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GOMME 

PRESA  DALL’  IMPROVISO 
Compofla  -,  accrefciuta  >  ed  ahbellita 
di  varie ,  e  ridicole  Disgrazie 
DA  GREGORIO  MANCINELLI 
ROMANO. 
PRIMA  EDIZIONE. 


In  ROMA  ;  ed  In  FULIGNO 
Per  Fellciano  Campitelli 

Con  Licenza  de*  Superiori . 

Si  vendono  in  Roma  da  Salvatore 
Bald.ajjari  Lihraro  ,  .e  Cartolava  al- 
li  Seàiari  vicino  alla  Sapienza . 
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PERSONAGGI. 


LATTANZIO  Pancottoni  Padre  di 
ROSAURA  Amante  di 
FLORINDO  Cavaliere 
PULCINELLA  Mercante  Rìcctissimt 
promesso  Sposo  di  Rosaura. 
RIDOLFO  Amico  di  Lattanzio. 
CORALLINA  Cameriera  di  Rosaura. 
TRAPPOLA  Servitore  di  Fiorindo. 

Personaggi ,  che  ^ 
possano  fare  dalli 
stessi  Attori  della 
VECCHIA  Commedia. 

LA  SCENA  SI  FINGE  A  MILANO  . 


OSTE  Sordo  )( 
PAZZI  \ 

EBREI  <! 


PROTESTA. 


Tutto  ciò  che  non  è  conforme  alle 
massime  della  Religione  ,  come  le 
parole  Numi,  Fato  &c.  nulla  hanno  di  com- 
mune  con  gl’  interni  fentimenti  dell’  AU’* 
tore,  che  fi  dichiara  vero  Cattolico . 

^  AT- 


ATTO  L 


SCENA  PRIMA. 

Bosco  con  Osteria . 

Vmlcinella  canv  ale  andò  un  Somu’^ 
ro ,  indi  Banditi . 

Notte  . 

Pulcinella  .  ^  A  ccà  non  ufano  Ca« 

Di  dentro  •  g  valli  a  fella  ,  ma  fo- 
cantando  lo  gli  Afini  con  Pul¬ 

cinella  fuora  fanno  diftingue  la  Civil¬ 
tà  ,  ari  là ,  ari  là  Grilletto  .  Stando  a 
cavallo  dalla  parte  della  coda  .  Man¬ 
naggia  llò  Ciuccio,  e  chi  1’ ave  cunno- 
lato  ;  Iflb  bò  annà  de  là ,  e  io  boglio 
annà  da  ccà  ;  ari  là  guarda  ,  e  s*  avve» 
de ,  che  il  Somaro  è  fenza  teda ,  o  po¬ 
veretto  mel  fsò  malora  di  Ciuccio  pè 
faremo  difpietto  avelafciato  la  Capa  al¬ 
la  Cierra  dinto  la  Stalla  ,  e  io  mò  Ciuc¬ 
cio  malo  rato  pe  farete  fcuorno  farria 
Ommo  capace  difeorrendo  col  Somaro , 
da  lafciarete  ccà ,  e  annaremene  alla 
Certa  a  piglià  la  Capa  ;  e  ccà  ti  cridi  .... 

Sandipi  fanno  cenno  a  Pulcinella  ,  che 
A  a  feen- 


4/  ATTO 

fcendit  dal  Somaro  ,  e  che  fila  zìHo . 

Pule.  Cala  dal  Somaro  .  Padroni  ;  fe  fervino 
pure.,  faccino  cuneo  ,  ccà  ila  robba  loro  . 

Bandii.  Pori  ano. vìa  il  Somaro  con  valige  , 
e  ([uando  (lamio  per  entrare  dicono  a  Pul~ 
einella  Ab  ladraccio  maledetto  .  Bor- 
fardo,  e  partano.  AiTaiBno  de  firada  . 

Puh'.  Ma  e  !  nop  pare  cc’  aggiano  raggiane 
efn  !  Io  fongo  lo  Ladro ,  Io  Vorfarolo  ,  e 
T  AfTaiìlno  de  Strada  e  ?.e  voi  auti  ilte 
Galantommini ,  ccà  pozziate  eflere  ac* 
cili . . .  Ma  io  non  1’  aggio  tanto  cò  chil- 
li  Mariulì ,  ccà.  mi  hanno  laiTato  tan- 
quam  fcapiila  naia  ,  quanto  cò  chillo  ma¬ 
lo  feca  dè  Ciuccio  ,  ccà  fe  nè  ghiutò  Zit¬ 
to  ,  zitto  fenza  manco  dareme  lo  boii 
ghiurno  . . .  m’  aveffe  ditto  allo  manco  , 
fi  Patrone  tè  fongo  febea vo  ,  tè  fongo 
defbbregato  ,  s’ arrivederimmo  cò  me¬ 
glio  commodo  ;  già  non  me  nè  faccio 
maraviglia  ,  balla  a  dicere ,  ccà  Ha  Ciuc¬ 
cio  pè  effe  accraenfato  commo  nò  Soma¬ 
ro  >•  e  pure  T  aggio  flempe  trattato  corn¬ 
ino  nò  Frate -carnale  ,  baila  a  dicere  ,  che 
a  Cafa  lo  reni  va  a  tavola  cò  mi  co ,  ncè 
mettivo  ^piangendo  la  falvietta  al  collo  , 
lò  mboccavo  commo  me  faciva  Matre- 
ma ,  quanno  ero  Piccirillo  y  la  fera  lo 
tenevo  a  dormì  cò  mico,  prìmma  ncè 
Icallava  lo  letto,  e  poie  ncè  cantavo  la 
ninna  nanna,  fino,. ccà  s’addormenta¬ 
va  ;  pè  viaggio ,  quanno  arrivavo  alla  Ta¬ 
verna  ,  dicevo  allo Tavernaro,  ccà  parec- 
chiafTe  pè  doje ,  pè  me ,  e  pè  lo  Cam¬ 
merata  Ciuccio ,  e  iifo  ncontracagno  m‘ 
S[ve  abbanADiiatff  accosì  i  ma  dice  bona 

1q 


r  r  i^M  a. 

lo  Porco  verde ,  fa  male  e  pehface ,  fa 
bene  ,  e  fcuordatenne/»/^»^^  triocchete  , 
triocchetè  ;  Ma  la  raggia  ,  ccà  me  fon- 
go  prefom’ave  miflb  nò  deluvio  ncuor- 
po,  e  io  mo,  co’ aggio  a  fà  fenza  tor- 
nifi ,  e  fenza  Ciuccio,  jn  miezzo  a  fti 
bruofcoli  così  de  notte  ?  ma  zitto  etv* 
vedendofi  dèlV  Oflerm ,  me  pare  là  (Ja 
bederence  nà  Taverna  ;  boglio  tpzzoleà , 
pecchè  fe  non  magno  priefto,  me  mo¬ 
ro,  non  pozzo  piglià  moglìera ,  e  iii 
fcagno  d’  annarence  io  a  piglià  Moglie» 
ce  annarebbe  Io  fpiretode  Pulcinella  ,  e 
fpiritarebbe  la  Sponzia  /  O  . . .  la  Fame  è 
na  gran  Veilia,  e  così  boglio  tozzoli , 


SGENA  SECONDA 


Baite 
Fuor  a . 


ro- 


■  OJìe  fordò ,  e  Detto 

Pu/c. 

0/ì,  Uona  notte. 

Puh.  Buona  notte . 

Ofi.  Se  ho  la  botte!  diavolo, 
fte,  e  me  dichi  ,  fe  ho  la 

Pule.  Nò  botte ,  barili . 

Ofi..  Fucili  non  ne  tengo .. 

Pule.  Gridando  forte .  Aggio  ditto  bona 
notte . 

Ofl  Non, gridate  tanto  Galantuomo ,  che 
le  no  fvegliarete  i’  Foraftieri,  che  dot- 
mono  ,  ma  chi  Bete  ? 

Pule.  Songo  nò  PalTaggiere . 

OJi.Vn  Pafticciere  !  ma  te  pare  ora  d’aa- 
da  a  venne  li  Pafticcietti . 

Puh.  Ma,  che  Pafticciere.  non  fon<^a 
manco  no  ciatnmellaro ,  ^ 

Ao  dr^n  


ATT  O 

De  che  hai  a.  caro  ? 

Fulr.  effe  arrivato  . 

ÓJl.  Sei  mio^  Cognato  ? 

Fffkf  No  ».  so  tuo  Nonno . 

SOfi.  Cofa  vonno  ?' 

Pule.  Qualche  cofà  vorranno* 

P/?.  Chi  ha  ìì  malanno  ? 

Pule.  Nefuna^  < 

fifi.  NTe  volete  uno? 

Pule.  Oh  io  fi  ,  che  ci  aggio  datot 

Ofl.  Chi  ci  ha  arlevato  ì 

Pule.  Ma  r  chi  te  cerca  (fi  fatti  ? 

Ofl.  Gatti  ?  cinque ,  o  fei  ne  tengo. 
Pule.  Aggio  ditto  fin*  a  mo ccà  boglio 
alloggia  da  Voi..  Forte. 

Óft.  Padrone,  ma  non  gridi  tanto,  che 
grazie  al  Cielo  ci  fento  bene . 

Pule.  Ccà  pozza  morlFemmena  dice ,  ccl 
ce  fiente  ,  e  ie  sh  tre  ora ,  che  me  feia- 
to  :  E  co  sì  ccà  dite  ncèftà  da  cancareàf 
0/?.  Baccalà,  no  ne  tengo., 

Pule.  Nq  manco  merluzzo. 


?  non  V  ho  villo  mai 
ozz’  efiere  (cannato  . 
?  1’  ho  finito . 

Tarma  de  Vavamo„ 


ccà  mo 


OA  S 
Pule. 

Ofl.  S 
Pule.  Io 
fchiatto. 

Ofl.  Tu  farai  Matto.  ^ 

Pule.  Ma  chi  ti  ha  ditto  niente? 

Ofl.  Sei  parente  *  e  di  chi  ? 

Pule.  Uvllbria  ce  fiente  poco  a  quello ,  ccà 
vedo.  ^  ,  Forte, 

Ofl.  Me  faccio  maraviglia  ;  lei  dica  quel¬ 
lo  ,  che  vuole . 

Pule.  Hai  minellra? 

Oft,  Fineftre  l  fette  ,  o  otto  # 

Pule.  ^ 


f  R  I  M  O  : 

Pule.  E  dice  ,  ccà  ce  fiente. 

O/?.  L’alice  ha  meflb  un  dente ^ 

Pule.  Nò,  nà  Saraca  ha  miflb  li  piedi/ 
ftrillarò ,  e  così  farà  fenuto  foxtt  dUo" 
fe  hai  Mineftrà  ? 

Ofi.  Si ,  e  quanta  * . . 

Pule.  Gai  Fritto? 

Oft.  Chi  è  dritto? 

Pule.  CKi  non  è  ftorto. 

Oy?.  Un  morto;  c  chi  è 
Pule.  Chi  non  è  chiù  vivo . 

Oft.  Non  voglio  lavativo. 

Pule.  Ma  cca  lavativo?  un  malanno* 

Oft.  Chi  ha  l’affanno?  io  ftò  bene . 

Pule.  Io  non  ne  pozzo  chiù  Forte ,  E  cos? 

-  ipr  Ofte  r  che  bolimo  fà ,  io  tiengo  fa- 
V  me  ^  e  Ibimo  *  fempre  gridando  * 
Oft.  Entra  via  . 

Pule.  Adeffbv 

Oft.  Voi  rimette  il  caleffo  ? 

Pule.  Nù  manco  la  Carrozza. 

Oft.  Chi  (e  ftrozza? 

Pule.  Ccà  te  vienga  la  pelle , 

Oft.  Jeri  fii  Fefla  ,  oggi  è  giorno  de  lavoto  C 
Pule.  Io  già  me  ne  cafeo  della  bramma, 
e  poi  ccò  fsò  pò  d’ajuto  de  colle ,  ccà  m* 
ave  fatto  sfeghetà ,  fe  non  cancareo  prie» 
Ho  non  arrivo  a  ghiorno . 

Oft.  Ha  fatto  bene  ad  entrare  fenza  di 
niente,  ma  che  malannaccio , bifogna « 
che  lia  fordo  fenz' altro,  mi  faceva  re» 
plicà  le  cofe  cento  volte  *  partono  « 


S  A  T  T  O 

SCENA  TERZA, 

Città  . 

^Fìonndo ,  e  Trappola  con  Lanterna  '. 

Fior.  H  potente  forza  d’  Amore  !  a 
qual  termine  riduci  mai  uix 
cuore  Umano>  e  come  in  un 
Cubito  ti  rendi  Padrone  della  noftra  vo¬ 
lontà. 

Trap.  Ma  ,  cEe  vè  fanno  {pecie  fte  cofe, 
ve  fanno?  quanto  fiete  bpono,  tutto 
e  ’l  Monno.  è  Paefe ,  e  tutti  femo  pri¬ 
gioni  per  la  flefla  caufa  ;  o  bella.!  ama- 
no  le  Belve  fra  le  Selve  i  pefci\nel 

J  .  rMare ,  gli  Ucelli  per  PAria  ,  le  ranocchie 
fofli ,  e ,  non  hanno,  d’  amà  gli  Uo¬ 
mini  fra  lo  bellezze  d’ un,  .volto  Anti¬ 
patico?  / 

Fior.  Io  non  fono  si  fcarfo  ,  ne  sì  mira¬ 
bile  di  talento,  che  non  arrivi  a  com¬ 
prendere  ,  ciò  ,  che  tu  dici  ;  ma  appunto 
per  quello  fono  efacerbato  meco  fteflb , 
perchè  conofco  d’  elfere  violentato  ad 
amare  fenza  fperanza  di  potere  ritro- 
cedere  dall’  intraprefa  rifoluzione  , 

Tr^rp.  '  Eppure  ,  quannoxe  penfo  nano  mo¬ 
do  fu  Ha  cofa  ,  me  pare  una  fpecie  de 
bellialità  la  nollra . 

Fior.  Da  che  lo  deduci  quello  ì  devi  al¬ 
legarne  il  perchè  ì 

Trap.  Mo  Ve  lo  fpiano  ;  Lei  perchè  fi  è 
innamorato  della  Gnora  Rofaura  ? 

Flór^  liì  dirò,  penfando  un  giorno  acci¬ 
dentalmente  fotto  del  Giardino  della 
Medefima  alzai  alquanto  la  Telia ,  eia 

viddi 
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'  viddi  al  Balcone  •,  s’  incontmono  gli 
occhi  fuoi  con  i  miei,  e  quei  fidi  nel 
mio  volto  mi  accefero  in  sì  fatta  ma¬ 
niera,  che  ne  rellai  invaghito,  ed  il 
fimile  fatto  avrebbe  chiunque  fofie  ri- 
marto  forprefo  da  una  sì  vaga  bellezza . 
Trap.  Ah!  dunque  la  Bellezza  fù  quella  , 
che  v’innamorò?  ed  è  quella,  che  ha 
innamorato  me  pure  ,  e  che  innamora, 
ed  inganna  tutta  T  Umanità  ;  ed  a  fio 
propofito  un  gravido  Autore  moderno 
dice  ,  che  nei  Frutti  più  faporiti ,  e  belli 
ce  fe  nafconde  el  vermine,  che  non  fi 
vede ,  e  ben  fpefib  fra  i  fonghi  ,  che 
piacciono  tanto  in  guazzetto,  ce  cam¬ 
mina  la  Vipera  velenofa ,  e  1’  Afpido 
traditore  ;  ma  !  fe  nella  pera,  o  rhela 
cè  fi  trova  il  vermine ,  fe  butta  via ,  e 
fe  ne  piglia  un’altra,  fe  nelli  cari  Pon¬ 
ghi  ce  /e  capisce  il  veleno,  o  non  le 
magnano,  o  fe  la  Goletta  ci  tira  da 
magnarli ,  fi  trova  il  prefervativo  Tmi 
non  fi  pò  fà  così 'della  Moglie  fe  fi' Òa- 
pifce  indifcreta,  amantè  del  ludo  della 
‘gran  moda  .  Amica  dèlie  convérfazioni  , 
ah  !  me  ne  ridò  tanto  io  ,  bifogna  lafciaf- 
fe  roficà  da  quel  vermine,  ed  attoflTcà 
da  quel  veleno,  che  tale  appunto  è  la 
Donna  ,  e  per  qiiefio  Signori  Uomini 
prima  da  piglia  Móglie  bifogna  penfa’c^ 
ce  bene  bifogna.*  Penfar  ben  pria  per 
non  pentii  fi-  poi;  così  parla  Nafone  'de 
tùfiibus  difcorrenno  de  natura  Anima- 
lium  .  ^ 

Quella  rldcfiìone  ,  che  fai  c  inccn- 
traftabile  verità,  ma' chi  per  altr'>  nò-a 
A  5  f  f- 
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fi  lafcla  abbagliare  dalla  fòla  bellezza  » 
nè  dal  danaro ,  ma  bensì  dalle  qualità , 
e  dalle  doti  dell’  anima  va  «Éente  da  sì 
lagrimevoli  pregiudizi^  ^ 

Trap-.  Ma  quantoìete  bono- fece  credete; 
fe  fàpefte  fte  Ragazze  ,  che  vonno  pigili 
Marita  quanto  la  fanno  lunga  llordire- 
fte  ;  fé  fan  no  vede  dall’  Innamorato* ,  che 
magnano*  poco,  che  gli  piace  el  lavoro , 
che  fono  nemiche  dei  sfarR»  fino  clw 
hanno  prefo  Marito,  quanno  fó*  Mari¬ 
tate  aprete  Terra  ^  le  magnarebbero  el 
Marito  ancora  fe  potelTéro^  de  layorà 
poi  è  un  delitto  per  il  Marito  fè  gli  di¬ 
ce  niente  »  e  poi  non  le  contentano*  gii 
d’ un  Abito  folo  vè ,  ce  vonno  V  Abiti 
pè  le  quattro  Staggioni  cè  vonnov  E  fot 
Padrone  mio>  le  lapefte  fin  dove  arriva 
la  malizia  del  bel  fello  ;  piu  tollo,  che 
pigìi à  Moglie  ve  contentarefte  ^  che  ve 
venifie  la  Tigna. 

f'hr.  Me  duopo  credere  ,  che  qualche  Don¬ 
na  ti  abbia  olfèlb  di  molto ,  parlando¬ 
ne  così  male  ? 

Trap.  E  trovateme  tina  de  Donna,  che 
non  offenda  noi  altri  poveri  Uomini; 
eppure  con  tutto  quello,  che  ferver 
tanto  gli  andiamo  apprelfb  qual  cagno- 
liti  fedele,  ma  quello,  che  me  difpia- 
ce  e,  che  el  Sòr  Lattanzio  non  fe  ve¬ 
de  ariiomà  a  Cala  pè  potè  chiedeglìeia 
Tiglia ,  perchè  ho  intefo  certi  vociferir 
che  la  vo#  marita,  e... 

FA>r.  Senti  Trapola ,  giacché  tu  fei  1^0 

11  Promotore  di  farmi  fare  quello  pano, 

4evi  ancoja  in  tutto,  mentre 

io  fia 


PRIMO  il 

io  fin  ad  ora  fono  ftato  reftio  a  farle 
fimil  ricerca  per  timore  di  non  ripot** 
tarne  una  efclufiva . 

'Trap.  Mx  quanto  fiete  buono  gnor  cofo, 
in  queiri  cali  biibgna  efiere  premunito 
di  Prontezza  ,  Spirito ,  e  Coraggio  . 

Fior.  Se  io  folli  efperto  nella  bell’  arte  d* 
amare,  certo  ,  che  fàrrei  dotato  di  quan¬ 
to  tu  dici  ,  ma  ficcome  he  fono  affatto 
digiuno  ,  vado  bilbgnolb  di  chi  polTa  in- 
finuarmt  qualche  bella  malllma  per  ren¬ 
dermene  appieno  intefo  ;  ma  quello ,  che 
prelentemente  mi  rammarica  è  la  tar¬ 
danza  del  Signor  Lattanzio . 

Tt'ap.  Oh  qui  sì  ,  che  ce  vo  tre  parmi  de 
Flemma ....  ma  zitto  !  fento  un  cert# 
calpeftio,  che  fe  non  è  qualche  Befiia 
Signor  Fanone  ,  dovrebbe  elle  luì  fea* 
zaltro . 

SCENA  QUARTA. 

Lattanzio  con  Lanterna^  e  detti . 

Fati.  A  H  !  veramente  quella  fera  mS 
fono  trattenuto  un  poco  pià 
del  folitoa  giuocare  a  trefet- 

te  ,  e  .  .  . 

Trap.  Felice  notte.*  Da  una  parte , 
pongono  in  mezzo  Latt, 

Fior.  dalV  altra  .  Notte  felice  al  Caro  Si¬ 
gnor  Lattanzio  /  è  permelTo  umiliarli  i 
miei  ollequj ,  e  la  mia  fervi tù  .  i 

Latt.  Oh  F  che  nuova  Signor  Fiorindo  a  | 
quell '‘ora? 

Fior.  PrelTanti  affari,  quali  devo  notifi¬ 
care  alla  di  Lei  perfona  ,  qui  mi  trat¬ 
tengono  a  quell’ara  incompatta  .*  | 

A  6  Tvap  I 
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Tf'ap.  Mica:  per  niente  fe  ftaitto  a  pigili 
ftò  bocconcino  de  Tramontana ,  V€  ore- 
dèflivo  mai ,  cè  il  fao  perchè  ,  cè  . 

Parlino  pure  ,,e  fe  non  vogliono  trat* 
tenerli  qui  in  mezzo  della  Strada  ,  pof- 
fano  venire  con  tutta  libertà  ad  onora¬ 
re  la  mia  Cafa ,  accertandoli,. che  atr 
tribuirei  il  tutto  a. mia  fomma  fortuna . 
Trap.  Nò,  non  è  tempo  ancora  il  tempo 
fuo  verrà ,  faprò  ridirvi  allora  tutta  la 
.  verità., 

Latt.  Bravo  Trappola  Tempre  ti  trovo  del¬ 
lo  ftelTo  umore  .-  oh  veniamo  un  poco  a 
noi ,  e  mi  dica  in  che  devo  fervirlo  ca¬ 
ro  il  mìo.  Signor  Elorinda. 

JF'/or.  Mi  dilungarci  di  molto,  fe  dovefli 
'  metterli  fotto  degli  Occhi,  ed  in  con- 
fiderazione  i  miei  Natali ,  i  miei  Pote¬ 
ri  ,  le  mie  rendite ,  e  le  mie  ricchez¬ 
ze  ,  cofe  tutte  le  quali  fono  a  Lei  no¬ 
torie  . 

Trap.  E  poi  ve  badi  a  dì  ,  che  fino' quei 
di  Roccacannuccia  lo  fanno. 

Fior.  Ritrovandomi  adunque  adorno  di 
tutto  ciò.,,  che  può  defidcrare  un'Mór- 
tale  dovrei  riputarmi  felicifllmo  .* 

Latt.  Si  quando  vita  ,  ,e  felicità  fofTeroin^ 
divifibili , Compagni  /  ma  pur  troppo  per 
nodra  comune  fciagura  fono  fra  di  loro. 
difcordi.,  e  nemici  giurati  y  .  onde  non 
mi  giungerebbe  nuovo  il  fentire ,  che 
voi  fra  i  comodi  fode  infelice. 

Trap.  Vò  ede  lui  infelice  y  perchè  avete 
da  Tape,  che  hà  fatto  una  perdita,  ed 
una  perd'ta  di  confeguenza'. 

T^ttau.  Se  comanda, Danari ,  ed  anche  di 

qual- 
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qualche  fomma  cunfiderabile  parli ,  che 
le  giuro  da  Uomo  onefto  di  -  foy venirlo 
in  qualunque  fuo  bifognbi.  1 
Trap.  Gèf  Vònno  altro  ,  che  danari  per  ii 
mio  Padrone,  ce  ne  ha  tanti  dé;,qua- 
trini ,  -  che  gli  hanno  prefo^fino  d’  acB? 

,  do ,  e  de  muffa. 

Lattan.ho  fo  benifllrno,  che  ih  Signor 
Anfelmo  di  buona  memoria  lo  lafciò  Er 
. ,  rede  d’ un  groffo  Patrimonio  j  ma  ri¬ 
trovandoli  allora  così  Ragazzo  fenza  gui¬ 
da,  fen  za  veruna  afliftenza,  e  con  mol¬ 
ti  danari ,  mi;  fupponeva  ,  che  aveffe 
fciupato  ogni  cofa  y  mentre  fo ,  che  li 
danari  in,  mano -della  Gioventù  fono 
tanti  nemici  giurati ,  che  la  traviano 
dal  fentiero  -  della  virtù ,  e  la  condut 
^  cono  per  quello  dei  vizi  . 

^Blor.  Grazie  al  Cielo ,  non  fono.di  quello 
carattere.- 

Ditemelo  a -me  fòr  Còfo;  ve  balli 
a  dì  Sor  Lattanzio -mio ,  che  prima  da 
fpende  un  baiocco  lo  gira ,  e  lo  rigira  ,  ^ 
e  dopo  che  lo  ho  hafpefo  lo  piange  po¬ 
co  lo  piagne  ,  , e.  fa  appunto  come  fà  un* 
certo  Titta  cadovaecaro  Amico  mio  , , 
che  quanno  hà  da  fpenne  un  baiocco , . 
benché  abbia  da  fervi  per  Lui ,  gli  pi-; 
glia  la  Febre  Terziaria  ; . 

Lati. . Oìhò  t  oibò  ;  fappi ,  che  fe  il  tene-' 
re  conto  ,  ed  il  non  fpregare  è  pruden-* 
za,  e  virtùj,  l’^effere  Avaro  è  un  vizió.s 
quanto  biafimevole  in  terra  ,  tanto  di-i* 
fapprovato  dal  Cielo., 

Trap.  Si,  voi  dite  bene;  ma  il  Padrone^ 
mio  non  è.  Avaro,  ni  fplendido  : 


^4  A  T  T  d 

iéatP.  Quando;  opera  così ,  fa  regolarfi  coti 
fenno ,  e  prud^^rrza  /  ma  infomma ,  che 
perdita  ha  Egli  fatta  ? 

Trapk  Che  perdita  f  dòiòcófilTìma  perdita  ^ 
e  altni,  che  voi  lo  potete  GO*nfolà . 

£tf?^/^uando  Ipetti  a  me  il  renderlo  fe-* 
lìce  s  fatti  pur  cuore  ^che  fono  proritif- 

Trap.  Ha  perduto  il  cuore  . 

Latt^  E  venite  da  me  per  ritrovarlo  ?  An¬ 
date  dal  Macellaio ,  che  lui  vi  darà  quan¬ 
ti  cuori  volete  i  Via  caro  Signor  Flo- 
tindo  il  folleciti ,  poiché  ormai  fi  avvici¬ 
na  il  giorno,  e _ 

Fìvr,.  Sappia  adunque . , . .  ah  non  ho  co¬ 
raggio  di  dirglielo.. .. 

LatK  Ma ,  che  I  è  forfè  morto  qualche  mio 
Parente  ?  lo  dichino  pure  fénza  fgomen- 
tarfi ,  mentre  lo  me  ne  dimodrarei  in¬ 
differente  fénza  punto  ramaricarmi ,  (à- 
pendor  che  ninno  può  efentarfi  dalla 
condizione  Morrafe.. 

Trap,  Altro,  che  morti/  vi  dirò  paflan- 
do  un  giorno  il  mio  Padrone  fbtto  del¬ 
le  voffre  Feneffre vidde  in  quella  Fe- 
neflra,  da  quella  Feneffra,  perchè  la 
Feneftta  j,  in  Feneftra  con  quella  Fene- 
ffra/e,.  o 

JLatf.  Sono  annoiato  con  tante  Feneftre . 

Trap.  Sor  Patrone  i  la  Moglie  chi  là  da 
piglia  voi ,  o  io? 

Fior.  E  F  ho^da  prendere  io  . 

Trap.  Dunque  chiedetegliela  voi  /  o  bella . 

F^att..  Ma  Sigtrori  miei  y  che  mi  hanno  pre- 
Ig  per  qualche  Bamboccio  ?' 

#^sv  Perdoni  Signor  Lattanzios  eh’  Io  aF 

Ipn- 
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lontanando  da  me  ogni  timore  le  dirò , 
che  da  molta  cempa  vivo*  Amante  del¬ 
la  Signora  Rofaura  fua  degniflima  Fi¬ 
glia  . 

Latt..  E  per  drrmitattoqirelTav*  eradibi- 
fogno  trovare  tanti meaai  termini,  tan¬ 
te  Feneftre  la  perdita  del  cuore*. . . 

Trap^^.  Colte  mani  inchina^  la  Tejìa  di  Lat* 
tanzio  ,-  El  Ibr  Lattanaìoche  è  un  Omo  0. 
che  lacapilce  dice  de  sì\.  de  sì . 

Latt..  Io»  vi  dico  di  nÒ>  vi  dico  di  nò  Si¬ 
gnor  Dottorino ,  e  mi  difpiace  infinita¬ 
mente  di  non  potere  fervire  ii  Signor 
Florindo  per  enere  di  già  corfi  la  mia. 
parola,,  e  pofib  dire  d’averla  maritata 
mia  Figlia  .. 

Trrtp.  Come  l  e  voi  fòr  Còfó  avete'  avoto? 
tant’  ardire  di  maritare  la  Signora  Ro- 
laura  fenta  prima  farmene  un  pafib;  a 
me  ?  quefia  i^atrimonio  è  nullo  ,  non. 
è  buono,  è  invalido ,  perchè  è  Rata  fatto* 
fénza  il:  confènld  mio  ,. 

Fior.  Sbjfpira  affanm/o  ^ 

Latt.  Oh  bella  \  e  chi  fei  tu  ?  forfè  miiji 
Figlia  è  qualche  cofa  del  tuo  ? 

Xrap.  Sono  ilSenfale  de  Matrimonj,  ed  in 
quefta  Città  non  li:  può  fare  nelTun  con-^ 
tratto  di  jMatrimonìa  le  io*  non  h®.  fot- 
tofcritto  il  memoriale  • 

Latt.  E  ,  thè  ti  credi  pezzo*  di  birbante 
che  lamiia  Ragazza  abbia  bifogno  di  fen- 
fèria  per  maritarli?  le  non  fólTe  per  per¬ 
dere  il  rifpetto  alfa-  I-ivrea  del  Signoir 
Flbrindb’  vorrei  impai-artr  a  pi^ede^ 
co^GaTantuomini,  e  cogli  Uomini  onefii^ 

Trap.  Vttflìgnoria  non  ferve ,  che  facci  il 
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bell’  umofe  quà ,  perchè  tanto  vóUra  Fi¬ 
glia  hà  dà  fposà  lo  Patrone  mio  :  anzi  vi 
dico  di  più  ,  che  voi  vi  raccomandarete 
al  mio  Padrone  acciò  la  fpofl  .*  Guarda¬ 
te  lì,  che  bell’ Omo  dè  marità  la  Figlia 
fenza  chiederne  licenza  a  me  ?  fateme 
el  fervizio  aiutatemelo  a  guarda  .  .. 

Eatt.  E  non  la  vuoi  terminare  ancora  brut- 
.  to  efcramentaccio  fetido  ...  ah!  farà 
meglio,  che  me  n’entri  in  Cafa  .*  Nel ca-- 
vare  la  chiave  da  Saccoccia  Jt  fa  cade^ 
re  una  Lettera  ^  ma  . . .  bada  ringrazia  il 
Cielo,  che  offendi  uno,  che  1’ offefe  le 
vendica  colla  non  curanza,  perche  sà, 
che  la  vendetta  regna  Iblo  negli  animi 
vili ,  e  che  il  perdonare  l’ offefe  è  un  at¬ 
to  sì  eroico,  che  è  plaufibile  in  terrai 
gradito  dagli  Uomini ,  è  commendabile 
In  Cielo .  parte  . 

S  C  E  N  A  Q  U  I  N  T  A. 

Ftorindù' ,  e  Trappola  . 

Fior.  AH!  Sospirando . 

Trap.  Ma  ,  che  for  Padrone  ve  feto 

avvilito ,  ve  fete  ?  e  fìate  al¬ 
legro  . 

Fior.  Eh  amato  fervo  fe  il  vivere  lieto  di- 
pendeffe  da  noi  foli  chi  farebbe  sì  fci oc- 
co  ,  che  vivere  voleffe  penando  ,  ma  ve^ 
di  per  efperienza  ,  che  dagli  altri  deve* 
derivare  la  noffra  felicità  ;  la  mia  era 
fondata  nel  Padro  di  Rofaura  ,  e  quella  è 
andata  a  vuoto  ;*  dunque  come  vuoi  ve¬ 
dere  r  ilarità  nel  mio  volto? 

Trnp.  Aprite  mano,  prendete,  ffrlgnrte 
ouella  èia  icu'a  Rofaura  ,  che. ve  la- dò  io. 

l'-lor. 
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Fior.  Ma- come  fe  il  Padre  hà  di  già 
lite  le  Nozze  ? 

Trap.  Io  mo  per  rabbia  pigliarla  i!  capello , 
e  lo  buttaria  via  lo  getta  a  canto  la  lettc-‘ 
fa.  Ma  che  v’importa  del  Padre,  quando 
ve  prometto  de  davvela  io  ;  mi  lafcieme 
un  pò  raccoglie  el  cappello ,  che  cafcano 
certi  crapufculì ,  e  non  vortia ,  che  me  sò 
avelTero  da  raffredà  quclP  animaletti , 
che  tengo  in  teda,  e  nel  raccogliere,  il 
Cappello  s*  avvede  della'  Lettera' .  Un^ 
cartai!  folfe  ntai  qualche  Cedola  a ,  la  vo¬ 
glio  raccoglie  io  :  la  prende  ,  e  la  guarda 
Ih!  è  una  Lettera  del  Sor  Lattanzio ,  io- 
poi  sò  un  Omo  ,  che  i  fatti  dell’  altri  non 
me  curo  di fapelii  j  e  così  farà  meglio, 
che  la  legga^  i  fi  pone  a  leggere .  • 

Fior.  Quella  è  tina  azione  indegna  . 

3r^*j/>.Quanto  fete  bono  ce  fò  tanti, che  ten¬ 
go  np  le  Spie  pagate  pè  fapè  li  fatti  dell* 
altri  ,  e  noi,  che  li  potemo  fapè  fenza‘ 
fpenne  niente  volemo  lafcià  Ha  fortuna . 
Legge  Cariffimo  Chiochiero  :  Sor  Padrone 
quanto  va,  che  quello  è  lo  Spofò  della 
Sora  Rofaura»;  lalbiame  un  pò  vede ,  chi 
fcrive ,  Pulcinella  Cetrulo ,  e  femo  a  Ca¬ 
vallo  fémo;  quellolo  Gonofco  èun  Mer¬ 
cante  ricco  sfonnatO’,  ma  brutto  quanto 
il  Diavolo,  e  quel  che  è  peggio  ,  che  è  un 
Uomo  ridicolo  *,  ve  balli  a  di ,  che  è  il 
divertimento'  delle  Creature  ;  fateve 
conto ,  come  farebbe  un  altro  jà  jà  de 
tempi  nollri  . 

jF/^r  E  con  qual  cuore  potrei”  foffrire  la 
mia  bella  Rofaura  Spola  di  un  sì  fatto 
Uomo;  ma  leggi. 
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Trap.  Ma  leggere  lettere  altrui  è  un  azio^'i 
ne  indegna.  i 

Fior.  Chi  vive  Amante  compatirà  il  mio! 
Fallo.  ! 

T^ap.  Aflìcuratevi  che  tutto  el  Monne 
del  voffro  Partito  ,  perche  tutti  patimo 
di  quella  infermità  ^  e  in*  oggi  fi  è  con¬ 
vertito  in  un  male  epidemico  t  Ma  lege- 
mo  un  pò  pé  fcroprì  terreno  : Carillimo 
5,  Chiochiero^  V’ avvilo,  e  viflravifo, 
„  ccàpazziate  éllere  accifo,.  an  almeno 
comincia  con  un  buon  cerimoniale, 
„  ccà  Martedì  profiìmo,  futuro ,  paflato 
,,  prima  ,  ccà  lo  fole  efea  dal  fojo  Appar- 
,,  tamiento  farò  arrivato  al  Malanno  pè 
5,  nlbravvc ,  pecche  mi  è  molto  chia« 
,,  ciuto  il  Tiricattete  della  voftra  Tri- 
,,  glia,  eaggiocanofeiuto  ,  ccà  è  flato 
,,  nò  bravo  fcalpello  chi  P  avé  pittata  ; 
,,  ntanto  direte  alla  Kellia  dì  nofla  Mo- 
3,  glie,  che  me  fàccia  alle  trova  mani  to 
3,  un  Caldaio  d’aqqua  bollente  pè  lavare- 
53  me  li  piedi ,  che  mi  puzzano  un  poco  1* 
3,  Ellate,  ma  il  mefe  di  Gennaro  me 
3,  contaggiano,  eediciteciahcora ,  ccà 
33  aggia  pacìenza  ,  fe  io  non  gli  aggio 
53  mannato  la  luppolla ,  pecche  non  ag- 
33  gio  avuto  tiempo  da  fcrive  ,  pè  avere- 
3,  mo  avuto  da  taglia  V  unghie  delle  ma- 
. 3  mi  3  e  delli  piedi ,  ccà  erano  crefeiute 
3,  mezza  canna  Puna.*  ntanto  priegolo 
„  Cielo  ccà  quanno  fàraggio  arrevato  ve 
3,  pozza  alle  trova  llefo  nmiezzo  della 
3,  Cafa  3  ccà  io  farò  a  fare  la  parte  de  miei 
»  effequj  ,  ftranutatece  la  nofta  Spon» 


PRIMO.  19 

„  zìa ,  e  per  non  chiù  nconaodavve,,  re» 
j,  fto  cò  dire  ve  Ruotta  de  Collo,,, 

Di  Voi,  e  di  Me  ,  di  Me,  e  di  Voi, 
Queftodì  1768. del  Mele  paflato,r 
Anno  dei  FinOTckietti  ^  e  la  Set* 
rimana  con  la  corrente 
Voftro  rndegniflimo  quello ,  che  farò . 

,  PULCINELLA  CETRULO. 
irap\.  Ma  (e  pò  dà  Beffia  fimile ? 

Fler,  Aderto  più,  che  mai  rimango  efacef- 
bato  ;  mentre  fé  a  te  non  rielce  di  farmi 
fpofare  la  mia  bella  Rolaura, dovrò  veder* 
la ,  che  il  Ciclo  tolga  un  sì  (tniftroaugu* 
rio  ,  fida  compagna  d’un  foggetto  per 
tanti  titoli  degnodelladerifione  di  tutti. 
Trap.  Vuflignorìa  venga  con  me ,  che  gii 
comincia  albeggià ,  e  quello  Sig^nor  Pul¬ 
cinella  io  già  fo  come  vayellito  ,  e  tut¬ 
to  ;  voflignorìa  fi  metta  in  capo  di  fare 
quello,  che  gli  dirò,  e  non  parterà  la 
giornata,  che  Lei  farà  Spofo della Signo- 
ràTRofaura  ,■  e  che  il  Signor  Pulcinella  le 
ne  ha  da  ritorni  alla  Cierra  difperato ,  a 
fenza  Moglie 

F/or.  Tu  molto  fai'  ritornare  in  calma 
l’ agitato  cor  mip^»  ma  fe  arrivarò  a’  mici 
bramati  fini ,  vi  vi  pur  certo  di  riportar* 
ne  un  gran  premio .  parte  ^ 

Trap.  Che  bel  fervi  (li  Padroni  innamora* 
ti ,  che  hanno  bifògno  dell’  ajuto  noftro, 
perchè  fe  mancamo  al  fervizio,  fe  gli  fa* 
cerno  qualche  sgarbo  non  s’afcrivono  a 
mancamenti  ,  ma  a  prodigi ,  a  prontezza 
di  fpirito,  e  fpeflb  ,  fpellb  cè  corrono 
con  Monsù  Pilone .  tennando  quat ritti . 

SCE- 
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se  E  N  A  SE  S  T  A. 


Bofeo .  i 

€ott  Ofterìa ,  ed  In  un  Cantone  molta  Paglia  i 
con  fopra  Pulcinella  i  che  .dorme  quafi 

coperto  dalla  Paglia .  ! 

Pulcinella  dormendo ,  Banditi  . 

Band,  primo .  /S  U’,  e  non  palla  nè- 
feiuno  da  potè  rubbà 
qualche  cofa. 

Band.Sec.  Non  te  contenti  mai  tu  ,  e  non 
avemo  poco  fa  arrubato  a  quel  povero 
Uomo  veftito  de  bianco  el  Somaro  con  : 
trecento  feudi  ,  e  con  quelli  ce  llamo  be-  i 

ne  un  pezzo  ;  quello ,  che  me  difpiace',  ' 

.  e  che  me  moi;o  de  Freddo  ;  ma  zitto  qua 
.  ce  ftà  un  pò  de  paglia ,  fai ,  che  hai  da 
Cammerata  batte  racciarrino;  ,  damo  fo¬ 
co  a  fta  paglia,  fe  damo  una  Iballatina , 
che  tanto  mo  mo  è  giorno ,  e  fe  n’  an.- 
namo  a  fa  li  fatti  nuftri . 

Band.Sec.  Si  dichi  bene:  (Jt  pongono  in* 
torno  alla  Paglia  baite  V  acciarino  ,  e 
.  danno  fuoco  alla  Paglia . 

Pule.  Ah.  alzandofi con  impeto  i  poveretto 
,  me  ,  ccà  m’  abbrucio  Banditi  fuggono , 
ah  Patremo ,  Matrema ,  Screma  ,  Frate¬ 
rno  cè  nefeiuno ,  ccà  benite  ajutà  fta  por 
vera  Criatura  ;  allo  manco  fe  movifle 
quarch’  arvoro  a  compaftiune  de  ftb  pove¬ 
ro  Orfaniello  fenza  Figli ,  e  fenza  Mò- 
gliera  Ma  pozzo  effe  chiù  sfortunato  ! 
chillo  malora  d’Oftedopo  cc’aveo  ma¬ 
gnato  boieva  ccà  Io  pagafle ,  e  io  non  te¬ 
nevo  nò  calle  ?  e  iftb  pigliatte  nà  varra , 

e  me 
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e  me  là  data  fra  capo  ,  e  ciiollo  ;  me 
mitto  poi  mezzo  ftroi^eato  dalle  maz¬ 
zate  a  dormi  ncoppa  aila  paglia,  àbWfo- 
gnante  ccà  quarche  paglietta  avifTe  frid^ 
do ,  ha  accifo  el  fuoco ,  e  n’  auto  tantino 
addeventavo  Cenere  .•  Ma  Polletenella  ? 
gnò  . . .  Cofa  penfi  de  fa  ?  me  boglio  ac- 
cide  .  . .  acciderete  ?  li  accidereme  . , 
e  ...  fà  un  po  tu  . .  Dimme  nà  ccofa  ,  ccà 
muorte  boi  fà?  nàmuorte  ccà  non  dìa 
faftidio  alla  falute  ..  .  Me  boglio  mpen- 
nere ,  ccà  allo  manco  vjuanno  faraggio 
muorto  non  bederaggio  lo  fango .  Si  fe 
mora  . .  .  S/  fctoglie  il  cordone  dell'  Ahi* 
to .  ChifTo  farà  lo  ftromiento  delia  Mòrte 
Pulcinellefca  .  . .  Siente  Corda  vè  nò  me 
fàpenà,  famme  morì  doce ,  doce ,  ccà 
fe  tu  non  me  fai  fentere  dolore ,  quanno 
fohgo  muorto  te  pago  un  bucale  .  .  .pian¬ 
ge  ,  ah  fienti  Spireto  dePollecenella  al- 
leucordate  ,  ccà  t’ aggio  bolfuto  fiempe 
bene  ;  allo  manco  quanno  efcidall’  ulte- 
mo  Appartamiento  peftifero  nò  me  la?r 
fciafìl  fulo  pè  fti  Bruofcoii ,  ccà  fe  nò  pè 
la  paura  me  pigliarebbero  l’  nfantigliu- 
li  bello,  e  muorto;  ah;  chilTo  Arboro 
farà^  chili’  Arboro  addò  tirerò  l’ ultemo 
peftilenziale  fofpiro  .  .  .  Pone  la  corda 
olV  Albero  ad  ufo  di  Capejlro  ,  prende  la 
corda  addò  fite  bella  voce  ,  e  gamba 
bella ,  venite  a  piglia  lo  Spireto  de  PoI<- 
lecenella  :  nelV  atto  ,  che  flà  per  appic^ 
carji  fi  rompe  V Albero ,  e  Pulcinella  ca^ 
de  PoMecenella  ?  gno ...  Sei  muorto  ? 
li  fongo  muorto  mpifo...  commo  fi  muor^ 
fe  me  fientochiu  famme  dè  prim« 

ma> 
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ma  ,  ccàmorifTe;  move  la  mano  la  mano  i 
è  biva ,  màive  Mn  piede ,  nò  pede  è  bi- 
vo ,  alfa  ia  Tefta  la  capa  ^  biva ,  ^ muove  \ 
V  altra  mano  ^  e  i\altro  piede  ,  l’ anta  I 
mano ,  e  pede  so  bivi  ,  fi  alfa  ,  lo  cuor-  ; 
po  è  bivo,  cfaraggio  muorto  iofulo  ,  e  i 
io  rimafti  bivi  tutti  i  Pentimenti  del  | 
Cuoipo.^  Ma  V’occhi  mii,  cca  maloraij 
mirate  fi  è  motto  T  Albore  ?  manco  atj 
morì  mpìfo  aggio  avuto  fortuna  :  Don- 
ca,  ccà  fai,  ccà  pienfi?  E* me  nè  bo- 
glio  annà  al  malanno  addò  fiala  Spon- 
zia ,  me  foraggio  canofee,  e  così  finirà 
fsà  malora  de  jornata  critica  .  Si  ,  fi  va¬ 
da  giacché  così  vuole  ,  e  comanna  ...  Ca-  i 
pkciòla  de  Napoli  a  do  bajocchi  la  canna,  i 

parte  \ 

SCENA  SETTIMA. 


Camera . 

Giorno . 

Lattanzio  in  vefie  da  Camera  ^  i 

ìndi  Corallina .  * 

Lati.  A  Hi  mi  mancava  d’ incontra-] 
re  il  Signor  Fiorindo  con* 
queir  animalaccio  di  Trap-? 
pola  per  non  formi  r ipofare  ;  s’ incontra* 
poi  ,  che  fiamo  d’ Eftate ,  che  le  notti  ** 
fono  cortiffime  ;  bafta  ripoferò  oggi  nell* 
ore  calde ,  e  rimetterò  la  nottata  per¬ 
duta  . 

Corali.  Signor  Padrone  è  domandato?  | 
Latt.  E  chi  è  così  di  buon  mattino?  » 
Covai.  E’ uno,  che  dice  chiamarfi  Trappola^ 
(  che  cerca  d*  intrappolarlo  daverq  .  ) 
hatt.  Ah . ,  »  Cofttti  vttQUeffere  la  mia  ro¬ 
vina  > 


PRIMO.  23 
vina ,  e  quella  di  Cafa  mìa  ;  io  fcommec- 
terei  mille  doppie ,  che  quello  fà  a  mez¬ 
zo  con  il  Beccamorto,  perchè  va  cercan¬ 
do  tutte  le  ftrade  o  d’ uccidere ,  o  d’ efle- 
re  uccilb;  bada  in  quanto  a  me  darò  sui 
la  riparata ,  e  farò ,  che  giuochi  la  pru¬ 
denza  ;  fà  una  cofa  Corallina ,  dille , 
che  pafli  ? 

^,orall.  Vado  (abito  :  Fra  fé  •  Ma ,  che  rag¬ 
giratore  ha  ritrovato  il  più  bel  ripiego 
del  Mondo ,  per  ingannare  do  Vecchio , 
per  fervire  il  fuo  Padrone  ,  acciò  Spoli 
la  mia  Padrona  :  anzi  adelTo  bifogna  , 
che  vada  a  raccontargli  il  tutto*,  fe  non 
avcflimo  un  poco  di  quedi  inccrtarelli , 
la  pairareflimo  pur  male  noi  altre  pove¬ 
re  Cameriere .  parte . 

SCENA  OTTAVA. 

Lattanzio ,  indi  Trappola  . 

\att.  On  curiofo  fentir  cofa  vuole 
^2)  queda  faccetta  frefea  da  me , 
e  . . . 

{rap.  E*  permedb  ,  fi  puole  introitare  ? 
latt.  Venite  Trappola  ,  venite  pure. 
^rap.  Col  cappello  in  mano  tutto  umile , 
Eccomi  avanti  di  voi  genufletfato  per  di¬ 
mandarvi  feufa  di  quello  ,  che  vi  ho  det¬ 
to  queda  notte,  anzi  prendete  un  trin¬ 
ciante  ,  e  fate  della  mia  vita  un-crivel** 
ilo,  che  capifeo  di  meritarlo. 

L/yf.  (L’ho  detto  io,  che  fpartiva  con  il  Bec¬ 
camorto  )  No ,  alfatevi ,  che  io  di  già  vi 
!  avea  perdonato  ;  nè  ho  queda  depravata 
I  intenzione  di  levare  la  vitaanefuno, 

fapen- 
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fapendo,  che  di’ quefta  ne  è  rolo  il  Cle!* 
lo  afToluto  Padrone  . 

Trap.  AlIIcuratevi  Signor  Lattanzio ,  eh»' 
io  fono  d’  un  naturale  rifpettofiilìnKj 
-  con  tutti ,  e  non  farrei'Un  azione  cattii  * 
va  per-tùtto  !’  oro  del  Mondo ,  con  que; 
fio  riflelTo^  che  rorofinifee  ,.ma  l’azio 
ni  cattive  rimangano  regiftrate  nel  li 
bro  della  perpetuella. 

Lati.  Ma  e  perchè  queda  notte  con  tan  ^ 
ta  baldanza  parlavi  così  ?  5 

Trap.  Per  far  vedere  al  mio  Padrone,  chi 
ero  impegnatiflimo  di  fervido ,  perchii 
fe  fapefte ,  che  malannaccio ,  che  è  ,  no  i  ^ 
potete  figurarvelo  ;  per  me ,  fe  io  avefj  5 
una  figlia  non  la  darrei  al  mìo  Padroni  i 
a  qualunque  cofto  ,  vedete  ,  fe  io  non 
facevo  così  quella  notte,  era  capace  di  / 
iicenziamme^,  e  io,  che  ho  feoperto  1 
Beftia  ,  ce  curro  de  quanno  in  quann 
con  qualche  fcrupolettod’ adulazione:  i 
LctU,.  Eppure  mi  pareva  un  Giovane  quiel 
tifiimo,  ed  a  vederlo  rafifembra  il  R.U 
tratto  della  defiTa  bontà  .  ^  | 

Trap,  Se  fapede  quantiLupi  vanno  vedili? 
colla  pelle  d’ Agnello  ;  Ma  giacché  L<l 
mi  ha  perdonato,  ioincontracambio li? 
voglio  dare  una  buona  nuova  y  fappia; 
che  è  arrivato  appunto  adeflb  il  SignclJ! 
Pulcinella  lo  Spofo  della  Signora  Rofar 
ra  ;  ed  ho  occafione  di  rallegrarmeneil 
per  edere  un  Uomo  ricchidìmo  . 

Latt.  Ma  prefen temente  ove  dà  ,  che  v<i 
gl  io  andare  ad  incontrarlo  ?  il  Signe  |f 
Pulcinella  ,  Corbezzoli  . 

%i'ap.  Stà  qui  p.er  le  Teak.  ^  I 
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Latt.  Per  le  libale  ?  vado  ad  ofTequìarìo  ; 
un  Riccone  come  quello  non  voglio  ,  che 
fi  frattenghi  a  fare  Anticamera  per  le 
fcale  . 

Tvap^  Non  fi  muova ,  che  adefib  lo  chiamo . 
SCENA  NONA. 

Blortndo  tr^veflit-o  da  Vulcì^ 

\  nella  ,  e  detti  ^ 

Trap.  Ignor  Pulcindk,  Signor 

alia^^  Pulcinella  ?  Sor  Padrone  ? 
i^rta.^  fottovocc., 

^or.  didentro .  Eccomi ,  eccomi .  Fuor  a . 
^‘ap.  Spropofiti,  e  nienre  , paura..  - 
Fior,  Cà  te  venga  no  cancaro  Chiocliie- 
ro  mio  bello  . 

I  BeJlilTimo  complimento,  in  fiile la¬ 
conico  ,  poco  ,  e  buono  :  Ben  trovato 
!  caro  Signor  Pulcinella, 
i  Fior.  Diciteci  fite  voi  il  Papavero  di  vo- 
lira  Figlia  ? 

fciroppo  ace^jCQfo ,  é  no 

il  Papavero . 

Trap.  Non  gii  faccia  fpecie,  ne  Pentirà 
di  -peggio ,  ne  Pentirà  . 

corrifpondente  me  ne 
i  ha  dato  un  diftinto  ragguaglio 
)Flor.  Diciteci  ftà  voftra  Moglie,  *ccà  ha 
J  da  efle  noftra  Figlia  addò  fià? 
vLatt.  O  buona  !  volete  dire  mia  Figlia 
.  q^uella  ,  che  deve  eflere  voftra  SpoPa  ? 
«  Ita  nel  Può  Quarto. 

Ccà  quarto  è  d’  Abbacchio  ,  o  dè 
Puorco  Cignak? 

Trfip-  Il  Signor  Lattanzio  dice  ,  che  ilà 
'  B  nel 
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nel  Ilio  Appartamento . 

Fior,  Sta  vofta  Figlia  è  Vitella? 

Latt.  Nò  è  Bufalina  ;  è  Zitella  certo .  | 

Fior.  Donca  non  è  Marinata  ?  j 

Lati.  Ma  ,  che  !  mia  Figlia  ,  è  qualche  | 
pezzo  d’  Anquilla  Carpionata  ? 

Trap.  Dice  fe  è  Maritata? 

Latt.  Se  folle  Maritata  non  farebbe  de«  '1 
ftinata  in  Ifpofa  a  Voi .  | 

Fior.  Bene  donga  chiamatecela ,  ccà  bo-  j 
gliamo  ellequiarla  .  ^ 

E  poi  fotterrarla  »  ofTequiarla  :  Ora 
la  chiamo . 

S  C  E  N  A  D  E  C  I  M  A. 

'B.ofnura  ,  Corallina ,  e  Detti . 

Fior,  Rappola  la  Signora  Rofaura  è 
intefa  del  tutto  ? 

Trap,  E’  licuro ,  che  ce  vonno  Ile  di- 
fìcoltà  ?  ^ 

Latt.  Dove  Rete  Ragazze,  venite  cara 
Figlia  ,  eh’  è  arrivato  il  voftro  Spofo  . 
F-of.  Eccomi  pronta  a  fuoi  cenni  (  mi  trema 
il  cuore  nel  petto ,  perchè  temo  ,  che 
mio  Padre  polla  fcuoprire  il  tutto .  ) 

Cor  al.  Che  brutto  cofo  ha  da  Sposa  la  Pa-'  ‘ 
droncina  mia ,  non  lo  pigliate,  che  non 
voglio.  ,  ‘ 

Trap.  (  Quanto  la  porta  bene  1  amica  j 
già  è  Cameriera  ,  e  tanto  balla  .  )  ‘ 

Latt.  Via  Signor  Pulcinella  faccia  qualche 
complimento  con  la  Spofa  .  ^  ^ 

Fior.  Signora  Spofa ,  appena  aggio  villo  i 
rai ,  anzi  le  rajate  delle  volle  bellezze  t 
benuto  un  fequellro  al  Rato ,  ccà  nor 

pozzo 
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1  poKO  parla  chiù  ,  perciò  fe  VulToria  me 
'  buò  pè  F^lio  io  la  pigliarò  per  Mogliera  ; 

(  Io  non  (o  neppure  quello  ,  che  dico.) 
Latt.  Che  ne  dici  Figlia  cara ,  è  vero  ,  che 
*  è  un  po  brunotto ,  un  po  lepido  ,  ma  è 
,  ricca,  e  quello  merito  copre  tutti  gli;il- 
tri  difetti ,  ed  in  oggi  un  Padre  favio 
non  deve  cercare  fe  flabello,  o  brutto 
il  Marito,  che  deve  dare  alla  Figlia  , 
bensì  deve  procurare  uno ,  che  pofTa  dar¬ 
le  il  vivere,  e  che  le alììcuri  lo  flato  fi¬ 
no  al  termine  della  fua  vita  jT  altrimenti 
facendo,  arrivano  quel  giorni  ,  che  le 
Figlie  ftelTe  odiano  i  Padri  per  ritrovarli 
j  facrifìcate e  fenta  il  tieceÙario  ali¬ 
mento  . 

A  Lei  è  già  nota  Signor  Padre  la  mia 
!  raiTegnazione  ,  onde  il  dubitare  della 
mia  obbedienza,  è  lo  ftefTo,  che  far¬ 
mi  un  offefa . 

Lati.  Dunque  giacché  Tei  contenta  andia¬ 
mo  nell’ altra  Camera  dove  llanno  le 
mie  due  Sorelle  ,  che  frattanto  man¬ 
derò  a  chiamare  il  Notaro  per  llipòlare 
i  Capitoli ,  e  domani  s’ultimeranno  le 
Nozze  :  Signor  Pulcinella  ;  palli. 
-F/or.  Me  ne  vao  a  rotta  de  cuollo. 

‘  r  ^  ^  parte. 

Latt.  Caro  Trappola  ti  ringrazio  della  H- 
nezza,  e  domani  ti  affetto  al  palio. 
Trnp.  Me  maraviglio ,  fon  un  Uomo  de 
(I  buon  cuore,  e  faccio  le  cole  fenzain- 
terelTe.  ^  parte, 

if^att,  E  voi  care  Ragazze  venite  meco,  ah . , 
è  ora,  che  vedrò  allocata  la  mia  cara  Fi- 
Ifli  glia  morrò  più  contento  .  part  ' . 

B  2  Eor. 
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’B.of.  Adeflfb  ,  che  fpofo  il  mio  Floiindo 
fono  appieno  felice .  Parte . 

Corali.  Ora,  che  la  Padrona  è  contenta, 
mi  vorrà  più  bene  ,  ed  avrò  più  regali . 

parte . 

SCENA  UNDECIMA. 

Città..  j 

Pulchiella  ,  indi  Trappola .  f 

Tuie,  di  TP  P  Cielo  te  faccia  morì  drop-  j 
dentro  8  jj  peato  .  Fuor  a  ccà  te  pozza  j 
beni  nò  rubbio,  ^  mie  zzo  ! 
de  malanni.  VerJoJe  Scene.  ^  1 

Trap.  Vfcend&  dalla  C afa  dì  Lattanzio  s^f 
avvede  di  Pulcinella  y  e  fa  atti  d' 
mir azione  y  e  f  pone  a  fentire  .  ! 

Tuie.  Verfole  Scene.  Gotico  l’aggio  vè, 
mai  te  cridifli  pecchè  sò  Foraftiere  de 
fora,  d’avè  alletrovato  quarche  locco, 
me  chiammo  Pollecenella ,  e  tanto  ba¬ 
lla,  e  a  n’  Ommo,  ccà  è  benuto  a  pi¬ 
glia  Mogliera  ncè  fe  puorta  rifpietto  ; 
pure  lo  doverein  fapè ,  che  dice  el  Piior 
cho  vecchio  ,  ccà  Se  rifpietta  lo  Cane 
pe  via  dello  Padrone,  e  così  hai  da  fr 
tu  co  me,  me  devi  porta  refpietto  p< 
via  della  Moglie  ,  cc*  aggio  a  piglia .  | 
Trap.  Arrivò  la  Merla  al  pò,  fi  fa  avan 
ti.  Servo  fuo,  Padron  mio  caro/  pei 
doni  ,  con  chi  là  ?  ì 

Pule.  Ccà  fai  la  Spia ,  .ccà  boi  fapè  li  fai 
ti  deir  auti  ?  ,  .  . 

Trap.  Me  maraviglio,  dicevo  così  perdi 
fenderlo  da  qualche  infoiente  .... 

Piik,  Si  e  ì  commo  è  così  fi  nò  Galantonj 

mOf 


ino  ;  fa  na  cofa  và  là  da  chillo  Scarpi» 
niello  dance  fette ,  o  otto  dento  cor* 
teliate,  ccà  quanno  alletorni  non  te 
faccio  afpiettà  niente ,  pecchè  te  le  re* 
flituifeo  fubbeto  ,  fubbeto  . 

Trap.  Grazie,  die  io  fono  un  Uomo  dl- 
fìiitereflato  y  ma  e  perchè  gli  vuò  fa 
dare  tante  Cortellate? 

Tuie.  Anzi  fo  poche  à  paragone  del  de» 
littoyun  Ommo,  cc’ ave  da  piglia  Mo- 
gliera ,  non  fe  goffea  ;  gli  haggio  ditto 
ccà  me  nfegnafle  la  Stalla  dello  fi  Lat¬ 
tanzio  ,  ccà  io  aggio  da  piglià  la  Figlia 
pè  Moglie ,  e  chillo  malóra  de  Scarpi« 

1  niello  nfeagno  da  refponneme  me  dice» 

'  Va  và  và  và  va,  vacce  tù  a  cafa  dello 
Diavolo  .  Verfo  Ve  Scene  .• 

\Trap.  Lo  compatifea ,  perchè  quel  povcr 
i  Uomo  è  muto  . 

Wulc.  Se  è  muto  fe  facci  leva  la  PepItO» 

I  la,  ccà  guarirà  fubbeto. 

Trap,  Dunque  Lei  è  il  Signor  Pulcinella  ? 
\Tulc.  Accosì  dicono  poi ... 

Trap.  Me  perdoni,  s'inginocchia,  fe  non 
«  1  avea  conofeiuto  fubito-,  fi  alza  ,  dove 
'i  fei,  leva  fotto  quei  cavalli ,  fiacca  quel¬ 
la  là  Muta  a  fei ,  è  venuto  ,  è  venuto  .• 
?ulc.  Quanto^  và  ccà  fe  lo  fcarpinello  era 
1»^  Muto,  chiflb  ccà  è  Matto  ;  nfomma  chi 
malora  è  benuto  ? 

frap.  E’ venuto  Lei  caro  Signor  Pulcinel- 
itt  la  ,  che  deve  eflere  lo  Spole  della  mia 
■  Padrona . 

Mule.  E  ccà  tu  fi  lo  Criato  de  lò  fi  dot*' 
^tor  Lattanzio? 

map,  Oibò  io  fono  il  Maftro  di  Cafa,edi 

S  3  avea 
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avea  avuto  ordine  di  venirle  incontro  » 
ed  a  bella  pofta  avevo  fatta  attacca  ij 
dodeci  mute,  trenta calefli ,  cinquanta 
carretti,  e  poi  ho  avuto  T ordine  diij 
condurvi  alla  Palazzina,  dove  v’attendo-» 
no  il  Padre  della  fpofa  e  tant’  altri  . 
Vuìc.  Donca  non  Hanno  ccà,  e  bè  nfe- 
gnamellò  un  pò,  ccà  ce  boglio  ì  fiì- 
beto  . 

Trap.  E’ obbligo  mìo;  Vumgnoria  guardi 
dietro  di  me ,  e  ftia  ben  attento  ve . 
VuIc.  Gnofsi ,  -e  guarda  dalla  parte  op* 
pofta .  ! 

Trap,  Vedete  là  giù  dritto  dritto  al’  na- 
fo ,  che  ce  ftà  la  porta  ?  ^  ^ 

fide.  La  Porta  !  Tu  fai  errore,  cca  no 
ncè  Ha  auto  ,  ccà  nò  Ciuccio,  e  .  ,,. 

Ma  Lei  dove  guarda? 

Vulc!  De  ccà . 

Trap.  E  così  s*  incontraremo  colle  calca-^ 
gne  ;  Lei  ha  da  guardare  dietro  di  rtie 
giù  a  baHb  ìnfegnandoU  la  flrada . 
fide.  S' inginocchia  ^  guarda  dì  dietro  a 

Trappola.  „  «  ,  t 

Trap.  Vedete  là  giu  quella  Itrada  lunga 
lunga ...  -, 

P«/c.  Stretta  ,  ftretta ,  e  fciira,  feura  ? 
Trap.  Sì,  ed  apiedi  di  quella  ftrada ci  ita 
la  Speziaria.  /  . 

Vulc.  Si  fento  la  Puzza  della  Speziarla  ;  | 
cca  pozz’  effere  accifo ,  ha  tirata  na  canì!i| 
lionata  a  vento ,  ccà  la  botta  non  1  ag  s 
gio  ntifa ,  ma  la  Palla  mè  arrevata  a 
.  Nafo  :  Tu  fli  fchiattato  ncuorpo ,  pec 
che  fé  puzzi  bivo  i  canno  H  muorto  ac 
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Trap.  Ma  Lei  dove  guarda  ? 

Yulc,  Dietro  de  te  abafcio  commo  mi  hai 
ditto ,  e  io  me  fongo  miflb  a  guarda  al 
portone  de  Monterotonno  ; 

Trap.  Ma  Lei  deve  guardare  la  giù  drit* 
to  pè  Linea  perpendicolaria .  Vedete 
la  giù  quella  Porta  ,  ufcite  quella  Por¬ 
ta ,  vederete  una  Strada  longa  ,  longa  » 
ed  a  piedi  di  quella  Strada.,. 

Vulc.  Sta  lo  fi  Lattanzio.? 

Trap.  Gnora  nò  quattro  altri  paflì  ;  ter» 
rninata  quella  Strada  ci  fia  un  Giar¬ 
dino  . 

1  Tuie.  Li  a  qucx  Giardino  fià  lo  fi  Dottor 
I  Lattanzio?  J  , 

I  Trap.  Gnora  nò,  quattr’ altri  pafli,  paf- 
,  fato  quel  Giardino  ,  ci  ftà  una  Vigna. 
Vide.  Li  a  quella  Vigna  ftà  lo  fi  Lattan- 
I  zio ... . 

1  Trap.  Gnora  nò  quattr’  altri  pafii .  PalTa- 
L  ta  la  Vigna  d  ftà  un  Orto  . . . 

I  Vulc.  Li  all’ Orft  . . .  gnora  nòquatt’auti 
I  .paflì .  ,  ,)  , 

I  Trap,  Gnora  nò  quatr’  altri  paflì  ;  PaflTa- 
I  tp  l’  Orto  ci  ftà  un  Canneto .. .  infìemo 
1  Vulc.  Li  ftà  lo  fi  Latt . . .  gnora  nòquatt* 

I  r  auti  pafli  ìnpeme  . 

il  Trap.  Gnora  nò  quattr’  altri  pafli  ;  pafla- 
to  il  Cannéto  ci  ftà  una  Palazzina . . . 
.iP«/r.  Li  alla  Palazzina  ftà  lo  fi  Latt. .  . . 

J  gnora  nò  quatt  auti  pafli .  fempre  in* 

I.,  Jìeme . 

'^Trap.  Gnora  no  quattr’ altri  palli. 

..^ulc.  E  bè  a  quatt’  auti  pafli ,  a  quatt’auti 
palli  me  mana  alla  Cierra  n’ata  vota . 
Trap.  Palpata  la  Palazzina ,  trovarete ,  u- 
B  4  na 
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na  bella  campagna,  con  un  altfo  Pa-  : 
lazzo.  'I 

Vuh.  Li  (là  lo  a,, .  gnora  no  qnatt’  auti 
pafll .  ^  ! 

Trap'.  Na,  U  fta  il  Signor  Dottor  Lat* 
tanzio . 

Yuic..  Non  è  poco  ;  cca  lo  manco  ftla  1? , 
ma  dìciteme  na  cola  Vuflbria  commo 
fe  chiamma  ? 

Trap.  Cera  verde  al  commanna  fuo . 

Fulc.  Grazie ,  ccà  io  non  tiengo  piaghe  j 
alle  gamme;  ma  che  a  llò  paife  TUommi- 
ni  fe  mittono  li  nomi  dei  Miedicamienti? 

Trap.  E  che  gli  fà  fpecie  ?  | 

Fulc.  No  poco /,0  fi  Cera  verde  mio,  te  ) 
fongo  obregato ,  noi  poi  s’ arrivederim-  ! 
.  mo  alla  Palazzina-,  ccà  te  regai eraggio ; 
malora  me  sà  millanni  da  bedè  la  Mo- 
gliera,  ma  chiù  de  ifla  me  oremme  d.*  . 
arrevà  a  magna  no  poco ,  ca  le  no  quan- 
no  fongo  arrevàtó  dalla  Sponziame  pa¬ 
re  da  non  ave  manco  lo  fiato  dà  potè 
dacce  lo  bon  giorno  /  O  fi  Cera  verde 
mìo  té  Ibngo  Scheavo  >  malora  a  fèli te- 
re  fio  nomme  dfc  Cera  verde ,  me  fien- 
to  morì  da  tìè.e  :•  ridendo  parte  . 

Trap.  Non  te  dubìtà  Cammerata  mìo  ,  che 
vuoi  ftà  frefco  davero  y  lo  mandato’^ih  il 
un  certo  luogo,  che  voglio ,  che  ci  ab¬ 
bia  poco  gufio  ;  o  vedete  fe  quel  brut¬ 
to  Grugnaccio  avea  dà  piglia  pe  Mo¬ 
glie  quel  brugnoletto  della  Signora  Ro- 
faura ,  e  fà  morì  accorato  quel  povero 
Giovane  del  mio  Padrone/  ma  mi  di- 
fpiace  più  ,  che  ancora  non  fi  fièno  pof- 
fute  effe  tua  le  nozze ,  perchè  el  for 

Lat-  . 


primo: 

Lattanzio  vuò  fare  prima  le  fcrìtture, 
e  quello ,  che  ci  vuo ,  onde  così  tira  a-* 
vanti  un  poco  più  di  tempo  /  ma  tanto 
pòco  me  preme ,  perchè  a  Pulcinella 
credo  che  gli  paflerà  la  Fantafia  da  pi¬ 
glia  Moglie  ,  e  fe  ne  ritornerà  alla  Cier- 
ra  un’altra  volta.  parte» 

SCENA  DECIMA  SECONDA* 
Campagna 
Con  Palazzina. 

Pitìcìnellay  indi  Pazzo  primo  l 
Pule.  A  U’  cammina,  cammina,  (fa 
nialora  de  Palazzina  non  la 
pozzo  alletrovà ,  e  là  Fame 
me  percuote ,  e  commo  /  ma  !  zitto  > 
ccà  qua  nce  fta  no  Palazzo ,  e  ncoppa 
nce  ftà  nà  criatura,  lafciame  no  po  le« 
jere  ,  chillo  ccà  dice  ,*  P . . .  a  pa  .  .  1 . . 
a  la  . . .  pala . . .  tium . . .  tum  . .  pupaz- 
zum.  S. .  t.  ..  U...1. ..  Stul.. .  t .. . 
o . .  to  Stulto . . .  r  . . .  u .  . .  m.  rum  .  Do- 
ftorum  . .  Và  buono ,  chifTo ,  e  lò  Chio- 
chiero  mio  ;  LafTeme  no  po  tozzoleà; 
batte . 

Phz\  Piange  forte  affai  . 

Pule.  Macri ,  fe  comincia  a  chiagne  prlm< 
ma  dello  tiempo.  (batte) 

Paz.  (  Fuor  a  piangendo  )  Ah  ,  che  me  fe 
abbrufeiata  là  Cafa  . . . 

Pul.  Vife  ccà  defgrazea  alTo  pover  Ommo  . 
Paz.  (Ride  ajjai).  Ah  me  fe  abbrufeiata 
la  Cafa .  Vulc.  * 
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Pule.  Ccà  pozz’efTere  accifo  gli  feabbru» 
feiata  la  Cafa,  e  ride  ;  ma  dimme  na  co» 
fa,  lo  fi  Dottore  ce  in  Cafa? 

Tnz.  E1  Dottore  ì  no  è  ufeito ,  è  annato 
a  medica  la  Luna,  che  gli  è  venutomi 
attacco  de  petto . 

Pule.  E  pe  chifib  fta  notte  non  l’  aggio 
villa  mai  la  Luna  co  1’  accafiòne  ,  ccà 
fta  a  Letto  ammalata  j  allo  manco  non 
s’ ammalafle  lo  Sole,  mo  ccà  fanno  fi 
friddi ,  farebbe  la  roina  ,  pe  Ili  Milordi , 
ccà  non  tiengono  Ferajolò. 

PaZi  Ma  vò  detto,  che  me  fe  a  brulcia- 
ta  la  cafa  . 

PuL  Sì ,  lo  faccio,  e  commo  me  defpiace . 

Paz.  E’  fiato  un  cafo  che  da  fi*;,  che  Ro¬ 
ma  è  venuta  al  Mondo,  non  fi  è  inte- 
fo  r  uguale  . 

Pule.  Si  e  ?  dimme  no  poco  e  no  pezzo, 
cca  Roma  è  benuto  al  Monna? 

Paz.  Sarà  una  quindecina  de  libbre  . 

Pule.  Dimmene  poco  commo  te  fe  abbm- 
feiata  la  Cafa  ì 

Paz.  Avete  da  fapè ,  che  jeri  dell’altra 
fettimana  ufei  j ,  che  aveo  d’annà  a  com¬ 
pra  el  pane,  piglio  il  Buzzico  dell’ o- 
glio ,  e  vado  dal  Macellaro  a  fimme  da 
V  aceto ,  che  fa  el  carbonaro ,  dico  dam¬ 
me  el  Carbone,  fubito  piglia  el  coltel¬ 
lo ,  e  me  taglia  il  Merluzzo  . .. 

Pule.  Lo  Cravonaro?' 

Paz.  Si  dico  all’orzarolo,  damme  cinque 
libbre  de  carne,  prefe  el; barattolo,  e 
me  votò  la  Giuncata  . . . 

Pule.  Chifib  è  pazzo  pe  V  arma  dé  Vaya? 
mo 


PRIMO,  $5 
Paz.  Me  ne  vado  poi  dal  Mercante,  di¬ 
co  vorrei  fette  Canne  de  Pera  brutte  ,  e 
buone ,  fubito  Apre  il  tiratore  del  Fe- 
rajolo ,  e  me  dà  dieci  libbre  de  Cande¬ 
le  .*  piangendo  uh  a  propofeto  me  fe  ah- 
'brufciata  la  Cafa ,  e  ride  . 

Pule,  Lo  prende  a  calci,  £  vattene  allo 
Dea  volò . 

Paz.  E  che  fete  matto  ,  che  menate  li 
Calci  ad  uno  ,  che  gli  fie  è  abbrufeia- 
ta  la  cafa  ì  Piange  accorato  ajfai ,  cpom 
parte  ridendo . 

SCENA  DECIMATERZA. 

Pazzo  fecondo ,  e  detto  , 

Pule.  V  O  refto  ftoppa  il  fìafeo ,  e  chi  Dea- 
volo  farà  colui  ;  balla  boglio  toz- 
zoleà  n’  ata  vota  mo  .*  batte , 

Paz,  Gridando  afai  Chi  è  .  . ,  di  dentro  > 
Pule,  Songolo. 

Paz.  Adelfo  .  Con  voce  hajfa 
Pule.  Facite  pure  col  comodo  vedo,  e 
mica  fe  bede  beni .  batte  „ 

Paz.  Ma  chi  è  Diavolo? gridando  affai  efee , 
Pule.  Ccà  te  fe  porti  ^  Impaurito  feappa 
dalV  altra  parte , 

Paz.  -  Ah  !  ce  lei ,  capitò  dimmi  l’hai  por¬ 
tato  ? 

Pule,  Che  cofa?  Accoflandofi . 

Paz.  Ma  chi  è  ?  gridando  ajfai  dove  è  el 
bollettino  della  Sanità  ? 

Pule.  Quanto  và  ,  che  chilfo  ccà  è  lo  Laz¬ 
zaretto  ,  e  m*  ave  prefo  pe  quarche  ap¬ 
pellato  :  ma  che  bollettino  ^ 

Paz.  Tiretelà,  chi  hi  va  al  tuo  pollo? 

B  6  Vuh 
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Vulc.  Cha  ce  tengo  el  Pofìo  mio  a  cca? 
A  te  fàmme  el  novo  via?  va  là. al 
tuo  pollo  ,  e  facemo  le  cerimonie  ;  va 
là  giù  a  quell’  Albero ,  fempre  forte  Chi 
è,  tirati  in  là,  non  te  move. 

Pule,  E  ,  ccà  robba  e  (la  joja ,  quali ,  quali., 
me  palpato  el  Colio  da  piglia  Moglie: 
Eccome  ccà  Ho  bono  ?  fi  pone  fiotto  VaU 
hero  dalla  parte' fila . 

Paz.  Si,  o  facemo  via?  dàlP altra  parte 
mPuIc.  e  cofa  volemo  fa  ? 

Paz.  Bada  a  te,  che  mo  la  (paro  ve. 
Pule.  Colà  voi  fparà  ? 

Pa».  Sdenti ,  che  botti .  Chi  è  ?  fiempre  fòrte . 
Pule.  Songo  Io ,  forte  fino  thè  termina  la 
Scena  . 

Paz,  Chi  fei  ?  Fòrte  fino  che  termina  là 

Scena  . 

Pule.  Songo  Pollecenella . 

Pàz.  Da  dove  ne  venghi  ? 

Pule.  Dalla  Cierra . 

Paz,  E  che  fei  venuto  a  fà? 

Pule.  A  piglia  Moglie  , 

Paz.  E ,  chi  pigli  . 

Pule.  La  Figlia  dello  li  Lattanzio ì, 

PhZ'  Ah  ]  Si  fa  avanti . 

Pule.  Si  .  fi  fa  avanti 
Pnz;.  Pùlcinella  te  chiami? 

Pule.  Si  Pullecenella . 

Pfìz.  E  venghi  dalla  Cierra? 

Pule.  Dalla  Cierra . 

Paz.  Ah  !  . 

Pule.  Sì  . 

Vnz.  Per  piglia  Móglie  ? 

Pule.  Gnofsr  . 

Paz.  La- Figlia  del  Sor  Lattaflzio? 

Puk. 
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rulc;  La  Figlia  dèlio  fi  LattanziO",  -  ^ 
P^«.  E  a  me  ,  che  m’importa-. 

Vulc.  La  capifco  io  pursì , 

Vaz.  O  da  capo  via  che  cihoprefò  gufio  * 

1  Fu/c.  E  dàmoli  guftò*,  fi' pongono  di  hit 
nuovo  fiotto  V  albero  . 

Vaz.  Bada  a  te,  che  mb  la  fparo  vè. 
Fuic.  Cofa  voi  fparà  ì 
Faz.  Senti ,  che  botti .  Chì  eì  jemprefiorte , 
Ful&;  Songo’  l0\  forte  fino  che  termina  là 
Scena . 

Faz.  Chi  fei  ?  fòrte  fino  che  termina,  là 
Scena  : . 

P«/r.  Songo  Pòllecenellà'.. 
f  P»iS:  Da' dóve  ne  venghi  ? 

Dàlia  Cierra. 

Fàz.  E  che  fei  venuto  a  fà?^ 

Fulc.  A  piglia  Moglie  . 

Fàz.  E\  chi  pigli  ? 

Fulc.  La  Figlia  dello  fi  Lattanzio 
Fàz^  Ah  f  ’  5*/  fià  avanti  ; 

Fulc.  Si .  Si  fia  avanti  \ 

Faz.  Pulcinella  te  chiami? 

Fulc.  Si  Pullecenella. 

E  venghi  dalla  Cterra?- 
Fièle.  Dàlia  Cierra . 

Faz.  Ah  i: 

P«/c.  Sì  .  - 

Faz.  Per  piglia  Móglie? 

Fulc.  Gnolsì .  '  .  ' 

Faz:  La'  Figlia  dèLSor  Lattanzio  ? 

?nlc.  La*  Figlia  dello  fi  Lattantio. 

Faz.  E  a'  me ,  che^  importa*. , 

*«/c.  La  capifco  io  pursì . 

Bon  giorno.  parie 

Ruotta  de  cuollo;  ma- là  Flemmai 

mia. 
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mia  (e  pò  taglia  col  cortello/  o  io  bo» 
glio  bedè  la  fine  de  (là  cc)fa ,  la  Spola 
ufcirà  fùora  na vota  batte . 

•  i 

SCEN  A  DEGIMAQU  ARTA  . 

"^azzo  terzo ,  e  Detto  , 

Vàz.  UT  O' fto  facendo  di  dentro  con 
ce  flebile , 

lutile/  Chi  sà  ,  che  malora  Rà  facien* 
no .  batte. 

Baz.  Datevi  nn  pò  de  tempp  ,  che  lo  ten¬ 
go  in  pizzo.  Con  voce  fempre  flebile . 

Buie.  Chi  sa  ccà  malora  tiè  n pizzo  ,*  o  io  i| 
mò  fbngo  cureofoda  bedè  coftui .  battè , 

Baz.  Ah,  lò  fatto  fi,  e  ló  tengo  ri pofio  i 
per  voi .  Efce  ma  fempre  con  voce  flebile . 

Buie,  Cca  malora  tienghi  pe  me  . 

Baz.  L’Ovo  ,  perchè  non  mi  vedete  ,  che 
sò  Gallina  ? 

Pule.  O  bene  mio  *  che  mò  me  pifeio, 
dice  ,  ccà  è  na  Gallina  :  Ma  dimme  na  >\ 
cofa  neè  fia  la  Sponzia  ? 

Baz.  Quel  giorno,  che  pigliate  Moglie 
tirateme  el  collo  ,  che  fapete  ,  che  bro¬ 
do  di  foftanza ,  che  vi  farò  quando  mi 
avrete  cotto  alleflo? 

Pule.  Ma  qui  ce  ftà  el  Dottore.^ 

Bazz.  Compatite  ,  che  me  fcappa  ,  e  bifo- 
gna  ,  che  me  vada  a  mette  al  nido ,  fe  nò 
lo  faccio  quà  V  ovo  :  bon  giorno  co  cò  cò 
cò  cò  .  facendo  la  Gallina  parte , 

Ncè  mancarebbe  chifib,  che  l’Uomi- 
ni  puTfsi  avefiero  da  fa  T  ova  ;  mannag- 
l^ia ,  ma  è  pofiibile ,  ccà  fio  malora  de 
Shièchiero  non  boglia  afeì  fuora .  batte 

SCE- 
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SCENA  DECIMAQUINTA . 

Pazzo  quarto ,  e  poi  altri  fette  y  e  detto  * 

I  Pàzz.  ^^^Ì^Àccìkereychìcceve  r  Di  dentro 
Pule*  ^  j»  Nò  chiattini»,  e.  Ptirc-ellana 
fina.  f  batte* 

Pazz.  Ma  chicchere ,  chiacchere ,  .  chiuc- 
chiere ,  chi  è  ? 

PuU\  E  cha  malora, vene  coftm  :  fongo  ìaj 
Pazz.  Se  fe  ,  fe  fe  fego^ 

I  Pule.  De  Spoleto  ,  de  Spoleto . 

II  Pàzz  Sete  ftalla  ,  ftalla  ? 

{  Pule*  No  fango  ri  meda ,  rim  ella  . 

Pczz.  Sete  ll:a,  ll;a,ftato  voUche  aglio  aglio.%, 
\Pule.  No  cipollà ,  cipolla. 

Pàzz.  Che  avite  bu  bu  bu  bu. 
i  Pule.  Pafià  via . 

\Pazz:  Che  avite  bufiate? 
j  Pulei  E  pe  dicere  ,  fe  ho  bufiate  me  fai  ÌG 
Il  Cano  barbone  ,  gnofll  fongo  fiato  io  . 
P//zz^  E  co,  e  cò,  e  cofeia^ 

Pule.  Nò  è'  culàrcia  non  è  cofeia . 

P^zz.  E  cofa  volite  ? 

Pule.  Lo  fi  Dottore  Lattanzio . 

Pazz.  Lo  fi  Don  ,  Di ,  de  Dat . . . 

Pule.  Si  Dattoli  de  Barbaria . 

Pàzz.  Dò,  do,  dolore  qua  non  ce  fia. 
Pule.  Ce  fiata  lo  Spafimo  ,  e  lo  tormento  ^ 
cca  dea.volo  nce  fta  cca  dinto 
Pàzz.  Tutti  puperi ,  piperi  >  paperi  pu  . . 
Pule.  Dònca  fongo  benuto  a  fposànà  Pa^ 
pera-  io  ? 

Pàzz.  So  tutti  tu  tutteru  tu ,  tu  tu  * 
Pule.  Maccatienghi  la  battaria  ncuorpOi, 
*àzz.  So  tutti  Mttfcbi,  Mafchia  IVlìi  . .  . 
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No  ficè  ila  nefciuna  Feitiiìlsnnci  > 
fo  tutti  Mafchi . 

Vazz.  Nonna,  Nonna. 

Pule,  Zia  ,  Zia  . 

Vazz.  Gnora  nò  fo  tutti  matti . 

Pult.  Lo  Si  Dottore,  e  mi  Moglie  pUfsi 
so  tutti  matti  ? 

P<7!5!S.  B  fecco  ,  e  fecco  ,  e  fecco . 

Pule,  No  e  graiTo  ,  e  grailb . 

Pazz.  E  fecuro,  die  sò  tutti  pizze. 

Vttlc.  E  nefcìuna  dammella  ? 

Pazz.  Si  tutti  pizze ,  puzze ,  pezze ,  papi 
papùpazzi . 

fulc.  Senti  fe  quanta  materia  è  ghiuto  al- 
lètrovà ,  pe  dicere  pazzi  :  E  chillo  malora 
de  Ciera  Verde  ngannareme  così  a  me 
pover  ommo. 

Pazz.  O  Giacomo  ,  Giacomo . 

¥ulc^  No  Francifeo  ,  Francifeo  . 

P^ìizz.  Giacomo  Giach:  Giach:  Giacché  ce 
fi  caca ,  caca  ,  capitato  ,  entra  ,  che 
fiafeo  . 

Pule.  Quanto  va ,  cca  m’ ave  prifo  per  vino 
cca  me  bo  nfiafeà. 

Fazz.  Te  liafeo ,  te  fia ,  te  faccio  na  cice- 
ra,  na  ciociara ,  na  ciarlata  ,  na  ,  na 
chiarata  in  tetta,  e  poi  te  miccio ,  te. 

Pule,  E  io  te  do  foco . 

Pazz.  Te  mitto  coll’  altri  Muli  Mali ,  Ma 
Matt:  ma  matti. 

Pule.  A  me  e?  non  ne  facimmo  niente. 

Pazz.  Entra  col  Boia’ . 

Pule.  E  tu  vacce  colli  Sbirri . 

Pazz.  Entra  co  co  colle  Bòne  ,  e  non  te  fa 
ftrap:  ftrap:ftrapazza ,  perchè  fe  no  chi 
dii  I  chiamino  li  cocomeri . 


Pule. 
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Vfule.  E  Io  li  meloni. 

Yazz.  Li  Gogò  li  Compagni  ,  e  te  faccio’ 
chiappe  ,  chiappe  ,  chiap . . . 

Vulc,  No  tafanario ,  rafànaria. 

Vazz..  E  te  faccio-  chiappa  . 
l^ulc.  Se  non  te  ne  vaje  a  cancaro' tartaglio¬ 
ne  meledetto  te  boglio  dà  tanti  cauci . 
Bazz.  E  cocoize,  ecocozze-,  e  cocococo- 
me ,  a  "me  li  calci ,  dove  fiete  ,  efcite 
forca  fb  fà  forca  ,  fo  fo  fora  :  Qui  efcono 
molti  pazzi ,  danno  addoffo  a  ^uldttella  » 
P»/^.  Scappa  gridando  ajuto  ,  ajuto ,  gi* 
randa  per  il  palco  ,  due  y.  o  tr  evolte  yinr 
fne  a  fiirza  de  pugni ,  e  calci  li  rie  fce  di 
fuggire  dall  e, mani  dé^  Matti  y  quali  CQf^ 
rumóre  entraùo  nella  "Palazzina  , 

^  .  V 


Bine  delt  Atto  primo-  ‘ 
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ATTO  IL 

SGENA  PRIMA. 

Città  . 

Tutcìnellat  indi  Rofaura  ^  Coralli^ 

Ila  ,  e  Lattanzio  . 

^Mlc.  A  U*,  è  chiù,  ccà  veto,  che 
Mammema,  ehm  bello  me 
poteva  fà  ,  ma  chiù  desgra- 
ìteato  no  :  sò  tre  ora  ,  cca  vao  giranno 
pè  alletrovà  lo  fi  Dottobbre  Lattanzio 
nodo  futuro  Chiochiero ,  e  a  chi  dim- 
mannavo  addò  fl:à,  me  arrefponea  vaf 
tenne  ccà  boi  fapè  li  fatti  dell’  autì  brut» 
ta  VeRia ,  n’  auto ,  ccà  fai  lo  Spiune ,  n* 
auto  marcia  via  dè  fta  Città  Borfarolac^ 
cioV  nfbmma  me  cqnfonnevaho  de  ce- 
rempnié*  #  ctefeevafte^tptti  ffi  ^arti 
àe  N^iltà  al  Parentado-  ri uofto  . 

ì^identro'^dlaCafa  di  È^  E  viva 

li  Spofi ,  e  viva  il  Signor  Pulcinella . 

Ville,  G  bene  mio ,  cca  m’  anno  ntifo  all’ 
ad  dorè  .  Voltandoli  ver fo  la  Cafa  dì  Lati. 

B.of.  Di  dentro .  Signor  Pulcinella  ?  caro 
il  mio  Spofo? 

Vulc.  Gnò  .  fi  pone  fiotto  leFenefire . 

Rofi.  Apra  la  bocca  ,  che  gli  voglio  dare  una 
Polpetta  fatta  colle  mie  proprie  mani , 

Vuìc,  Aprendo  la  bocc  a  »  Gnossì  me  fari  te 

razia . 
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tazia  .  Sta  afpettnti do  colia  bocca  aperta  , 
Rof.  Gli  è  piaciuta? 

Vale.  E’  (lata  no  pò  feiapetta ,  e  v’  afficuro', 
ccà  no  ncè  ftà  pericolo,  che  me  faccia  ri- 
'  pienezrza*  de  ftòmaco . 

'Rof.  Ne  comandami  altra  Signor  Pùlcinel* 
ia?  Di  dentro, 

Vulc.  Se  è  commo  là' prima  non  v’  nco» 
modate . 

:  ld,of.  Ma  eh?  fono- veramente  buone? 
Fulc.  Si  non  fo  cattivacele  no.  Stando 
[etto  le  Fenefire . 

Tutti  dì  dentro .  Evviva  li  Spofi  ,  Evviva' 
il*  Signor  Pùltinella. 

Fulc.  E  viva  un  cuorno ,  fe  me  fanno  ftà 
n*  auto  quarto  d’  ora ,  a  ccà^  de  fuora 
fenza  magna,  ncagno  da  dicere ,  evvi'^ 
j  va.  lo  Spofò  ,  evviva  il  Signor  Pulcineli 
!  la  »  diranno  è  muorto  lo  Spófo ,  e  muor- 
j  to  lo  fi  Pallecenellai  c  de; che  tnale  ? 

!  De  fame  beftialé .  f 
\  l,att.  Signor  Pulcinella  !  Di  déntro  . 
Pule,  Gno?  . 

Lat-,  Prenda  quello  bicchierifto  de  Vino 
de  Borgogna?' 

;  Vulc.  Sì  jUfto  tiengo  feto  .  Apre  bocca  - 
Lati,  E  bene  Signor  Pulcinella  gli  è  pìat 
cinto  ? 

Pule,  E  così  così ,  fe  bolite  è  no  poco  afeiut- 
tarello:  dello  riefto  >  non  sà  de  niente  , 
Tutti  dì  dentro,  Evvìv2l  li  Spofi ,  evviva 
li  Spofi ,  evviva  il  Signor  Pulcinella  , 
evviva . 

Pule.  Quanto  và,  ccà  qui  pursì  ncè  fiali® 
no  li  Pazzi  ! 

Cor  al.  Signor  Pulcinella  ?  Didentro, 

Pule. 
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Vulv.  Gno! 

Corni.  Comanda  due  forchettate  de  Mac* 
careni? 

Ville.  Se  sò  li'  Maccaruni  commo  la  Por- 
petta ,  e  lo  Vino  ,  non  ferve ,  ccà  ve 
ncuomodate . 

CoraL  Ma  e?  Sono  Ben  conditi?  ci  man¬ 
ca,  niente?  Dì  dentro  . 

Ville.  Ariferva  delli  Maccaruni  no  nce 
manca  niente,  ccà  ponziate  elTere  accili 
quanti  fite  .•  Óra  io^  bogllo  bedè  lo  fine 
de  Isò  neozio,  boglio  tozzoleà .  latte , 

SCENA  SECONDA. 

Cora  liina  in  Fenejlra ,  e  dettò . 

Coral.  af-  /S  Ndate  in  pace ,  oppure 

facciata .  ritornate  di  qui  fra  po¬ 

co  ,  che  fe  ci  avanzata 
qualche  tozzo  ve  lo  daremo .  entra, 

Vtàc.  Si  è?  bona  razia  vofta  ;  evviva  li 
Spofi  ,  evviva  il  Signor  Pulcinella  , 
evviva  .•  annate  npace  ccà  fe  ci  avan- 
larà  feontr afacendola  ,  quarche  tozzo 
ve  lo  darìmmo  ,  e  . . .  m’  ave  prifo  pè 
nò  biribiri  birbante;  o  iobogliotozzo- 

*  leà  n^ata  vota.  ^  batte. 

Cerai.  Ma  quella  è  lunga ,  affacciata ,  or 
ora  prendo  un  ballone  ,  e  così  farà  fini¬ 
ta  ,  che  birbante  perfidiofo,  entra  . 

Ville.  L’ aggio  ditto  io,  cca  m’àvia  prilb 
pè  birbante  ,*  ifia  po  dicere  chillo ,  cca 
buò,  che  tanto  boglio  tozzoleà .  batte. 


SCE. 
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SCENA  TEKZA.. 

Lattanzio  ,  e  detto  .  ^ 

Lati,  dì  H  !  non  la  vogliamo  tei-- 

dentro  .  minare  è  ?  Corallina  dove 

èia ftanga della  porta? 
fcappando  .  Quanto  và ,  ccà  me  bò 
fà  la  carta  dotale  ncapo  ,*  e  non  po  eCe 
a  meno ,  ave  chiefto  la  ftanga-;  è .  . . 
\Latt.  Ufcendo  fa  fue  ammirazioni  .  Signor 
Pul ...  ma  !  e  come  ha  fatto  a  fortire  di 
i  Cafa  ;  Io  1’  ho  lafciato  in  t avaia  con  la 
I  fua  futura Spofa  ,  le  mie  Sorelle,  e  la 
Cameriera  ,  ed  ora  lo  ritrovo  qua  ? 
\Vulc.  A  me  e? 
j  Lati.  Si  a  Lei,  a  Lei . 

Vulc.  E’  Matto ,  è  matto  pè  V  arma  de  mi 
Nonno;  Io  fongo  arrevato  mo  propeo^ 
e  aVuftbrìa  non  lo  canofco  . 

Latt.  O  bella  !  è  Lei  il  Signor  Pulcinella 
Mercan'te  della  Cierra  ?  quello  ,  che  de¬ 
ve  fpofate'  la  mia  Figliuola  ?  ) 

'  P«/c.  Gnofsì  fongo  io  y  e  Lei  è  lo  ft  Lat¬ 
tanzio,  lo  Chiochero  nuofto? 

!  Latt.  Certo,, ^he  gli  giunge  nuova  ?  pure 
ftà  in  Cafa  mia^  e  fono  quattro,  o cin¬ 
que  ora,  che  difcorriamo  infteme  . 
i  Vulc.  Io  ftò  ncalà  vuoila  ?  è  fo  cinque 
[  ora  y  io  ?  aggio  capito  ogne  ccola  ,  le  lo¬ 
ca  le  regaglia,,  e  lo  cellevriello  è  ghiu- 
‘i  €o  a  fpafto  . 

Latt.  E  ,  che  vi  vogliono  tanti  dubbi  y 
ft  Lei  è  ftato  fin  ad  ora  in  Cafa  mia. 

.  P«/r.  Ah  Paggio  ditto,  cca  qua  pursì  ncè 
danno-  li  Pazzarelli  ;  Diteme  nà  cofa  e 
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no  plezzo  ,  ccà  ve  ci  hanno  portato 

qua  dinto? 

JLatt.  Ma  fe  quefta  è  mia  Cafa  propria . 

Vulc.  Lo  faccio  ,  cca  è  propria  pe  tè , 
coll’  occafione ,  ccà  sì  nò  pazzo  ? 

Lati.  E  Signor  Pulcinella  Lei  rifpetti  le 
mie  canizie  ;  altrimenti .... 

F«/r.  Ma  cu  ccà  bai  cercanno  le  canizie  , 
o  li  Ganacci ,  a  me  poco  m’  npuorta  vof* 
feria  bò  dicere,  ccà  io  fongo  ftato  nca- 
fa  vofta  t  ccà  v’  aggio  parlato ,  e  io  non 
t’ aggio  vifto  mai . 

Latt.  Confufo.  O  poveretto  me-,  e  quivi 
è  qualche  fotterfugio  fenza  dubbio  poi¬ 
ché  in  mia  Cafa  vi  fi  ritrova  un  altro 
Pulcinella . 

Vulc.  Sarà  qualcheduno  ,  ccà  m’  ave  ar- 
rubbato  Pòllecenella  mio;  mo  ncè  alle- 
trovo  remedio  fubeto,  ncè  vao  a  fa  nà 
procella  all’OlHzio,  e  lo  cito  a  danni, 
e  n  ter  effe  . 

Latt.O ,  invoglio  fcuoprire  paefe ,  voglio 
•venire  in  chiaro  del  tutto  .*  mi  dica 
un  poco  quello  Matrimonio  ,  chi  lo  ha 
contrattato  ? 

^ulc.  Lo  fi  Stiefanello  pè  via  de  Lettere , 
e  poje  VulToria  me  mannatte  lo  tiri- 
tacchete  della  Sponzia  ,  e  io  ntè  man¬ 
naie  n’  agnello  pè  mitee  ndito ,  e  la 
Sponzia  me  ne  mannatte  n’  auto ,  ccà 
è  chilT©  ccà ,  cca  1’  aggio  farvato  ,  e 
non  faccio  commo;  pecche  m’hanno 
afialfenato  certi  Ecciellentilfimi  Signo¬ 
ri  Banditi. 

Quello  è  l’anello,  che  v’inviò  mia 
Piglia ,  quefii  contralègni  il  Pulcinel¬ 
la, 
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la  t  che  ftà  fopra  non  me  liba  dati;  o 
bada  ringrazio  il  Cielo,  che  le  Nozze 
ancora  non  (I  fono  ultimate, perciò  adei- 
fo  voglio  cacciare  quél  Birbante  ,  e  co¬ 
me  non  mi  farò  ben  (Incerato  ,  chi  di 
voi  due  (la  il  vero  Pulcinella,  r\  Cala 
mia  non  faccio  entrare  néfuno  .  parte . 


SCENA  QUARTA. 


Flormdo  veflìto  da  Vutcìnétìa ,  e  detto  .  ^ 
Wc*.  A  Lio  .manco  ,  mò  cc’  aggio  prl- 
Mogliera ,  (lo  frilco  da- 
vero  ;  io  11  Lattanzio  dlce^ 
ccà  ncafa  foja  ncè  (là  n’  auto  Pullece- 
nella  ;  è  pq  elTere,  pecchè  al|a  Cierra 
m’ammalaje  ,  e  lo  (chiatta  vivi  fe  nè 
venitte  ,  e  m’ ordenò  nà  Merda  a  deci¬ 
na  ,  ccà  me  diede  tanti  doluri ,  ccà  pa¬ 
reva,  ccà  me  fe  ftaccalTele  dentina,  e 
così  po  elfe  ,  cc’  apprielTo  la  Merda  a  de¬ 
cina  afeiffe  Pollecenella  purd  ;  e  . .  . 

'/or.  Me  infelice  ,  che  veggo  !  quello  è  il 
vero  Pulcinella,  ed  io  come  dovrò  fot* 
tire  da  un  fimile  Laberinto  !  penfa . 
^ulc.  Voltando//.  Nafo  mio,  ccà  malora 
mirate  !  chillo  m’  ave  arrobato  Pulle- 
cenella  mio  ;  ilTo  è  reo  convinto  (là  col 
corpo  del  delitto  in  mano;  dimme  na 
cofa,  chi  fei  tu? 

^lor.  Songo  Pullecenella  della  Cierra . 
\ru/c.  Povero  Pollecenella  mio  in  che  ma¬ 
ni  (1  decapitato  ;  bada  mo  bogiio  bedò 
fe  è  la  veretà  ;  dimme  nà  cofa,  giac- 
:J  chè  tu  dici .  ccà  fi  Pollecenella ,  Patre- 
li  to  commo  fe  chiamava? 
t   F/gr. 
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Flok,  Se  chiamava ... 

P»/r.  "A  !  non  lo  sa ,  che  fe  chiamava  Gian- 
cocuzza  .  //;  dìfpavte  . 

Fior,  Se  chiamava  Giancocuzza .  Fonen^  : 
dofi  a  fentire  .  |F 

Tuie.  Girne  !  aggio  perduto  niiezzo  Polle- 
cenella  e  Matrema  xommo  fe  chia-  ' 
mava  ? 

Fior.  Qui  ftà  l’ imbroglio  ,  fe  chiamava  ...  ^ 
pmejìdofi  a  fenfìre . 

Fulc.^  A  non  lo  sà  pe  l’  arma  de  Vavamo  ,  i 
ccà  fe  chiamava  Monna  Spizzica^  1 

Fior.  Se  chiamava  Monna  Spizzica  ,  e  . . .  ! 

Fulc.  Ecco  ,  cc’  aggio  perduto  tutto  lo 
Polcenellato  mio;  o  lai  ccà  nova  ncè 
ftà  ?  o  vomita  Pòllecenella  mio.,  o  ?  ' 
forza  de  ciuci  allo  dereto  ,  e  feoppòK 
te  -faccio  iafsà  Pòllecenella  mio  muor- 
to  pè  Terra . 

Fior.  Ccà  Pulcinèlla  ?  che  muorto  ?  Guit¬ 
to  ,  Lazzaro ,  pezzente  ,  e  ccà  te  cre¬ 
di  ,  eh’  sibbia  foggezmne  de  te  io  ;  vat- 
tenne  a  cancaro  ,  che  è  meglio  pe  te 

Fnlc.  Vattenne-tu  a  malora ,  e  non  mét' 
ftà  a  frufeià  la  capa ,  ccà  fe  me  piglia 
la  barile,  te  faccio  bedè  . 

Flor.  Fj  che  me  boriili  fa? 

Fuh.  Ecco ,  ccà  te  borrìa  fa .  Lo  prende 
a  cerici .  , 

Fior  in.  Gridando,  Ajuto,  ajuto,  ajtttO#  ' 
correndo  Parts  , 
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SCENA  QUINTA. 

Pulcinella  ,  indi  fubìto  Trappola  . 

E  boglio  fà  Urillà  ajuto  Icj 
^  commo  va  .  Verfo  la  Sc£na 

ve  e  entrato  Fiorindo  facendo 
lazzi  a  fuo  modo  .. 

Trap.  Fuori  fenz'’  avv.ed-erjt  dì  Pulcinella . 
Ho  incontrato  el  Giiardiano  dei  ,Pazza- 
relli  gli  ho  di  marinato  fe  ci  era  anna¬ 
te  alla  Palazzina  un  Uomo  veflito  di. 
bianco,  -e  mi  ha  detto  de  sì ,  e  che  gli 
ha  meiTo  in  fcompiglio  tutta  la  Palaz¬ 
zina,  e  che  per  quanti  pazzi  gli  abbia 
fatto  correre  appreflb  non  è  fta.to  pof- 
^  fibile  de  fermallo  ,  anzi  mi  ha  detto  di 
I  più  ,  che'  1’  ha  riveduto  qui  in  Cittàri, 
j  che  ftava  difeorrenno  cò  lo  Sor  Lattan¬ 
zio  ;  quello  è  un  guajo  grolTo  ;  ma  ba- 
,  fta  ha  dà  fà  con  Trappola,  cheper  rag¬ 
giri ,  ma  proprìaccio,  che  ne  là  trop¬ 
po,  ne  fa. 

fnlc.  Io  non  l’aggio  tanto  cò  chillo  ,ccà 
i  s’-è  ufufruttuato ,  o  Pavé  prifo  in  affit¬ 
to  Pulcinella  mio,  quanto  cò  chillo  rna- 
lora  de  Cera  Verde,  che  me  mannat- 
i  te  alli  Pazzarelli  a  me  povera'  Criatu- 
t  ra ,  che . . , 

Traf  Avvedendojt  di  Pulcinella  .  O  corpo' 
di  Saturno  eccote  qua  Pulcinella  ;  ma 
niente  paura.  . 

P«/c.  Ma  fe  lo  deavolo  me  lo  facilTe  ca- 
petà  nante  poveriello  iffio ,  maro  i/To  .* 

,  Voltandojì  vedeTrappola  \  quale  fapen- 
k  Jierofo  come  fe  uou  V  avejjc  veduto  ,  a  a  , 
C  Cor- 
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Corpo  4^  no  ciorciello  ecco  là  lo  fi  Ce¬ 
raverde ,  ccà  mo  lo  boglio  fa  addiven- 
tà  Cera  Gialla  ,  fe  fciogUe  la  corda  ,  e  la 
fa  ad  ufo  dì  Cappiola  ^  indi  la  tira  ad^ 
doffò  a  Trappola  a  cui  dà  con  ìmpeto  u- 
7ia  tirata  ,  che  lo  fa  cadere  per  terra  . 
Trap.  All  poveretto  me,  che  fo  tutto  fcori- 
qualTato,  e  che  -modo  de  fa  è  quello 
pezzo  de  birbante  ,  che  , . . 

Ville.  Non  rugà  Cera  Verde  ,  ccà  fe  nò  te 
faccio  morì  cò  quatto  onde  de  Siroppo 
de  Canepa  ,  moftrando  la  corda  ,  e  te 
manno  alletrovà  Plutone  ,  e  .faccio  beni 
a  fsà  Cittàda  careftia  della  Cera  Verde  .* 
dimme  un  pò  nà  ccofa  MariuloTravut- 
to ,  chi  t’mpara  a  te  manna  nò  pover’ 
Ommo  alli  Mattarélli . 

Trap.  Io?  Vuflignoria  ha  prefo  abbaglio, 
fa  errore,  perchè  io  non  lo  .villo mai: 
feguitando  a  fare  dungo  in  terra  .  ^ 

Vulc.  Dì  la  verità ,  o  te  dongo  na  llrin- 
gnitora  .  .  tirando  la  corda  . 

Trap.  E’ non  llringne  sì  forte,  per  cari¬ 
tà  ,  aù  chi  me  1’  avelTe  detto  da  mori¬ 
re  llrozzato  per  le  mani  di  un  boja  mal¬ 
pratico  .  ^  , 

Vulc .  A  dirente  la  verità  me 

uggia  u-agiune  pecche  tu  farem  lo  pri¬ 
mo  impifo  ccà  morirefli  llrozzato  per  le 
mani  mie .  ^  . 

Trap.  Non  è  poco  che  la  capite  voi  pure, 
fate  a  modo  mio  rimettete  la  corda  nel 
fòdero,  che  io  vi  capaciterò. 

Vulc.  O’  mo  và  buono  tu  primma  capaci¬ 
tami,  doppo  che  m’  averai  capacitatato 
fe  pecche  me  mandafte  alli  Pazzi  >  Paz* 

zarelli  i 


S  E  C  O  N  D  0 .  5  r 

zareJU,  o  fieno  Mattarelli  ,  allora  pò  ' 
taccate  tiro  la  corda  te  ftrozzo,  quando 
t’  aggio  ftrozzato  te  fcioglio  la  corda 
belbéllo  belbello  per  non  farete  male  » 
tu  allora  te  "fufi,  e  te  ne  vai  a  Cafa  a 
fare  i  fatti  tui. 

Trap.  E  !  non  la  difcorrete  già  male ,  e 
direfte  molto  bene  fe  li  morti  potere- 
fero  andare  a  fare  i  fatti  fui  ;  ma  gnor 
cofo  mio  quando  uno  è  morto  non  fi? 
pò  più  muovere ,  non  fe  pò . 

Vulc,  No  è?  e  io  mo  me  credevo  cca  li 
morti  pursì  poteflero  fa  le  cofe  lue  *,  ma 
fe  è-per  cheflTo  non  ti  piglia  collera  fra¬ 
te  mio  ,  pecchè  fe  tù  non  ti  poi  move¬ 
re  quando  t’aggio  dirozzato  me  temiti* 
to  in  collo  me  ne  vò  a  mare  me  te  le¬ 
vo  belbello, l3èlbello  dalle  fpàlle  ,  e  poi 
quaraguacchiete  te  jetto  abbafcio  allo¬ 
ra  tu  non  vedi  più  a  me ,  e  io  non  vedo 
chiù  te  ;  ma  è  ?  la  penfo  da  Omo  io  ? 
Trap.  Ma  for  cofo  mio  a  volò  ammazza 
un  poverOmo,  che  non  ha  fattoniente 
è  un  opera  da  Nerone*. 

Vaile.  Che  Nervone  vai  dicenno ,  e  à  te  chi 
tempara  de  manna  uno  povero  Foreftie- 
xe  alla  Palazzina  de  Matti  con  lo  peri¬ 
colo  de  Tarme  remane  inconverfazionè 
con  eflì;  commo  a  un  galanrommo  pa¬ 
ro  mio  à  uno  Mercante  de  ragione  à  un 
omtno ,  che  ave  d’ accoppiarli  col  fem- 
i  menineo  fefib ,  à  uno,  chefe  cheamma 
Polcenella  farence  fimili  afFrontazioni  ? 
'  eh .  . .  chi  fi  puoi  tene  fe  tienga  ,  pecchè 
I  col  fol  vederti  fempre  maccori ,  Tei  reo 
appò  dime  dunque  tu  mori .  Tira . 

Gii  Trap. 
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Trap.  E’  me  lo  dice  in  verfi  polTa  e/Tere 
accifo .  Ma  piano  ;  lei  è  il  Signor  Pusi- 
cinella  ? 

Ville.  vSi  Pongo  io. 

Trap.  Guardando  verfo  la  quinta  .  Dove  .re¬ 
te  ,  (lacca  quella  muta  a  fei ,  leva  quel¬ 
li  Cavali  (otto  ai  Calellì  ,  leva  i  fini¬ 
menti  a  quelli  dodici  Cavalli  a  fella ,  è 
venuto ,  è  venuto . 

Vulc.  E'  così  ffacette  chillo  malora  de  Ce¬ 
re  Verde,  ma  fiamme  lo  fervizio  per 
vita  tua  ,  tu  chi  malora  fiei  ? 

Trap.  Sono  il  Maggior  Domo  dei  Signor 
Dottor  Lattanzio  quello  ,  che  deve  effe- 
re  fuo  Socero  . 

Vulc.  Ma  tù  come  te.cheammi  ? 

Trap.  Inguento  de  Tuzia  . 

Vulc.  Io  pemmè  redo  (loppa  il  fiato  !  ma 
dimme  una  cofia  lo  fi  Lattanzio  tiene 
uno  Maeftro  di  Cafia  per  nome  Cera 
Verde  ccà  fie  radbmiglia  tutto  fpecci- 
cato  a  tè  ? 

Trap.  Il  Maftro  di  Cafia  lo  tiene  ,  ma 
non  fi  raffomiglia  .a  me.,  ne  fie  chiama 
Cera  Verde  . 

Vulc.  Bò  dicere  addunque,  elle  fie  te  llrozza- 
vo  facevo  poco  danno  a  quello  paefie  ? 

Trap.  E’ perche? 

Vulc.  Pecchè  (Irozzavo  1’ unguento  di  Tu¬ 
zia  ,  e  non  fie  trovava  chiù  inguento  di 
Tuzia ,  e  allora  come  fie  ferravano  le 
piaghe  ì  Lajcia  la  corda . 

Trap.  Tra  fe .  Me  fio  fparagniatouna  llroz- 
zatura  non  sò  come  ,  già  predo,  o  tardi 
à  dà  effe  la  fine  mia  perchè  femo  dati 
fette  Fratelli  ,  fei  già  anno  fatta  un;^ 

morte 
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morte  elevata ,  e  così  de  raggione  non 
voglio  far  torto  al  patentato . 

Vide.  Tra  fé  .  Io  mo  boglio  bedè  fe  chiflb* 
cà  è  galantommo  ,  dimme  un  pò  una 
cofa  la  Cafa  dello  Si  Dottor  Lattanzio 
quale  è  ? 

Trap.  La  Cafa  dello  fi  Lattanzio  lo  Pa¬ 
trone  mio,  accola  là. 

Vulc.  Oh  che  galantuommo ,  o  che  omo 
onorato  ora  vide  mo  fe  lo  fìrozzavq  ! 
non  levavo  afsò  mondo  lommo  più  ono¬ 
rato  ,  che  ncè  fiafie . 

Trap.  E  padron  mio  el^alantomo  lo  porto 
fcritto  in  fronte,  oliarvi  oflervi  fia  fac- 
eia  non  ci  fi  legge  una  onoratezza  fo- 
pra/ìna  ,  non  ci  fi  vede  il  fondo  della 
riputazion  ! 

l£idc.  E  quando  è  vero’,  è  vero,  ma  dim¬ 
me  npò  Urta  cofa  comme  potribbe  fà  a 
bedè^  la  Spofa ,  pecche  io  con  lo  fi  Lat¬ 
tanzio  ciaggio  parlato,  è  mave  ditto, 
che  ce  fìava  nauto  Polcinella  ,  nfomma 
1  à  cacciato  da  Cafa  me  ,  e  ifib;  io  mo 
Pongo  lo  vero  Polcenella  ,  faria  curiofo 
da  vedeMa  allo  manco  la  Mogliera  mia  . 

Trap.  Giacché  V  S.  è  imbattuto  nelle  ma¬ 
ni  di  uno  che  fi  picca  d’  onoratezza , 
fi  ponga  nelle  mie  mani  ,  e  viva  pur 
I  quieto,  intanto  fate  una  cofa  andate  a 
fare  un  giretto  qui  per  la  Piazza  ,  e  poi 
tornate  che  io  procurerò  mediante  le 
mie  perfuantiflìme  perfuafive  di  capaci- 
t  tare  la  Spofa,  acciò  Lei  la  pofia  vedere  . 
,P«/r.  Sì  Inguento  deTuzia  mio,  che  io 
del  tuo  patrocinio. 

{Tì-ap.  V.  S.  Signor  Pulcinella  fe  ne  vada 

L_ _ c  8  pure.__j 
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pure  iria  impiagato  animo  ,  .  che,  uà  m 
buone  mani., 

Vulc.  O'  Schiavo,  vo  vuoilo  ,  Mannaggia  # 
io  non  vorria,  che  Inquento  de  Tuzia, 
e  Cera  Verde  aveflero.  da.  efle  la  mia 
rovina».  parte, 

SCENA  S  E  S  T  A. 


Trape 


che 

fe 


Córralltna  i  e  detto., 

ON  te  dubbità  ,  che  te  vo- 
glio  aggiuftà  il  corpo  io  ;  ftò 
penfandò  a  un  certo  non  sò 
,  che  voglio  che  per  difperazione 
ne  torni,  alla.  Cetra  un  altra  volta . 

Batte  da.Cprallina , 

Covai,  Chi  batte?  dì  dentro^, 

Trap,  So  Io. 

Cvral.  Fmri  .  Ih  ?  fei  tù  Trappola  mio , 
ma  veramente  ne  fai  di  quelle  che  puz¬ 
zano  . 

Trap.  Ma*  perchè  ?,^ 

Covai.  Perchè  me  voi  dire  ?.  introduci  in 
Cafa  il  tuo  Padrone  veftito  da  Pulcinel¬ 
la ,  e  poi  non  ti  fai’  'ùu  vedere  ,  Jl  Pa¬ 
drone  inio  lo  ha  cacciiuc  via  dicendoci» 
che  era  venuto  un  altro  Pulcinella  y  o 
figurati  in  qual  lagrime vole  fituazione 
ritrovali  prefentemente  la  mia  Padrona 
vedendoli;  priva  del  fuo;  tanto,' amato 
Fior  in  do. 


Trap.  vSentiCorallina  ,,dì  alla  tua  Padro¬ 
na  da  mia  parte ,  che  io  non  mì  profef- 
Ib  di  edere  Trappola  ,  figlio  di  Trappo¬ 
lino  ,  Trappolètta  ,  Trappolóni ,  fe  non 
gli  faccio  Sposa  il  Signor  Fiorindo  mio 
Padrone .  CoraL 
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Corni.  E  poi,  tante  promefTe  ,  che  hai  fat¬ 
te  di  fpofare  à  me  anderanno  a  vuoto  . 

Trnp.  A  vuoto  ,  quanto  fei  bona  avemo  da 
fa  tutto  un  pafto ,  quel  giorno  ,  che  il 
mio  Padrone  fe  rompe  il  collo  colla  tua 
Padrona*,  noi  fe  precipitamo  tutte  due  , 
e  fe  veramente  me  voi  bene  mo  lo  pro¬ 
vo,  fenti  una  parola  all’ orecchia  .  Gli 
parla  alV  orecchie  . . 

Cor  al.  Sì  tù  dici  bene  ,  ma  ci  potrebbe 
nafcer  quello ,  perchè  fenti  .  Variare 
dogli  al l^  orecchie  . 

Trap.  O’  tù  rimedi  a  Ilo  fatto  ,  o  io  me  fpo- 
Ib  un.  altra  ;  ho  ne  ho  pocTii  fpicci  io 
ve  ,  e  ce  vò  refoluziòne  ,  ce  vò . 

torni.  ViaTrappolìiccio  mio  non  andare 
in  colleia,  che  per  fervirti  farò  coki,' 
mi  raccomandarò  a  Ninetta  la  Lavanda- 
ra  acciò  faccia,  quello ,  che  tu  mi  hai 
detto . 

Trap.  Mo  capifco;  che  mi  voi  bene  da 
vero,  dunque  va’,  e  nOn  perdi  tempo. 

Corni.  Vado  fubito  ,  e  giudo  s*  incontra 
bene ,  che  oggi  è  giornata  di  bucata  , 
che  Ninetta  già  dà  in  Cafa  ;  o  Trap¬ 
pola  mio  addio  ,  addìo  ,  ricordati  di  Co¬ 
rallina  tua ,  che  Corallina  non  li  fcorda 
mai  ,  e  poi  mai  di  Trappola  fuo .  parte., 

SCENA  SETTIMA. 

Trappola  ,  ed  indi>  Pulcinella  . 

Trap.  Vatte  a  regge  in  piedi,  a  de 
parole  di  tenerezze,  è  dato 
un  prodigio ,  che  non  fia  ca¬ 
duto  di  faccia  in  terra  >  e  non  Ila  ri- 

C  4  mado  ; 
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nraflo'  avanti  di  Lei  un  Cadavere  puz¬ 
zolente  . 

Vu/c.  Di  dentro  .  Aù  canaglia  maiorata 
non  fe  tratta  così  co  un  ommx)  ,  che 
ave  tre  parmmi,  e  miezzo  di  raggio- 
ii  e  ,  managgia  chi  t’  allattato  .  UJiendo 
fuori  voltandofi  verfo  Trappola  . 

Trap.  Signor  Pulcinella . 

Tuie.  O  ò  và  capì  mo  qua!’  è  lo  fi  Cet^ 
Verde  ,  e  qual’  è  lo  fi  Inguento  deTuzia  . 

Trap.  Io  fono  Inguento  di  Tuzia. 

Vulc.  Sì  è  ?  Ma  come  pare  fpiecicato  ,  na- 

^  turale  naturale  allo  fi  Cera  Verde. 

Trap,  Ma  mi  dica  un  pò  una  cofa  con-chi 
l’aveva,  che  liticava. 

Non  pò-,  efie  ammeno  ,  che  a  firò 
Paefe  non  fiiiio  tutti  bricconi. 

Trap.  Ma  me  dica  il  perchè  ?  - 

Vide.  Mo  te  lo  conto,  hai  da  fapèj  che  quan¬ 
do  tu  me  dicette,  che  fofie  andato  jeran- 
do  per  la  Ci  t tà  fino  a  tanto  che  parlavi  con 
la  Spofa  io  me  ne  jetti  alla  Taverna , 
ordinai  allo  Tàvernaro  cca  me  portafie 
da  beve ,  ifio  fe  nevenitte  cò  uno  boc¬ 
cale  ,  c  io  comiheiatte  a  beve ,  e  poi 
m’aJdonaje  ,  cca  al  corpo  del  bucale, 
nce  ftavano  quatto  lettere  un  B.  unE., 
e  due  P.  P.  e  a  me,  me  fe  facette  tan¬ 
to  de  core . 

Trap:  E  perche  ?: 

Vulc.  E  pecchè quando  ebbi  Tenuto  ,  da 
beve ,  facetti  chillo  ,  che  dicevano  le 
quatto  lettere.* 

Trap.  E  che  dicevan  quelle  quattro  lettere 

Pu/c:  Bevete ,  e  poi  pifeiate  ,  Io  bevetti , 
pifeiai,  e  poi  me  la  fumai,  lo  Taver- 

naro 
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nai'o  me  corre  appreflb  me  plgllatte  pel* 
ofTo  del  Collo  ,  e  me  dicette  paga  lo  bo- 
cale ,  che  ti  fei  bevuto ,  Io  dico  aggio 
pagato  ,  lo  Tavernaro  dice  è  quanno , 
quanno  aggio  pifciato  alla  porta  della 
Taverna  ;  1’  Ofte  piglia  una  vana  della 
porta  per  volerme  accoppa  io  nce  di¬ 
cette  ,  mà  tù  hai  torto  frate  mio  pec¬ 
che  nel  bucale  nce  era  fcritto  quattro 
lettere  un  II.  un  E.,  e  due  P’ P.  che  bò 
dicere  bevete  ,  e  poi  pifeiate  :  Taver¬ 
naro  no  bò  dicere  bevete ,  e  poi  paga¬ 
re  ,  in  fomma  ,  e  cca  sì ,  e  cca  nò  fe  non 
fo  leiio  a  fili  re  me  feonquafla  de  Cauci 
allo  dereto  ,  e  me  precipita  il  Mappa¬ 
mondo  Carnale  ;  ma  appropofito  fi  In- 
guento  di  Tuzia  mio  hai  parlato  con 
la  Spofa  ?• 

Trap.  Si  Signore ,  anzi  li  fa  mill’annidi 
darvi  una  fquerciatina  ,  figuratevi,  che 
quando  fentì ,  che  eravate  venuto ,  per 
il'  gufio  che  ebbe  buttava  la  bava  dalla 
bocca ,  ftialunava  Tocchi ,  fi  faceva  bian¬ 
ca  ,  verde,  gialla ,  roda  ,  pavonazza  ,  e 
il  grugno  fuo  pareva  una  tavolozza  di 
pittore  . 

fatile.  Dimme  una  cofa,  è  bella  là  Spofa  ? 

Trap.  Se  è  bella?  catterà  avete  da  fapè 
che  i  Cavalieri  di  queftà  Città  langui- 
feono  morono  fpafimano  perlefueftre- 
pìtofe  bellezze  ,  e  anno  fatto  pochi  duel¬ 
li  anno  fatto  ,  e  poi  per  autenticare  mag¬ 
giormente  là  fùa  bellezza  avete  da  fa¬ 
pè  ,  che  quando  Rafael  d’ Urbino  voleva 
dipingere  una  Venere,  veniva  da  efia  . 

Fulc.  Rafia  bafia,  non  dicere  auto  ,  che 
G  5  per 
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per  la  confolazione ,  me.  vene  na  mo(^ 
la  de  corpo ,  e  per;  fermarla ,  non  balle¬ 
rebbe  manco  dieci ,  o  dodici  libre  di 
diatartaro  ,  via.  tpzzolea. , ,  e  laicemela 
bedè . . 

S  C  E  N  A.  O.T  T  A  V  A. 

dòrallina  veflita.da  Cancherino^ piena  di 
Cerotì>ìn  vxfo  ,  tutta  j contrafatta  coi 
capelli  calati^  abitacelo  logro,  wifaz^ 
zohtto  al  collo,  dove  tiene  una  ma^ 
no  tutta  fa feiata,  fitto  al  braccio 
una ftampella  ,  da  una  parte- 
gobba  f  uta  ,  e  quando  cam-- 
mina  fngajt  Zoppa  ,  e. 
detti  . 

Trap.  '  Atte  alla  porta  di  Lattanzio  , 

Covai.  Cantando  flebilmente  ,  Chiiii- 

\n\\\)ì  ,  figuitando  lacantile* 
uà  foche,  puole . 

Pulc^  Unguento  di  Tuzia  ?  Cantando. 

Trap.  Signore .  Cantando  . 

Pule.  Che  là  Spofa  tie  un  Organo  in  corpo? 

Trap.  Oibò  non  glii  faccia  maraviglia 
Signor  Pulcinella ,  è  vertuofa  di  Canto  , 
e  balla  a.  dire,  che  è  Hata,  allevo  del. 
Boccaccia  . 

Pule,  A  è  Hata-  allevo  del  Bocalàccio . 

Trap.  Ahi  il  Boccaccia ,  Boccaccia ,  è  fla¬ 
to  uno  de’  migliori  Maeflri  ;  di  Cappel¬ 
la  d’ Italia  . 

Pule.  Si  è?  mo  buflb  da  me;  Batte. 

Corni,  dì  dentro  lamentandofi  .  Chi  baa,chi 
baa  ,  chi  baa . . 

Puh.  Ma  batte . 


Corah 
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Covai.  Chi  baa  .•  chi  baa  ,  chi  batjce  ? 

P«/c.  Non  è  poco  che  è.  ufcito  quéfto  rc- 
fpo  dal  corpo  . 

Covai.  Chi  batte  alla  po  alla  po .  Sem^* 
pre  lameutandofi . 

Pule.  Alla  porta  .  Scontr afacendolo. 

Covai.  Alla  porta  ..  Sempre  lameutandofi 

‘  con  flebile  Cantilèna  . 

Pule.  Unguento  de  Tuzia  i  dimme  una 
cofa  per  vita  di  tutti  1’  UnguefKi  tui , 
ma  che  faSpofatene  li  dolori  de  corpo? 

Tvap.  Non  gli  faccia  maraviglia ,  la  con» 
folazione  ,  che  ha  per  la  fua  venuta» 
la  fa  fcherzare  così. 

Pule.  Ah  , ,  non  fapevo ,  che  a  fTa  Citta 
quando  uno  a  qualche  confolazione  ag- 
gia  a  parla  comrao  fe  avelTe  lo  fpafimo 
addoifo. 

Covai.  Di  dentro  fempre  con  la  /olita  ma^ 
niera  con  cui  ha  principiato  ,  e  feguiti  />• 
no  al’ terminare  della  Scena:  Agnefina 
fatemi  un  poco  il  fervi  zio  di  pigliar¬ 
mi  la  mìaTefta,  che  ila  nel  tiratore 
del  Burro  . 

Pule.  Cantando .  Unguento  de  Tuzia . 

Trap.  Scontr  afacendolo  .  Cofa  volete  . 

Pule.  Dimme  na  cofa  la  Spofa  non  tc» 
ne  capa  ? 

Trap.  Perchè  l 

Pule.  Ha  ve  chiamato  Agnlefina  acciò  gli 
avefle  portata  la  capa ,  che  flava  nel  ti¬ 
ratore  del  Biroccio  . 

Trap:  E  ,  non  gli  faccia  fpecie  quelle  co» 

•  fe ,  perchè  avendo  chiello  la  Telia  ha 

•  voi  luto  dire  quella  dove  Hanno  le  feuf* 
fie,  dove  Hanno  . 

C  6  Pt>  lc. 
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Pu/c.  Balevo  di  bene  Io,  che... 

Covai.  Di  dentro  .  Erancefchina  pigliate» 
mi  un  poco  le  Gambe ,  che  Hanno  fu 
in  Sufiìtta . 

Pule.  Cantando.  Unguento  de  Tu  zia  . 

Trap.  Cantando.  Ghe  volete. 

Pule..  Ma. chela  Spofa  tie  le  Gamme  in  Soff 
iìta  ,  bo  dicere  che  camminerà  con  le 
Ginocchia  . 

Trap.  Ah  !  le  Gambe  s’  intende  quelle 
Gambe  di  legno  dove  Hanno  ftefe  le 
calzette. 

Pule.  Dunque  tene  le  Gambe  la  Spofa  ? 

Trap.  Ridendo  .  E  naturalmente  . 

Covai.  Di  dentro  .  Dove  fete  Giovanna  mia 
prendeteme  un  poco  le  Braccia  ,  che 
Hanno, attaccate  alla  corda  fulla  Loggia  . 

Pule.  Cantando.  Unguento  de  Tuzia  . 

Xyap.  Cantando ..  Signore  . 

jPWc.  Ma  dimme  na  cofa  ,  che  la  Spofa  à 
date  le  braccia  in  bucata ,  che  lameHe 
a  Henne  fulla  Loggia.^ 

Trap.  Ah  ,  Signor.  Pulcinella  deve  Papere 
che  queHa  è  la  Figlia  del  Signor  Dottor 
Lattanzio  ,  ed  ha  Hudiato  qualche  co- 
fa  ,  veda  la  Rettorica  la  tiene  in  cima 
delle  deta  ,  . parla fempre  figurato  ,  e  poi 
bada  a  dire  è  Hato  allevo  del  Conca , 
e  psì  non  glie  faccia  fpecie  fe  abbia 
chiedo  le  Braccia  che  Hanno  Hefe  fulla 
Loggia ,  poiché  a  volfuto  chiedere  i 
guanti  . 

Covai:  Dove  fete  Terrefina  ,  pigliatemi  uà 
poco  li  Polmoni  ,  che  Hanno  nel  Baullo  , 

Pule.  Cantando  .  Unguento  de  Tuzia  , 
dimme  na  cofa,,  chu^  là  Spola  tene  li 

Polmo» 
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Polnioni  nel’Baullo,  che  làve^damaii* 
nà  fuori  in  qualche  luogo. 

Tr/ip.  Lei  fi  ricordi  della  Rettorica,  del¬ 
le  Figure  il  parlar  figurato  . 

Pule.  Ah  sì  maggiò-allecuordà  dellì  Ret¬ 
tori  delle  fritture  ,  ,  e  del  parlar  fritte!* 
lato. 

Avendo  detto,  cRe  vuole  i  Polmo¬ 
ni  ,  quefti  danno  nel  petto  à  volfuto  di- 
‘  re  la  petto reccia; 

Pule.  Siempe  pé  lo  parla  frittcllato . 
Qoval,  Di  dentvo  .  Dove  fiete  Briggida 
guardate  un  poco  dentro  il  BorfelUno? 
del.  Bullo ,  e  pigliatemi  l’ Occhi . . 

Buie.  Unguento  di  Tmia  ?: 

Trap.  Gofa  volete? 

Pule.  Mà  che  cheffa  Spofa  non  tene  man¬ 
co  1-  Uócchi  ? 

Trap.  Mà  Lei  non  fi  volè  ricordare  della* 
Rettorica  ,  Occhi  vuol  diro  Occhialini. 
Pule.  Maleditto  r  Uoflb  della  fi  Rettuori- 
ca  ,  e  quanti  Rottuorici  ccè ,  e  quanti 
nccè  ne  verranno  pedono  eflere  accifi 
che  parlar  Beftiale  . 

Goral.  Didentro  .  O  via  plagliatemi-Il 
Zecchio  mettettemece  dentro,  e  cala¬ 
temi  beh  bello,  e  non  mi  fate  male. 
Pule.  Unguento  de  Tuzia? 

Trap.  Che  cè? 

Pule.  Mà  che  la  Sponzia  è  diventata? 
Pozzolana,  che  fe  mietto  dintoì  allo? 
Sicchio? 

Trap.  Aàe(^o  ha  parlato  per  figura  Anti-- 
palHca  Secchio  vuoPdire  Lettica,  ve-* 
dete  fina  a  mò  ha  parlato  per  figura  dii 
Antonio  MaXchi  a. 

Corali. 
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Covai.  Fuori .  Oh  .  Oh  ferva  fua,  ferva  lìia , 

Pule.  Facendo  atti  di  Ammirazione  :  Un¬ 
guento  di  Tuzia  dimme  nas  cofa  chi  è 
chefTa  cca 

EMa  Spofa . 

Pule.  Quella  è  chella  cca  quanno  di  Pet- 
turi  vollevano  pitta  na  Vierna  veniva¬ 
no  da  iffa  ,  e  che  li  Cavallierr  la  letti¬ 
gavano. 

Senza  dubbio. 

Pule.  E  bifuognante  ccà  foflero  Cavallie- 
ri  de  buon  gufto  .  Dà  una  guardata  prh 
ma  a  Corallina  ,  e~  poi  fi  rivolta  a  Trap^ 
.  Sai.  Ungente  di  Tuzia  ,  che  chiù 
la  guardo,  e  chiù.capifco  cchàilauna 
brava’  Rottorica . . 

Trap^  Perché?' 

Pule.  Lo  pecche  mi  domandi  è  anco  no 
ciecatto  ccà  fia  Orbo  la  capirebbe  ,  e  non 
la  vidi  ccà  tene  dento  novanta  nuove 
rettori:  attorno  /  e  fi  pone,  a  guardare 
Corallina  . 

Trap.  Mò  che  il  Negozio  principia  bene 
me  la  voglio  fumà  ,  ma  bifogna  che 
Ninetta  là  Lavandara  non  abbia  voluto 
faper  niente  ,  perchè  quella  è  Coralli¬ 
na’,  e  quanto  la  fà  bene  la  parte  lua 
già  è  Donna  ,/c  non  il  può  di  ultra 
Fmfia  . .  parte , 

s  e  E  N  A  O  T  T  A  V  A. 

Pulcìnellh  ,  e  Corallina . 

Corali  Sefnpre  Unque  ile  te.  voi  lo 

lirmentaudcfi .  Spofo? 

Fide.,  Cioè ,  avivo  da  ef- 

fere , 


SECONDO.  «3 

fere , ,  ma  mo  me  ne  rido  tanto /io,  e* 
fe  la.puorto.allo  Paife.gia.pnmma  ,  & 
Antimoniis  nce.  fanno  fa  la  quarante¬ 
na,,  e  poi  manco  nce  farìano  trasl  din- 
to  pè  non  faregli.  attacca  lo  malé  con- 
tagìufo  >  ma  dìmme.nna  cofa  allo  braccio 
ccà  è  così  gruoflb,e  gonfio  cofa  ci  tienghi? 

QU  tocca  il  Sfaccio  , 

Còrni:  ?h  un  gran  urlo  .  Ah  che  mi  avete 
afiaflìnato  ,  Tappiate  ,  in  quello  Braccio 
fono  venticinque  anni ,  che.  ci  patifco 
di .retenzione  di  Urina.. 

P«/c.  Eh  compatite  fe  è  puoco  ?  ìnterogan>^ 
dola  ,  €  toccandogli,  la  T^efia  ,  e  qui  in 
Telia  T 

Còrni:  Un  urlò  come ' [opra  .  Ah  che  mi' 
avete  precipitatomi  avete  toccato  la  Te¬ 
da  ,  che  fono  f  dicidotto  anni  che  ci 
patifco  là  Sciatica  ,  ma  poi  grazia  al  Cie¬ 
lo  mi  .  ha  détto  iU  Medico  ,,  che  guari¬ 
rò  ,  e  che  guarirò  o  oo  : .  Zompando  , 

VmIc,  Scontrafaceudnlà  .  E  può  elle'  de  sì 
può  elTe’ de  no,  e  qua  ncoppa  allo  na- 
fo  ccà  ci .  avite  ?  -  /  'Toccandolo  , 

Coral:  h\i\ . .  .  Ah  . . ,  Che  che  mi  avete  ro¬ 
vinato  i  qui  nelNafó  mi  ci  ritrovo  cento 
cinquanta,  cinque  mila  .cancarini . 

come  jopra  . 

Pule.  Eh,  unabagatella  de  niente  è  chef-  ' 
fa  ,  e  lo  Miedéco  va  ditto  nente  che  ..... 

Corali  Sì  ha  détto  il:  Medico  che  guarirò  ^ 
00  y  che  poi  grazie  al  Cielo,  fono  lana i 
come  un  •  pefce ,  e  godo .  una  gran  per-  ' 
fetta  falute  ,-  fe. volete  .  ..  ho  qualche? 
piccolo  altro  incomodo  .  flebile  fempre  . . 

P«/c.  Ah  ci  avete  quache 'altro  incerta  rello*, 
€  ccà  cofa  ci  avite  de  buono  ì.  Cor  al. . 
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€oral.  Vi  dirò  ho  la  Tigna  ,  ho  là  Rogna  , 
ho  la  Scabbia  ,  ho  la  Febre  maligna  ,  ffm- 
to  marcia,  e  fangue  ,  fono  allentata, 

patifco  de  Podagra  e  è . . 

Vulc.  Ma  vi  ha  detto  il  Medico  . . . 

Covai.  Che  guarirò  ,  che  guarirò  ,  sì  che 
guarirò'.  Zompando . 

Vulc.  E  a  me  mi  detto  lo  Medico  ccà  alla 
Cierra  mene  vò ,  me  ne  vò  oo.  Scon* 
trafacendola . 

Covai.  O’via  preftò  non  mi  fate  più  tratte¬ 
nere  in  ftrada  perchè  non  ftà  bene  che 
una  Zitella  mia  pari  bella  come  me,  non 
è  decenza  fi  trattenga  più  in  mezzo  di 
una  Strada ,  via  prefto  mi  favorifca  la 
mano  non  tardi  più  ? 

Vulc.  A  chi  ?  ma  te  pare  a  te  cca  te  vo¬ 
glia  enfòrarme  con  una  ccà  tiene  tutti 
l’Incurabili  addofib  ì  fa  na  cofa  cioja  mia 
vatte  a  mette  nauta  vota  dinto  allo 
Sicchio ,  e  latte  tira  sù  . 

Corni.  E  bene  chi  non  mi  vuole  non  mi 
merita..  parte. 

SCENANO  NA. 

Pulcinella  ,  ìndi  Trappola  . 

Vulc.  Ozza  efiere  accifa  dice  ccà  fo 
brutto  io ,  mallofaca  fe  trovaffi 
chillo  birbante  di  Unguento  di 
Tuzia  gli  vorria  darence  tante  fcoppo- 
le  ccà  gli  vorria  fcippà  lo  nafo  dalla 
faccia;  povero  Pulcenellà  chi  te  lavifie 
ditto  ave  da  pafsà  una  giornata  fi  trit- 
tica,  à  Cieli  Gelatemi ,  Stelle  Stellar 
temi  ,  Pefci  Pifciatemi  ,  Catenacci  inca^ 

tenac-'  . 
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tetiaccìatemi  ;  a  che  per  mio  fìer  cor* 
doglio  ,  fe  rotto  il  fiafco ,  ed  ho  per¬ 
duto  rOglio.  Io  aggio  penfato  da  ven¬ 
de  ffà  Aniello  ,  e  ritornarmene  alla  Cet¬ 
ra  un  auta  volta,-  ma  non  faccio  a  chi 
potello  vende  ,  perchè  non  canofco  nef- 
funo .  R tmane  penfìerofo  . 

Trap.  Per  quanto  mai  abbia  girato  non  me 
flato  poflibile  da  trova  il  Padrone  mio  ! 
ma  7Ìtto  ecco  qua  Pulcinella;  a  noi  a 
qualche  altra  fpiritofa  invenzione. 

^ulc.  Voltandofifi  avvede  di  Trappola .  Chi{- 
fo  mò  chi-f-^rà  Unguento  di  Tuzia  ,  o 
GeraVerde ,  modo  vedarimmo ,  alla  gra¬ 
zia  fi  Cera  Verde, 

Trap.  Che  volete  la  Cera  Verde .  Andate 
dal  Droghiere  raggiù. 

Vulc.  Uh  farà  Unguento  di  Tuzia.  E  fot 
Unguento  di  Tuzia . 

Trap.  Volete  T  Unguento  di  Tuzia,  dal¬ 
lo  S|>é2iale ,  Speziale. 

Vulc.  Ma  tù  fammi  lo  piacere  comme  te 
cheammi  ? 

Trap.  Io  mi  chiamo  Tizio  Fabrizio  figlio 
di  Maurizio,  che  aggio  vizio  da  fa  % 
tutti  fervizio . 

P»/r.  Ma  per  vita  di  Tizio  Maurizio  Fa¬ 
brizio  fervizio ,  che  hai  vizio  da  fà  tut¬ 
ti  fervizio ,  dimme  una  cofa,  che  a  que¬ 
lla  Città  vanno  vediti  tutti  di  un  co¬ 
lore  ì 

Trap.  Vi  dirò  avete  da  Tape  che  capitò 
qui  un  Cavaliere  Francefe  con  molta 
quantità  de  Servitori ,  quando  ebbe  da 
parti  licenziò  i  Servitori,  e  gli  regalò 
la  Liverea ,  quelli  per  bifogno  fé  le  ven¬ 
derò- 
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detono ,  chi  ne  comprò  uno ,  e  chi  due , 
e  per  queftoTe  ne.  vedono  tante  perU 
Città . 

E«/r.  In  quanto' alle  Riveree  me  capacita , 
ma  tutti  li  grugni  cc’ abbiano  a  edere 
Tiftefll,  chiria- Rè  unacofajche  non  mi 
cape  dento  la  ciricoccola  o 

Trap.  E’  non  gli  faccia^  fpecie  perchè  le 
fimiglianze  fe  danno  beniflìmo . 

Uh  ,  farà  così  ;  ma  già  che  tu  ti 
chiami  Tizio  Maurizio  Fabrizio ,  che  hai 
vizio  da  fà.a  tutti  Servizio,  vorria  che 
tue  ne  faciflì  uno  a  me ,,  hai  dà  fapè  che 
fongo  capitato  in:  mano  di  dòje  bric¬ 
coni  uno  fe  chiamava  Cera  Verde ,  e  1* 
altro  Unguento  di  Tuzia  ,  infomma  trà 
1’  Unguento  - ,  e  la  Cera  ,  anno  cer¬ 
cato  de  famme  morì  difperato  ,  e  così 
aggio  rifoluto  di  tornarmene  alla  Cerra 
iin  auta  vota’,  e  manna'  a  cancaro  la 
Mogliera  con  quanti  Ranno  a  Ila  Città, 

,  non  tengo'tornifi  ,  vorrei  ,  che  tu  ,  che 
hai  vizio  da  £à  fervizio  mi  faceflì  chef- 
fb  a  mè  ,  di  vennerme  un  Aniello . 

Trap.  Volentieri ,  me  lò  lafci  vedere  che 
Io  lo  fervo  fubito  ,  me  lo  làfci  vedere . 

.Tuie,  Eccotello .  Cava  VAnellùy  e  gitelo  dà . 

Trap.  Lo  guarda  .  ^cWo  i  Bello  ,  e  ciò  dh 
vendo  finge,  partire . 

Tuie.  Correndogli  apprefifo  là  piglia  pel  los^ 
so  del  eolio  .  E  for  bello  non  vorrei  met¬ 
tere  a  voi  pursì  nerniimeìo  di  Unguen¬ 
to  di  Tuzia  ,  e  Cera  Verde. 

Trap,  Mi  maraviglio  di  lei  fon  galanto- 
mo  . 

Tuie.  Sì  ma  non  fe  pò  fapè  le  cofe  di  que¬ 
llo  Mondo,  Trap. 


SECONDO.  6: 
Ebbene  quanto ) ne  vole 
Vulc.  Ne  voglio ... 

Trap.  E  troppo  ,  e  troppo  . 

Vulc:  Pozza  eiTere  accifo  dice  che  e  trop«- 
po,.e  ancora  non  P aggio  chiefto.nien-- 
te  ,  e  tu  quanto  me  boi  dà.. 

Trap.  E  te  voglio.dà  . . .. 

P«/c.  E'  poco  ,,  e  poco  . 

Trap:  Come  e  poco,fe  non  ho. rifiatato . 

I  Pule.  Ma  tu,  come  dicevi  che  t’avevo  chic*- 
fto  aflai-  e  non  avevo  aperto  bocca .. 
Trap.  A  lo  detto  per  Celia  . 

Pule.  E  io  lo  détto  per  Cecilia*, 
i  Trap.  heì'  non  fé  dubiti  di.  niente,  mi 
fpiace  di  non,  avere  lo.denaro^da  com- 
j  piarlo* altrimenti’ lo  comprarei',  marni 
dica  l’ ultimo-prezzo  che  procurerò  di; 
L  venderlo  ad;  un.Mèrcante*  Amico  mio . 

^  Pitie:  Ti  diraggio^  a  me  novo  *  me  cofiò 

I  cinquanta  Scudi  j^adeflb,  che  ufato  me-* 
no  d’Ottanta;non  lo  pofib  dà . 

■  Tr^.  Equefta.e  una  b'eftiaJità  domandare 
Trenta  Scudi  di  più  diquellòche  vi  colla. 

\  Puic.  O’ bella  fi  trenta  Scudi  di  più  li  - vo- 
I  glio  per  lo  ftàllatico,  che  Paggio  te- 
I  nuto  fino  amò,. 

■  Trap.  O  !  Pentite  per  li  Cinquanta:  Scudi. 

ve  lò;  farò  dar  via  . 

I  Pule.  Falla  fà  un  po  tu . . 

I  s  e  E  N  A.  aE  C  I  M  A.. 

Ebreo  y  e  ‘ Detti 

Trap:  De  Cafa .  batte . 

\  Embè  così  eie .  Di  dentro . 

‘  Trap, .  Venite  abbafso . 

Ebreo . 
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tìlreo  Mò  vegnio  giù  .  i 

Ville.  Che  a  detto  .  ; 

Trap.  Che  adelTo  viè  .  | 

Vuk.  Mancomale  me  ne  annaragglo  alla'^ 
Certa,  e  me  levaraggio  da  torno  tantiip, 
bricconi . 

Ebreo  fuori  .  O’ben  venuto  o  che  novi  cièj  p 
volete  un  firlingotto  per  vita  dello  Si-  p 
gnor  Padri  che  fpenderete  poco ,  e  ila- 
reti  beni . 

Trap.  piano  aW  Ebreo .  So  venuto  per  far¬ 
vi  fare  un  negozio . 

Ebreo  Se  farà  buono  ce  farà  lo  regamo 
anco  per  voi .  ^ 

Trap.  Vedete  la  quello. 

Ebreo  Chi  quello  Longarello'.  ] 

Trap.  Avete  da  fapè  che  glie  fono  fuc- 
cefle  dille  gran  difgrazie  ,  fe  ritrova  in  ì 
iniferie,  e  fe  vorrebbe  fà  Ebreo  perciii*  ^ 
quanta  Scudi .  ' 

Ebreo  Come  quello  Longarello  fe  vorreb¬ 
be  fa  Jecodim  per  li  cinquanta  ZagÙ, 
mor  di  ti  e  Jofengo,  c  glieli  daraio  . 
Trap.  Sete  con  renio  voi  Galan  tomo  per 
li  cinquanta  Scudi 
Vulc.  Gnofsi  arci  che  contento . 

Ebreo  E  bene  ve  li  darajo  Io .  ^  ^ 

Trap.  Dunque  fete  contento  per  li  cin¬ 
quanta  Scudi? 

Ville.  Gnofsi . 

Trap,  E  voi  fete  contento  da  darglieli  li 
cinquanta? 

Ebreo  Mifer  sì . 

Trap.  Servo  loro  .  Trafe.  Va  che  (lai  be¬ 
ne  ^  e  ti  ho  giuftato  nella  rognonata  . 
parte . 


SCE- 
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SCENA  UNDECIMA. 


"Pulcinella  ,  e  Ebreo  . 

^hr.  Arucca  bà  . 

^ulc.  Dove  è  la  perucca  dell’  Ab- 

'  bate. 

^hreo  BarUcca  bà . 

"^ulc.  Tu  poi  dicere  baccalà  quanto  voi 
I  che  io  non  t’ intiendo  . 

E^rt?o  Barucca  bà  voi  dir  botìglorno. 

Pule.  A  l  La  perucca  della  Bate  voi  dir 
bon  giorno  >  la  perucca  del  Secolare  vor- 
,  rà  di  bona  notte  . 

Ebreo  Ma  pover  omo  ,  vi  fon  iuccelli  dei¬ 
li  difgrazi  . 

Pule.  E  ,  -thè  volete  fà  ,  me  fono  fuccef- 
;  fe  a  Io  . 

Ebreo  Non  dubitati  che  fete  capitato  in 
bone  monai . 

Pule.  E  già  lo  vedo.,  e  quando  me  li  con¬ 
tate  ì 

Ebreo  Che  ,  li  Cinquanta  Mengoti  . 

Pule.  Che  Ceroti  ,  anno  da  effe  Tornili. 
Ebreo  L’ avereti  li  Cinquanta  Zacù  . 
Pule.  O  Ragù  ,  o  Fracasè  abballano  che 
fiano  quatrini ,  e  me  li  piglio. 

Ebreo  E  bene  non  dubitati  che  vi  darò 
I  li  Cinquanta  Zagù  ,  ma  prima  bifogna 
che  vi  dia  alcuni  avertimenti  . 

Pule.  E  me  vorrà  di  che  non  me  li  fpre- 
I  ghi ,  ^  Era  fe , 

[Ebreo  Venite  quà  . 

[Pule.  Ecco  che  me  li  conta  . 

Ebreo  Sentite  bene  ,  e  ricordateven<“  la** 
pece  ,  avvertite  beni  di  non  andare  nel'i 
1  Betto- 
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Bettokccl  a  magna  li  Gopplettaccl  con  ! 
lo  Cazir  ,  altrimenti  farete  attarliato 
con  ili  Torci  Negri  dallo  SaLÌmangalà.  | 
^Pulc.  Se  è  robba  cattiva,  che  te  polfa  j£ 
correre  apprelTo  a  tè .  j 

Ebreo  Non  -fate  fcirufciati  con  li  longa- ' 
rélli^ 

Pule.  Ah,  bene  non  polTo  fà  le  frittate 
con  li  frafcarclli?  ] 

Ebreo  Avvertite  beni  di  andare^ogni  gior-  , 
no  alli  Scoli  ^  1 

Pule.  A’ eie  ammancherebbe  quello  d’  ar-  | 
retorna  a  Scola  adeìTo  che  fongo  grof-  j 
fo  ;  malora  quando  ero  piccinino  d'ega- ! 
vo  la  Scola  per  non  andarce  .  i 

Ebreo  Se  poi  farete  bonfitello  averete  lo 
^quattrino  per  comprarvi  li  Geci  atter¬ 
rati . 

Pule.  O  turati,  o  furati ,  datemi  liTor  • 
nifi,  che  me  ne  voglio  annà  a  cancaro .  j 
Ebreo  E  voi  non  averete  da  fa  altra  fa-] 
tica  che  alla  mattina  annà  abbatte  peni, 
li  porti  e  a  llriilà  feimonim  labocher. 
Pule,  Tu  farai  feimonito  dall’ altro  jeri , 
e  :così  me  tboi  dà  fi  Tornifi  sì  ,  o  nò? 
Ebreo  Stentatemi  a  Tenti  . 

Pule.  E  tu  podi  ftentà  a  campa . 

Ebreo  Afpettate  che  chiami  li  compagni,: 
e  poi  averete  li  Mengoti .  Va  vicino  al* 
la  porta  del  Ghetto.,,  e  cantando  dirà  , 
Non  vi  rincrefea  mifer  feimifeiò  de^lj 
chiamà  fuori  la  Scola  d’ Abrammi . 
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5CENA  DECIMA  SECONDA. 


Cinque  Ebrei  cìafcuno  con  mrrtcolo  acce- 
Jo  in  mano  ,  uno  con  un  Bacile  con  entro 
quattro  moccoli  accefi,  e  due  Sciaman¬ 
ni  ,  e  tutti  .con  barba  di  ^J^oppa ,  e 
detti .. 

Ehr.  Di  Ual  è  'la  Caufa  MI  sé  Ja- 

■dentro  nacò  di  chiama  fuori  la 

cantando  .  Scola  d’ Abram  i  ii  i  i  i id 

Ebreo  prim.  E  bella  ? 

\Ehreo  Di  dentro.  E  bella..,. 

Ebreo  prim.  E  graziofa  ? 

Ebreo  Di  deirtro .  E  graziofa . 

Ebreo  prim.  E  pompofa  ì 
Ebreo  Di  dentro  ,  E  pompofa .  tutti 
dentro  fanno  grandijjìina  cantilena . 
Buie.  E  che  robbè  cbifTa  joja  dimme  un 
pò  nà  cofa  che  anno  avvenì  fuora  tut- 
,  ta  quefta  gente  ? 

Ebreo  Mifer  sì.. 

\Pulc.  E  chifll  me  fcilonifcono  e^non  po¬ 
trò  piglia  il  conto  delli  Tornili . 

Ebreo  Non  dubitate,  ufeite  fora  e  non 
fate  feirofeiati .  Qui  efeono  fuoìii  tutti 
li  Ebrei  e  pongono  in  mezzo  Pulcinella  > 
\Pulc.  Che  gente  galantomina  anno  por- 
I  tati  tanti  lumi  acciò  pozza  vedè  lo  fat- 
,  ticello  mio ,  fe  me  danno  moneta  bona 
o  fauza . 

T)ue  Ebrei  pongono  due  moccoli  nel  'Nafo 
'  di  Pulcinella  e  due  in  fronte  ,  ed  uno 
\  per  ciglia  ,  gli  potrgono  lo  feiamanno  in 
\  tefla,  e  un  moccolo  in  mano . 

Pule,  Io  boria  fapè  fe  che  cientrono  tan^ 

ti  moc- 
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ti  moccoli ,  tanta  lente  per  conta  cheni  ' 
tornifi ,  ma  della  flemma  mia  fe  ne  pò 
empì  no  bianco  magna  . 

Ebreo  prim.  Dicete  come  vi  chiamate  ?  ‘ 

Etile.  E  lo  voranno  iapè  per  fa  la  riceuca  ,  ^ 
Me  chiammo  Pulcinella  . 

Ebreo  prim.  Sia  fcannato  Pulcinella. 

Ebreo  fec.  Sia  flrozzato  Pulcinella  . 

Ebr.  ter&.  Sia  abbrufeiato  Pulcinella. 

Ebr.  quart.  Sia  impiccato  Pulcinella  . 

Ehr.  quìnt.  Sia  mazzolato  Pulcinella  .  , 

Ebr.  fefl.  Sia  fquartato  Pulcinella  .  | 

Pìtie.  Che  pezzate  morì  ammazzati  tutti  i 
e  Sei . 

Ebrei  tutti.  Dicete  Mifer  sì. 

Pule.  Boglio  dicere  Mafer  nò  Cento  an¬ 
ni  ;  fe  folli  mammalucco,  dina  de  sì. 

Ebr.  pri.  O  voi  da  qui  a  mò  non  vi  cha- 
marete  Pulcinella  . 

Pule.  Me  chiamerò  come  Diavolo  volete  ,  i 
balla  che  me  date  li  mi  quatrinì  .  j 

Ebr.  prim.  Oh  da  qui  a  mo  non  vi  chia-  j 
mareti  più  Pulcinella ,  ma  Mifcè  berfa- 
lamò  . 

Pule.  Sì  me  t:hÌameraggio  Salamene  ,  e 
Merluzzo  a  mollo . 

Ebrei  tutti  pongono  in  mezzo  Pulcinella  » 
e  girando  il  palco  due  o  tre  volte  -can-^ 
tande  .  Da  qui  nanti  Ilo  longarello  non 
fe  tabarrera  più  Pulcinella,  ma  Mifcè 
berfdlamon  , 

Pule.  Sconti' afacendoli^  JMofciarelle ,  e  fa- 
lamone,. 

Ebr.  prim.  Siete  contento  da  favvi  jeco- 
dim  ì 

Pule.  Cha  me  bolete  dà  li  quatrini  con¬ 
tate  j  «e  datemdli.  Ebr. 
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Ebreo  primo  .  Dicemmo  fe  ve  volete^  fa 
Ebreo  ? 

Pule.  Ebreo  l 

Ebrei  Tutti .  Dicete  Mifer  si. 

Pule.  Io  diragglo  Miler  nò  cento  an¬ 
ni  . 

Ehr.prim.  Se  volete  li  mengoti  bifogna 
che  vi  fati  Ebreo. 

Pule.  \o  aggio  da  vè  li  Tornili  pecche  v* 
aggio  fatto  vende  lancilo.? 

Ebreo  primo  .  O  via  non  fate  fcirii- 
feiate-^  fiate  bonzitello  perchè  fe  non 
lo  fareti  co  li  Irani  lo  fareti  cò  Ù  cat¬ 
tivi . 

Pule.  A  me  bolerme  arrubà  fanello,  c 
I  di  fopra  chiù  volerme  fa  Ebreo  for?- 
2a ,  à  canaglia  maiorata  jatevenne  a 
canchero  ,  attaeea  fuoeo  alla  Hnrha  a 
I  tutti  V  Ebrei ,  quali  urlando ,  fehiama^ 
zjnido,  corrono  apprejjò^a  PiUcinella 
\  jugge  ,  e  termina  .  ’ 

Fine  del  fecondo  Atto  ^ 
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ATTO  III. 

SCENA  PRIMA, 

Città  , 


"Ridolfo  ^  e  Vulcìnella  .  ' 

Rìd.  W  A  Lei  Signor  Pulcinella  mi 
jL%la.  fatto  un  torto  marcio  ; . 

Rute.  VufToria  fe  lagni  de  Mam,  ' 

meta  fe  Pavé  fatto  Rotto  marcio,  ej 
non  con  mico  ,  j 

Rìd.  Voglio  dire  ,  che  mi  ha  fatto  un  gran 
affronto  che  ..... 

Ville.  E  fe  Vulfignoria  è  un  piezzo  d*on- 
to*,  Io  che  ci  aggio  a  fa? 

Rid.  Ma  caro  Signor  PiRcinella  la  priegoi 
a  fentirmi  -con  ferietà  ,  e  non  inter¬ 
rompere  il  mio  difeorfo  •  ^  . 

Vulc.  Vufllgnoria  Lei  ,  chiacchiarei  pure; 
ccà  Io  non  terompo  niente . 

Rid,  Pure  il  Sig.  Pulcinella  fapevabenifli-i 
mo ,  che  qui  in  Milano  vi  eraRidolfc  i 
fuo  caro  Amico  ;  onde  fe  fubito  arriva¬ 
to  aveffe  richìefto  V  Abitazione  di  Ri¬ 
dolfo  Raganelli  non  gli  farebbero  acca¬ 
dute  tante  disgrazie  ,  nè  farebbe  capi: 
tato  in  mano  de  tanti  bricconi  . 

Vale.  Ma  ccà  poflìate  efTcre  accifo  Ami' 
C0i  e  bono,  fe  pe  addimannà  folamen  ' 

te  lo 
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te  io  fi  Lattanzio  Chiochiero  ,  m’hanno 
mannato  alli  Matti ,  e  me  hanno  volfu- 
to  fa  Giudio,  fe  dimannavo  de  Ridolfo 
i  Zaganeiìa ,  m’ abbrulciavono  bivo . 

\Rid.  No  Zaganella  ,  Raganeili  .*  Adelfo 
'  per  altro  ri  mediarò  Io  a  tutti  gu  e  Ri  in¬ 
convenienti  ,  mentre  farò  intendere  al 
Signor  Lattanzio  elTer  Voi  il  vero  Pul- 
jl  cinella,  e  così  farà  aggiulVato  -ogni  co- 
i  fa  :  e  di  Cafa .  Batte  da  Lattanzio  , 

SCENA  SECONDA. 

Lattanzio  ,  e  Detti  . 

Latt,  H  caro  Amico  Ridolfo  ,  e  che 

nuova  ?  pure  dopo  tan  to  tem- 
^  ^  po  ho  Tonore  di  rivedervi  . 

Jxtd.  Vi  dirò  effendomi  accidentalmente 
imbattuto  qui  con  il  Signor  Pulcinella 
I  mio  Amico  cariflìmo  ,  quale  mi  ha  rac- 
contato  tutte  IcLricconarie  accadutegli, 

I  come  anche  la  cattiva  azzione  da  Voi 
|l  ricevuta  di  non  volerlo  riconofcere  per 
^  tale ,  ed  averlo  difcacciato  a  gulfa  di 
un  Birbante,  mi  ha  fatto  prendetela  li- 
j  berta  di  recarvi  il  prefen te  incomodo , 
per  rendervi  certo  effer  quello  il  vero 
i  Pulcinella . 

\^att.  Quando  è  così ,  caro  Signor  Pulcinel¬ 
la  ,  io  le  domando  fcufa  ,  fe  li  ho  fatta 
I  una  SI  cattiva  azzione,  riflettendo  benlf- 
j  limo  ,  che  fono  flato  violentato  a  farla 
I  per  non  incorrere  nella  taccia  d’  un  uo- 
mopoco  aflentiato  ,  poiché  vedendomi 
1  fra  due  Pulcinelli  non  fapevo  a  qual  pat  *- 
tito  appigliarmi ,  onde  ftimai  il  più  pru- 
- d.nr.  . 
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dente  quello  di  non  preltai’  ctedrto  a 
neflanoy  ma  in  oggi,  che  vengo  accer¬ 
tato  dal  caro  Amico ,  che  voi  fiate  il 
vero  t^ulcinella  torno  di  bel  nuovo  a 
chiedervi  fcufa  lìcuriihmo  d’ eHer  da  Voi 
compatito  . 

Pule.  Gnoin  Io  vi  complattolifco  ,  e  . . .  j 
Jxid,  Oh  Sìg.  Pulcinella  ora,  che  l’  ho  fat-  | 
to  conofeere  qui  dal  Signor  Lat.tanzio  ,  e  | 
che  lì  è  afllcurato  il  Parentado  ,  non  i 
avendo  altro  da  comandarmi  devo  an-  1 
dare  per  afiari  di  ibmma  confeguenza  ,  I 
che  ponendovi  dilazione  farebbe  di  mio 
fommo  pregiudizio  .  j 

Pule.  Vufìiìa  fé  ne  vada  ,  ccà  Aon  ‘boglio^ 
che  perda  el  giudizio .  1 

O  Signor  Lattanzio  io  vi  fon  fervo ,  j 
e  quella  fera  ci  rivedremo  al  Caffè  . 

Latt.  Si  anzi  verrò  per  invitarvi  al  palio,  j 
Pìd.  Naturalmente  fenza  d’  un  Amico 
quale  Io  vi  fono,  non  farebbe  compita 
l’allegria  .  parte. 
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Lattanzio  «  e  Pulcinella  .  ; 

Latt.  77^  Bene  caro  Signor  Pulcinella  1 
quando  commanda  può  veni-  i 

o  -  rbf»  dirhiarrt 


re  a  Cafa  ,  che  lo  dichiaro: 
alToluto  Padrone  .  .  ” 

Pule.  Vufiìa  non  ferve  ccà  fe  ncomodi, 
che  a  Cafa  foia  nò  ce  mieto  piedi . 
Latt.  Ma  è  perchè  ?  ^  ^  ' 

Tuie.  Lo  perchè  poi  lotlengo  ncuorpo,ei  i 
me  rimaflo  fotto  lo  nafo;  e  così  fe  Vullb-;  J 
ria  me  ho  fàlochiacere  demprellaremei  c 
tre  cento  doppie  Latt,  ! 
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Latt,  Tniprertarle/  mi  meraviglio,  gli  li 
d'arò  a  conto  della  dote ,  che  . . . 
lutile.  Dote  !  patifeo  di  pene  de  llomaco , 
e  loMiedico  non  bò  ccà  pigli  dote, 
Latt.  Ma  Lei  cofa  va  dicendo  io  non  lo 
capifeo  ? 

Vuìc.  Me  capifeo  io ,  cca  fo  la  cofa  della 
reitenzione  d’ urina  nel  braccio,  e  che 
ha  detto  il  Medica,  che  guarirò,  che 
guarirò .  Sco»t%'afaceadola  . 

Latt.  Ma  parlando  così  li  farà  prendere 
per  un  mentecatto  . 

Vulc.  Se  io  fongo  meno  un  Gatto  ,  tu  fa¬ 
rai  chiù  d*  un  Cane  ,  e  chfe  te  crediffi  da 
boleremece  fa  ftà  a  me  ?  me  manni  lo  ti- 
ritacchéte  della  Sponzia  ,  me  dai  ad  in¬ 
tenne  ,  chr-è  la  chiù  bella  criatura  ccà 
fia  a  iTo  Menno  ,  e  poja  quannoUnguen- 
to  de  Ifuzia  me  la  facitte  bedè  ,  era 
chiena  de  pregiudizi ,  de  Fontannelle  « 
Fiftole ,  Rottorj ,  Cancariy  ma  gli  avea 
ditto  loMiedico,  eoa  guarirà,  ccà  gua¬ 
rirà,  e  ccà  me  belivi  fa  porta  la  pefte 
alla  Cerra  ;  e  via  breogna  ,  non  fe  tradi- 
feono  così  le  povere  criature  ,  e  via  ccà 
I  fité  n’  ommo  fenza  Mammanità  . 

Latt.  Io  Sig.  Pulcinella  refto  al  fommo 
amareggiato  da  quelli  fuoi  ingiufti  rim¬ 
proveri  . 

Tuie.  Ma  commoìngiufi:!  fe  Paggio  villa 
I  colli  mi  piedi  propeo . 

Mi  perdoni  ,  chi  ciò  gli  ha  fatto  ve¬ 
dere  ,  l^ha  ingannato  ;  ma  io  per  altro , 
che  mi  profelTo  d’  efler  vero  galantuo¬ 
mo  fpero  dillngannarlo ,  e  farle  toccar 
I  con  mano,  che  come  gli  ho  mandato 

;  D3  ilRi-  I 
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il  Ritratto  fimile,  e  forfè  meglio  di  (Quel¬ 
lo  fia  r  originale  ;  afpetti ,  che  vèglio  | 
chiamare  mia  Figlia-  .  | 

Vale.  Trattenendolo ..  Ne  per  1’  amore  del-  j 
io  Cielo’,  cca  non  tiengo  no  pocorillo  1 
d’acqua  odorifera pè miettermala ncop-  1 
pa  alio  nafo  ..  ; 

Lati.  E  che  mia  Figlia,  la  mia  Creatura  ! 
non  ha  bifbgno  di  quefte  cofe  ,  poiché  è 
così  Balfamica  ,  ed.  odorifera  ,  che  pare 
una  Garaffina  ài  Acqua  della  MeliflTa  . 

Vale.  Abbefuognante,  ccà  chiflb  ccà  la  pe-  i 
fte  la  tìenga  pè  addore. 

Latt,  Batte,  E  di  cafa.^ 

SCENA  QUARTA, 

Hofaara  ,  e  Detti  y  indìTr  appaia . 

Kof  HI  mi  vuole  ?'  didentro. 

Pale.  Ah  !  non  la  guardo  proprio 

io  o.  Voltando]^  dalla  parte 

oppofla  o. 

Bof.  Siete  voi  lìgnor  Fadre,  in  che  devo 
fervirvi  ?' 

Latt.  Non  ti'  muovere  Figlia  cara  ,  che  fi  ' 
è  feoperto  al  fine  qual  Ha  il  vero  Pul- 
clnelìa  .•  Signor  Pulcinella  ? 

Pule.  GnO  o. 

Rof.  O  nova,  che  mi  rattrilla, 

Latt.  Via  fi  volti,  che  è  venuta. 

Pule.  Ma  non  fe  ne  potrebbe  fa  a  meno 
di  voltarefe  ;  fenza  ccà  me  volti  badi 
ccà  pien fi  al  incurabili ,  c’ aggio  viftom 
Figlierà ,  e . . .  .  ,  m 

Latt.  Ma  miTaccìa  quella  grazia  d’oneri 
varia  ,  fe  poi  non  farà  di  fuo  piacere  ,  fe 
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ne  tornì  alla  Cierra  ,  che  me  ne  chia¬ 
mo  contento . 

P«/f .  Co»  Lazzi  graztopfi  volta  ,  ìnpne  ac* 
corgendofi  ejj'er  bella  tutto  allegro  dice» 
E  chi  è  chifla  ? 

Lati.  E’  Rofaura  mia  Figlia. 

Pule.  E  chilTo  è  un  boccone  proprio  Pul- 
cinellefco.- 

Trap.  Oh  !  diavolo ,  che  vedo  mai  ;  ma 
zitto,  zitto  mo  penfoal  rimedio  Io  »part, 

Latt.  E  così  Signor  Pulcinella  ,  è  veridico 
il  Ritratto  ,  che  io  gli  mandai  ?  E  quefta 

'  è  quella,  che  dicevate  eflere  piena  di  Ro» 

-  gna  ,  di  Tigna  ,  d’ imperfezioni  ? 

fulc.  Lo  Cielo  me  ne  squizzeri,  e  chiiTo  è 
no  brugnoletto  ,  nato  fra  le  rofe ,  alle¬ 
vato  fra  i  tolipani,  crefeiuto  nei  gel- 
fomini  ,  e  morirà  fra  Pulcinelli  ;  e  fe 
me  capita  chillo  malora  d’ Unguento 
di  Tuzìa  ! 

Latt.  E  così  gli  volete  dare  la  mano  fi, 
o  nò  ? 

Fulc.  GnofsV,  e  fe  non  balla  dedaglìe  Mila¬ 
no  ncè  dò  Frafcati ,  ed  Orbitello  puisì . 

S  C  E  N  A  Q  U  I  N  T  A, 

ì  ' 

j  Trappola’ ,  Pandora ,  e  Detti . 

\Trap.  Senti  Pandora  fe  tu  farai  pu- 
iq)  regalo  dieci  Scudi  ? 

te  regalo  . 

'  Pand.  parlando  da  Vecchia  decrepita  , 
Non  ti  dubitare  lafcia  fare  a  me,  che 
vi  penfo  Io . .  . 

Trap^  Io  mi  ritiro  qui  in  dìfparte  ,  per¬ 
chè  voglio  vede  el  fine  de  cofa  io . 

D  4  Latt» 
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,  So  ATTO  ! 

E  bene  Figlia  perchè  (Irai  cosi  maien-  | 
conica  ,  ora,  che  devi  fpofarti  con  il  j 
Signor  Pulcinella  ,  che  cotanto  hai  fo-  j 
fjpirato  poflTedere  in  Conforte  ? 

Flo/'  Tra)}.  Si  quando  fotto  quelle  fpo- i 
glie  fapevò  ritrovarcefi  P  amato  mio  ! 
Fiori  ndo„ 

Laff.  Che  dici ,  che  barbotti ,  apimo  por*  ‘f 
gi  la  delira  al  Signor  Pulcinella. 

Pu/c.  Gnosi  facite  priefto,  ccà  non  avilTe 
d’  alletomà  chili’  auto  PuIleceneUa  ,  e  I 
avìlTe  da  precipetà  el  Matrimo:nio.  | 

Pand.  Cofa  li  ftà  facendo  padroni  miei.^  ' 
Pule.  Scontr afacendolo  .  Matrimonj,  Ma- 
■  trimonj;  E  li  Lattanzio  ,  echè  avite 
melTo  la  calfitta  alla  Cimmeiiera?  | 

Lati.  Perchè?  > 

Pule.  E  non  lo  vidi  >  cc»  è  benuta  la  i 
Befana? 

Pand.  Ma  infomma  ,  chi  fono  ì  contra¬ 
enti  ? 

Pule.  Ccà  no  ncè  fta  nelciuno,  ccà  ncè 
dolono  li  denti . 

Pand.  Dico,  ìe  chi  fono  li  Spolr? 

Pule,  Ah  fi  ;  femo  io  ,  e  chilla  Figliola  l 
Pand.  Tu  QÌ  Urlando  ,  a  Rriccòne ,  Ma¬ 
riolo  vai  cercando  di  prender  Moglie  ? 
e  quante  "Mogli  vuoi  ?  non  te  ne  ba-  ; 
ila  una  è? 

Pale.  E ,  che  aggio  Mogliera  io  ?  e  chi  è 
mia  Moglie  ? 

Pand.  Chi  è  vuoi,  dire,  non  fono  io  tua 
Moglie? 

Pule.  E  vattenne  allo  Deavolo,  e  te  pare 
a.  te  ,  ecà  bollili  piglia  na  Vacca  ,  ccà^ 
non  era  chiù  bona  pe  la  Malfarla. 

Pand* 
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Pand.  Si  fe  bricconacclo  cosi  All  tratti 
dopo  d’  avermi  lafciato  con  quattordici 
Figli  ,  e  con  quello  povero  Nicolò  al 
petto  :  Briccone ,  tradiroraccio  ti  voglio 
mandare  in  Galera  . 

Pule.  E  r  ho  detto  io ,  che  avea  da  fposà 
nà  galera  ;  nia  gnora  Spinola  mia  chifla 
è  una  Vecchia  rtrega,  è  na  bricconeria, 

e  . . . 

Ro/  Certo  ,  che  è  una  azione  indegna  il 
I  tradire  la  Moglie ,  ed  il  mettere  a  re¬ 
pentaglio  la  riputazione  d’ una  Giovane 
i  onefla.*  Ciclo  pietofo ,  quanto  ti  devo, 

I  poiché  mediante  quello  impedimento 
j  fpero  di  poter  elTere  Conforte  del  mio 
caro ,  ed  amato  Florindb  .  p/irfe . 

ChilTa  è  fcappata  ncredenza  :  Ma  li 
Chiochiero  mio  .... 

EaU.  Che  Suocero  ,  che  Suocero  vergogna¬ 
tevi  da  chiamarmi  con  tal  nome ,  poiché 
I  profefTo  d’  elTere  il  vollro  più  grande  ne¬ 
mico  ,  e  adclTo  voglio  portarmi  al  Pate- 
!  20  della  Giullizia  ,  e  darvi  una  querela 
I  criminale ,  e  mandarvi  in  una  Galera  per 
farvi  comprendere  come  li  tratta  coi 
Galantuomini,  e  con  i  Mercanti  pari 
miei .  parte  . 

Wr.  Ah  !  almanco  è  n’  ommo ,  che  la  ca- 
pifee  pe  li  piedi  fuoi  y  e  tu  Moglia  Faufa- 
j  ria  aggi  al  meno  tu  pietà  de  ITo  pove¬ 
ro  Marito  tuo  Ballardo . 

^and.  Pietà  mi  chiedi  ,  e  hai  tanta  ficcla 
di  domandarmi  pierà  ,  Ladro  ,  AlTafllno, 
Mariolo  ,  briccone  ,  alla  Giuflizia  voglio 
'  andare  alla  Giuflizia  ,  e  ti  voglio  ve¬ 
dere  fopra  tre  lesjni' .  parte  . 

j  SCE- 


atto 
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Vulchtella  j  e  Trappola, 

Piil.  Opra  tre  Ugni  è  !  E’  dalla  culla 
alla  tomba  un  breve  pafTo  ,  dal¬ 
la  Galera  alla  Forca  manco  un 
momento» 

Trap.  Si  fa^  avanti,  e  fi  pone:  con  mutria  l 
Pule,.  Ah',  fo  guai  luì  !  quanno  la  difgra- 
zia  comincia  a  entra  allo  déreto  de  no 
pover  Ommo  ,  fe  nò  lo  vede  feonquaffato 
affatto  non  è  contiento ,  allo  manco  be¬ 
li  ifTe  la  Gommare  de  ftrada  Giulia  ,  e  me 
levafTe  da  fsò  Monno ,  cca  io  non  ne  poz¬ 
zo  chiù*,  ma  malofeca  ecco  cca  Tizio  Fa- 
brìzioMaurizioi  che  ha  vizio  da  fa  a  tut¬ 
ti  fervizio  ,  cheame  me  voleva  fa  quel 
fervizio  de  famme  Ebreo  ;  e  for  Tizio 
amabile  ve  fongo  obregato  .  Sì  fà  avanti 
Trap.  Che  ve  gioca  la  regaglia?  lafciate  an- 
na  l’ommeni  pè  li  fatti  loro  ,  che  fe  nò 
qua  ce  sò  mutiiacce  da  davve  gufto  ca- 
.  pite  ;  ma  propriaccio , 

Pule.  Fufli  mai  CeraVerda  ?■ 

Trap.  Non  fo  manca  Cera  de  Venezia» 
Pule,.  Sì  lo  fi  Unguento  diTuzia? 

Trap.  Nò  fo  Unguento  bianco. 

Pule..  Ma  pè  vita  dell’  impifi  tuoi  ?  tu  com- 
mo  te  cheammi.^ 

Trap.  Precipitato . 

Pule.  Chiffo'  me  fènifee  da'  precipitàj? 
dimme  na  cofa  Precipitato  mio  averef* 
fi  f  ntlto  a  dicere  nente  de.  no  cierto 
Pai  .'ine Ila  ?- 

Trap.  Zitto  zitto  non  lo  mentovate  nep¬ 
pure,. 
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Pule.  Che  manco  chiù  mentova  fe  pò  ? 
Trap.  Nò  ,  che  cè  pena  la  vita  I 
Pule.  Si  è  ?  Donca  fo  muto  non  parlo  chiù 
manco  alle  millanta  . 

Trap.  Avete  da;  fapè  ,  che  vanno  giranno 
cento  Ommeni  tutti  armati  p^r  ordine 
del  Signor  Lattanzio,  ed  una  Vecchia 
'  quale  dice  elTer  fua  Moglie,  e  Cubito, 
che  lo  trovano  lo  pigliano ,  e  lo  man¬ 
nano  Fruftato  per  il  Paefe,  c  poi  in 
Galera. 

Pule.  E  poi  non  ncè  fanno  auto?  L’anno 
ditto ,  e  fatto'.  Ah  Precipitato  fenifeemi 
pure  de  precipita  ,  cca  Congo  conticntO  > 
io  Congo  chillo  povero  Pbllece  . . , 

Trap.  Zi  ;  zi ,  zitto  pè  carità  . 

Pule.  E  Ce  fai  così  me  Cpiriti  de  paura ,  e 
I  me  muovi  la  verminara  ncuorpo  .*  nCofn- 
-  ma  ò  in  una  manera  ,  o  nell’ auta  aggio 
d’annà  mbraccio  dello  Schiatta  muorto  ; 

I  -  Vide  nò  poco  fe  te  dafle  1’  anemo  de 
Camme  Ccappà  da  fsà  malora  de  Città  , 
ccà  te  giuro  da  dàrence  un’  eterno  ad¬ 
dio)  e  da  non  voltaremence  manco  chiù , 
Trap.  Si  ho  troppo  bello  il  cuore  ,  ed  il  vo- 
I  fìro  ftato  infelice  me  muove  a  pietà,  Cen- 
I  tite,  quà  non  cè  altra  ftrada,  che  da  met- 
I  teve  dentro  un  Sacco*. 

Pule.  Si  è  poi  jettareme  a  Fiume?  polito: 

!  allora  me  liberi  dalli  Sbirri ,  e  me  man- 
‘  ni  pè  palio  de  Pelei  . 

Trap.  Nò ,  no  dubitare  di  niente ,  che  cè 
Precipitato  per  voi. 

Pule.  Cammerata  mia  tienghì  no  gran 
'  brutto  4iome,  dimmeun  po  la  Cafata  ^ 
Trap.  ScoiH]ua(ra . 

i  D  6  Pule. 
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VuU\.  De  male  in  peggio  ^  fra<il  Nome,  e 
la  Cafata  ,  altro  ,  che  nà  gran  fconquaf- 
iàzione  ce  pò  nafce,  pacienza  /  e  cosi; 
commo  avimmo  da  fa  ? 

Tìiap.  Ve  dirò,  io  vi  metto nelfacco ,  poii 
me  t’ incoilo ,  ti  conduco  tre  ,  o  quattro  i 
miglia  fuoria  della  porta ,  fcioglio  eLSac-  1 
co,  e  ve  ne  andate  pe  li  fatti  voftri . 
P«/r.  Se  commo  lo  dichi  ariufcifTe  farebbe  i 
la-  chiù  bella  cofa  dello>  monne  ;  ma  fe 
quanno  tu  me  puorti  ncuollo  s-  incon*^ 
trammo  colli  Sbirri ,  allora  ? 

Trap,  Gli  dico,  che  dentro  il  Sacco  ci  por-  j 
to  cennere  ,,  e  panni  fporchi . 

Tuie.  Embè  và' piglia  lo  Socco  ,  e  addiven*-  j 
tammo  cennere  „  e  panni  fporchi  .  | 

LalTate  fare  a  me  ,  che  non  avrete  i 
da  lamentavve  de  mene  ,  mo  entro  qui  a  I 
lìa  Bottega  de  Cacaritto  lo  Scarpinello,  1 
che  fà  el  pane  in  cafa;  e  me  fo  dà  un  Sac-  ; 
co  de  quelli,  che  ce  mannaa  macina  el  : 
grano,  vi  ci  metto  denti o  ,  e  voi  ve  ; 
la  sbignate  .  entra .  i 

Ville.  Aù  fe  me  lo  fufli  potuto  immagina ,  i 
ccà  pe  Venia  piglia  Muglierà  avevo  a  pai-” 

.  sì  tanti  taluorni  ,  e  che  avevo  addiventù  | 
fino  cennere  e  panni  fpuorchi ,  non  me  ; 
partiva  dalla  Cierra  manco  fe  avelli  ere-  ; 
duro  ,  ccà-  Moglierema  me  avide  fatto' 
de  veni  lo  Re  de  picche  . 

Trap.  Portando  un  Saceo  .  Oh  eccome  quà 
col  Sacco  ,  a  noi  fate  predo  métteteve 
drente  ,  che  ho  veduto  molti  Sbirri  quit  ; 
a  torno , 

Pule.  Sbirri  è  ? 

Trap.  Si  Sbirri 


Fulc* 
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Puìc.  Quanto' va  ,  ecà  nonv  aggio  manco* 
fortuna  da  diventa  cennere  e  panni 
fporchi ,  e  ccà  fe  ne  vene  la  numero*^ 
fa  Canaglia  ,  e  . .  , 

Trap.  A  à  àà*. 

Fulc.  Ce  femo  via . 

Trap.  Predo  drento  ,  cKe  s’  accodano  1- 
amici .  ^ 

Vide.  A  nuje  mettimofe  dinto  allo  Sacco , 
Piangendo  jt  pone'deutro  il  Sacco  . 

Pule.  Precipitato  mio  fe  majè  mi  hai  da 
precipita  precipitarne  con  jodicio ,  e  f» 
ccà  non  denta  male  ,  e  che  te  pozza  re- 

'  mane  co  no  cantaro  de  difobligazioni ,  e 
fe  arrivo  alla  Cierra'  a  farvamiento  no; 
me  feorderaggio  de  te ,  e  te  . . . . 

Trap..  Me  meraviglio  !  gli  Uommini;  pari 

I  miei  fanno  del  bene  ,  e  poi  fe  ne  feor- 
dano  ,  e  non  già  per  interefle  vè*,  ma  fole?; 
per  benefica  il  fuo  proflimo  /  fentite  un, 
altro  più  Galantuomo  lo  ritroverete , 
ma  così  de  core  aperto  come  il  mio  me  ne 
rido  tanto  io  ;  vedete  ,  io  quello  ,  che; 
ho  nel  cuore  ,  non  ho  n el la. bocca  *,  via 
intruffulateve  drento  .. 

Pule.  Oh  ,  Precipitato  mio  mo  me  bedi ,  C' 
coprenduji  col  Sacco  mò^  non  me  bedi^; 

;  chiù»- 

S-C  E  N-  A  S  E  T  T  PM  A, 

Ploriudo',  e  Detti. 

Trap.  ^  Lmanco  così  me  lo  l'evo  dp 
,  el  Padrone  mio  potrà' 
fposà  la  Gnora  cofa  . 

F/or.  Sia  ringraziato' il  Ciclo  ,  che  alla». 

I  D  z 
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fine  àopo^  tanto  tempo  pure  mi  è  riu- 

fcico  dii  ritrovarti^.. 

Fu/c:  Oimè  ah  la  fenimo  male .  Denp-o 
il  Sacco  o- 

Fior.  Folle,  che  fui  di  preftar  credito  al¬ 
le  tue  parole . 

Fulc.  Di  dentro  al  Sacco  .  Precipita _ 

Precipita ...  Precipitato  ?  forte  .  ' 

A  Coi^  vuoi  ? 

Pule.  Chi'  è  benuto  ? 

H  Caporale  con  due  cento  Sbrirri . 
nule:  Doje  cento  foli.  Arruzzicali  ;  nce  I 
hai  ditto  ,  cca  fongo  cennere,  e  panni 
fpuorchi  ?  ^ 

Trap.  Si  non  te  dubita  lalTà  fa  a  me,  che  ■ 
ce  penfo  io  .*  Lei  Signor  Padrone  ftarà  in 
collera  con  me  ;  ma^  fe  ci  fta  ,  fa  male  ^  i 
e  fa  torto  alle  mie  eroiche  Geftà . 

Fior.  Si  veramente  è  un  grande  Eroifmo ,  ^ 
I  avermi  fatto  perdere  la  Signora  Ro- 
faura ,  dopo  tante  replicate  promeife  da 
te  fattemi', 

Trap.  Perdere  e eppure  lo  Spacoccio  met¬ 
te  vincere  ,  e  lo  vedrete , 

Fior.  Tu  molto?  ti  fidi  di  te  medèfimo, 
ed  e  un  fondare  le  tue  fperanze  al  ven* 
to  ,  poiché  irr  oggi ,  che  il  Sighor  Lat¬ 
tanzio  è  venuto  in  chiaro?  del.  vero  Pul¬ 
cinella  ,  non  veggo  firad:a  di  mezzo  ,  che 
^polfa  frafiornare  uri  tal  Parentado’. 

Trap.  Se  non  ce  la  vedete  voi  Sor  cofo 
amabile,  ce  la  vedo  ioj;  vedete  quel 
Sacco  !' 

Fior..  E  bene',  che  milita  ciò  in  favor 
mio  ? 

^ìuip.  Sapete  chi  cc  la  dentro  ? 


Fior. 
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Tloy.  Nò ,  cofa  vuoi*  eh’  Io  fappia» 

Trap,  Gè  ftà  el Sor  Pulcinella  . 

Fior.  Pulcinella  !  ed‘  ora?  cofa.  penfl  di 
fare  ?- 

Trap..  Vi  dirò  ;  Avete  da  fapè,  che  nell* 
zXto  tirandofi  in  dtfpané  flava  per 
S  dare,  alla  foraRofaura  la  cinquina  fono 
arrivato-  io-  con^  una:  vecchia  e  lo^  fatta 
credere  Moglie  dì  Pulcinella  ;  Figurate¬ 
vi  el  Sor  Lattanzio  in»  che  confiilìone  li 
è  meflo-,  infomma*  inquietati  V  hanno 
difcacciato  dicendoli,  che  volevano  dar¬ 
le  una  querela,  e  mandarlo  in  Galera  “ 
partiti  loro*,  io ,  che  flava  in  difparte 
j  me  sò  fatto  avanti;  lui  li  è  raccoman¬ 
dato  a  me  ,-  e  io  penfando  da  par  mio 
I  gli  ho*  detto,,  che  non  fàpevo  trovare 
ì  altro  mezzo che  di  fallo- entra  drento 
!  d’ un  Sacco,  e  portarlo  fuori  della  Por¬ 
ta  per  farlo  rifornà  al  Paefé  ,  e  così  fe 
liberamo  da  ogni  oftacolo  /.  ma'  giacché 
ci  li^  troviamo,  voglio  che  li' facciamo- 
due  rifate ,  gli  ho-  dato  ad  in  tenne  che 
fete  el  Caporale  délli  Sbiri ,  e  così  met” 
temoli  un  pò  de  fpago  . 

Fior.  Lafciane  la  cura  a  me  .•  Addio  Ga— 
I  lantuomO  o  Avvicinando/*  al  Sacco: 
Pule.  Dir  dentro  .  Oimèl’  amico  fe  neve** 
ne  accoftanno  alle  cofe  del  dovere . 
Trap.  O;  fòr  Caporale  ,.alla  grazietta  . 
\Flór:  Che  li  fa  férmo  in  quello*  luogo  ? 
Trapr.  Sto  fàcenno*  la^  Guardia?  a* flo  lacco 
Fior.  E  cofà:  vi  è  entro- di- quel  facco  ? 
^ulc.  Cennere  ,  e  panni  fporchi ,  Di  deii^' 

I  tra  al  facco  . 

Trap.  E  Ratte  zitto .  a  Pulànella  . 

\  Pule-,. 
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E  ccà  te  vienga  el  torcicuollo",  e  &  | 
vuoi  ccà  fìria  chieto  io  ,  dincello  tu  che  j 
fongo  cerniere,  e  panni  fpuorchi .  i 
Trap.  Mo  gli  lo  dico ,  fappia  Signor  Ca-  j 
porale ,  che  ficcome  mia  Sorella  fa  la  ' 
Lavannara ,  me  fe  raccomannara  ,  che  ! 
gli  facelTe  la  guardia  a  fto  facco ,  che  è  ' 
pienó  di  cenneri ,  e  panni  fporchi . 

Vulc-  Gnofsl  è  la  veretà .  Di  dentro . 
fior.  Nò  q,uefta  è  una  eofà ,  che  non  puoi 
Ilare .  Di  dentro .  1 

"Pule.  Manco  male ,  che  allo  manco  la  ca-  ■ 
pifee  la  raggio  ne  . 

Trap.  Ma  perchè  non  può  eflere? 

Fior.  Perchè  voi  mi  fate  credere  diverfa-  i 
mente ,  elfendovi  mutato  de  colore  .  j 
Pule.  Di  dentro  .  Pozz’  elTere  accifo pè  ■ 
rovinareme fe  è  ghiuto  a  muta  de  co-  i 
lore .  ^  I 

Trap.  Ma  vufignoria  prende  equinozio,, 
perchè  e  e  . .  . 

Fior.  Nò  Ito ,  non  voglio  fentir  tante  ciar¬ 
le  ,  poiché  io  vivofofpettofo  ,  che  la  den¬ 
tro  poffa  eitervi  robba  di  contrabanno  . 
Vulc.  Gnoranò  non  è  contrabanno  ,  è  tutta 
cennere  ,  e  panni  fporchi .  Di  dentro  . 
Fior.  E  così  voglio  fare  quello  ,  che  mi 
fpetta , 

Pule,  Precipetato  f 
Trap.  Cofa  vuoi  ì 

Pule.  Quanto  và  che  lo  Diavolo  ncè  ave 
milTo  ntefta  da  bedè  che  cofa  da  d'in- 
to  lo  lacco  ,  e  iacò  Cenere  ,  e  panni 
rpuorchi  vao  ,  carcerato,  e  pojepècon-- 
tentino  ad  remingannum  pe  Decerne 


TERZO.  ^  8o 
■^vnp.  Ce  sò  io  qua  per  te  ;  e  così  Sor  Ca¬ 
porale  fe  me  lo  lalTa  prenne ,  ce  farà 
da  tH:ve  1’  Aqqua  vita  . 

Fior.  Voi  penfaCe  male  ;  fe  credete  di 
prendermi  per  la  gola  ;  ma  bensì  la  fì- 
I  nezza  ,  che  polTo  farvi  è  quella  di  non 
legare  voi ,  ma  il  Tacco  poi. .. 
pule.  Già  lo  rapivo,  ccà  pefTo  povero  fac- 
;  co  non  cera  pietà  . 

ITrap.  Mae  del  facco ,  che  cofa  ve  ne  vo- 
!  lete  fà?  ^ 

Fiat'.  Ora  Io  vedrete  ,  olà  Uomini  miei , 
prendete  quello  Tacco,  e  gktatelo  al 
I  Fiume*. 

Pule.  Abballa  ,  ccà  me  Tacite  alci  fora . 
di  dentro  . 

Trap.  E  llatte  quieto . 

Pule.  E  pozzi  morì  de  fubeto*,  mebo  jet- 
tà  a  feiume  ,  e  aggio  da  Ha  zitto . 

Fior.  Ma’  ho  penfàto’  meglio ,  che  gittan- 
dolo  a  Fiume ,  potrebbe  tornare  a  Gal¬ 
la  ,  e  così  dove  liete  Uomini  miei ,  ac¬ 
cendete  in  quella  Piazza  gran  Fuoco* 
e  gittatevi  ad  ardere  quel  Saccaccio-. 
Pule,  E  dice  ch*avea  penfato  meglio^  e 
io  (Hcó  che  ave  penfato  peggio’  alFafe; 
non  è  Io  vero  Precipitato?  Di  dentro* 
Trap,  Ma  te  vuoi  Ila  zitto  lì ,  o  nò? 
Pule.  E  ccà^  pozzi  morì  impifo ,  e  io  te 
pozza  beni  a  vede  /  me  bo  fa  abbrufeià  * 
e  aggio  da  Ha  zitto  . 

Plor.  Oh  Amato  fervo  credo,  che  lia  fuf- 
heiente  il  divertimento  da  noi  prefo  , 
com’ anche  lo  fpavento  folFerto  da  Pul¬ 
cinella  ;  intanto  qual  llabilimento  (i 
prende  intorno  al  mio  affare? 


S€E- 
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SCENA  OTTAVA. 


Lattanzio  ,  e  detti . 

Lfìtt.  Di  H  Signor  Coppletta ,  no  I 
dentro c  Li  fcordr  di  quello,  eh 

gli  ho  incaricato ,  che  pc 
farà  mio  il  pelo  di  ricon tracambiare  \\ 
fue  finezze o 

Trap.  Zitto,  che  mofemo a  cavallo, ecc(l 
el  Sor  Lattanzio  ,  e  che  ce  volete  feom  j 
mette ,  che  da  fe  Itefib  vi  efibifee  hi 

Figlia?  ...  1 

Fior.  Tu  molto  vivi  certo  di  quelle  nozzeJ 
Trap.  Coll’  occafione  che  el  Sorcio  è  i:| 
Cafa  ?  ^ 

Latt.  Fuori .  Ma  in  fomma.  quanto  bifo'l 
gna  in  quello  Mondo  efler  cauti ,  primsj 
d’  intraprendere  qualche  rifoluzione  1 
fe  non  vogliamo  incontrare  dei  Scogli  J 
che  ciriduchino  a  farci  capire,  che  le 
lifoluzioni  inconfiderate  non  fanno  de-! 
generare  che'  pentimento  /:  ed  infattijj 
r  efperienza  ciò  mi;  fa  conofeere  ,  men-s! 
tre  avendo  prellato  credito*  alle  parodi 
le  dei  corrifpondenti'  r  c  dell’  Amici  j  j, 
fenza  fare  alcun  altro  pafib  ,  avrei  ulti- i 
mato  il  Matrimonio,  tra  mia  Figlia,:; 
e  Pulcinella  ,  in  oggi ,  che  Figlia  fven-|j 
turata  farebbe  il  ritrovarli  un  Mari-  i 
to’,  che  ha  Moglie  /  e  la  colpa  di  quello ] 
difòrdine  farebbe  tutta  lamiaper  efier- !) 
mi  troppo  fidato  /,  ma  grazie  al  Cielo,  j 
che  il  tutto  fi  è  feoperto  in  tempo  ;  ha 
r  avelli  pur  data  quella  Regazza  a  quel 
Galantuomo,  a  quel  Giovane  onello  del 

Signor 


I  terzo.  gr^ 

Signor  Fiorindo ,  che  forfè  non  mi  ri¬ 
trovare!  con  queteramarico.  al  cuore  di 
L  vedermi  io  burlato  ,  e  canzonata  mia 
j  Figlia  . 

^ÌF/or.  vSenti  Trappola  vanne  dal  Mercante 
'I  de’^Drappi'  »  e  fatti  dare  quella  pèzza 
'I  di  Broccato,  che  voglio-  mandarla  alla 
il  mia  Spofa^ 

Lati,  Oh;  Signor  Fiorindo  perdoni  fepri- 
^  ma  non  ho  palTato  fecoLei  i  miei  con- 
1  venevoti  k  poiché  non  avea  avuta  la  for- 
te  di  vederlo  . 

Fior.  Sono  inutili  quelle  fcufe  con  un  fuo 
I  Servitore .. 

5  Vulc.  Precipitato  ?  che  è  annato  via  el  Ca- 
,  potale,  è  benutoel  Boja  ?  ^  Dì  dentro . 
JT#V7/>.  Si  E  è  venuto  el  Boja  ^  che  te  vo 
i  impicca  c 

tPulc.  Famme  lo  chiacere,  fatte  mpenne 
tu  pe  me ,  ccà  poje  fubeto ,  che  fongo 

Ìarrevato  alla  Cierra  te  manno  a  regala . 
Trap.  E  così  Sor  Padrone ,  vado  a  pigli» 
el  drappa*  per  la  Spofa  ?. 

Fior.  Si  vanne  fubito'. 

Latt,  Che  E  fa  Spofo  il  Signor  Fiorindo 
Fior.  Certo  ,'  ed  ho  fatto  un  ottima, 
fcielta. 

Trap.  E  fe  vedete  ,  che  grugnettO'  pa- 
fìeggiabile  . 

Pule.  Ora  cca  dinto  nt’alTogo .  Cacciando 
dv  qttando ,  in  quando^  la  Tefla  dal  Sac^ 

I  co  ,.  e  pot:  fuhìto>  la  rimette  dentro  . 
\Latt.  Naturalmente  il  merito  del  Signor 
Fiorindo  efigeva  una  Giovane  ripiena 
di  Bellezza  ,  di  Bontà ,  e  di  dovizie  ;  ma 
a  dirle  il  vero  mi  fpiace  al  Ibmmo  il 

fenti» 
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i  fentire  ,  che  Lei  s’'  accafi  /  menti* j[, 
inoggi:,  che  mi  trovavo  libero  dell'’ im 
pegno  corfo,'  fra  me  ,  e  quel  Birbant 
del  Signor  Pulcinella  ,  quale  fi  è  fcoperjp 
to  avet  Moglie,  più  che  volentieri  1<| 
avrei  dato  la  mia  Ragazza  ;  poiché  ir 
migliori  mani  non  poteva  collocarla  j 
ma  giacché  la  forte  mi  fi  mofira  connj 
traila  ,  cedo  al  voler  del  Deflino . 

E  pure  Signor  Lattanzio  non  voglio , 
che  il  fuo  penfiero  vada  a  vuoto,  ma  ben*  i 
sì  voglio  renderlo  pago  ,  con  accettare  If 
offerta,  che  Lei  mi  fa  , quantunque  que* 
(la  mi  colli  il  ritrocedere  d’  una  mia  pa» 
rola  ;  ma  pure  effendo  tale ,  e  tanto  1 
affetto ,  che  porto  alla  Signora  Rofaura, 
quelli  mi  fafuperare  ogni  umano  ri  guai  * 
do  -,  ma  prima  d’ avanzarli  più  oltre ,  Lei 
deve  darmi  parola  di  non  offenderfi  ,  e 
di  non  prenderli  collera  per  qualunque 
evento  potefTe  accadere . 

PuU.  Come  fopra . 

Latf.  E  perchè  devo  offendermi ,  d’una  co- 
fa  di  cui  ne  vado  fi  anziolo  *,  Lei  di  ciò 
viva  pur  quieto,  che  non  ferà  mai  pofibi- 
le  r  che  mi  prenda  collera  ,  anzi  adelTo 
voglio  chiamare  mia  figlia  ,  e  voglio, 
che  facciamo  il  tocca  mano,  eli  ultimili 
quello  Matrimonio  .  batte. 

SCENA  NONA. 

Ro  faura  ,  e  Detti  . 

Lati.  Ófaurìna  a  a  ? 

Eccomi  Signor  Padre  . 

Di  dentro . 


Latf^ 


T  1E  R  2  O.  9S  , 
att.  Via  fcendi  abbaiTo ,  che  devo  dirti 
una  nuova,  quale,  fpero  debba  eflbre  di  • 
tua  Ibdisfazione . 

uic.  Come  fopra . 

[of.  Signor  Padre  eccomi  pronta  a  fuoi 
cenni ,  Fra  fe  il  cuore  mi  balza  nel  pet¬ 
to  ,  nè  sò  congetturarne  il  perche  ! 

,att.  Oh  allecorte  ,  giacché  Pulcinella  (i 
è  fcoperto  ,  che  ha  Moglie ,  e  che  forfè 
a  queft’  ora  per  timore  della  Giuftizia  fa¬ 
rà  vicino  alla  Cierra  >*  inclinarefti  a  fpo- 
farti  con  il  Signor  Florindo  ? 
xof.  E  benché  non  vi  folle  la  mia  inclina- 
*  zione  ,  vuole  il  dovere  d’ una  Figlia  fa- 
I  via  inchinare  il  capo  ,  e  ralTegnarfi  alla 
volontà  di  fuo  Padre. 

Dunque  fei  contenta  ? 

\of.  Contentinima  ,  quando  per  altro  vi 
concorra  ancora  il  genio  del  Signor 
Fiorindo. 

vlor.  In  miglior  forma  di  queda  non  poflb 
dimoftrarlo  ,  che  col  darle  fubito  la  ma- 
:  no ,  e  giurandole  con  quella  eterna,  e 
coftance  la  mia  Fede  . 

Rof.  Ed  io  con  quella  lo  dichiaro  alTolu- 
to  padrone  del  cuor  mio  . 

?ulc.  Cavando  fuori  la  Tefta  .  Cede  befuo- 
gno  de  nefciun  Tellimonio  ì 
Latt,  E  con  una  limile  sfrontatezza  avete 
I  ancor  cuore  di  comparire  in  una  alTem- 
[l  blea  de  Galantuommini';  e  cofavi  liete 
I  pollo  a  fare  entro  di  quel  Sacco  ì 

Precipitato  mi  ci  ha  fatto  mitte  din- 
i  to  pe  via  delli  Sbrifci ,  e  avi  va  addiveif 
tà  Cennere  ,  e  panni  fporchi  . 

Latt*  Ma  chi  è  quello  Precipitato  ? 

Pule.  i 
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Pule.  ChifTo  ccà . 

Latt.  Quello  fi  chiama  Trappola ,  e  non 
Precipitato,  [, 

Pule.  Ma  che  non  te  chiami  manco  chiù 
Precipetato,  fe  flavo  n’auto  pocorillo, 
fe  ne  mutava  allo  manco  nà  foma  de  P 
nomi,  =e.,,, 

Trap.  Ingtfwechìandqfì^Sìgmvì  mioì  ;  mo , 
che  è  fatto  al  Matrimonio  ,  Pra  el  mio  J 
Patrone,  e  la  Signora  Rofaura,c  necef- 
fario  ,  che  chieda  perdono  a  tutti  di  I 
quello ,  che  ho  fatto  ,  perche  per  fa 
vede  al  Sor  Lattanzio,  che  quello  gli  1 
aveo  detto  che  il  Matrimonio  contrat-y 
tato  fra  il  Sor  Pulcinella ,  e  lavora  R  o-  j  I 
faura  non  era  buono  ,  perchè  non  cerai 
el  confenfo  mio,  anzi  volevo,  che  li  i{ 
fi  fofle  raccomannato  al  Padrone  mio( 
acciò  fpofafle  la  Figlia  ,  a  queflo  éffettc 
appena  arrivato  il  Signor  Pulcinella 
me  fo  finto  Cera  Verde  ,  Unguento  de 
Tuzia,,  Tizio  Fabrizio  .,  e  finalmente 
‘  Precipitato,,  lo  lo  mannato  alla  Palaz¬ 
zina  idei  Matti,  io  ho  cercato  da  falle' 
fa  Ebreo  ,  gli  ho  fatto  vede  una  piena 
de  Cancheri  ,  io  lo  fatto  mette  nel 
Sacco  ^  ho  fatto  comparì  quella  Vec¬ 
chia  .acciò  dicefle  che  era  iua  Moglie 
e  tutto  queflo  l’ ho  fatto  per  fuperà  ì 
mio  lim pegno  ,  e  per  non  vedè  difpe 
rato  «1  mio  Padrone  ,  ^ 

Pule.  Ma  fe  me  lo  diceva  cl  core ,  che 
chiflb  rea  era  no  briccone. 

Lutt.  Quefta  è,  tn^uieteto  ,  una  Briccone 
ria,  una  azione  indegna  ,  che... 

Fior.  Lei  Signor  Lattanzio  rifletta  alla  pa 

rola  I 
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rola  datami ,  e  poi  fi  prenda  ^collera  fe 
i  può . 

Latt.  Avete  ragione./  ma  come  rlmedia- 
1  re  a  tutti  quelli  idifordini ,  x:he  hafof- 
(  ferti  il  povero  Signor  Pulcinella  ? 
ì  yulc.  Bafta  ,  eh’  Io  arri  abbi  a  la  robba  mia , 
e  ccà  m’  alletrovate  na  Mogliera  j  e_me 
p  fcuordo  de  tutto  . 

^ÌTrap.  La  robba  la  tengo,  e  Ila  al  voftro 
comanno . 

\Latt.  In  quanto  poi  alla  Moglie  ,  fe  H 
I  'contenta  d’una  mia  Cameriera  . 

Pule.  E  Pemmena? 

Latt.  E  Femmina  ficuramente  . 

Pule.  Quanno  è  Femmena  fon go  contiene 
to  :  Vulfia  k  chiami  . 

SCENA  ULTIMA, 

i 

j  Corallina  -,  e  Detti 

^  Latt.  Oraliina  ? 

I  Pule.  j>  Ccà  Corallina  fe  cheamma  ? 

[  Rof.  Certo  Corallina  fi  chiama  , 

^Pulc.  Non  neboglio  fapè  auto? 

-Fior.  E  perchè  ? 

j  Pule.  Pecchè  allo  Paife  mio  la  Corallina  la 
[  danno  pei  i  Vermini  alle  piccirilli  ;  e 
I  llentono  ccò  Moglierema  fe  chiamma 
I  Corallina  na  vota  nce  pigliano  un  piez- 
^  20 ,  n’auta  vota  un  auto  ,  e  nbrieve  riem¬ 

po  ,  remano  Vedovo-, 
i  Latt.  E  non  temete  ^i  quelle  fclocche- 
rie,  quella  è  Erba  Corallina  ,  equeftaè 
Carne  Corallina  :  Corallina  dico  ? 

Covai.  Che  comanna  Signor  Patrone? 

Lott, 
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Latt,  Via  ti  voglio  far  vVpofaifei  contenta  !  | 
Corni.  Si  Signore  ,  e  chi  mi  vò  dà  ?  I 
Lati.  Il  Signor  Pulcinella  ?  ] 

Corni.  E  volentieri ,  almeno  da  Serva  di-  j 
venterò  MercanteflTa  . 

Pule.  Viene  ceà  cioja  mia  ,  dammela  ma¬ 
no  ,  e  fimmo  Marito ,  e  Mogliera  ,. 

Corni.  Si ,  Signor  Pulcinella  mio, eccovi  la 
mano  ,  el  core  con  tutta  la  Coratella . 
Catt.  Oh  lode  al  Cielo ,  che  alla  fine  fiamo 
tutti  arrivati  a  quello  ,  che  il  noftro  0110** 
re  afpirava  ;  ma  non  per  quello  polli  amo 
ancora  reputarci  appieno  felici . 

Fior.  E  che  vi  manca  per  efier  tali'! 
Latt.  Che  gli  Umanifiimi  nollri  Spettatori 
vogliono  accordare  ,  come  all’  altre  mie 
Commedie,  anche  a  quella  un  benigno 
Ttitti ,  E  generofo  compatiment®  . 


Fw  della  Comtnedin . 


CHI  TROVA  UN  VERO 
^  ;  AMICO 

Trova  un  Teforo 

h  OVVERO 

«  PULCINELLA 

AVVOCATO  SPROPOSITATO 
COMMEDIA 
Nuova  ,  e  di  Carattere 
COMPOSTA 
DA  GREGORIO  MANCINELLI 
ROMANO. 
SECONDA  EDIZIONE 
Riveduta,  e  corretta  dall’ ìRefTo 
Autore  . 


IN  ROMA,  ed  in  FULTGNO  ^ 
Per  Feliciano  Campiteli!  ^ 
Con  Licenza  de’’  Super.  •  ^ 

Si  vendoì  o  '  in  Roma  da  Salva-  ^ 
tore  Baldafjarì  Libravo  ,  e  Car¬ 
tolavo  ^llì  Sediari  vicino  al¬ 
la  Sapienza  , 
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ATTORI. 


LEANDRO  Bifbgnofi  Avvoca¬ 
to;  Padre  dì 

SILVIO  Giovane  difcolo  )  Egli 
di  Leandro 

ROSAURA  ) 


RIDOLFO  Mercadante  ,  Ami¬ 
co  dì  Leandro,  e  Padre  di 
FLORINDO  amante  di  Rofaura 
TIZIO  Cittadino  povero ,  e 
fciocco . 

LISETTA  )  Servi  dell’ 

PULCINELLA  )  Avvocato. 
FALLOPPA  Servo  fciocco  di 
Ridolfo . 

GIUDICE  )  .  , 

<  che  parlano  . 


UN  NOTARO  ) 


PROTESTA 


T  E  parole  Fato,  Idolo  ,  ado- 
JLé  rare  ,  e  fimili ,  V  Autore 
protefla/ì ,  che  fono  Poetici  Orna- 
menti ,  e  non  fentimenti  di  chi 
Ji  gloria  di  ejjere  vero  Cattolico  . 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 
Camera  . 

Leandro  tn  ve  fi  e  dì  Camera  a  federe 
con  (tn  libro  in  mano  , 

Li  feti  a ,  che  efce  in  Palco  alzato  il  Si* 
pario  con  fcritture  in  mano  . 

Lìfetta  .  T  fono  ftate  date  quefte 

X  via  Scritture  ,  acciò  le  dia 
al  mio  Padrone  ,  e  così 
farà  meglio,  che  gli  le  confegni  ;  ma 
ecpqlo  qua  fecondo  il  folito  fempre 
applicato;  oh  il  Padrone  mio  sì,  che 
fa  quello,  che  deve  fare  un  vero  Av¬ 
vocato  ,  mentre  fe  ha  da  difendere 
qualche  Caufa  non  mangia  ,  non  dor¬ 
me  ,  €  pafla  delle  nottate  intiere  fo- 
pra  dei  Libri,  non  fa  come  fanno  tan¬ 
ti  ,  e  tanti,  che  non  fi  ftimano  bravi 
fe  non  votano  la  borfa  de’  poveri  Cli¬ 
enti,  e  poi  tutto  fanno  fuori  di  quel¬ 
lo  ,  che  appartiene  al  loro  impiego  , 
ma  è  meglio  ,  che  confegni  quelle  Scrit¬ 
ture  al  Padrone  ;  Lullriffimo? 

Leand  Che  cofa  vuoi  ?  Hai  qualche  cofa 
da  dirmi  ì 

A  2  Lif 
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Lijef.  Mi  fono  ftate  date  quelle  Scrit¬ 
ture  ...» 

Leaiid.  Lafeia  ,  che  io  le  vegga ,  pren-  i 
di ,  ponile  fopra  il  mio  Tavolino  ,  men¬ 
tre  di  già  ho  veduto  cofa  concerno¬ 
no.  (  /^  guarda  . 

Lijet.  La  fervo  fubito  .  (le  pone  fui  I 
(  Tavolino  .  i 

Leand.  Dimmi  Lifetta  è  in  cafa  il  mio 
Servo  Pulcinella? 

Ltfet.  LullrilTlmo  no . 

Leand.  E  bene ,  quando  ritorna  a  cafa  , 
invialo  qui ,  che  ho  premura  di  par- 
largli  .  ^  ^ 

L'tfet.  Sarà  fervito  ;  Ma  Signore  in  Anti¬ 
camera  vi  è  una  Perfona  ,  che  diced’ 
avere  fomma  premura  di  parlarle . 

Leand.  Sai  chi  pofTa  elTere? 

Lifet.  LuftrilTìmo  nò ,  ma  fe  non  m’ in¬ 
ganno,  mi  pare,  che  Ila  un  Spazzaca¬ 
mino,  mentre  verte  tutto  di  nero. 

Leand.  Digli ,  che  palli . 

Lifet.  Vado  fubito  .  (  va  per  partire . 

Leaiid.  Eih?  (chiama» 

Lifet.  Signore.  (ritorna. 

Leand.  Tira  avanti  una  fedia  ,  acciò 
porta  accomodarli  quel  Galantuomo ,  e 
poi  fallo  parta  re  . 

Lifet.  Lurtrifllmosì  (oh  il  mio. Padrone 
poi  tratta  tutti  egualmente  ,  perchè^' 
chiunque  venga  in  fua  Cafa  per  parlarci 
di  negozi  fubito  li  fa  accomodare  ac¬ 
canto  di  fe ,  e  con  amorevolezza  fen- 
te  tutti,  e  non  fa  come  certuni ,  che 
fannofare  un  par  d’ ora  di  anticamera 
alli  poveri  Clienti ,  e  poi  così  in  pie- 
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dì  in  piedi  fentono  quattro  parole ,  e  I 
con  poca  buona^  grazia  li  mandano 
via  ;  Ma  a  me  sì  che  anticamera  non  1 
me  la  fanno  fare  ,  perchè  per  buona 
fortuna  non  ho  Caufe  ,  mentre  1’ II- 
luflriffìma  Signora  Madre  mia  non  mi 
ha  lafciato  altro,  che  il  Feudo  della 
Miferia  ,  e  il  Marchefato  della  N^- 
ceflltà  .  )  parte , 

SCENA  SECONDA, 

Tizio  t  e  Leandro,  che  Jeguita 
a  Jiudiare . 

Tizio  . 

Ignoro  Avvocato  carifllmo 
ecco  a'  voftri  piedi  il  più 
infelice  ,  che  ritrovali  fo- 
pra  la  terra  .  (  inginocchiato . 

Lennd.  Sorgete  ,  accomodatevi  ,  e  fate¬ 
mi  noto  ciò ,  che  v’ affligge,  e  che  vi 
c  fervito  di  fprone  di  venire  a  favo¬ 
rirmi  . 

Tiz.  Deve  fapere  il  mio  Sig.  Avvocato, 
che  un  mio  Fratello  ritrovali  nelle 
forze  della  Giuftizia  per  avere  in  una 
rida  uccifo  un  lue  Compagno  ,  e  quel» 
che  è  peggio,  che  fra  tre  ,  o  quattro 
giorni  và  la  caufa  ,  e  perciò  ricorro 
alla  pietà  di  V.  S.  Illuftrillima  acciò  li 
degni  di  difendere  mio  Fratello,  che 
il  perderlo ,  non  mi  coftarebbe  meno 
prezzo ,  che  quello  della  vita . 

f  j  ^  piange , 

Le  and.  Nò  non  temete  ,  che  non  farò  an¬ 
dare  la  caufa,  fe  prima  non  s  efariiinano 
A3  li 
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li  Teftlmonj ,  non  fi  fentono  le  difcol- 
pe  del  Reo  ,  e  la  difefa  di  qualche  one* 
fio  Avvocato, 

S  C  E  N  A  TER  Z  À. 

Palcìmlla  ,  e  detti  ^ 

Pule,  cà  lo  patrune  me  boU- 

va  ,  ma  eccolo  cà  ,  laflTame 
vide  no  poco  chillo  cà  fanno , 
facendo  vari  atti  in  difparte  . 
Leand.  Certo  Signor  Tizio  mio ,  che  vi 
liete  ridotto  troppo  tardi  ,  mentre  in 
tre  giorni  di  tempo  poco  fi  puoi  fare  ; 
ma  io  impiegherò  tutte  le  mie  debo¬ 
li  forze  per  rendervi  contento,  e  de¬ 
ve  fervirvi  di  confolazione  refTervi  po¬ 
llo  nelle  mani  d’  un  uomo  oneflo,  d* 
un  vero  Avvocato  >  e  d’ un  fincero  Ga¬ 
lantuomo  ;  ma  ditemi  ,  chi  vi  ha  qui 
indirizzato? 

T/z/o  .  Le  voci  del  Publico,  che  rendono 
la  dovuta  giudi  zia  alla  voflra  abilità. 
Le  and.  tra  je  (  Veramente  gli  uomini 
onefli  fono  applauditi  da  tutti  )  Non 
temete  ,  che  v’  aflifterò  con  il  maggio¬ 
re  impegno  ,  che  mi  farà  pofTibile. 
^ulc.  Fa  varj  atti  ridìcoli  per  téma  di 
-  non  ejfere  veduto  . 

T/z.  Signore  prendo  l’ardire  di  preve¬ 
nire  alle  mìe  obbligazioni,  fenza pre¬ 
giudizio  .  Gli  ojferifce  una  horja, 
Pule.  Seguita  a  fare  atti  curiof, 

Leand.  Cofa  è  quella? 

Timo  ^  E*  un  preventivo  .contrafegno 

di 
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dì  quello  mi  riferbo  a  fare . 

Learid.  Come  !  a  me  denari ,  ad  un  Av¬ 
vocato  mio  pari  un^  fimil  torto  !  ma 
'  noto,  che  io  tutto  amo  fuor¬ 

ché  r  interefTe  ,  e  che  conofcendomi 
libero  di  tal  paflione  mi  chiamo  con¬ 
tento,  mi  ftimo  felice,  odio,  ed  ab- 
borrifco  que’ tali,  che  ne  fono  pofTef- 
(bri ,  perchè  quelli  non  polibno  vive¬ 
re,  che  in  continui  affanni,  rancori, 
c  pene ,  nè  godono  mai  un  momento 
di  pace,  poiché  fempre  hanno  quella 
fpina  nel  cuore  d*  e/Terli  ingralTati  nel¬ 
le  foftanze  altrui ,  e  che  .... 

T/2.  Signore  compatìlca . 

Leand.  Se  non  vi  fcufalTe  il  vodro  ca¬ 
rattere  ,  che  fembrami  di  un  uomo  fem- 
plicc;  faprei  farvi  pentire  dell’offer¬ 
ta  fatta  ad  uno ,  che  folo  gloriali  di 
oneftà,  e  difintereffe  . 

Pule,  Refuteà  tornili,  vi  cà  Velila  cuor** 
nuta....  ^  {trafe, 

Tiz.  Scull  Signore - rutti  ì  miei  Pae* 

fani  mi  hanno  detto ,  oè  Tizio  fé  vuoi  » 
che  la  caufa  di  tuo  Fratello  vada  be¬ 
ne,  ^ugni  la  ruota,  altrimenti  il  carro 
non  gira  . 

Pulc.^  Seguita  a  fare  ìu  dijparte  atti  rh 
dicoìi . 

Leand.  So  benidìmo,  che  il  Volgo  Igno¬ 
rante  crede  gli  Avvocati  adoratori  dell* 
interefle  ;  ma  quello  è  falfo.*  mentre 
fe  ciò  foffe  ,  Pappiate  ,  che  a  quelli 
tali  non  converrebbe  il  titolo  4*  Av¬ 
vocato,  bensì  d’impodore,  ed  ufur- 
patore  delle  foftanze  altrui»  mentre 
A4  un 
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un  vero  Avvocato  ad  altro  non  deve 
tendere  le  fue  mire  ,  che  a  fervire  il  i 
Proflimo  con  carità,  con  amore,  con 
giuftizia,  con  fedeltà,  procurare  4i  vi* 
vere  onorato  ,  e  collo  fpargimento  de  ' 
fuoi  fudori  lafciare  eterno  il  fuo  no- 
1  ■me  . 

T/z.  Perdoni .  ì 

Leand^  Sì  tutto  condono  alta  voftra  fetn- 
plicità,  e  gradifco  il  voftro  buon  cuo¬ 
re  ,  mentre  comprendo ,  che  privando¬ 
vi  di  quelle  poche  foftanze  volevate 
maggiormente  animarmi  a  difendere 
volh'o  Fratello  .*  riponete  il  voftro  da¬ 
naro  ,  e  del  refto  lafciate  la  cura  a  me , 
anzi  trattenetevi  qui  per  un  momen¬ 
to,  che  ora  torno,  mentre  voglio  an¬ 
dare  a  prendere  alcuni  libri  neceflai  i 
per  la  difefa  di  voftro  Fratello . 

^arts . 

SCENA  QUARTA. 

Pulcinella  fi  cala  V  abito  ad  ufo  dì  vefie 
lunga  ,  e  con  libro  in  mano  fi  pone 
a  federe  ,  dove  fedea  Leandro , 
e  Tizio  in  difparte , 

Pulcìnel.  Ua  bifugna  vede  d*  aufl 

tra  fe  fta  Vorft  :  Quod  ,  quod, 

^  quod  ,  quod  , 

Tiz.  E  chi  è  coftui  !  Sarà  qualche  Giova¬ 
ne  del  Signore  Avvocato . 

Pule.  Olà?  dicite^  Nobis chi  và  ca inter¬ 
rotto .  ' 

Signore  io  non  fono  rotto  fono  fano . 


PRIMO.  g 

Fulc.  Ca  men  puorta  fTe  cofei  dico  fo 
chi  bulite  ? 

Tìz.  Signor  mio  ho  parlato  col  Sig.  Av¬ 
vocato  . 

Pu/c.  Ca  vino  abboccato ,  fe  buoi  lo  vino 
abboccato  vattenne  dall’  Uofte  . 

Tiz.  Non  Signore  non  voglio  rOHe,  di¬ 
co,  che  ho  di  già  parlato  col  Signore 
Avvocato  . 

Pulcìnel.  Bono  via  Vuflia  dica  pure  cà  vc 
fiento  . 

Tiz.  Ma  Signore  quello  che  volevo  già 
gli  r  ho  detto . 

PmIc.  Se  boi  j  allo  lietto  vattenne  a  corca  . 

Tiz.  (  Coftui  è  fordo  )  Ma  che  letto ,  io  gli 
ho  detto  ,  che  ho  di  già  parlato  col  fuo 
principale  col  Signore  Avvocato . 

Pule.  Cà  Principale  ,  ca  Avucaco  ,  ego 
fum  Avucatorum  ,  e  Principalorum  ; 
ca  non  me  canufehi  alla  faccia  ,  e  poi 
non  me  vidi  ca  fongo  in  velie  da  ca¬ 
mera  ? 

Tiz.  Compatifea  Signore  Avvocato  j  e  chi 
era  quello  ,  che  è  partito  ? 

Pule.  Chi  ave  partorito  poi  non  lo  fac¬ 
cio  ,  pecche  io  non  lludeo  iTe  cofe  . 

Tiz.  Oh  poveretto  me  ,  io  non  ricerco  • 
chi  ha  partorito  ,  dico  fe  chi  era  quel¬ 
lo  ,  che  fe  ne  andato  ? 

Pule.  Ah  !  chillo ,  che  fe  ne  annate  ?  o 
chillo  era  uno  ca  non  boliva  Ha  chiù  ca  . 

Tiz.  Lei  non  m’ intende  . 

Pule.  Io  non  tentienno ,  tu  non  me  cà- 
pifehi  fmmo  du  veftie  tu,  e  io  :  nfom- 
ma  tiengo  racciune  . 

Tiz.  Sì  lìgnore  come  vuole;  ma  mi  faccia 
.A  5  la  fi- 
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la  finezza,  chi  è  quello ,  che  è  entra¬ 
to  in  quella  camera  ? 

Chi?  chiilo  birbante,  che  è  trafu- 
to  la  dinto?  chiilo  è  un  noftro  buffo¬ 
ne,  cà  Io  tiengo  per  divertimientibus 
noftrorum  . 

T/z/a  Apporta  non  ha  voluto  pigliare  i  de¬ 
nari  ,  perchè  non  era  capace  di  riufcirne 
con  onore  ;  Signore  compatifca  perchè  « 
m’avea  detto  efier  lui  1’  Avvocato . 

Tuie.  Chiilo  pover’  ommo  ave  ditto  ca  irto 
era  r  Avvocato ,  non  faccio  chi  mi  tien- 
ga ,  ca  non  ncè  dia  T  Avvocatura  in 
coppa  allo  grugno ,  e  la  legge  pursì  » 
biribiribante  . 

Tizh  Signore  Avvocato  come  s*  altera 
fubito .  t 

Tuie.  E  . . .  nui  auti  Avvocati  finchiet' 
tarnmo  pe  niente ,  pecche  fimmo  avvez* 
zati  alli  contrarottorj . 

T/2/£?  Vorrà  dire  concradittorf . 

Tuie  E  tutta  na  cofa  ;  e  bene  diclteci  > 
chiilo  che  bolebatis. 

Tizio  Signore  ho  bifogno  di . . . 

Tuie.  Guitto,  lazzaro,  pezziente  cc’ hai 
prifo  r  Avocati  pe  lochi  comuni  ?  fe  boi 
fa  lo  befuogno  vattenne  allo  monnez- 
zaro. 

Tiz.  Ma  Signore  Avvocato  fiete  veramen¬ 
te  gurtofo  ,  io  non  vi  ho  detto,  che 
mi  fcappà  il  bifogno ,  ma  bensì  che  ho 
premura  di  parlarvi  . 

Tuie.  Jiettate  fora  . 

Tiz.  Hi  da  fapere  Signore  Avvocato  gar- 
batiffmo,  che  ho  un  Fratello  in  mano 
della  Giuflizia  per  avere  ammazzato  uno 
in  una  tenzone .  Pule. 
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Vuh.  Se  ha  accifo  un  tizzone  fe  lamente¬ 
ranno  li  Cravonari  . 

27z.  Quello  Signore  Avvocato  è  veramen¬ 
te  faceto,  nò  tizzone,  in  una  tenfo- 
ne,  s’intende  in  un  duello. 

Tuie.  Ah  !  dunque  Frateto  à  accifo  aura 
ommo  un  budello  ?  a  ...  è  cofa  remedea^. 
bile  pecche  fe  ncè  nà  accifo  uno ,  ce  ne 
reftano  tanti  auti  pè  potè  campì. 

Tiz.  Signore  Avvocato  mio  lafciamo  le 
facezie  da  parte. 

Tuie.  Gnosi  . 

Tiz.  E  cosi  come  dicevo,  mio  Fratello  do¬ 
po  avere  ammazzato  quello  tale  l’hanno 
prefo  carcerato ,  e  fra  due ,  o  tre  giorni 
me  lo  vogliono  impiccare. 

Tuie.  Male ,  che  en  cè  manchi  due ,  o  - 
tre  jorni. 

Tiz.  Forfè  perchè  ha  poco  tempo  per  di¬ 
fenderlo  ? 

Tuie.  Oibò  pecche  lo  potrebbero  fpiccià 
chiù  priello. 

Tiz.  Che  Avvocato  allegro ,  almeno  non 
è  tanto  fuperbo,  è  alla  mano  ,  dunque 
mi  raccomando  a  lei,  acciò  volefle  pi¬ 
gli  à  le  fue  parti  . 

Tuie.  Ca  faccio  lo  Boja  c’ aggio  a  pigli* 
li  quarti  . 

Tiz.  Che  quarti,  che  quarti;  le  parti, 
cioè  me  lo  difendere  ;  E  acciò  Vufll- 
gnoria  Luflriflìma  maggiormente  s’ani¬ 
mi  a  difenderlo  tenga  ,  quelli  fono  cin¬ 
quanta  feudi . 

Tuie.  Gommo  !  tornili  a  me  ,  ad  uno  Avvo¬ 
cato  paro  mio  tornifi?  a  me  cheflb  af¬ 
franto.^  me  maraviglio,  {^li prende 
A  6  TiZé, 
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liz.  tvaje  O  quefto  sì  che  1’  à  fatta  da  pai 
fuo,  poi  inapprefTo  loddisfarò  le  fuc 
fatighe  .  Luftridìmo  perdoni  . 

Tuie.  Si  si  grautri  ncè  li  darite  a  coni* 
modo  vuoftro  ,  e  vi  perdono  dell’  af 
franto,  c’  avite  fatto  alla  nuoftra  A« 
vocatura . 

SCENA  QUINTA. 

Leandro  in  difparte  ,  e  Pulcinella  fi  pò- 
ne  a  federe  ,  e  detto . 

Tuie.  A  Vite  a  rengrazeà  Io  Cielo, 
cà  fongo  benuto  fuori  io  cà  , 
^  sì  no  chillo  Marcelo  t’  af- 
faflTenava,  che  fé  Frateto  avea  da  morì , 
empifo,  iflb  colla  lua  defefa  Io  facivaj 
fquartà:  o  fienci  fa  na  cofa  vattene  a  l 
fpietta  fuor  della  puorta  ,  fta  attientu! 
per  lo  pertufo  della  cheave ,  che  niò! 
bogl  io  cheamà  chillo  briccunc,  e  (là  al 
fentere  fé  quante  mazzeate  ncè  boglio 
dà,  e  gli  boglio  mparà  lo  modo  de  tratta. 
/tede  con  libro  in  mano  . 

Tìz.  Sì  Signore  fìarò  a  fentire  ogni  cofa  , 
io  parto,  e  nel  tempo  ifteflb  mi  racco¬ 
mando  alla  fua  carità. 

Tuie.  Accede  huc . 

Tiz.  Signore  non  mi  parli  latino. 

Tuie.  Vi  cà  ciuccio,*  io  non  raggio  par¬ 
lato  lanternino ,  taggio  parlato  Fran- 
cefeo^^ 

Tiz,  Francefe  vorrà  dire. 

Pule.  Gnofsì  Francifeo,  e  Francefe  è  tut¬ 
ti  na  cofa  . 

Tiz,  Peggio  !  io  non  V  intendo  il  Francefè 

e  non 
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c  non  mt  fono  curato  mai  d’impararlo  1 

Vulc.  E  pecchè? 

Tiz.  Perchè  non  fanno  dite  altro  ,  che 
huì,  huì,  che  parono  giufto  tanti  por¬ 
ci  ’virtuofi  di  canto  . 

P«/f.  Io  non  faccio  ca  malora  te  dichi  % 
via  accede  huc. 

Tiz.  Ma  che  vuol  dire  accede  huc? 

Vuìc.  Accede  huc  in  lìngua  Francefca 
bò  dicere  faccia  de  mammalucco. 

Leaud.  accojla  piano  ,  piana  accanto  la 
fedia  ,  dove  Jiede  Pulcinella  ,fenza  far- 
fene  accorgere  dal  medejimo . 

Pule.  E  così  come  decìvo  vattenne  ,  pec-* 
chè  fe  viè  chillo  Mariulo ,  chillo  Fra- 
butto,  che  ave  ditto,  cà  iflb  è  1’ Avu- 
cato ,  ncè  boglio  dà  tante  mazzeate  ,  pè 
cinte  ne  sà  puortà  n’ afeno  paro  fujo  , 
iffo  ncè  bò  fa  1’  Avocato ,  e  non  sà  nè 
lejere  ,  nè  fcrivere,  è  no  ciuccio,  no 
briccune  ,  no  brabutto ,  ca  lo  bogUo 
manna  allo  deavolo. 
alza  la  lefta  ,  s'  avvede  del  Padrone  . 
e  re  fi  a  fofpefo  con  atti  curiojt , 

Le  and.  fa  lo  fejjo  guardandolo  ,  e  mìttac* 
dandolo . 

Pule,  Cerca  pian  piano  con  atticurìofidi 
fuggire  . 

Leand,  Fermiti  feiaurato,  non  ti  muo¬ 
vere,  che  ho  intefo  il  tutto  ,  e  ci  gode¬ 
remo  ,  ci  goderemo  y  dimmi  ti  pare  que¬ 
llo  il  modo  di  comparire  innanzi  al  tuo 
Padrone? 

Ptilcinel.  E  ve  diraggio  ,  è  benuta  Lifiet- 
ta  la  camerera  all’  impr^^fla  e  m’  ave 
ditto  ca  boliva ,  che  fufll  benuto  cà  ,  c 

m’ ave 
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m’ ave  trovato  ca  ftavo  dinto  allo  liet- 
to ,  e  io  pe  fa  lo  fervìiio  buono  me  Ib- 
gno  fcordato  da  mitteme  li  cauluni. 

Leand.  Te  ne  fei  fcordato?  e  te  ne  farò  ri* 
cordare  io  con  un  baftone. 

T'iz.  Ih  I  il  buffone ,  come  tratta  male  T 
Avvocato  .  (  tra  fe  . 

Compatirà  Signor  Tizio,  fe  l’ho 
fatto  afpettare  . 

Ville,  yio  viengo,  ca  malora  bulite? 
volendo  fuggire . 

Leand.  Dove  vai ,  non  ti  muovere,  che 
giuro  al  cielo  ti  farò  rompere  gli  ofli 
con  un  baftone . 

Tizio .  Ih  !  ad  un  Avvocato  le  baftonate  ! 
(tra  fe. 

Leand.  E  così  Signor  Tizio,  come  dice¬ 
va  ,  compatirà  fe  l’ ho  fatto  afpettare  , 
perchè  mi  è  convenuto  ricercare  molti 
libri  per  ritrovare  quello  appartenente 
all’  affere  di  fuo  Fratello  , 

Vulc.  fa  vari  atti . 

Tiz.  Signore  Avvocato  la  ringrazio  dell* 
attenzione  mentre... 

Vulc.  fa  vari  atti  con  far  cenno  a  Tizio  , 
che  non  parli  *  Leand.  fe  accorge  ,  e 
Vulcinella  finge  di  giocare  alla  fcherma , 

Leand.  Che  fai  briccone . 

Vulc.  Joco  de  fcherma  . 

Leand^.  Afpetta  ,  afpetta  ,che  ci  gìuoche- 
rò  io  ;  onde  tornando  al  noftro  propofì- 
to  Signor  Tizio  garbato,  fpero  che  la 
voftra  caiifa  voglia  avere  un  efito  felice . 

Tiz.  Mi  io  Signor  Avvocato  ho  mutato 
penftero,  e  non  ho  piu  genio,  che  V, 
S,  Illuftfillìma  me  la  difenda  . 

Vulc. 
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Vale,  feguita  a  fare  de'  cenni  a  Tizio  av 
ciò  non  parli  :  fe  ne  accorge  Leandro  ,  ed 
il  [addetto  finge  cacciare  le  mofche . 

Leand.  Ma  tu  ,  <he  ftai  facendo  ? 

Vale.  Sto  cacceanno  le  Mofche»  ca  me 
viengono  ncoppa  allo  nafo. 

Leand,  Se  non  ti  fermi  le  caccierò  io  eoa 
un  baftone ,  non  dubitare  nò ,  che  ci 
goderemo  :  Sign.  Tizio  quale  è  il  mo¬ 
tivo  ,  per  cui  non  vuole ,  che  più  di¬ 
fenda  la  fua  Caufa  ... 

Tiz.  Perchè  mi  ha  detto  il  Signor  Av¬ 
vocato  che . . . 

Ville,  Sento  jente  in  Sala  »chi  è  la  dinto? 
mo  viengo . 

Leand,  Non  ti  muovere,  che  giuro  al 
Cielo  or  ora  t’  uccido  ,  e  acciò  temera¬ 
rio  più  non  mi  fuggi  ti  terrò  forte... 
lo  piglia  per  il  harettone  . 

Vale.  O  mo  sì  ca  non  me  muovo . 

Leand,  E  che  cofa  gli  ha  detto  quello  Si¬ 
gnor  Avvocato?  {con  ironia, 

Vulc.  fra  tanto ,  che  Tizio  dice  a  Leand, 
quello ,  che  gli  ha  detta  Pulcinella  ,  it 
medefimo  cava  pian  piano  la  tefla  ,  e 
[eia  il  harettone  in  mano  a  Leandro, 

Tiz.  Non  ha  detto  niente  di  male,  ha 
detto  folo  ,  che  liete  il  fuo  buffone  ,  che 
liete  un  frabutto ,  un  afino  Signor  Av¬ 
vocato  . 

Leand.  Come  !  quello  briccone  ha  avuto 
tanto  ardire  di  parlare  così  di  me:  ah 
tocco  di  fcellerato  {voltandofi crede 
pigliar  Pulcinella  ,  e  V  accorge ,  che  è 
rimaflo  con  il  harettone  in  mano  ^  fi  volt 
verfo  le  Scene,  e  vede, che  Pulcinel.  focena 
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d(j  atti  curìofì  fe  ne  andava  vìa:  Leath 
dvo  foggìungendolo  dirà.  Ma  Pulcinel¬ 
la  tu  vai  cercando  ,  che  io  ti  mandi  via: 
dal  mio  fervizio. 

Pule.  Gnomo . 

Leand.  Signor  Tizio  prendetelo  voi  dall*  i 
altro  braccio,  che  io  lo  prenderò  pei‘| 
quell:’ altro  ,  così  non  fuggirà  queft’ ia- 
degno  :  non  ti  movere  . 

Pule.  Gnomo. 

Leand,  Hai  capito  ? 

Pule.  Gncfsì  . 

Leand.  Se  ti  movi  io  ti  baflono.* 

Pule.  Gnornò  {fino  che  loro  difeorrono 
Pulcinella  fi  leva  T  abhito ,  e  lafciah 
maniche  in  mano  una  di  Tizio  y  e  V  al¬ 
tra  delV  Avvocato ,  e  comincia  pian  pia¬ 
no  a  fuggire  ;  ma  deve  far  tutto  fenzn 
farfi  accorgere  dalli  m'edefimi , 

Leand.  Torniamo  a  noi  Signor  Tizio,  e  mi' 
dica  ,  fe  codui  ha  detto  altro  di  me  ? 

Tiz.  Non  ha  detto  altro  ,  ma  io  credendo¬ 
lo  per  vero  Avvocato  gli  hoefibito  la 
borfa  ,  ed  elTo  ha  detto  mi  meraviglio  *  : 
a  me  quelli  affronti  ,  e  così  bello  af- ! 
frontato,  ha  prefo  la  borfa,  e  fe  1’  è 
polla  in  faccocia  . 

Leand.  Come  !  codui  oltre  l’aver  detto  ma¬ 
le  ds  me ,  ha  avuto  anco  coraggio  di 
prendervi  il  danaro?  ah  Temerario  ...  ; 

Si  voltano  Tizi  ,  e  Leandro  credendo  Iv 
P ilici n ella  y  e  fi  trovano  con  una  mani- \ 
ca  per  uno  in  mano  ,  refi  ano  con  atti  d' \ 
{ininiìr azione  ,  e  volt andofi  verjo  la  Sce-  ' 
tm  ve^^ono  Pulci  iella  y  che  facendo  al” 
fri  /itti  CUT  lofi  vi)  fuggire  ,  i  me  definii  i 
lo  raggiungono  ,  e  prefolo  .  Leand. 
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Leafid.  Ah  tocco  d’ infame,  quell:©  ancora 
ho  da  fentire  ,  predo  reftituifc»  la  bor- 
fa  a  quel  pover’  Uomo ,  e  dimmi  fe  con 
che  coraggio  ti  puoi  impadronir  di  quel¬ 
le  monete  ,  che  per  accumularle  ,  chisa 
quanti  fudori  le  coftafìTero  ,  predo  ,  da¬ 
gli  il  danaro,  altrimenti  con  un  bado- 
ne  ti  farò  pentire  d’  un^  azione  sì  nefan¬ 
da,  e  tanto  da  me  abborita  :  predo  dico . 

Pule.  Gnosi  {fi  cerca)  è  dicite  ? Taverif* 
dvobduta?  {^cercando,  » 

Le  and.  Che  cofa  . 

Pule.  La  Vorfa,  cà  non  la  ritrovo. 

Leand.  Non  la  ritrovi  eh  !  adefTo  te  la 
farò  trovare  io  ,  Lifetta  portami  un 
badone .... 

Pule  Vuflìa  non  s’incomodi  con  cheiTe^ 
finezze  cà  1’  aggio  trovato  . 

Leand.  Animo  dagli  la  borfa. 

Pulc^  E'  lo  vero,  che  Vufiìa  non  la  buò 
(dì  de  sì  ca  pozza  edere  accifo  {^dìce 
a  Tizio . 

Tiz.  Sì  fignore  la  voglio  . 

Leand.  Hai  confegnato  il  danaro? 

Pule.  Gnornò  pecchè  non  lo  vò  . 

Leand.  Non  lo  vuole  e  ?  Lifetta  dico , 

Pule.  Non  beni ,  Deavolo  mò  en  ce  lo  dò  . 
Ecce  pectiniam  tuam  cantra  niente  vo- 
luntatem  mea  . 

Leand.  Predo  ritirati  ,  parti  di  qui ,  e 
avverti  di  non  cadere  mai  più  in  ùmi¬ 
le  errore ,  che  fe  nò  vedrai ,  cofa  fa- 
prà  farti  un  padrone  fdegnato  . 

Pule.  Gnofsì  tencontraraggio  fuora  . 

Tiz.  Sta  zitto  borfarolo  . 

Pule,  Se  non  fufii  Vorfarplo  farla  tuorto 

alli 
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alli  Compagni  nuoftri  ,  pecche  nule 
aun  Criati ,  le  non  lavorafllmo  no  po* 
co  colla,  regola  dello  cinque  alli  Pa¬ 
droni ,  fe  Ichiatariflìmo  encuorpoder- 


Tizìo 
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Leandro  y  e  Tìzio. 

Signore  Avvocato  mio  compa- 
tifca ,  fe  io  gli  ho  creduto . 

Si  sì  vi  perdono  Gonofcendo  il 
voltro  carattere  ,  e  confiderando  ,  che 
tutto  quello  è  accaduto  per  quel  faceto 
Gl  rulcinella  ,  e  Tappiate  ,  che  io  foffro 
qualche  cofa  in  colui,  perchè  l’ho  cono- 
fciuto  fincero,  e  fedele  :  Ma  voi  pia¬ 
gnete  ?  .  ^ 

»  e  piango  con  ragione, 
perchè  temo  di  quello  fventurato  di 
T  (pìatjge, 

Leafid.  No  non  piangete.  Noli  plorare^ 
quia  Incry  ma  nihil  retnedii  ajferunt  ma- 
benché  Demode  ne  dica  ritrovarli 
aliquod  folatìum  i»  lacvymis  ,  Via  Si g. 
Tizio  non  vi  difperate,  che  vedrete  lenz*^ 
altro  libero  vollro  Fratello,  ed  avete 
•  ^‘^cafione  di  rallegrarvi ,  mentre 
^ favorevole  vi  porge  pro¬ 
pizio  il  fuo  ajuto,  avendovi  fatto  indriz¬ 
zare  1  pam  verfo  la  mia  cafa  per  racco- 
mandarmi  la  caufa  di  vollro  Fratello  ; 
Vivete  dunque  quieto,  fperate  nel  Cielo, 
endatevi  della  miaperfona,  mentre  P 
avete  pollo  nelle  mani  d’uno,  qui  inter 
mtma  bona  foUm  honorem  exiflimat . 
{parte.  Jis. 
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ST/is.  Io  redo  infen fato,  fono  datola  tanti 
I  altri,  e  tutti  t  loro  di  fcord  erano,  che 
j  ci  volevano  dieci  paoli  per  il  Copidac 
I  dieci  per  un  altro:  in  fomma  mi  hanno 
ì  mangiato  il  mangiabile ,  e  non  hanno 
mai  conclufo  niente ,  eadeflbpoi,  che 
!  fi  erano  accorti,  che  non  vi  erano  piò 
:  penne  da  levare  a  quedo  povero  pelac- 
I  chiù  mi  hanno  lafciato  ed  abbandonato; 
j  ma  il  Cielo  propizio  alle  mie  difgrazie 
mi  ha  fatto  capitare  in  uno  che  d' altro 
I  non  tratta,  che  di  gloria,  e  di  onore. 

I  parte . 

SCENA  SETTIMA. 

Strada . 

“  Florhido  ,  indi  Silvio  . 

Fior.  ’  Innegabile,  che  ad  un  in- 
folicenon  manchino  mai  nuo- 
ve  fventure  ,  per  renderlo 
Tempre  più  fventurato  ,*  e  di  fatti  1* 
cfperienza  me  lo  fa  vedere  nella  mia 
{leda  per  fon  a ,  poiché  è  da  gran  tem* 
i  po  ,  che  vivo  amante  della  Signora  Ro- 
!  laura  Figlia  del  caro  Amico  Ridolfo  ,  ed 
attefe  le  peflìme  procedure  di  Silvio 
fuo  Fratello ,  non  mi  è  permedb  d*  ar¬ 
rivare  a’  miei  bramati  defirj  col  farla 
mìa  fpofa  ;  e  per  quefto  vorrò  io  av¬ 
vilirmi,  e  darmi  in  preda  alla  difpera- 
,  zione  I  nò  poiché  l*  avvilirli  ,  che  gio¬ 
va ,  ralHigerfi,  che  ferve,  dunque  fìa 
meglio  r  armarli  di  coraggio  ,  e  ri¬ 
mettere  il  tutto  alla  previdenza  del 
Cielo . 

Sii. 


!1 

.20  ATT  O 

Sii.  Oh  oh!  eh  che  fa  quello  cafo  Sigi  f  * 
Fiorindo  rottole  feneftre  della  mia  c  i 
fa  ,  gli  ho  pure  parecchie  volte  avv  j 
f^^Oj.che  non  voglio  in  verun  conte | 
che  ci  fi  fermi ,  bada  avviliamolo  ai 
che  quella  volta;  umilillimo  Servo S 
gnor  Fiorindo .  ' 

Fior.  (Oh  incontro  perverfo!)  Padre  ' 
mio  caro  Signor  Silvio  . 

Sflv.  Dica  Signor  Fiorindo,  che  Ha  fir, 
cendo  fotto  le  mìe  fenellre  ? 

Fior.  Quantunque  io  non  fìa  tenuto  dilj 
re  a  lei  ì  fatti  miei,  pure  conofeer 
dolo  per  mio  buon  padrone,  cd  am 
co,  gli  dirò,  liccome  mi  diletto  u  « 
poco  d’ Archimtura  ,  flavo olTervand 
V  intagli  di  quelle  fenellre  ,  che  m  r 
fembrano  molto  belle, 

S/lv.  E  pure  caro  il  mio  Signor  dilettar|ii«. 
te  fe  lei  guarderà  bene  quelle  fene 
vedrà,  che  vi  manca  qualch' 
cofa  di  rimarchevole . 

Fior.  Può  darli ,  che  il  tenue  mio  inger 
no  non  arrivi  a  comprendere  ciò  y  chili 
vi  manca  . 

S/lv^  Quello ,  che  vi  manca  è  la  perfom 
di  mia  Sorella  . 

Fior.  E’ vero  ha  ragione,  mentre  quell 
intagli ,  che  ora  reflano  ofeuri  agli  occh 
di  qualche  curiofo  dilettante  rifultareb 
bero  maggiormente  fe  fofTero  illumina  | , 
ti  dallo  fplendore  di  sì  bel  volto. 

S/lv.  Quello  vullro  parlare  mi  fa  cadere  ^ 
in  fofpetto,  che  voi  viviate  amante  dii! , 
mia  Sorella;  Ma  giuro  da. Cavaliere  dr 
immergervi  ^ria  quello  ferro  nel  feno, , 

che  I 
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che  concedervi  mia  Sorella  in  Ifpo(a> 
anzi  fé  non  volete  ,  che  metta  adeffo 
in  efecuzione  quello,  che  vi  dico ,  par¬ 
tite  :  Guardate  là  un  fpiantataccio  ,  un 
figlio  di  un  Mercadante  fallito  ,  che 
fe  non  foflTe  quello  fc'occo  di  mio  Pa¬ 
dre  che  vi  mantenefle  a  denari  ,  a 
queft’ora  non  rpafieggiarefte  quefti  falli  » 
ha  tanto  ardire  di  fare  all’  amore  con 
mia  Sorella  . 

^lor.  E’  vero  fon  figlio  d’  un  povero  uo¬ 
mo  ,  ma  onefto  ,  venne  ancora  fpelTe 
volte  mio  Padre  dal  Signore  Avvocato  a 
prender  danari  :  ma  è  fiato  altresì  pun¬ 
tuale  a  reftituirglieli . 

Vtlv,  Sì  sì  a  prenderli  vi  ho  veduto ,  mt 
a  riportarli  mai  . 

rior.  Il  fuo  parlare  Signor  Silvio  offende 
I  molto  la  delicatezza  dell’  onor  mio . 
?;7v.  Se  vi  chiamate  offefo  ponete  mano 
,  allafpada,  che  voglio  rendervi  conto 
1  dell’affronto  fattovi. 

^lorìiid.  E  via  Signor  Silvio  non  Ila  così 
collerico,  operi  da  Cavaliere,  non  fac¬ 
cia  to’^to  alla  fua  nafcita  ,  e  loftimoli 
I  a  far  ciò  il  ritrovarfi  figliuolo  d’  un 
Padre  ,  che  è  lo  fpecchio  delTonefià  , 
efempio  della  Città,  onore  de’ Paren¬ 
ti  ,  e  confulazione  di  tutti  ;  via  mcde- 
I  ri  quefia  fua  paflìone  di  mettere  mano 
alla  fpada  ,  perchè  non  troverà  tutti 
*del  mìo  Carattere . 

|Sf7v.  O  fapcte  ,  cTie  nuova  ci  è  ,  o  parti¬ 
te,  o  ponete  mano  alla  fpada. 

Fior.  Non  voglio  partire  ,  e  ne  anche 
‘  porre  mano  alla  fpada. 

‘  Sìh^ 
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Silv.  Sapete  perchè  non  efeguite 

to  vi  dico,  perchè  fiete  un  vile  ,  u  11*' 
pofillanime,  e  un  indegno  di  cingerfj 
quel  ferro  .  ;j 

fior.  A  me  vile?  a  me  indegno  di  cinjl 
gere  quello  brando;  oh  quello  si ,  chf5< 
è  una  olfefa  troppo  grande  al  mio  del 
coro,  e  per  farvi  vedere,  che  nonfo; 
no  tale  fon  pronto  a  fodisfarvi ,  noiifi 
per  offendere  il  Signor  Avvocato  mid 
amico,  nè  voi,  che  fiete  il  fuo  Figli; 
nolo,  ma  bensì  per  difendere  la  prò 
pria  mia  vita,  e  Tonor  mio  vilipefo 
{/t  battono, 

SCENA  OTTAVA.  f 

Pulcinella  da  una  parte  ,  FaU 

loppa  dalV  altra  ,  i 

Pule.  Ermate  ,  fermate  fi  Silvio  I 
che  te  venga  no  canchero 
(  lo  trattiene . 

Fall.  E  fermatevi  Signor  Patrone  lafcia , 
te  Va  panza  per  i  fichi . 

Silv.  Lafciami  dico  Pulcinella, 

Pule.  Jamoncenne  dinto  alla  Cafa  ,  le  i 
Cielo  mè  ncè  à  mannato  a  ccà,  pec 
chè  flavo  chiacchieranno  co  Lifetta 
mia  dinto  à  no  portone,  aggio  ville 
(lo  embruoglio ,  e  fongo  trafuto  fuora  ,  i 
Fior.  Lafcia  Falloppa,  che  io  difenda  il  j 
mìo  onore .  j 

Fall.  Che  onore,  che  onore,  il  meglio' J 
re  tsnore ,  che  fe  poffa  aver  a  quello  ■ 
mondo  è  quello  de  conferva  la  panza 
per  i  fichi .  Silv. 
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nl-o.  Ti  rinverrò  un  altra  volta. 

’^ulc.  Ma  io  non  trafo  chiù  fuora  ;  oh  la- 
fciame  alletornà  da  Lifetta  ,  che  m’ 
afpietta  ,  e  m*  ave  ditto  cà  me  buò  re¬ 
gala.  parte  portando  via  Silvio. 
P/7v.  Senti  Fiorindo  il  mio  cuore  non 
torna  in  calma,  fe  non  ho  il\)el  van¬ 
taggio  di  vederti  fvenato.  parte, 
^lor.  Procurerò  di  fuggire  un  fimile  in¬ 
contro  , 

SCENA  NONA. 

)| 

I  F allappa ,  e  Fior  indo . 

Pai.  ^  Hù  venga  un  canchero  alli 
matti ,  e  a  chi  ha  più  gìu- 
dizio  di  me  . 

Fior.  E  perche? 

Fall.  Perche  /  ma  ve  pare  a  voi  da  met¬ 
te  mano  alla  fora  Lucia  con  quello  ?  Sa¬ 
pete  pure  quante  difobliga7Ìoni  abbia¬ 
mo  a  Tuo  Padre,  che  fe  non  foffe  lui, 

!  a  quell’ ora  già  averedìmo  alTaggiafo  il 
pìctrone ,  ed  il  cappello  nero  h  fareb¬ 
be  convertito  in  verde. 

Fior.  Ed  a  quello  riflelTo  ho  tenuto  a  fre- 
i  no  la  mia  collera  ,  ma  la  fua  perfidia  è 
^l'fivata  aiPeccelTo,  che  non  mi  po¬ 
tei  più  contenere . 

Fall.  Ma  chi  vi  ha  detto  mai  ,  che  non 
[  avete  potuto  contenè  il  fecelTo. 

^or.  Sciocco:  ecceffo,  e  non  fecelTo. 
Fall.  Bene  via  ,  e  così  ì 

a  fono  pale  fi  gl)  amori ,  che 
I  panano  tra  me ,  e  la  Signora  Rofaura. 

E  così 
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ÌE  casi  ,  r  amore  mi  ha  fpinto  ,  a  f 
pafTeggiare  fotto  le  Feneftre  della  me-  . 
defima  ,  ed  in  quel  tempo  ,  che  ftavo  f 
vagheggiando  la  Cafa  di  Rofaura  fopra- 
giunfe  il  Signor^^ilvio  ,  che  villana-  I 
mente  cominciò  a  dirmi  di  non  volere 
la  mia  permanenza  fotto  le  fue  fene- 
ftre,  e  fe  imaginar  fi  potè  (Te ,  che  io  / 
ave  in  a  fpofare  Rofaura,  m’  avrebbe  uc,  j 
cifo,  ed  io  ,  che  ho  volfuto  con  amo¬ 
revolezza  correggerlo,  egli  con  mag¬ 
gior  baldanza  ,  ed  ardire  feguìtò  ad  | 
offendermi  con  dirmi  vile,  ed  indegne  ] 
di  cingere  quello  brando  :  dimmi  ama-i 
to  fervo  non  dovea  rifentirmi  di  tale 
aggravio  ?  non  dovea  io  porre  mano 
alla  fpada  contro  chi  prefu  me  va  of-  j 
fendere  l’onor  mio^'  j 

ra//.  Sì  è  vero,  queftovoleva  Tenore  . 
ma  T  interelTe  della  noftra  bottega  vr 
leva,  che  avelie  fuggito  T  incontro  i 
ma  ditemi  un  pò  fe  T  arriva  a  fapè  il! 
Signore  Avvocato  ,  egli  fi  difgullers 
con  vollro  Padre  ,  e  noi  farelllmo  a  tra* 
verfo . 

f/or.  Non  vi  è  pericolo ,  perchè  il  Signo* 
re  Avvocato  è  troppo  collante  nel  man¬ 
tenerli  un  amico. 

T/7//.  E’veriflimo,  in  quelle  mondo  chi 
trova  un  amico,  trova  un  teforo,  ma 
non  per  quello  dobbiamo  darle  campa 
acciò  fi  disgulli  ;  fate  a  modo  di  un  Ser¬ 
vitore  fedele  lafciate  quelli  amori . 

F/or.  Ah!  amato  fervo  fappi ,  efler  vano 
ogni  tuo  configlio,  poiché  troppo  ama 
Hefaura . 


Fa/l 
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Fall.  Ma  è  poffibile  mò  ,  che  fiate  così 
«  cotto  ,  ftracotto,  e  spolpato  ?  '  ì 
Fior.  Sì  Rofaura  fi  è  di  già  refa  Padre* 

.  na  di  quello  cuore  . 

Fall.  Veramente  ve/compatlfco  ;  pér-' 
chè  io  pure  fio  in  prigione  per  T  iftefi' 
fa  caufa ..  ^ 

Flnv.  Che  !  anche  tU  vivi  ìamante  ? 

Fall.  E  ve  pare  grugno  de  (la  a  fpafib 
il  mio?  Eficuro,  che  fo  innamorato^ 
ma  io  faccio  r  amore  .all’ ufanzà  . 

Fior.  Come  è  queft’  amore  all’  iifanza  ? 
Fall.  Faccio  come  fanno  c^rti  Milordi 
!  fpiantati,  che  vanno  lindi  politi , 

!  politi/  ma  la  maggior  polizia  Capete 
dove  la  tengono?""' 

Fior.  E  dove?  ' 

Fall.  La  tengono  nel  borfellino,  pèv- 
!  .  chè  quelli,  tali  ,  porcheria  di  quattri¬ 
ni  non  hanno  attorno  ,  e  quelli  Tvlilor- 
di  portano  certe  fcarpe-,  che  parond 
cucchiate  de’ jMuratori  ,  certe  fibbie  al- 
;  lacciate  a  23.  ore  ,  e  mezza  ,  certi  ma- 
nichetti  tutti  sbufeiati ,  che  pare  ,  che 
abbiano  avuti  i  morviglioni  ,  un 
cappello  piccolo  piccolo  fatto  ad  u- 
fo  di  barachiglia  ,  una  perucca  ,  che 
■  pare  pna  infegna  dì  ciammellard 
tutte  ciammelìette',  e  fe  s’  incontra , 
che-piova  .  Capere ,  che  fanno  ,  portano 
•  la  barachiglietta  ad  jufo  d’  ombrella 
;  in  alto  ,  ma  mai  fe  la  mettano  in  te- 
lla  per  paura,  che  la*barachiglia  non 
ì  <  gualli  le  ciammellette  ,  e  li  bocconot- 
f.  ti  della  pcrucca-,  portano  poi  al  fian- 
I  .  CO  un  fpadino,  che  è  lungo  quanto  un 
*  R  mer- 
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jnerlqxzo  fecco  ,  e  ce  vonno  ancota  por-  s 
tà  1’ orlogio  ,  e  colla  mano  femprefpi ri¬ 
dono  fuora  lì  fiocco  acciò  fi  veda  ;  ma 
annate  a  dimandi  a  quefti  fe  che  ora  fà 
il  fuo  orlogio,  o  fanno  finta  di  non  fen- 
tì  ,  o  dicono ,  che  gli  fi  è  guaftato,  9 
pure  ,che  fi  fono  dimenticati  dì  caricar¬ 
lo  ,  fapete  ,  perché  tutte  quefte  cófe  ? 
Fior  indo  .  Non  fo  certamente  giudicar¬ 
lo  . 

F/7//.  Perchè  portano  il  fiocco  dell*  orlo- 
•  gio  cucito  alla  cinta  delli  calfoni ,  ma 
porcheria  d’  orlogio  me  ne  rido  io,  o 
^  pure  fe  l’hanno;  fapete  quanto  tempo 
dell’anno  lo  portano? 

Fior.  Eh  lo  porteranno  fempre  . 

Fall.  Oibò,  cibò  ,  perchè  la  maggior  parte 
dell’  anno  per  paura  ,  che  non  gli  Io  le¬ 
vino  li  borfaroU  ,  lo  mandano  alla  fcola 
del  Monte . 

Fior.  Se  la  mia  mente  non  fofie  vefiata 
da  funefte  idee  ,  tu  mi  recarefti  piacere  ; 
ma  tutto  quello  non  milita  intorno  a 
quello  ,  che  tu  dlcefti  di  fare  all’  amo¬ 
re  air  ufanza  . 

Fall.  Mò  ve  lo  dico  i  Tappiate ,  che  tut¬ 
ti  quelli  cali  così  bene  aggiullati  comin¬ 
ciano  a  cammina  per  la  Città  ,  e  carni- 
nano  a  palli  di  minuetto,  e  vanno  bel 
bello  per  potè  batta  fempre  la  gamba 
dorrà  :  molti  poi  pafieggiano  piano  per¬ 
chè  anno  le  fearpe  sfon  nate  ,  e  così  bel¬ 
li  ,  e  galanti  fe  ne  vanno  per  il  paefe , 
c  fe  s’ incontrano  con  qualche  amico, 
cjic  gli  domanni  fe  dove  vanno,  quellt 
rirponnano  ?  c  vado  dalla  mia  Racchia, 

€  fai 
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€  fai  chi  è  ,  è  la  /ignora  tale  ,  io  fotfé 
il  padrone  di  cafa,  la  porto  a  fpaflb, 
ci  vado  ogni  fera  a  gioca  a  trefette  ,  e 
jeri  fera  per  la  più  corta  la  portai  a 
cena  all’Oreria  del  Callo  j  e  che  cre« 
dete»  che  fìa  la  verità  ? 

F/or.  Sicuro. 

Fj//.  Quanto  fiete  buono ,  loro  fanno  T 
amore  ,  fi  fpacciano  ,  e  le  povere  don¬ 
ne  manco  ee  penfano.:  e  così  io  pure 
faccio  l’amore  con  Lifctta  la  camerie¬ 
ra  del  Signore  Avvocato,  ed  efla  nep¬ 
pure  sà  fe  ce  fo  a  fio  mondo  ;  e  quan¬ 
do  voi  vi  battevate  col  Signor  Silvio  » 
allora  io  flavo  facenno  l’amore. 

F/or.  Ma  Tedici,  che  non  lo  fa;  con  chi 
adunque  lo  facevi  ? 

F<7//.  e  non  fe  sà  !  colla  fenefira  dove  fit 
Lifetta  ;  c  così  vi  ho  vifio  mette  ma¬ 
no  alla  fora  Lucia,  fono  ufeito  fuora 
da  dove  flavo  ritirato  per  veni  a  fpar- 
tirvi  :  ma  non  ve  ci  awezzatt  a  fa 
quelle  cofe ,  che  io  non  efeo  più  fora 
per  certo:  Oh  fentite  ve  voglio  dà  un 
remedio  ,  che  può  fervi  giufìo  per  voi , 
che  fate  1’  amore  ,  e  che  me  ne  fervo 
ancora  io  :  Quando  me  pigliano  que* 
fumi  di  amore  fapete  ,  che  faccio  ?  me 
porto  dallo  Speziale,  me  fo  dà  mezza 
libbra  de  fei toppo  acetofo ,  me  lo  be¬ 
vo,  bevuto,  che  V  ho,  da  lì  a  qual¬ 
che  tempo  tutto  l’amore  ,  tutti  i  fu¬ 
mi  ,  e  tutte  le  fmanie  fe  ne  vanno, 
per  fecefib. 

(  parte  , 

Fior,  Quanto  è  faceto  cofiui  »  altrettan- 
B  3  ta^ 
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^  ta  è  fedele  ;  ma  farà  duopo,  che 
porti  al  negozio  per  ajutare  quel  buon 
Vecòhiodi  mio  Padre  ,  enei  tempo  ftef- 
fo  fcuoprire,  fé  ha  faputo  niente  ,  che  mi 
■  fono  battuto  col  Sig.  Silvio  .  parte, 

SCENA  DECIMA. 

Camera  . 

Leandro  falò  ,  indi  Silvio  . 

‘ST’  Cofa  certa  »  che  1’  amore  di  Padre 
verfo  de’  figliuoli  Omnes  amores 
fiiperat  ;  ma  è  anche  certo  ,  che 
,  amarli  càn  foyerchio  amore  èunapaz- 
zìa;  perchè  quefti  quanto  più  fono  ama- 
^  ti  ,meno  rifpetto  cl  portano.  Oh  !  fe 
ne’ tempi  nofltri  s’ ufaiTe  verfo  de’ Fi- 
gliuoli  quel  rigore  già  dagli  antichi  Ro¬ 
mani  collumato  ,  terrei  per  certo ,  che 
in  oggi  non  commetterebbero  quelli 
^  ^anti prori ,  e  portarebbero  maggior  ri- 
*  fpettp^d’loro  Padri  ;  ed  io  per  mia  fven- 
.  ;  tura  ne  ho  V  efempio  in  cafa  .  Il  Cielo 
mi  badato  due  figli  una  femina  ,  e  V  al¬ 
tro  nVafchio  ,  la  prima  è  l’ ifieffa  bontà 
ricolma  di  tutte  quelle  doti  necefiarie 
TÌtrovarfi  in  una  giovane  figlia  d’un  Ge- 
.  nitore  onefio  ;  il  mafehio  poi  mi  perde 
affatto  il  rifpetto,  e  fi  è  dato  in  preda  al¬ 
le  crapule  ,  ai  giuochi ,  ai  vizj ,  che  fe 
non  fi  emenda  credo  Io  condu»  ranno  ad 
un  pc  filmo  fine  ;  ma  fpinto  dall’  amor  , 
che  li  porto  voglio  chiamarlo  per  Eirle 
un’altra  amorofa  ,  e  paterna  correzio¬ 
ne  :  chi  sa  ,  che  il  Cielo  non  fi  muova  a 
pietà  verfo  di  un  figlio  perverfo  per  con-' 
fpbu'ione  di  un  tenero  Padre,  che  P 
ama  .  Ei  vi  è  nefTuno  ?  Si/v. 


&r/v.  Lhe  mi  comanda  Sign.  Ayvpcaro’ 
Le  and.  Che  mi  comanda  Sigh.  Avwcam^ 
Che  nuovo  ftile  e  quello  !  O  fecole  infe¬ 
lice  in  cui  arroffifcdno  i  figli  di  chiamar¬ 
ci  col  foave  nome  di  Padre  ;  e  da  che  na- 
fee  o  figlio  quella  tua  repugnanza  ad  un 
nome  tanto  prezzabile  ? 

Silv.  Eh  . . .  non  faprei . 

Leand,  Lo  fpiegherò  io  da  che  nafee  ,  noii 
dal  rollore  d’elTermi  figlio,  ma  dal  la  vil¬ 
tà  di  non  faperlo  elTerc  ;  poiché  per  quel 
dovuto  rigore  ,  ché  porta  l’obbligazione 
di  un  Padre  verfo  di  un  figlio  p^endefi 
contragenio  a  sì  bel  nome  ;  ma  fe  il  Pa¬ 
dre  condcfcendelTe  a  rallentare  la  bri¬ 
glia  ai  viziofi  portamenti  di  quelli,©  al¬ 
lora  sì ,  che  ci.chiamerebbero  Padri  col¬ 
la  maggior  tenerezza  ;  Figlio  ,  deh  ca¬ 
ro  Figlio  (  che  con  tal  nome  ti  chiamo 
per  farti  maggiormente  confondere  ) 
muta  vita  ,  lafcia  li  vizj ,  mentre  que¬ 
lli ,  o  predò,  o  tardi ,  apportano  a’ fuoi 
fecol:  tragiche  cpnfeguenze . 

S//v.  Oh  finiamola  una  volta  ,  femprc  con 
quelle  cofe  mi  avete  rotto  il  capo  .  , 

Zean.  Mi  avete  rotto  il  capo.e  .'così  rifpotl- 
di  a  tuo  Padre  ?  Oh  ,  fentì  avverti  bene 
di  non  rirpondermi  in  tal  guifa  mai  più» 
ma  bensì  voglio,  che  mi  parli  con  umil¬ 
tà  ,  e  che  ti  abballi  conofeendo  il  mio 
grado  ,  che  merita  da  te  ogni  più  dovu¬ 
to  rìfpetto;  come!  ti  ho  rotto  il  capo 
perchè  cerco  émendarti  per  farti  feguit 
re  r  orme  della  virtù  ,  ed  abbadonarc  i 
condurranno  ad  un  fu^** 
ftilTuno  fine.  ^  ^ 

Bs  Sì/zi, 
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ùt/v.  Oh  parerà  ade/Ib  »  che  fia  un  La» 
dro  .  un  ...  . 

Leand.  Sì  fei  Ladro  del  mio  onore ,  di- 
fturbatore  della  mia  quiete ,  ed  AfTaf- 
lìno  della  falute  paterna. 

Sih.  O  cantate  via,  che  tanto  io  voglio 
fare  quello,  che  mi  pare,  e  piace. 

Le  ami.  Vuoi  fare  quel  che  ti  pare  ì  e  non 
fai  temerario ,  che  fono  ancora  in  tem¬ 
po  di  farti  pentire  ?  tuo  Padre  non  è 
morto  ancora ,  che  non  poflTa  renderti 
merchino ,  privandoci  di  tutto  ciò ,  che 
penfi  d’  avere . 

Sìlv.  E’  che  volete  farmi  ?  quando  ave¬ 
te  levata  la  dote  di  mia  Sorella  ,  il  re¬ 
cante  è  tutta  robba  mia,  o  che  vo¬ 
gliate,  o  no. 

Le  and.  O  vogliate,  ono  ì  che  caro  rego¬ 
latore  delle  Leggi;  fe  non  fofle  fpregato 
il  tempo  ,  elafatiga  faprei  perluaderti 
deirarbitrj  di  un  Padre  accordatili  dal¬ 
le  Leggi  con  un  Figlio  difcolo  ,  e  fco- 
nolcente  come  fei  tu . 

Si/v.  E  già  ,  il  figlio  è  un  Iconofcente ,  un 
'  difcolo,  folo  il  caro  amico  ,  il  caro  Ri¬ 
dolfo  è  un  buon  uomo,perchè  ogni  gior- 
po  viene  a  prender  denari  fenza  mai  ri¬ 
portarli  :  e  poi  quel  Sign.  Fiorindo  fi¬ 
glio  del  caro  vofiro  amico  amoreggia  con 
mia  Sorella  ,  ed  io  afiblutamente  non 
voglio,  e  giuro  al  Cielo,  che  fe  lo  ri- 
'  trovo  un’altra  volta  a  palT^ggiare  fiot¬ 
to  le  mie  Feneftre,  gli  pafib  il  fieno. 
Leand.  E  bene,cofa  pretendi  ?  Il  mio  caro 
Ilidolfomi  domanda  i  danari,  e  meli 
Riportai  CQfa  entri  tu  con  tua  Sorel¬ 
la  ? 
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U?  ella  è  mia  iìglia,  e  finché  vivo  io 
ne  (bno  1*  aflbluto  padrone:  a  Fiori  ndo 
figlio  del  caro  amico  portale  rifpetto, 
perchè  chi  offende  lui  offende  me ,  in¬ 
tendi?  parti  temerario,  ed  efeguifei 
gli  ordini  miei  ,  e  fe  diverfamente 
farai ,  e  non  darai  orecchio  agli  àmo- 
rofi  configli  di  tuo  Padre  ,  tieni  per 
certo ,  che  dove  non  potrà  arrivare 
l’ira  mia,  arriverà  quella  del  Cielo.. 
Sih.  Se  io  non  fapeffi  ,  che  il  Cervel- 
.  lo  de’  Vecchi  va  Tempre  più  conge- 
.  dandoli  ,  fapiei  rifpondervi  come  me- 
titate ,  addio.  parte, 

SCENA  UNDECIMA. 

Leandro ,  Indi  Pulchiella  con  Lì* 

Irò  //;  mano. 

VJ  Rima  mi  tratta  da  pazzo, 
e  poi  mi  dà  un  addio  alla 
Ciceroniana  :  ah  cofiui,  vuo¬ 
le  a  forza ,  che  io  mi  fpogli  dell’  amore 
paterno,  e  lo  abbandoni  come  merita 
un  figlio  difamorato;  balia  fu  di  ciò 
il  tempo  mi 'darà  configlio;  intanto 
farà  meglio,  che  chiami  il  mio  fervo 
a  Pulcineliat  per  mandarlo  a  prendere 
alcuni  Libri.*  Pulcinella  Putcìnella  ? 
Pule.  Quid  volebuntur  da  Pulcinello- 
rum  Avvocatorum  ? 

(  ejce  con  Libro  in  mano , 
Leand.  Che  £sii  con  quel  Libro  in  mano.* 
,pure  parecchie  volte  ti  ho  avvifato  ,  che 
V  iafei  ilftte  i  imjet  Libri  alle  fcanzte, 
B4  altri** 
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àltrimieTiti  t’  avréi  licenziato  dal  vmìa 
fervizi^:;  e-tu  cosi  efegulfci  ciò  *  che  ti 
cóMahdo  ?  avverti  bene  Pulcinèlla 
di  non  ifrit-irmi  maggiormente  perchè 
ancóra  mi  fì:a  fui  cuore  ciò  ,  che  facéftl 
a  quel  povero  uomo  di  Tizio. 
lutile.  Ob  Vu(ìla  può  dicere  chillo  che  bo- 
le  ,  ccà  io  tanto boglio  fa  F  Avvocato. 
Leand.  Come  può  effere  quello  fe  nep¬ 
pure  fai  leggere. 

Vi^ìc.  Non  è  lo  vero;  faccio  lejere  meglio 
che  te  ,  ;pè  canofee  le  lettere  me  mbriio- 
glio  no  poco,  che  dello  riefto  non  lè  fac¬ 
cio  mitre  affieme  ;  ma  chefTa  è  n'a  cdfa , 
ccaio,  che  ho  cellevriello  in  una  ven- 
tinafd' anni  1’ empàro  a  cbmpctà  . 
feguìta  n  leggere . 

Leand.  Vuol  dire ,  che  vói  fperaté  di  fa¬ 
re  l’Avvocato  predo  ;  ' 

Vulc.  Gnofsì  priedifTemo,  già  fongo  diven- 
t;at-otm07zorecchia  ,  e  aggio  fatto  la  pri¬ 
ma  funzione. 

Lea  7d.  Si  eh  !  me  ner-allegro,  ecofa  avete 
fitto  di  bello  ?  (  tra  fe  )  già  m’ imagi- 
.  no  qualche  dia  folita  fcioccheria . 
f  ifil.  Eh  niente  niente  non  te  lo  bòglipdi- 
syjCere  pecchè  VuQìa  dente,  che  m'avàndj 
p  a  rU{Otta  de  collo  nell’  Avoca  tura  ,  me 
,  magnate  via •  dallo  ferv-izio  vuodW-pe 
paura  ccà  non  ve  levi  li  Crienti  .  • 
Léatid,  Nò,  non  vi  è  pericolo  ;  e  poi  tu 
fai ,  che  io  fono  un  uomo  onedo  ,  e 
non  fon  capace  di  far  male  a  veruno,., 
via  follecitati  .'  r  •  i  ' 

Ville.  Sentite  buòno  V  ignoràn- 

^  UQmicciolo  /  ‘  bediai  i  che 

»  ^  chillo 
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'chilìó  c’  aggiro  fàttó  io hè  vìilTuria , 
nè  nefuno  de  pari  vuofti  gli  farrà  vaftato 
r  anemo  ancora  ,  e  ciò  che  ve  dicopé 
•non  fciiordattene  fcrivettelo  in  un  pro¬ 
rotta  de  collo  . 

Leand.  Protocollo  badia;  oh  vìa  dì  su» 
che  ammirerò  il  tuo  talento  .  ’ 

Pjt/c.  Che  tira  vicnto  ?  aggie  pacienza  ^ 

'  ccà  fe  tira  viento  non  te  lo boglio  di- 
cere  ,  pecche  aggio  paura  ccàlovi^n^ 

■' to  me  porti  via  la  vertù  . 

Leand.  Che  vento,  che  vento,  dico  che 
.  ammirerò  la  tua  mente  . 

Pule.  E  fe  non  v’  empuorta  niente  pec¬ 
che  lo  bolite  fapè  ?  t 

Leand.  Pulcinella  tu  mi  vuoi  far  perdere 
la  fbfferenza  :  dimmi  che  cofa  hai  fat¬ 
to  da  mozzorecchia  ?  i 

Pule.  Vi  ccà  prìcfTa  ch'ave  da  Tentila 
nuoda  vertu  ,  fenti  ,  e  mpara  ignorant- 
tuccolo  uomicciolo  ;  avite  da  Tape  » 
che  padavo  pe  na  drada  ,  e  da  na  fene- 
ftra  me  fongo  entifo  cheamà  ò. Pa¬ 
gliaccio .  '  , 

Lean.  Come  !  ad  un  Avvocato  Pagliacciq? 

ti  ha  rpèdito  una  patente  da  par  tuo>. 
Pw/c.-Pove^-itto  ,  vi'che  non  capi fei  niella¬ 
te  ,  chìllo  m’ ave  cheamato  così  pe  be- 
dè  fe  io  fo  n’ Avocato  trattabile  ,  o  pu¬ 
re  fuperbo  ,  ed  io  con  bona  manera, gli 
aggio  refpuodo  che  boi  bedia  ,  e  idei  me 
’  rìfpònnetté  vienettenne  ncoppa  ,  e  io 
l'ongo.  juto  sù  ,  e  fongo  trafuto  dinto  1* 

'  anticamera  :  no  ,  laon  era  sntecamera  , 
era  fa^a  ,  no  rni'néò  fai  ai ,  era  gabinetto, 

:  Ilo  mà  ...  manco  gabinetto:  ma  tu 
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che  fe?  Avuocato  me  faperefti  dicere 
dove  malora  fongo  trafuto  ? 

Queftoè  imponibile  ,  che  tu  pre¬ 
tendi  ,  che  io  debba  fa  pere  dove  fet 
entrato. 

Vulc.  Dunca  non  lo  faje  dove  fongo 
trafuto  ? 

Leand.  No  certamente  4 

P///c.  E  chillo  che  è  peggio  ccà  no  lo 
faccio  recapezzà  manco  io  .*  ma  zitto 

*  ccà  mo  me  fe  allecuorda;  fongo  tra¬ 
futo  dinto  alla  ftalla . 

Lennd.  Appartamento  degno  per  gli  Av¬ 
vocati  pari  tuoi  ;  e  così  dopo  ,  che  fei 
ivi  entrato  cofa  bai  fatto? 

Tuie.  Gnofsì  allo  Gatto  aggio  fatto  l* 
operazione;  chillo  ommo  m’ave  dit¬ 
to  ,  oè  mozza  la  recchìe  a  ITo  Gat¬ 
to ,  gli  l’aggio  mozzate  buono,  e  lo 
Criente  m’  ave  dato  due  tornili  ,  e  m’ 
ave  ditto,  da  chi  nante  farai  noftro 
jno2Zorecchia  ,  e  così ,  aggio  fatto  la 
prima  operazione  da  mozzorecchia  . 

Leand.  Operazione  veramente  da  par 
tuo . 

Tuie.  Legge ,  e  fa  de^  verjt  eurhfi  fingett^ 
do  di  non  capire. 

Leand.  Pulcinella  dico  elegulfci  i  miei 
ordini  „ 

Tuie.  Oh!  quanto  dice  buono,  quanto 
dice  buono ,  e  ... . 

Leand.  Via  fentiamo  ciò ,  che  dice  di 
buono  quel  Libro? 

Tuie.  ChilTo  Libro?  fso Libro  dice,  ccl 
Malora  dice  fso  Libro 

Leand* 
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Lea»d.  Io  lo  dimando  a  te  di  che  trat* 
ta  quel  Libro.? 

Fulc.  L’aggio  a  dicere  io?  fso  Libro: 
canchero,  fso  Libro,  è  uno  Libro. 

Leancì.  Fin  qui ,  lo  sò  anch’  io  ,  che  è 
un  Libro;  ma  io  non  ti  chieggo que« 
fio,  bensì  defiderarei  fapere ,  edich^ 
tratta  ,  e  chi  ne  fia  1’  Autore  . 

Pule.  Ah  chi  è  r  Autore  ì  1’  Autore  po^ 
je  non  lo  faccio  commo  fecheamma, 
pecchè  non  ccè  lo  nommo  alla  front^ 
del  fervizio. 

Leand.  Voi  dire  frontefpizio  fciocco  ; 
pidlìblle  quella  cofa,  che  non  vi  fia  il 
nome  di  chi  lo  ha  comporto  ;  fe  non 
lo  hai  rtrappato  ci  deve  effere  ;  Acco¬ 
llati  ;  lafcia,  che  io  lo  vegga:  {guai’» 
dandolo  )  fciocco  ,  che  qui  guardi  ?  Oh 
bravo  il  mio  Signore  Avvocato,  quello 
è  il  frontefpizio  bertìa.?  quello  è  il  fi¬ 
ne  ,  e  poi  tieni  il  Libro  al  rovefeiov 

Pule.  Ora  vi  mò  fe  che  Avvocatura  de¬ 
ferente  è  la  mia  dalla  vuoila  ,  io  co¬ 
sì  faccio  leggere  ,  e  in  quell’  auto  mo¬ 
do  no . 

Leand.  Certo,  che  ti  ritrovi  una  virtù  par¬ 
ticolare:  tieni  ecco  il  frontefpizio,  leggi 
ivi  ,  ed  allora  fapraì  chi  Ila  1’  Autore  . 

Pule.  Aggio  da  me?ttere  la  fruente  in 
quel  fervizio  che  fentiraggio  1’  addore.  . 

Leand.  Pulcinella  or  ,  ora  io  perdo  teco  la 
pazienza  :  leggi  qua  . 

^  Pule.  Goofsì  mo  mence  mirto  con  tutta  l’ 
Avucatura  ...  F...  a  ...  fa...  r...  i^..  fari... 

,  nan  ...  farinac  ...  c .  .i...o  ...  Gallinaccio  • 

Leand.  O  appunto  Gallinaccio  >  che  lei  . 
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Puic.  Aggle  pazienza  fi  pàt rune  cFié  ffe 
libro  non  te  lo  boglio'reftitiiì  chiù  . 
Peand.  Noi' e  perchè  ?  * 

P«/(£*-  'Lo  pierch-è  mo  te^o  dico  :  me  puor- 
to-'dinto  alla  Cucina ,  métto  in  coppa 
allocmimenneralocravone  ncè  attac- 
^dco  lo  fuoco,  nce  mitro  no  pignato ,  e 
dinto  lo  Gallenaccio  ,  canno  è  cuotto 
■  ine  bivo  lo  bruodo  ,  me  mancio  loGal- 
.  ìenaccio  ,  allora- tiittodo  Gallenaccio  fe 
v;  juifcola  collo  fan gue  con  tutta  la  Aija 
vertè  ,  e  deviento  vertuofo  Pe  : .  .  „ 

Aeand..  Befiia  ,  béftia,'  e  mille  volte  beftia, 
P ulc.  Può  rengrazeà  lo  Cielo ,  ccà  non  ag¬ 
gio  cancareato  lo  Gallenaccio ,  ccà  f^nò 
mò  te  boti vo  fà  no  Iputo  ccà  aviva  à  éfie 
'  una  fientenza  latina  r  e  teboliva  fpedì 
Ha  cetazione  col  fofpietto  de  fatte  *fliì  : 
ma  lo  manciarò  lo  Gallenaccio  . 
tearid.  Che  Gali  inaccio  !  Quello  è  il  Fa¬ 
rina  cdò  ,  ed  èuno  de’  migliori  Autori 

*  criminali,  che  abbia  nella  mia  fcanfia'; 

;  animo  pofa  quel  libro  ,  e  fé  avrai  più  ar¬ 
dire  di  toccarlo  ,  tigaftigarò,  ubbédi- 
fci  pofa  quel  libro  .  {con [degno  . 

Pule.  Mo  ncèvajo*,  ma  Vofibria  può  di¬ 
cere  eh  ilio  cà  buole ,  cà  tanto  bogliò  fa 
PAvucato. 

■  ‘  pofa  il'  libro . 

JLeand.  Quanto  mai  è  graziofo  cofiui ,  e 
qualche  volta  per  follevarmì  mi  ci 
prendo  de’  fimili  divertimenti  (  tra  fe  ) 

*  Pulcinella  lafciamo  orale  facezie  da 
.  partes  e  fenti  ciò  che  devi  fare  ;  ti  hai 
«  da  portare  a  Palazzo  ,  hai  da  faliré  lo 

^fcalone  della  Giullizia  , . . 

-  Pule. 
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Non"  ne  facjmmo  niente.  ;  ,  : 

Le  and. peróhè  ?'  .  ,  \ 

.Hi/ó-.  Pecche  cheli’ :  aria  dello  fcalone 

‘  della  Juftizià  -mefa  male  allo  Canna- 
ruozzolo  . 

"^Leand.  Pulcinella  finiamola ,  ed  afcolta 
ciò ,  che  ti  ordino  :  , ti  hai  da  portare 
al  Palazzo  della  Giuftizia  ,  hai  da  fa- 
lifé  lo  fcàlóne  ,  terminata  che  avrai 
la  ficaia vedrai ,  che  vi  fono  treCan- 
celli ,  picchia  al  terzo. 

Tuie.  E  fie  me.  ficappafle  prìmma  aggio 
d”  afpiettà  da  farla  allo  tierfio  Can- 
ciello? 

Leànd.  Eh  ancora  non  la  vuoi  termina» 
re?  ma  a  che  giuòco  giocamo? 

Pule.  A'  buficieKa  ,  a  tirilo  .  , 

ÌL'eand.  Pulcinella  non  abufiarti  di  plà 
della  mia  fiofferenza  ,  altrimenti  pro¬ 
verai  il  mio  rigore,  afcoltami  :  battu¬ 
to  ,  che  av  rai  al  terzo  Cancello  diman¬ 
derai  il  Notare,  che  fi  chiama  il  Si¬ 
gnor  Lambicca  X^ambacco,  bacco  di 
tòcco,  e  gli  dirai  in  mio  nome,  che 
ti  confiegni  i  confulti  del  Ciato. 

‘'Pff/c'..  N’ avite  priefia  ? 

Leand.  Sicuro  li  voglio  fiubitamente . 

Pule.  Ma  che  goffeate  . 

Leand. 

Pule.  Pierchè  pé  ‘mparà  lo  nommò  fiolo 
ncè  buò  allo  manco  tre  mifi  . 

'Leand.  (  con  prejlezzà  )  Ma  che  ci  vuole 
a  dire  così  ,  Lambicco  ,  "Lambacco  *. 

"  bacco  di  tócco ,  che  ti  dia  i  confulti  del 
Claro  . 
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Vttlc.  No  nce  bò  niente ,  è  fo  vero ,  ma 

10  non  Io  faccio  dicere . 

léfand.^  Palcinella  o  terniina  le  ragazzate, 
o  prendo  un  baftope  :  animo  dimmi 
quello  ,  che  hai  da  fare  . 

Vulc,.  Sartia  da  ride  mò  ccà  n’ Avucato 
paro  mio  non  fapeffe  fa  n’  anvafciata  : 
O  fta  a  fientere  ve;  me  puorto  al  pu-  1 
pazzo  della  Juftizia ,  falifco  lo  cancicl-  j 
lo ,  parlo  colle  fcale ,  e  pòje  aggio  a  ' 
piglia  lo  Notato  pè  1’  ombellico  ,  gli 
dò  nel  giugno  no  tacco,  ilTo  me  dà  nà  ^ 
prifa  de  tabbacCo,  e  io  ncè  do  no  ba- 
jucco. 

Leand.  Non  fb  come  ho  fofferto  fin  ad  ora 
fenza  darti  una  manò  nel  vifo  ;  quella  è  ' 
la  maniera  .  con  cui  vuoi  fare  1’  amba- 
fciata  ?  Tentimi  Pulcinella  quella  è  l’ul¬ 
tima  volta  ,  che  te  la  replico  ,  afcoltami 
bene ,  e  fe  non  efeguirai  diligentemente 

11  tutto  ti  licenzio  dal  mio  fervizio , 

Pule.  E  poi  non  lo  fante. 

Leand.  Perchè  ? 

Pule.  Per  rifpetto  della  nuova  Avocatura , 

Leand.  Pulcinella  lafcia  ogni  celia  da  par¬ 
te  ;  portati  al  Palazzo  del  Tribunale , 
falifci  lo  fcalone,  falito  quello,  tro¬ 
verai  tre  cancelli,  batti  al  ter^o,  di¬ 
manda  il  Signor  Lambicco,  Lainbac- 
co  ,  bacco  di  tocco  ,  e  digli  a  mio  no¬ 
me  ,  che  ti  confegni  ì  confulti  del  da¬ 
rò  ,  e  acciò  maggiormente  intendi, 
tieni  .  (  gli  dà  un  calcio  . 

Pule.  O  mò  si  ccà  non  me  ne  fcuordo 
chiù  . 

Lcmd.  E  per  qual  caufa  ì 

Pule. 
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Puh.  Picrche  me  V  avite  fcritta ,  e 
gillata  in  carta  piecora.  (parte. 

Leand.  Gjan  fofFerenza  ci  vuole  con  co« 
(lui  *,  fe  non  V  amafll  come  faccio  per  U 
fua  fedeltà  ,  non  farebbe  pericolo  ,  che 
vi  duraffe,  ma  è  tanto  cordiale,  e  fin- 
cero  che  m*  obbliga  a  condonarli  ogni 
fua  lepidezza . 

(parte . 

SCENA  DUODECI  MA  ^ 

Strada . 

Ridolfo  t  Fiorindo ,  e  Fatloppa  ^ 

Ridolfo  Iglio  mio  son  precìpitatOf 
^  ed  il  mio  male  è  incura- 
bile  . 

Fior,  Ma  caro  Sig.  Padre  non  vi  affligete 
tanto ,  che  il  Cielo  provederà  . 

Fall.  E*  una  cofa  ,  che  fi  rimedia . 

Ridolf.  E’  una  cofa  che  fi  rimedia  eh  ?  non 
è  tanto  male  ?  Eh  che  vi  pare  ,  io  che 
fono  pafiato  fVmpre  per  uno  de’  primi 
mercadanti  del  paefe,  e  de’  puntuali  a 
pagare,  oggi  sì ,  oggi  mi  trovo  nel  pun¬ 
to  di  perdere  l’ onore  ,  e  d’  andare  fal¬ 
lito  .  Come  volete  figlio  caro,  amato 
fervo  ,*'che  paghi  quella  lettera  di  cam¬ 
bio  di  dugento  cinquanta  doppie  ,  quan¬ 
do  non  mi  ritrovo  apprefib  di  me  al¬ 
tra  fomma  che  di  dugento;  ah(/>/j«- 
jfe)  ah  povero  Ridolfo,  povero  onor  miOj 
povera  mia  famiglia. 

ifeguita  a  piangere . 

^  Floi\ 
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Fin-,  Via.  non  piangete  Sign.  Padre,  cliè 
ho  pèniàto  il  ITT  odo  di  rim^  diarvi 

Cielo  lo  vole/Te  ;  e  come 

figlio  mio? 

F/or.  Facciamo  una  cofa  dimandiamo  que- 
fte  cinquanta  doppie  in  preftito  al  Si¬ 
gnore  Avvocato  :  fàpetc  pure  ,  che  egli 
è  runico  amico  voftro,  e  che  per  fer- 
vir  voi  rpargerebbe  il  Tuo  fangue . 
Fall.  Si  dice  bene  lui;  ah,  che  cervello  t 
;  ^on  poteva  pènsà  meglio  ;  fapéte  pure 
il  bene  ,  che  vi  yò  ,  che  non  /blo  ve  da¬ 
rebbe  li  quattrini,  ma  la  fua  coratella  , 
e  fe  vi  bilbgnalTe  vi  daria  anche  lo 
Irrutto  per  fri  gerla. 

Ftaol.  Si  vada  fallito,  fi  perda  l’onore, 
;  che  incomodare  di  bel  nuovo  il  caro 
amico  ;  giufto  [eri  gli  faldai  certe  par¬ 
tite  ,  e  oggi  ci  avrei  da  ritornare  ,  .e 
-  domandargli  danaro  impréftito  !  e  Fi¬ 
glio ,  e  Falloppa,  delle  finezze  che  fi 
ricevono  dagli  amici  non  bifogna  abu- 
farfene ,  nè  l’uomo  onefio  deve  inco¬ 
modare  r  amici  sì  fpefib  . 

S  C  E  N  A  D  E  C I M  A  T  E  R  2  A , 

Leandro  ufcendo  da  ca fa  ,  e  détti , 
LeancL  CI’-  vado  all’  officio  ,  ed  ora 
E.;  v2)  torno  .  di  deutf'O  . 

Fhr.  Oh  .*  ecco  il  Sign.  Avvocato  . 

Fallop.  £’ vero  Ibr  Padrone  *,  mutria,  e 
•  g'-iigno  tofio.  i 

Avvertite  bene  dì  parlare  che*  fe 

nò  l’gvrete  da  far  con  nie'.  ^  f 

Leandro  efctiéi  aru  fi  mrtHva 

*  *  tutto 
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iuHo'  gtojale  y  bacìa  tutti ,  e,d  ht  tanta 
.  Fallo^pa  con  un  fazzoletto  fpolveyer» 
'^'If  fcdi’pe  oli'  Avvocato^  e  poi  Leandro 
'  dità  .  Citi  amici  af^curate^'i  ^  che  per 
‘me  è  l^ata  una  fortu.na'  affai  grande, 

’  fc.  di  ^rima  ufcita  mi  fono  incontra- 
to  .cori  voi  ,  che  teoeramente  ama. 
Fidol.  E’  fVàta  mia  là  forte  ,  che  vi  ho 
veduto ,  mentre  un’ or, a  >  che  fto  fepa- 
rato  da  voi,  che, Réte  il  caro  mio  a- 
mico  ,  non  trovo  pace ,  non  trovo  luo* 
;go\  .  . 

heand.  Caro  Ridolfo*  parmi  di  leggere 
,  nel  voftro  volto  un  certo  torbido  ,  che 
non  mi  piace ,  onde,  fcuoprite  ad.un 
amico,  che  vi  ama,  ciò  che  v’inquie¬ 
ta  ,  che  fe  Rara  a,  me  il  potervi  fel^ici- 
tare  ,  la  Rinia,rò  mia  fomma  fortun^a  , 
Fior.  Via  diteglielo.  ’ 

Fall.  Via  su  buttate  fuora. 

Fidai.  Tacete:  Amico  mio  vi  dirò...* 
queRa  mattina  è  capitato . 

^Flor  fevajolo  acciò,  che  parli , 

Fidai,  con  [degno'.  (  tacete  diavolo)  E 
così  Signore  Avvocato  mio  ,  è  capitato 
Ra  mane  al  mio  negozio  uno  ,  ^  che  vo¬ 
leva'  fare  una  buona  compra ,  non  ci 
Ramo  aggiuRati  per  il  prezzo,  e  que- 
fto  è  quello  ,  che  qualche  poco  m’ at- 
triRa  . 

'Fall.  Non  è  la  verità  Signore  Avvoca- 
’  to,  ve  la,  dirò  io . 

'  f  chi  amandolo  in  dìfparte . 

JFlor.  Signor  Padre  una  parola  in  grazia 
dèi  Signore  Avvocato . 

KidoL 
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^idol.  Che  vuoi  Figlio  mio?  con  peti 
miflione. 

Le  and.  Servitevi  pure  amici  miei  cariji 
Ftor,  )  Qui  difcorronofra  dì  loro  fnoX 
l^idoL  )  che  F allappa  parla  a  Leandro  \ 
Fall,  Eh  Signore  Avvocato  mìo  non  f|l 
quello  quello^  che  dà  rammarico  al  mieli 
Padrone , . .  è  ,the  da  un  fuo  corrifpon*i 
dente  gli  è  ftata  riiandata  una  lettera  di! 

>  cambio  di  ducente  cinquanta  doppie  ri 
cd  il  povero  uomo  è  fui  punto  d’annà! 
fallito,  perchè  non  ne  ha  altro'  che  du-iÌF 
cento,  e  quello  # quello,  ebo  tanto  V\l 
affligge. 

Leand.  Tacete  per  un  momento:  RidoMjf 
fo  voi  non  liete  vero  amico,  voirnij 
fingete.  Come  !  avete  repugnanza  dii 
venirmi  a  dimandare  cento  cìnquant2.Mi| 
doppie ,  quando  io  vi  .  ho  dichiarato  pa^li 
drone  di  tutto  il  mio,  e  voi  ve  n*rl 
abufate  ;  volete  perdere  il  vollro  deco.; 
roy  precipitare  la  famiglia  per  non  con¬ 
fidare  le  vollre  indigenze  ad  un  Ami¬ 
co  :  ad  un  Amico  poi,  che  parecchie  vol¬ 
te  vi  ha  detto  quello  che  è  mio,  è  vollro; 
vergognatevi  adunque  di  comparir  finto 
con  me,  che  vi  amo,  e  che  mi  glorio 
di  elTere  qvteìV amicus  alter  ego  . 

JRidol,  Sì  avete  ragione ,  io  fono  una  be- 
llìa,  ma  il  motivo  è  (lato  di  non  in¬ 
comodarvi  tanto  fpelfo,  non  perchè  dif¬ 
fida  Ili  del  vollro  buon  cuore  ;  onde  ren¬ 
detemi  degno  del  vollro  perdono  ,  e  ! 
riflettete ,  che  di  ciò  un  vero  Amico 
vi  prìega  . 

Leand»  Ab  nome  per  me  troppo  caro  ì 

non 
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non  dovevate  chiamarmi  amico ,  fe  nofi 
I  volevate  riportarne  il  perdono  ;  ma  fic- 
I  come  quello  nome  per  me  è  troppo  prex- 
I  xabile  io  vi  perdono  .*  Ditemi  Ridolfo  a* 

!  avete  premura  adelTo  del  danaro? 
pdol.  E  ,  balla  in  oggi . 

[eand.  Io  ve  lo  darei  adefTo ,  ma  non  mi 
!  trovo  tanta  fomma  di  danaro  in  fcac* 
fella:  fate  una  cofa  amico ,  venite  voi» 
comandate  oggi  da  me,  che  ve  1*  in¬ 
vierò  . 

^lor.  Verrò  io  Signore  Avvocato . 
leand.  Sì  caro ,  che  mi  farete  molto^ra» 
dito . 

^lorin.  Sì  sì  verrò  io(  )  non  già  per 
prendere  il  danaro,  ma  folo  per  riv^ 
dere  Rofaura  . 

Le  and.  Cari  amici  mi  fpiace  il  dovervi 
lafcìare  ,  ma  devo  portarmi  dal  Giudice 
per  vedere  fe  mi  volelTe  concedere  quin* 
dici  giorni  di  dilazione  per  la  caufadi 
quel  povero  Tizio  ;  onde  conviene  ,  che 
vada  Per  non  mancare  alla  carità  fra¬ 
terna  ,  ed  al  debito  di  vero  Avvocato^ 
valete  (  parte  . 

,  SCENA  DECIMAQUARTA  . 

Ridolfo  ,  Fiorifido  ,  e  Falloppa . 

Fall.  Geo  Signor  Padrone,  che  fa* 
rete  contento . 

Rid.  Ma  perchè  gli  ne  avete  de¬ 

mandate  cinquanta  di  più  ? 

Fall.  Ma  ditemi  un  pò  ?  date ,  che  ab¬ 
biamo  vìa  quelli  ducento  doppie ,  nel¬ 
la  ciotola  nonci  relU  un  quattrino ,  efa- 

fete 
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pete  pure-,  che  I  mercanti  non  fani 
-quattrini  ogni  giorno  ,  e  così  cori  qu€ 
il  cinquanta  icudi  di  più  ci  venin 
campanno .  ,  ? 

K/dol.  S]  sì  ha,i  fatto  bene,  anzi  fa  ut 
portati  dal  Signor  Tiburzio  e  d 
gli  che  quella  fera  fi  porti  dame,  eh 
gli  pagherò  la  lettera  di  cambio. 

Vado  fiibfto;  non  ci  voleva  altro' 
che  quel  buon’uomo  dell’ Avvocato  pc 
confola  Ho  povero  Vecchio,  i 

parte,  '  i 

SCENA  DECIMAQUINTA.; 

Flarlndo,  e  Ridolfo,  I 

Fior.  ^  Dt  /To  Signor  Padre  non  avè 
te  altro,  che  vi  turba.  } 
•Htdol,  £  pure  o  Figlio  non 

_  ,  ancora  contento . 

^lor,  Oimè  (  mio  Padre  ha  faputo  qual-’i 
coia  del  duello)  e  che  altro  vi! 
affligge  ì 

^ìcìgI.  Figlio  apri  l’orecchio  alle  voci  di 
tuo  Padre,  ed  efeguifei  ciò ,  che  ti 
ordino  .•  Io  ho  faputo,  che  tu  hai  mef- 
fo  mano  alla  fpada  cori  il  Frglio  del 
caro  amico,  perchè  il  medefimo  non 
vuole  ,  cha  tu, amoreggi  con  Ròfaura 
oiiui  Sorella  ,  e  così  figlio  mio  con  fò¬ 
la  tuo  Padre,  lafcia  per  ora  quelli  amori, 

^  accio  non  abbiamo  a  perdere  il  caro 
amico  .  S|  devi  farlo  o  Figlio  ,  devi  j 
uniformarti  ai  voleri  di  tuo  Padre  )  che 
ciò  ti  chiede  colle  lagtime  agli  òc- 

'chi-,  -  J  ;  ,  ■  ,  ,  ■  ■  :  ,  .J  ;  ? 

Fior, 
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]lor.  Se  io  lafcio  Rofaura,  va<3b  ad  in- 
[.contrare  la  morte,  ahi  caro  Padre.... 
pAmore  mi  ha  mortalmente  ferito . 

Ma  fai  Figlio,  che  cofa  è  quello 
amore  Sappi ,  che  il  Padre  del  mio. 
Trinonno  diceva  ,  che  amor  efi  otiofa- 
anima  ajf'eéius  . 

'loi\  Ma  Signor  Padre  quello  voftro  Tri- 
nonno  sbaglia,  e  bifogna ,  che  fi  alla¬ 
to  poco  efperto  in  amore  ,  perchè  1’  uo- 
1  mo.  amando  diviene  fagace  ,  alluto  ,  ftu- 
diofo,  e  lludiando  impara  l’arte  del 
y.ivcre;  E  voi  Signor  Padre  mi  volete 
!  inebire  una  cofa  sì  bella  . 
lìdol.  Quell’  amore  ,  che  tu  mi  hai  de- 
I  fcritto  è  un  amore  virtuofo  ,  e  non  dan- 
mofo  come  il  tuo,  perchè  fé  ti  cimen- 
V:ti  un’  altra  volta  con  il  Signor  Silvio  , 
qualcheduno  di  voi  rella  ellinto.*  fe 
muore  il  figlio  dell’ amico  ,  ecco  che 
p.tuo  Padre  perde  la  cofa  più  cara  ,  che 
avea  al  mondo  :  fe  muori  tu  (  che  il 
Cielo  tolga  un  sì  finillro  augurio)  éc- 
'Co,  che  tuo  Padre  rella  privo  di  un 
figlio  fu  di  cui  avea  fondate  le  fue  fpe- 
i  ranze;  in  qualunque  modo  fegnltando 
L tu  quelli  aruori  ,  renderai  col  tempo 
r.i  infelice  quello  povero  tuo  Padre  ,  che 
acon  tanti  fudori ,  e  lìentì  ti  ha  finora 
’  allevato  .  «Deh  Figlio  tralafcia  per  ora 
quelli  amori  ,  che  col  Tempo  poi  s’ag- 
giullcriinno  le  cofe  ;  può  darli ,  che  Sil¬ 
vio  fi  moderi ,  e  (i  contenti  .*  via  Figlio 
:  .  mio  me  lo  prometti  ? 

Fior.  Sì  caro  Padre  fono  così  amante  del- 
!  la  Yofra  quiete,  che ^per  vedervi  con- 
^  tento 
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tento  fon  pronto  a  fagrificare  !a  pac«|/' 
del  cuor  mio  ,  e  ciò  facendo,  adempie  j  i 
al  dovere  quale  mi  obbliga  di  (lare  rafi 
fegnato  alli  comandi  ,  di  chi  mi  hs  i 
dato  la  vita. 

JB-tdo/f.  Ora  sì  figlio  mio,  che  parto  con-. Fi 
tento  :  ah  proprio  quefto.  Figlio  fi  fo¬ 
rni  glia  a  Tuo  Padre  ,  è  una  pafta  d  ili 
maria  pano  ;  Addio  Figlio  mio.  I 

F/or.  Vi  fon  fervo  amato  Genitore  . 

I 

SCENA  DECIMASESTA. 

Fiorindo ,  e  Rofaura  alla  Feneflra . 

Flof\  75  Io  Padre  teme  con  ragio*;  1 
ne  di  qualche  finiftro  evemi 
to,  mentre  fa  il  procede-:'! 
fe  del  Sig.  Silvio ,  qual’  è  perniciofiflllm 
attefa  la  facilità  grande  con  cui  pon« 
mano  alia  fpada  ;  ed  il  mio  Genitore,! 
che  teneramente  mi  ama,  procura  te-si 
«ermi  lontano  da  ogni  pericolo .  Infe-  | 
lite  cuor  mio,  in  che  laberinto  ti  tro¬ 
vi!  Mio  Padre  defidera  ,  che  tralafci;| 
gliamori  di  Rofaura,  ed  il  debito  di 
Figlio  mi  obbliga  ad  obbedirlo;  ma  fc 
rifl'  tto  poiaU’amore  ,  che  mi  profefia 
la  mia  Cara  ,  rimango  con fufo  in  rifol- 1 
vere,  e  non  fo  a  qual  partito  appigliarmi, 
incammina  per  partire.  i 

Fof.  dalla  fenejlra .  Caro  Sig.  Fiorindo 

Fior.  Oh  Cicli  qual  Voce  mi  chiama... 
con  ammirazione  . 

Bof.  (Quella  della  tua  Rofaura . 

Firn  ] 
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Hor,  Ah  !  Voce ,  che  mi  piomba  fui  cuo« 

re  ... .  (  penfiero  fo . 

\ùf.  Che  avete  Sign.  Floiindo  ,  che  (late 
sì  mefto.^  forfè  qualche  nuova  beltà  vi 
ha  ferito  il  cuore  ì 

^Jhr.  M’ incenerifcano  i  numi  fé  il  mi« 
cuore  non  è  folamentc  ferito  da  Voi 
\of  Con  quai  daidi  ? 

"lor.  Con  quei  d’  amore  . 

xof.  Ah  Signor  Fiorindo  voi  non  mi 

!  mate . 

^Iny.  Se  io  dicefli  di  non  amarvi  men- 
i  tirebbe  la  mia  lingua  ,  perchè  coftan- 
'  temente  adoro  il  vo(ìro  merito,  e  le 
'  qualità  riguardevoli  ,  che  vi  alberga¬ 
no  in  fenq. 

^of.  Dt-h  dunque  feciò,  che  ivoftri  lab¬ 
bri  proferifcono  fono  fentimenti  del 
cuore,  corrifpondtte  con  fegni  veraci  al 
l‘ mioràffètto  ,  e  non  fate  ,  che  debba 
I  querelarmi  di  voi ,  perchè  tardate  di 
,  venire  qualche  volta  aconfolarmi  col¬ 
la  cara  volita  prefenza;  e  fìcee  troppa 
crudele . 

SCENA  DECI  M  AS  ETTIMA* 

Silvio  in  dijpavte  »  e  detti . 

{Silvio  efee ,  e  fa  atti  ammirativi  %  e  fi 
ferma  a  fentìre . 

Cara  ,  il  crudele  non  fono  io , 
ma  è  il  vofìro  Germano  ,  che 
in  veruh  conto  vuole ,  che  fìe** 
guano  quelle  nozze  . 
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"B-of.  Bafla  ,  che  vogliamo  noi  altri  djae, 
tutti  gli  altri  s’ aggiiiftèrarinó  poi .. 
Silv.  Jt  fa  ....  Tutti  s’ aggiufte* 

ràiino.  ..ll  divè’rtino  pure,  ihe  ne  ral*- 
'  legro  .  ,  ■  '  ,  ■ 

Jxof.  O  infelice  Rofaura .  - 

Fior,  O  sventurato  Fiorindo  . 

Silv.  Ritiratevi  in  cafa  adelTo  proprio  . 
Bof  Vado  fubito  .  Amato  Fiorindo  ad- 
dlo . 

Fior.  'Addio  caia  Rofaurà .  (fi  ritira  . 

,  SCENA  DECIMAOTTAVA  .  . 
Silvio  \  e  Fiori  a  do  . 

Silv.  ^‘^Banon  mi  potrete  negare  clè 
che  ho  veduto  co’  miei  occhi  > 
e  intéfo  colle  proprie  orecchie. 
jFAr.  Non  pofTo  tenervi  occulta  una  co- 
fa  di  cui  ne  liete  venuto  in  chiaro  ; 
caro  amico  compatitemi ,  e  chi  non 
adorerebbe  con  ogni  atto  di  più  umiló 
rifpétto  il  fuo  bel  volto  ,  e  chi  ,pon  s* 
inchinarebbe  al  merito  di  quella  bellez¬ 
za  ,  che  modra  d’elTere  accompagnata 
,  da  ogni  più  rara  Virtù  ? 

Silv.  Il  voflro  parlare  meriterebbe  ,  che 
vi  padafli  da  parte  ,  a  parte  /  come  !  ed 
in  sì  fatta  maniera  vengo  da  voi  ub- 
bedlto  ? 

F/or.  Ma  via  caro  Signor  Silvio  difcor- 
riamola  tra  buoni  amici  ,  jjon  vj  *x^- 
•  fcaldate  ;  Ditemi  in  grazia  ,  ctrédo  ,  cb e 
voi  non  andarede  contro  la  volontà 
delli  Numi.  ' 

'  ■  •  "  Silv, 
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SUv.  Che  volete  (Ignificarmi  coti  ciò? 
Fior.  Voglio  dire  ,  che  fe  i  Numi  avelle¬ 
rò  deftinato,  che  dovelTtro  efFittuaili 
quefte  nozze  ,  credo ,  che  non  dovre- 
fle  eflere  lontano  nel  dirmi  di  sì  ,  tan¬ 
to  più  ,  che  in  quefto  calo  avrei  la 
forte  di  divenirvi  Cognato. 

Silv.  E  tant’oltre  arriva  il  voftro  defide- 
rio  ?  ah  giuro  il  Cielo  ,  che  non  so  » 
chi  trattenga  l’ ira  mia  . 

Fior.  Lo  sò  io  quale  è  il  motivo ,  che  vi 
trattiene.  {con  ironia. 

Silv.  E  qual’  è  ? 

I  Fior.  E’  r  amor  grande  ,  che  portate  a  me, 
che  dovrò  edere  il  voftro  caro  Cognato  . 
Silv.  Non  mi  date  più  quello  titolo  di 
!  Cognato,  che  or  ora  vi  ammazzo. 
Fior.  Giacché  vi  difpiace  ,  che  vi  chiami 
I  col  titolo  di  Cognato,  vi  prometto  di 
'  mai  più  chiamarvi  Canato. 

\Silv.  A  ...  che  non  mi  pollo  più  contenere  ; 

I  prello  partite  ,  che  farà  meglio  per  voi . 
Fior.  Quando  Ila  per  contentare  il  mio 
Cognato  parto  fubito  . 

Silv.  Ma  io  vi  ho  detto,  che  quello  no¬ 
me  di  Cognato  non  voglio  ,  che  lo 
I  proferiate . 

Fior.  Via  ,  via  non  vi  rifcaldate  ,  che 
non  vi  dirò  mai  più  Cognato  ;  ma  fen- 
tite  Cognatino  mio  ;  io  che  avrei  ra- 
!  gione  d’ adirarmi  feco  voi  ,  pur  non  ni’ 

I  inquieto  ,  mentre  vi  pare  piccolo  af¬ 
fronto  quello  ,  che  mi  facelle  colla 
vollra  venuta  quando  difeorrevo  colla 
volira  Germana,  che  mi  togliefte  il 
bel  contento  di  più  vagheggiarla  ? 

C  Silv. 
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Sìiv.  Se  VI  chiamate  offefo  ponete  mano  ^ 
alla  fpada  ,  leflo  dico,  voglio  rendervi 
ragione  del  torto  fattovi  ? 

(pone  mano  alla  fpada. 

Fior.  Ecco  lì  fubito  ftraniezze  ,  e  via  ,  ri¬ 
ponete  il  ferro,  e  non  vi  dimoftrate  sì 
crudele  verfo  di  uno  ,  che  ha  da  di¬ 
venirvi  Cognato. 

Silv.  Non  dite  più  quello  nome,  che  vi 
metto  quella  fpada  nel  feno  ,  predo  fuo- 
ra  il  ferro.  . 

Fior.  (  Vorrei  fuggire  l’ incontro  per  non 
difguftare  mio  Padre,  Cieli  aflilletemi  ! 
voi  )  nò ,  non  farà  mai  vero ,  che  mi  , 
cimenti  con  voi . 

Silo.  E  bene  fe  non  fate  ciò  ,  che  vi  dico  * 
iìete  un  vile  ,  uq  poco  di  buono ,  ed 
un  indegno  di  cingere  quel  ferro. 

Fior.  Ohquedo  sì,  che  non  Io  polTofop- 
portare,  fi  tratta  d’onore  olFefo  dalla 
vollra  tioppo  ardita  baldanza  ,  non  è 
uomo,  chi  non  li  rifente  alleoffefedi 
onore  ,  è  vile  ,  chi  differifce  la  vendet¬ 
ta  della  riputazione  oltraggiata  :  ipo~ 
Ile  mano  alla  fpada  y  eccomi  pronto 
a  fervvrvi .  (f  battono  . 

SCENA  DECIMANONA. 

F-ofaura  y  Lì  fetta  in  fretta  y  e  detti . 

Fof  Eh  caro  Fratello  fermatevi. 

Lìfet,  O  Q  Fermatevi  for  Padrone. 

(  lo  trattengono  . 

Fior.  Già  ,  che  il  Cielo  mi  li  mollra  fa¬ 
vorevole  è  meglio  il  partire  ,  efacen- 
do  in  tal  giufa  obbedifco  ai  voleri  del 
tii  i o  G  e n  i  to  re  .  (  p arte  . 
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Stlv.  Ah  giuro  al  Cielo  lafciateml ,  che 
voglio  ammazzare  quel  perfido  . 

Ho/ Ma  caro  Fratello  tornate  in  voi  fiefib, 
e  non  date  quello  difguflo  al  noftro  Si- 
!  gnor  Padre  . 

Lijfet.  Ma  vi  pare  dì  dare  quello  difpia- 
cere  al  Signor,  Avvocato? 

Silv.  Lafciatemi  dico  pettegole,  altrimen- 
!  ti  sfogo  V  ira  mia  con  voi  altre  ;  pure  mi 
riufcì  il  fuggire,  vado  a  rinvenire  colui 
per  potere  fopra  d’  eflb  sfogare  V  ira 
mia.  (paiate. 

B.of.  Oh  Cielo  in  qual  laberìnto  ritro¬ 
vali  quello  mifcro  cuòre  !  {piange. 
Lifet.  Ma  via  non  piangete  Sig.  mia  ,  che 
il  Signor  Fiorindo  pure  sà  maneggiare 
la  fpada ,  e  poi  è  un  Giovane  di  giu¬ 
dizio,  fi  farà  nafcollo 
{"Rof.  E...  cara  Lifet.  qualunque  evento  fuc- 
I  ceda  fono  infelice,  perchè  f.  refia  «ccifo 
I  mio  Fratello  »  mio  Padre  non  vorrà  dare 
la  mia  delira  ,  a  chi  ne  fu  F  ucclfore  ;  fe 
poi  retla  ellinto  Fiorindo  lo  vado  a  per¬ 
dere  per  un  altro  modo;  Deh  cara  Llfet- 
ta  và  ,  ritrovali ,  priegali,  e  fappiami  di¬ 
re  ciò ,  che  accade  ,  mentre  intanto  mi 
ritiro  a  piangere  le  mie  difavventure  . 

:  (  parte  . 

LiJ.  Io  ci  vado  per  ubbedì  la  Padrona  >  ma 
}  già  mi  tremano  le  gambe  ,  perchè  noi  al- 
i  tre  Donne  fiamo  di  core  tenero  tenero  , 
non  polliamo  vedere  litigare  ,  che  fubito 
i'  ci  vengono  le  pene  di  llomaco  ,  e  fiamo 
obbligate  a  ricorrere  aU’acqua  della  Re¬ 
gina  ,  ed  al  barattolo  dell’  Orvietano. 

Fine  delV  Atto  primo  . 

C3  AT- 

i 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA.  * 

<1 

Sala  del  Tribunale  .  | 

Ville  meli  a  ,  ìndi  Tizio. 

Tuie.  A  cofa  bo  dicere  (ludeà  not- 

j.  »  f  tratta  ccà  ir 

dasìchemefongp  mHro  in  ^ 
idea  da  fa  T  Avocato  non  pienzo  nè  ,j; 
mancia,  nè  a  fa  delle  vippete,  e  per  non 
levareme  dallo  ftudeo  manco  vo  a  licet  ,| 
e  fe  trafeorre  che  pe  ftudeà  me  fongo  j 
feordato  d’annàpe  lo  Patrone  a  piglià! 
li  Libri ,  e  chillo  che  è  peggio ,  che  noni 
me  s’ allecuordachiu  r  anvafeiata,  mai! 
mòfiraggiona  cofa  me  porteraggio  dal-!i 
lo  Notare ,  e  gli  diraggio  cà  me  guardici 
nello  chillefro  ccà  lo  Patrune  me  ne’  ave! 
fcritto  r  anvafeiata  ,e  mel’à  figillata; 
co  no  caucio, ma  zitto  ....  che  mo  me'  ^ 
pare  che  lo  nommo  me  vada  ieranno  pe 

lo  flomaco . Anemo  Pulcinella  jetta 

foora  lo  nommo  a  ....  aggio  da  i  dallo 
Segnare  ....  fuora  ;  vi  cà  te  vienga  no 
canchero  trafe  fuora  ...  ah  è  nò  nomme! 
truoppo  gruoflb  ,  bigna  cà  non  ce  pozzai 
tj  asì ....  ah  cirto  citte  ccà  mo  fe  ne  ve¬ 
ne,  me  hento  remucenà  pc  loftuoma* 
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co;  e  canno  malora  trafi  fuori  ....  a  !  a 
revometà  fio  nommo  ,  vido  proprio  ci 
la  mia  natura  repugna ,  zitto  zitto  che 
mo  ne  trafe  fuora  no  piezzitto ,  aggio 
da  )  dalloSign.La.  la.  la..  Lapifcio,  e 
1  intacco  col  tabacco,  un  abbacchio  col 
tocco,..  Ah:  vi  fe  che  memoria  m’ al- 
letruovo  ;  ha  memoria  propeo  d’  Avu- 
cato .  parte , 

SCENA  SECONDA. 

Tizio  t  e  Fìoriudo  coti  Spada  in  fjiano  . 


Tizio . 


Rmai  è  ora  d’  udienza  ,  on¬ 
de  voglio  procurare  di  fa- 
pere  fe  il  Giudice  ha  ac* 
cordato  quefti  quindici  giorni  di  te?Ti“ 
po  per  la  caufa  di  mìo  Fratello  ,  perchè 
fe  gli  accorda  il  tempo  ,  me  ne  voglio 
andare  un  poco  fuori .  Già  per  la  caufa 
fto  ficuro,  che  fia  in  buone  mani ,  e  ba¬ 
lta  dire  ,  che  fià  in  mano  di  un’  Avvo¬ 
cato  ,  che  non  ha  voluto  prender  dena¬ 
ri  :  Ma  farà  meglio ,  che  legga  quella 
Lettera  .  legge. 

^lor.  efee  .  Lode  al  Cielo,  che  mi  è  riti- 
feito  di  fuggire  dalle  mani  di  quel  Paz- 
zarello ,  fenza  che  fia  accaduto  nìen« 
te  ,  e  mi  fono  a  tal  motivo  portato  qui 
nella  Sala  del  Tribunale  per  obbedire 
mio  Padre,  e  per  fuggire  ogni  incon¬ 
tro  ,  mentre  non  credo ,  che  anche  qui 
verrà  a  cimentarmi ,  fapendo  il  mede- 
j  fimo  con  quali  pene  fi  punifeano  i  rei 
i  CI  tal  delitto . 


Tizio 


L 
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Ttz.  Servltor  fuo  umiliflìmo  SIgnof  Fio¬ 
ri  n  do .  accorgendofi  del  medefimo . 

Fior.  Padroa  mio  caro  Signor  Tizio. 

Tiz.  Compatifca  Sig  Fiorindo  il  mìo  ar* 
dire,  gli  pare  quello  luogo  di  venii 
colla  fpada  alla  mano  ? 

Fior.  Vi  dirò  Amico,  nel  falire  le  (cale! 
di  quello. Palazzo  mi  fono  imbattuto  ir|! 
un  cane,  che  voleva  mordermi,  e  pei| 
mera  diftTa  ho  pollo  mano  alla  fpada  j 
e  mi  fouo  dimenticato  di  riporla  ne.j 
fodero  {^la  )  opportuno  il  rime‘j 

dio.  I 

SCENA  TERZA.  | 

Silvio  con  Spada  frettolofo  ^  e  detti.  ^ 

Silv.  He  credete  d’  eflerequi  ficu  j 

§  A  ^  ponete  mano  alla  fpada  1 
o  qui  vi  faccio  cader  vittimili 
del  mio  sdegno.  1 

Tiz.  (tra  fe)  Mò  ho  capito,  fe  che  co J 
fa  è  il  cane ,  capperi  quello  è  un  can  ii 
arrabbiato .  ! 

Fior.  (Oh  perverfo  dellìno  )  via  caro  Si; 
gnor  Silvio  moderate  quella  paflìon  i 
collerica,  e  rammentatevi,  chefe'viej 
ùe  qualcuno  della  Corte  ,  e  vi  ritrovi 
con  la  fpada  alia  mano,  liete  precipi 
"tato  ^er  Tempre,  via  riponete  il  fer 
ro,  facciamo  pace,  ed  appigliatevi  a| 
fa  io  configlio  d’  un  vero  amico,  ch(| 
v’  ama . 

Silv.  Che  Corte, che  Pace,  che  Amico,  noti 
temo  nefiuno,  e  voglio  qui  ammazzarvi! 

Deh  Sigaoi:  Silvie  qui  non  lì  puòU  | 

ticà 
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ticà  fapete ,  quefto  qui  è  il  Palazzo ,  do¬ 
ve  fi  fa  la  Giuftizia. 

Silv.  Chetatevi  uomo  fciocco ,  fe  non 
volete  ,  che  rivolga  il  mio  sdegno  con¬ 
tro  di  voi .  * 

Tiz,  Vi  volete  ammazza  ,  ammazzate<n  , 
che  io  per  me  tanto  me  faccio  una  fer¬ 
ratura  alla  bocca  . 

Silv.  Animo  quanto  Hate  ì  o  ponete  ma¬ 
no  ,  o  v’  uccido . 

Fior.  Ma  caro  Signor  Silvio  è  pofiìbtle , 
che  fiate  sì  accecato  dalla  pafiìone  ,  che 
non  vi  permetta  il  vedere  in  che  pe¬ 
riglio  ritrovali  il  vofiro  onore  ,  ed  in 
che  cimento  efponete‘la  voftra  ,  e  la 
mìa  vita  ì 

Silv.  Non  fo  chi  finora  abbia  trattenuto  il 
mio  sdegno  fcnza  immergervi  qiufio 
ferro  nel  fieno  ;  ponete  mano  al  la  fipada  , 
che  io  non  ho  bifogno  de’vofiri  confi¬ 
gli  ,  e  fe  non  ponete  mano  al  ferro  fie- 
te  un  poco  di  buono,  e  farà  fegno evi¬ 
dente  ,  che  avete  timore  di  me. 

Fior.  Sì  fono  un  poco  di  buono,  e  temo 
di  voi,  però  non  voglio  cimentarmi, 

Silv.  Ed  ecco  Silvio  come  tratta  li  vili  » 
e  li  pari  vofiri . 

gli  dà  delle  piattonate  . 

Fior.  Quello  è  un  affronto,  che  non  fi 
deve  fopportare  .  Signor  Tizio  ? 

Tiz.  Che  mi  comanda . 

Fior.  Voi  vedete  in  che  lagrìmevole  eri- 
fi  mi  trovo  ;  onde  pongo  mano  alla 
fpada  non  già  per  perdere  il  rifpetto 
A  quello  luogo  da  me  venerato ,  nò 
per  offendere  la  vita  del  Sig, Silvio,  o 
C  4  oè 
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nè  tampoco  per  difguftare,  il  caro  ami* 
co  di  Tuo  Padre^  ,  ma  folo  per  difefa 
della  propria  mìa  vita  ,  e  del  proprio 
decoro . 

Tfz.  Sì  lo  vedo  {  pure  me  potrò  gloriare  d’ 
aver  fervito  per  teftimonio .  )  rìde  . 

Q  ai /accede  il  duello  refi  a  eftìnto  Sii* 
vìot  ma  va  a  cadere  deatro  la  Scena 
dicendo  . 

Silv.  Cieli  io  manco  ,  o  Dei  io  moro  . . . 

Finge  cadere  dentro  le  Scene . 

Tfz.  E  io  bello,  che  teftimonio  fcappo , 

parte  . 

S  C  E  N  A  Q  U  A  R  T  A, 

Flovindo  folo\ 

Vengono  de^  Soldati  levano  la  Spada  » 
cd  il  Cappello  a  Fior  indo  ,  e  /’  inca* 
tettano ,  ed  incatenato  dirà . 

^ior.  I  può  trovare  nelle  vicende  di 
f^j[)  fortuna  cafo  piò  ITrano  .  .  .  (i 
^  vidde  negli  accidenti  della  for¬ 
te  piò  infelice  incontro...  Mi  ritirò 
fin  qui  dentro  per  fuggirne  Timpegno 
.  .  Ed  egli  fin  qui  m’ infulta  ...  1’ acca- 
rezzono  con  parole  di  vere  amico  .  ..  ed 
egli  più  che  mai  mi  cimenta  ,  e  m’  ol¬ 
traggia  .....  Oh  sfortunati  (lìmo  Florin- 
do  ....  Eccoti  qual  Reo  fatto  prigione  .... 

che  peggio  ti  potea  fuccedere .  ched* 

avantaggìo  ti  è  per  avvenire . io  per¬ 
do  il  fenno . fon  fuori  di  me  ;  vedo  in 

W  puntò  atterrate  le  mie  fperanze  ,  in 

peri- 
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perìglio  r onore  ,  difguOato  T amico» 
afflitto  il  Fadre ,  e  perduto  il  mio  Bene; 
folo  mi  refla  per  compagno  l’affanno, 
folo  il  tormento  è  poffl-ffore  di  quello 
mifero  cuore  ;  Fiorindo  infelice  ...  ma  a 
che  dolermi ....  T  affliggermi,  che  gio¬ 
va  !  il  Cielo  vede  lo  flato  in  cui  mi  tro¬ 
vo ,  e  da  lui  ne  fpero  il  foccorfo  ;  ma  fe 
quello  non  lìiccede ....  fe  non  fucccde  ..., 
pagherà  la  mia  vita  il  fio  di  un  innocea* 
te  errore  .  parte  incatenato . 

SCENA  QUINTA. 

Strada, 

B,tdolfo ,  ìndi  Falloppa . 

H/W.  Ono  oramai  22.  ore  ,  è  mio  FN 
^2)  glio  non  è  tornato  ancora  a  ca- 
fa ,  chi  fa  poveraccio  quanto 
gira  per  rifcuotere  de’ denari,  che  lì 
avanzano;  Ma  mi  difpiace  ,  che  ver¬ 
rà  il  Signor  Tiburzio  per  prendere  il 
danaro  ,  e  non  V  ho  in  Cafa  perchè 
ancora  non  fono  (lato  dal  Signor  Av¬ 
vocato,  onde  mi  converrà  andarvi  da 
me ,  acciò  venendo  il  mio  Creditore 
poffa  riufeire  puntuale,  andarò  dun¬ 
que  fenza  perdere  tempo  a  battere  al¬ 
la  Porta  del  caro  Amico 

Fall.  Sor  Ridolfo,  Sor  Padrone  dove 
andate? 

(  con  fmania . 

Ridol,  Vado  dal  caro  Amico  per  vede* 

■  "  C  5  re 
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re  dì  farmi  dare  quel  danaro,  che  tu  fai  „ 
Fall.  Per  carità  allontanatevi  da  quella 
porta,  e  lafcìate  annà  T amico,  il  da¬ 
naro  ,  mentre  è  tempo  di  fa  in  te  fola 
confido,  e  fumaffela. 

Ftàol.  Ma  perchè  ?  ji 

Fall.  Ah  non  fiate  tanto  vicino  a  quel- 1 
la  porta  .  Fìdol.  Ma  che  ha  i  mor-  ' 
viglioni  ì  ha  la  fVbbre  maligna  quella  ■ 
porta  ?  Fall  Peggio .  ^ 

F.ìdol  Ma  che  (la  per  cadere  ?  h 

fall-  Peggio;  ma  piangete,  e  piangete 
forte  ,  ah  !  che  difgrazia  ,  ma  non 
^vicinate  a  quella  porta, 

^ìdolf  Ma  che  diavolo  vi  è  in  quella 
|!>orta  ,  fi  è  attaccato  forfè  fuoco  alla  [ 
Cafa  del  caro  Amico  ?  i 

Fall.  hh  piangete  Signor  Padrone  ,  per- i 
che  è  una  cofa  proprio  da  piange.  ’ 
fìdol.  Ma  còme^  vuoi ,  che  io  pianga  fé 
non  fo  il  motivo  ;  fono  andato  forfè 
fallito? 

Fall.  Peggio . 

Fidol.  Sono  venuti  a  rubbare  al  mio  ne¬ 
gozio  ? 

Fall.  Ma  slontanatevi  da  quella  porta,  e  ! 
piangete  diavolo,  che  è  afiai  peggio-  i 
re  V  infortunio . 

hidol.  E*  venuta  forfè  la  pelle  alPaefe? 
Fall.  Sarebbe  male  fofie  queflo  ,  maèaf- 
fai  peggio:  piangete,  e  per  carità  fug- 
gimo  da  quella  .porta  .  . 

Fìdol.  E  Tempre  fiamocon  quella  porta  , 
ma  che  vi  è  là  dentro  qualche  ferraglio 
dì  fiere  ? 

Fa f loppa  A  a  a  a  a  a  ( piange udo  )  ah  cole 

affai 
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alTai  peggiori  ,  piangete,  piangete 

'B.idol.  Coitui  mi  fa  gelare  il  fangue  nelle 
vene ,  o  via  piangemo  per  confenfo 
u  u  u  u  .  piange . 

Fall,  Aaaaa  piangete,  avete  da  Tape 
a  a  a  a  :  piange  . 

Fidai.  A  a  a  a  a  a  a  tu  me  lo  dici  in 
mufica ,  o  piangerne  u  u  u  u  u  u  . 

Fall.  Se  ci  fentono  i  cani  a  fa  così  fa- 
pete  come  bajono  ,  che  ci  pigliano  pe 
cani  barboni  ;  Ma  così  piangete  ,  sì 
o  nò  ? 

Fidai.  Piango,  piango. 

Fall.  Il  Sig.  Fiorindo  à  ammazzato  11  Si¬ 
gnor  Silvio  ,  il  Figlio  del  caro  amico  ,  all 
fuggimo  da  quella  porta  ,  che  fc  uò  vi  è 
qualcuno  ,  e  ci  ammolla  una  fchioppèt- 
taca  per  uno,  e  ci  mandano  in  converfa- 
zione  col  Signor  Silvio  . 

Fidai.  Come  !  mio  Figlio  ha  uccifo  il  fi¬ 
glio  del  caro  amico  ,  eh  che  non  ci  pofib 
credere  :  Fiorindo  non  è  capace  dì  dare 
quefto  difgufto  a  fuo  Padre  ,  tanto  più  , 
che  poche  ore  fono  gliene  ho  vietato  V 
incontro . 

Fall.  E  il  povero  Signor  Fiorindo  non  ùi 
ha  ,  che  fa  niente  ,  perchè  lui ,  come 
che  lui  per  fuggire  di  batterli  fi  riti¬ 
rò  fino  nella  Salai  del  Tribunale ,  ed  il 
Sig.  Silvio  fin  là  andiede  a  minacciarle 
la  vita,  ed  il  Signor  Fiorindo,  non  po¬ 
tendo  fcappare  gli  è  convenuto  a  met¬ 
te  mano  alla  Sìgn,  Lucia  ,  fe  sò  date 
due  botte  lefie ,  lefte,laSig  Lucia  del 
Sig.  Fiorindo  ftando  co.sì  sfoderata  ave¬ 
va  freddo,  e  per  paura  di  non  piglfac- 
C  6  fi  un 
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un  attacco  di  petto  fi  andiede  infode* 
rà  dentro  la  panza  del  Signor  Silvio. 

HU.  Falloppa  mi  burli ,  o  dichi  davvero  ? 

Vifta  oculis  ,  e  poi  mo  ci  giuro;  è 
tanto  vero,  che  il  Signor  Silvio  è  fia¬ 
to  ammazzato  dal  Sig,  Fiorindo ,  quan¬ 
to  è  vero,  che  io  fon  Falloppa  ;  fe  poi 
fion  volete  credere  nè  anche  a  quella 
Forte  di  giuramento.  .. 

JR/Wo/.  Infelice  Ridolfo  ,  fventurati filmo 
Figlio,  ma  più  di  tutti  inconfolabile  il 
c^roArnico  quando  faprà  ,  che  il  diluì 
Figlio  è  morto  ,  e  che  è  fiato  uccilb  dal 
Figlio  del  fuo  caro  amico:  Ah  Figlio 
che  mai  ficefii ,  dare  quefto  difgufio  al 
caro  amico,  ad  uno  ,  che  mi  ha  fatto 
tanto^  del  bene ,  e  tuo  Padre  come  po¬ 
trà  vivere  colla  perdita  del  medefimo  ? 
Voglio  andare  adefib  proprio  in  perlbn a 
•  buttarmi  a’  fuoi  piedi ,  acciò  che  ra* 
Uccida,  e  fparga  fino  all’ultima  ftilla 
al  mio  fangue  ,  purché  refii  vendicato 
del  torto,  che  gli  ha  fatto  mio  Figlio  : 
Falloppa  andiamo  . 

F/j://.  Ci  potete  annà  da  voi  a  farvi  am¬ 
mazza  ,  che  io  patifco  de*  calli  non 
pofTo  cammina. 


SCENA  SESTA. 

Leandro ,  e  detti  >  che  reflana  intimoriti , 


Leand,  con 
fevietà  . 


Ftf/.  Io  Eo  da  fa 


Idolfo ,  Falloppa*  afpet- 
tatemi  per  un  momen¬ 
to  .  (  entra  in  coja . 

non  pollo  ;  ah  Signoc 
Fadro- 
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Padróne  mio  fuggimo,  che  è  andato  in 
cafa  a  piglia  qualche  leccabugio  »  e  ci 
fchiafFa  due  pillole  sfracafTahti  nello 
flomaco . 

B.idoL  No,  non  voglio  partire,  venga 
pure  Leandro ,  mi  uccida ,  mi  faccia 
in  pezzi ,  che  morrò  contento  .purché 
refti  vendicato  il  caro  Amico. 

Leatid.  ritorna  giojale .  Caro  amico  ,  ama^ 
to  Falloppa  ,  giacche  non  flètè  venuto 
nèfTiino  di  voi  l’ho  portato  io ,  tenete  ca¬ 
ro  il  mio  Ridolfo  quefti  fono  fefTanta 
feudi ,  fe  volete  dì  più  comandate  ,  che 
il  mio  danaro  ,  e  tutta  la  mia  cafa  fta 
in  difpofizione  di  voi,  che  fiefe  ,  e  fa¬ 
rete  finché  io  viva  il  mio  diletto  ami¬ 
co  ;  cari  vi  lafcio  ,  mentre  un  affare 
di  premura  mi  chiama  altrove^  Va* 
lete  . 

SCENA  SETTIMA. 

Ridoifo  t  e  Falloppa, 

FalL  *1^  Ui  I  fete ,  e  io  bifogna ,  che 
o  j  vada  a  beve  un  bicchiere 
•W— d’acqua,  che  fe  nò  ho  pau¬ 
ra  ,  che  mi  venganp  i  mor- 
vìglioni. 

Ridolfo  dà  una  guardata  alV  Avvocata 
Jenza  parlare ,  e  poi  a  Falloppa ,  che 
gli  dirà. 

Ma  cofa  mi  venghi  dicendo  ,  cofa 
•da  fà  piglia  l’ infantiglìoli  ad  un  po¬ 
vero  Padre,  ma  che  ti  prendi  giuoco 
di.  me  ? 
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Fall.  Ditemi  un  poco  quanti  Figliuoli 
ha  il  Signor  Leandro  ? 

Fidol.  Ma ,  che  ancora  non  ti  è  noto  , 
che  ritrovai  una  Femmina  ,  ed  un 
Mafchio  ? 

Fall.  E  bene  adunque  mo  gli  vado  am¬ 
mazza  la  Femmina  . 

Bi'lol.  E  perche  ? 

Fall.  Perchè  per  averli  il  Signor  Fiorindo 
'“ammazzato  il  Signor  Silvio  ,  ci  ha  dato 
fefTanta  fcudj  ,  e  fe  gli  ammazzarne  la 
Femmina  ci  dà  mille  doppie  perchè  fi 
leva  quel  malanno  da  torno ,  mentre 
dove  fono  le  Femmine  lì  fenza  dubbio 
ce  sò  malanni  à  campane  doppie  ;  ma 
in  fomma  voi  non  ci  volete  credere ,  ed 
io  vi  dico,  che  è  flato  ammazzato  Silvio 
dal  Sìgn.  Fiorindo  ,  e  lui  flaafpettando 
la  canepuccia  Jrcut  in  Gahhìa  PapagaF 
lus  . 

Rldol.  Come  quello  di  più  mio  Figlio  Ha 
..  carcerato  »  ha  poveretto  me  in  che  labe¬ 
finto  mi  trovo  ,  in  pericoji||di  perdere 
1’  amico,  e  di  vedermi  decapitato  mìo 
Figlio  :  Amato  Servo  portami  alle  Car¬ 
ceri  ,  che  mi  voglio  certificare  del  tut¬ 
to ,  e  fe  è  vero  ciò  che  tu  dici,  voglio  an¬ 
dare  a  dirittura  a  buttarmi  a’  piedi  del 
caro  amico  ,  acciò  mi  uccida ,  e  faccia 
della  mia  vita  ciò  che  vuole  ;  pov^ero 
Amico  ,  fventuratiffimo  Figlio,  infe- 
licifiimo  Padre  . 

parte  piangendo  . 

Fall.  Disgraziato  Falloppa  ,  che  gli  tocca 
a  fervi  una  Gabbia  de  Matti . 

farte  . 


SCE- 
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SCENA  OTTAVA. 


Camera. 

Lifetta,  eRofaura. 

Rof.  *17^  Bene  cfegaifti  Li  fetta  ciocché 
comandai ,  follecitati,  con¬ 
fola  quello  mifero  cuore:  Flo- 
rìndo  dove  è  ,  di  mio  Fratello ,  che 
ne  fu  ? 

Lìfet.  Io  Signora  non  viddi  altro,  che  it 
Signor  Fiorindo  fi  ritirò  nel  Palazzo  del 
Tribunale  ,  e  dopo  qualche  tempo, vid¬ 
di  anche  il  Signor  Silvio,  che  qual  ca¬ 
ne  corfo  gP  infidiava  la  vita ,  come  poi 
terminafie  io  non  lo  sò  . 

Rof.  Certamente  devo  credere  ,  che  fia 
terminata  bene,  mentre  Silvio  non  ave- 
rà  avuto  ardire  di  cimentare  Fiorindo 
nelle  danze  del  Tribunale,  poiché  il 
mede  fimo  è  bene  informato  con  quali 
pene  fi  caftigano  li  rei  di  tal  delitto . 

Lìfet.  Così  credo  io  pure  . , .  ma . 

Rof  Tu  con  quello  ma  mi  fai  mori¬ 
re  .  Deh  cara  Lifetta ,  fe  fai  qualche 
cofa  palefalo  alla  tua  Padrona  ,  che 
colle  lacrime  agli  occhi  ciò  ti  chie- 
de  . 

Lif  r  Signora  mia  io  sò  di  cuore  tanto  te¬ 
nero  ,che  non  vi  pofib  vedè  piange,  e 
volete,  che  a  sì  belle  lacrime  potef- 
fi  tenere  celato  qualche  cofa  ,  e  poi  fa- 
pete  pure,  che  fono  Donna  ,  e  ciò  do¬ 
vrebbe  badare  per  alficurarvi  >  ch^  fe 
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fape^n  qualche  cofa  ve  T  averei  detto  » 
mentre  fap  te  bene  ,  che  badi,  che  fap» 
pia  una  cofa  una  Donna  per  farla  fapè 
a  tutto  il  Paefe  . 

Dunque  perchè  hai  detto  quel  mà? 

Lifet.  Ho  detto  mà  ,  perchè  Papere  ,  che 
quando  il  Signor  Silvio  è  arrabbiato 
gli  efcono  due  fiamme  dagli  occhi ,  che 
pare  un  diavolo;  onde  dubito, che  fin 
là  dentro  non  abbi  fatto  qualche  co- 
fa  . , 

"Kof.  Ai  Li  fetta  tu  con  quello  fofpett® 
mi  hai  mortalmente  ferita. 

Lifet.  Ma  perchè? 

B.of.  Perchè  ?  chi  fa  cofa  fia  accaduto. 

Lifet,  E  bene  cofa  potrà  edere  mai  ac¬ 
caduto  ? 

B.oJ.  O  bella  !  puole  eflfere  (lato  ferito  Fio- 
rindo  ,  e  Silvio  . 

Lifet.  Il  tutto  è  rimediabile. 

B-of.  E  come? 

Lifet.  Se  fofie  ferito  voflro  Fratello,  e 
che  anco  morifle  ,  allora  fiete  ficura 
di  fpofarvi  Florìndo  ,  mentre  non  a- 
vete  più  queir  oftacolo.  che  ciò  v’  im- 
pedifce  ;  fe  poi  V  illefla  cofa  fofie  ac¬ 
caduta  al  povero  Signor  Fiorindo  ,  ve 
ne  trovate  un*  altro  più  bello  ,  e  fa¬ 
re  (Tio  come  fanno  tante,  e  tante  del 
bellifilmo  fefib  noftrp  ,  che  ora  danno 
udienza  ad  uno  ,  ed  ora  ad  un  al¬ 
tro  ;  E  fe  1^  Signore  Donne  non  fa¬ 
cefiero  così  afiìcuratevi  ,  che  non  le 
vrdrefie  pafieggìare  perla  Citta,  nè  con 
tante  goììe,  nè  con:  tanti  mantlglioni. 

Bof.  Il  Cieio  mi  liberi  di  nudrire  nel  fe- 

no 
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no  fentimenti  sì  vili  ;  e  mi  meraviglio  * 
che  in  tal  guifa  mi  parli . 

Lifet.^  Compatite  Signora  mia  ho  detto 
così  per  rallegrarvi  un  poco,  mentre 
mi  difpiace  divedervi  sì  meda. 

B.of.  Senti  Lifetta  io  confido  nella  pietà 
delli  numi ,  che  non  fia  accaduto  nien¬ 
te  ,  mà  fe  diverfamente  foflTe,  ti  alU- 
curo  che  (  più  tofto ,  che  dare  la  de¬ 
lira  di  rpofa  ad  altro  amante)  voglio 
facrificarmi  per  Tempre  nella  cafa  pa** 
terna  . 

Lifet.  Via  fiate  di  buon  animo ,  che  non 
farà  fucctflo  niente. 

B.of.  Così  fpcra  il  mio  cuo^e . 


SCENA  NONA. 


Pulcinella  con  libro  in  mano  ,  i  dette . 
Pitie.  H  fcheavo  vuofio  sì  patrona  # 

iddio  Lifetta  mia  ,  allecuor- 
Jate  cà  Pulcinella  è  pe  te  chil- 
lo  Pulcinella  chiù  fedele  de  tutta  la  Pul« 
lìcennellaria  ,  e  che  te  bò  nforà  . 

Lifet.  Sì  sì:  ma  dimmi  un  poco  dove  vai 
con  quefti  libri . 

Pule.  L’aggio  a  puorti  allo  Padrone,  c 
poi  nce  aggio  dà  nà  buona  nova. 

ti  2.  Che  nuova  . 

Pule.  Vi  che  curiofetà  de  femmene. 

Lifet.  Via  dimmelo  per  queU’amore  che 
ti  porto  . 

Pule.  Abbefuogna  che  te  lo  dica  pe  fuor- 
za  ,  pecchè  me  Talchiefio  pe  na  gran  co- 
fa  :  avite  a  fapè  càia  fi  Florinno  ,  ah  che 
buona  nova ...  Rof 
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Ho/!  Florindo  !  Cieli ,  che  fu  ? 

Lifet.  Che  dici  di  Florindo  ? 

Pule.  Gaofsì  lofiFlorinno;  Già  vtil  auti 
non  la  fapitela  cofa  dello  fi  Florinno. 

Lifet.  Si  la  fappiamo,  la  fappiamo. 

HoJ.  La  cofa  del  duello.^ 

Pule.  Se  la  fapiteche  malora  annate  cer» 
canno  .  Scheavo  vuoilo . 

B.of.  quale  è  la  buona  nuova  ,  che 
hai  da  portare  a  mio  Padre  . 

Pule.  Avite  a  fapè  ,  che  . . . 

Lifet.  Sbrigati  non  ci  tenere  più  fofpefe  . 

P ule.  Gnofsj  mo  ve  lo  dico  >  avite  a  fapè , 
che  lo  fi  Florinno  ... 

Hof.  E  bene  che  cofa  ne  fu  di  Florindo? 

Pule.  De  Florinno  ne  fu.  . . 

Lifet.  Se  ci  porti  una  buona  nuova ,  la 
mia  Padrona  ti  dà  la  mancia  . 

Pule.  E  a  così  lo  fi  Florinno  .  . 

Hof.  Certo  fe  è  una  nuova  .  che  la  gradifea 
il  mio  core,  ti  prometto  di  uri  buon 
para  guanto . 

Puleìn.  Gnofsì  me  piglieraggio  un  par  de 
guanti  ;  e  così  lo  fi  Florinno  .... 

Lijet.  So  tre  ore  che  parli ,  e  non  fi  fente 
altro,  che  Florindo. 

Pule.  E  non  è  poco  cà  (bngo  arrevato  a 
dicere  tanto ,  fe  non  me  facite  termenà 
lo  trafcùjfo . 

Lifet.  Via  parla .  , 

Pule.  E  tì^sì  lo  fi  Florinno.  .. 

Lif  Eccoci  da  capo  con  quello  Florindo . 

Pule.  Ma  io  mo  fenza  lo  nommodeFlo* 
rinno  non  ve  pozzo  dicere  la  bona 
nova  . 

B.of.  Lifetta  acchetati,  Pulcinella  noa 

gli 
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gli  dare  udienza  e  raccontami  11  tutto,' 

Vide,  voltato  verfo  Rofaur a .  Gnofsì  avito 
da  fapè  ,  che  lo  fi  Florinno  fe  ne  jette  . 

Lifet.  Ma  Pulcinella  tutto  a  lei ,  fammo 
Papere  qualche  cofa  a  me  pure  (tiraff 
dolo  per  itn  braccio  . 

Pule.  E  accosì  lo  fi  Florinno  fe  ne  jette, 
voltandojt  verfo  Lìfetta.^ 

B.of.  E  bene  raccontami  dove  fe  ne  andie- 
de  .. .  {tirandolo  per  un  braccio  . 

Pul.  Lo  fi  Fiorindo  fe  ne  jette  .  {verfo  Rof. 

Lifet.  tirandolo  pel  braccio .  Ma  fi  può 

Papere  dove  andiede  ? 

Pule.  Gnofsì  mo  ve  lo  dico  ;  lo  fi  Florinno 
fe  ne  jette .  {  verfo  Lì  feti  a  . 

Rof.  Io  fono  la  Padrona  ,  a  me  lo  devi 

raccontare  . 

feguitandolo  a  tirare . 

Pule.  Agge  paci en  za  Lìfetta  ,  c*  ave  rag^ 
gione  la  Padrona’,  e  così  lo  fi  Florinno  « 
{  verfo  Rofaura . 

Lif.  tirandolo .  Ma  Pulcinella  fai  che  ti 
T  voglio  bene  ,  raccontalo  a  me  . 

tirandolo  ora  una ,  ora  V  altra  » 

Pule.  E’  lo  vero . 

RoJ.  Io  ti  dò  il  falario. 

Piilc.  E’  lo  vero  . 

Lifet.  Io  ti  ho  da  Spofare . 

Pule.  E’ lo  vero.  ^  ^  ^ 

Rof  Io  ti  pofib  mandare  via^R  fervizio , 

Pule.  E’  lo  vero  . 

Lifet.  Io  ti  pofib  lafciare  andare . 

Pule.  E’ lo  vero. 

Rof.  j  1  r  ^  Ma  vieni  qua. 

Liht.  *>•'«"^010 fortemente,  . 

Pule,' 
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fulc.  Ma  che  mmalora  avite  ?  che  me 
bolire  dà  la  corda  a  tratti? 

'Rof:  Lifetta  io  ti  ho  cómmandato ,  che 
taci . 

Lifet.  E*  vero  Signora  Padrona,  ma. ho 
fatto  tutto  quello  per  farvi  un  poco 
ridere . 

Vulc.  E  pe  fa  chiagne  a  me,  canno  m* 
avevate  rotte  le  vraccie  . 

"Rof.  E  . ,  cara  ferva  gradifco  il  tuo  buon 
cuore ,  ma  io  temo  di  qualche  ilniflrd 
evento  . 

J*ulc.  Gnomo  non  è  viento, 

Lifet,  Via  Pulcinella  mio  lafciamo  le 
facezie  da  parte,  e  dacci  quella  buo¬ 
na  nuova . 

Tuie.  Move  la  dico,  ma  mettiteve  loco 
la;  e  non  v’accollate  chiù  vicino  alle 
vraccie  ;  Ma  dimme  na  cofa  Lifetta  ,  li 
Padrona  patifee  del  mal  del  padre  ? 

Lifet.  Di  Madre  luoi  dire? 

Tale.  O  dello  Patre,  o  della  Matre,  o 
dello  Nonno,  e  tutta  na  colà,  nfom- 
ma  ne  paté  sì  ,  o  nò  ? 

Lijet.  Che  fappia  io;  no  certamente;  e 
perchè  mi  dici  quello? 

Tuie.  Pecebè  è  tanto  bona  la  nova  ,  che 
nciaggio  a  dà  ,  che  pe  confolazione 
aggio  paiaa  ,  che  non  abbia  a  cafeà 
morta  .  ^ 

Lìjet.  Nò  V!  è  perìcolo. 

Pule,  E  così  avite  a  Capè ,  che  è  muot^ 
to . 

Rùf  Cieli ,  chi  è  morto? 

Lifet.  Chi  è  morto  ? 

Pule,  E  muorto  chillo,  che  non  è  chiù 
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lutjet.  Comincia  male  ,  qoefta  tua  nuo» 
va  comincia  con  morti . 

Vulc.  Se  non  è  buona  pe  vui  auti  ,  è 
buona  pe  me  .  * 

Rof  Bene,  dunque  chi  è  il  morto? 

Lifet.  Sbrigati  Pulcinella ,  leva  d’ affali* 
ni  la  mia  Padrona . 

Pule.  Fio . . . .  rìn  . . . .  no  . . . 

B^of,  Fiorindo  è  morto,  o  Dei! 

Pule.  Gnomo . 

Ltjet.  Ma  chi  dunque? 

Pule.  Fiorindo  à  accifo  lo  fi  Silvio. 

Bof.  Ah  temerario  quella  è  la  buona 
nuova  ! 

Pule.  Gnofsì  pecche  canno  ce  uno  de 
manco  a  Tavola  cancareo  chiù  io ,  non 
ve  Faggio  ditto,  ccà  fe  non  è  buona 
pe  v'u’ autri ,  è  bona  per  mico. 

Bof.  Bene  era  prevenuto  il  mio  cuore, 
Lifetta  ai,  che  il  dolore  mi  opprime. 
Cieli  ,  io  manco .  .  .  Numi  affìftetemi 
voi  ....  pvìeue . 

Pule.  Ah  ncè  nefuno  ca  dintocheab» 
bia  no  auriFTale  dacqna  de  Cucina? 

Lifet.  Vedi  fe  che  cofa  hai  fatto. 

Pule.  Ma  tu  che  mmallora  hai  ,  non 
te  F  aggio  ditto  io  fe  pativa  del  ma¬ 
le  delio  Padre. 

Lifet.  E  ti  pare  quella  cofa  di  no  affli- 
gerfi  ? 

Pule.  A  me  me  pare  de  no. 

Lifet.  Perchè? 

Pule.  Pecchè  ncè  farrà  no  briccone  de 
manco  alio  paife  ,  no  mazzaf-tte  .  Ora 
.  vi  commo  vanno  Ile  cofe  uno  che  era 
na  mazza  nefuno  ave  accifo  uno  che 
era  na  maazafette,  Pof. 
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Kof.  Oh  tCieìi  !  ritorna . 

Lifet.  Via  datevi  animo  Sign.  Padrona.. 

'Rof  Conducimi  Lifetta  a  Cafa  ,  che  di 
bel  novo  mi  fento  mancare  *,  Oh  Dei 
il  Germano  eftinto  ;  e  di  Fiorindo  ,  o 
del  mio  bene  che  ne  farà  I  ai ,  che  il 
dolore  per  uno,  ed  il  timore  per  T  al¬ 
tro  hanno  riempito  quello  cuore  di  af¬ 
fanni  .  parte . 

Lifet.  Ora  vengo  Signora  Padrona  ;  Ad¬ 
dio  Pulcinella  mio  (  appoggìandofi  Bo- 
Jaura  parte  . 

Vulc,  Addio  fegato  de  chilTo  polmune. 
SCENA  DECIMA. 
Pu/cinel/a  foto . 

Puh.  H  D  avolo  lo  malanno  gruof^ 

lo  (la  a  dillo  allo  Padrone  : 
Aù  negr^ato  Pollcenella 
chi  te  iavide  ditto  efife  anvafciatore  de 
male  nove;  ma  Polcenella?  gno..  dim- 
m  -  na  cofa ,  commo  farrai  a  dillo  allo 
Padrone  ....  Faraggio  cofsì  gli  diraggìo 
ca  chiilo  fegliuolo  era  no  briccune  .... 
No  no  Pollecenella  ...  Ma  pecche  no  w» 
Pecchè  lo  Padrone  ncè  boliva  bene,  e 
fe  tu  ce  dichi  ca  era  no  figliuolo  bric- 
conio  te  manna  alletrovà  lo  Demonio... 

1  Si  SI  dichi  bono  Pollecenella  ;  e  bene 
commo  farai ....  ncè  di  raggio  fubbeto  ca 
è  fiato  accifo ...  No  non  fa  bene  meo... 
E  pecchè...  perchè  ifib  sdegna  o  della 
fmafaratura  dello  fegliuolo  te  fmafara 
a  te  pursì ...  Ma  a  te  Pollecenella  ca  te 
npuoi'ta  fie  guaje  fe  c’uccide ...  Canea- 
^  ro 
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ro  fe  me  npuorta...e  pecchè  mmalora 
te  npuorta  . . .  pecchè  aggio  promiflbd’ 
enforamme  co  Lifetta  la  cammerera  ,  e 
fe  lo  Patrune  me  Imafara  ncè  manco 
de  parola  ,  e  devienco  ft abutto....  Pol- 
lecenella ...  gnò  ....  commo  Parrai ....  fa- 
raggio  cofsì  non  ce  diraggio  niente  ... 
Oh  Deavolo  ecco  lo  Patrune  ,  ca  gli 

aggio  a  da  ITì  bìcbi . e  eccote  Polle- 

cenella  in  uno  aucro  taluorno  chiù 
gruoffo,  pecchè  canno  ufcivo  dallo  Pa- 
laz7o  della  triflizia  portavo  sì  birbi ,  e 
me  Pongo  addonato  ca  ncerano  li  Sbir¬ 
ri,  e  aggio  comenciatoa  tira  fsì  libri, 
e  Pongo  ftrappati,  oh  Deavolo,  Dea¬ 
volo _ 

SCENA  UNDECIMA. 

Leandro  e  detto . 

Leand.  Uanto  più  vado  col  pen fiero 
^sitandomi  per  rintracciare 
origine  di  quella  mia  Pu- 
bitanea  melanconia  ,  tanto  meno  sò  ri¬ 
trovarla  :  Da  poche  ore,  che  fentomi 
una  pena  interna  nel  cuore ,  certi  tre- 
m^ori  nel  fangue ,  nè  Po  capire  il  per- 
;  che  mutazione  è  mai  queda  ,  che 
oiìervo  oggi  nel  mio  cuore?  poco  fa 
ero  allegro,  e  contento,  ora  mi  cro'o 
il  cuore  oppreflTo  da  mille  affanni  ;  ah 
voglia  il  Ci.  Io  ,  che  un  cangiamento 
COSI  improvifo  non  fia  araldo  di  qual- 
Che  pena  al  mio  cuore. 
ipenfa, 

^  Puh. 
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’fulc.  Oh  !  l’ ave  fabuto  fenza  autfo .  ! 

Leand.  (  voltandofi  )  Come  tu  qui  ?  che  I 
vuoi?  che  pretendi?  parla?  [ 

'Pule.  Chiane ,  chiane  (ah  1’  à  Taputo  )  di-  t 
ciré  lo  fapite  si  o  nò  la  defgrazia  fuc-  ;j 
cefTa  ?  j 

Leand,  Oh  Cieli  !  sbrigati  Pulcinella ,  dim»  ^ 
mi ,  che  difgrazia  è  accaduta  ? 

Pule.  Zitto  Pullecenella  ca  non  lo  fa ,  e 
non  ce  lo  boglio  dicere.  I 

Leand.  Ma  cofa  (lai  barbottando  tra  te  ii 
medefimo,  prefto  sbrigati  di  dirmi ,  ji 
che  difgrazia  è  accaduta?  o  ti  faccio  | 
fiaccare  Toffa  con  un  baione.  ji 

Pule.  (  Zitto  )  ve  diraggio ,  la  defgrazia  ,  j 
pecchè ,  canno  ,  gnofsì ,  io  era  a  loco ,  ) 
io  cane,  li  libri,  le  fcale ,  manco  le  ' 
fcale,  che  deavolo  non  avite  capito  j 
ancora  ?  j 

Leand.  Se  tu  non  ti  fai  fpiegare  .  Ma  per  j 
quanto  capifeo ,  tu  ti  fei  feordato  di  j 
andare  a  prendere  i  libri,  : 

Pulc^  Gnomo ,  li  libri  eccoli  cca  .  |i 
gli  dà  tutti  lì  libri  firappati  .  ! 

Leand.  Vediamo:  come!  quefti  libri  così  j 
firappati  ?  (  accorgendoli  dei  libri  rotti.  1 

Pule.  Gnornò  non  V  aggio  firapazzate  ,  lo  : 
Notare  me  V  ave  ditto  ,  che  li  libri  era-  ì 
no  rotti ,  ma  che  la  cagna  ave  fetato  ;  li  j 
denti  con  li  cagnoH  nce  era  benuta  fan-  | 
rafia  de  fa  TAvucato,  e  l’anno  rotti.  | 
Leaud.  Non  è  altro  che  quefia  la  difgrazia?  | 
Pule.  Nonèautro  .  Pulleceniella  zitto  caj 
ifib  non  fape  niente  . 

Leand.  Tieni  poni  cotefii  libri  fui  tavo-  ! 
lino .  I 

Pule*  j 
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Pufc.  Gnofsì  ;  {li  pofa)  T  aggio  pofati* 
heand:  Dimmi  è  ora  di  pranzo? 

Pule.  Gnofsì  . 

\Lea»d.  Sbrigati  Pulcinella  va  à  vedere  fe 
i  è  ritornato  mio  Figlio;  e  fe  è  ritorna- 
uto,  dì  in  cucina  ,  che  portino  in  tavola# 
Pule.  Aù  deavolo  . . .  ^ 

Leand.  Ma  quanto  ftai? 

Pule.  Non  cè  dinto  alla  cafa  ? 

Leand.  Non  è  ritornato  ancora? 

Pule.  Gnomo  . 

\Leand.  Bene,  intanto  thè  ritorna  ,  iovr» 
•  do  allo  (Indio,  e  fubito  che  vienea^'* 
vifami,  che  anderemo  a  pranzo. 

Pule.  Oh  mmalora  non  fe  ave  da  cancaivà 
,  fino  ca  Figlierò  non  alletuorna  {trnfe') 
fe  afpetammo  iifo  fe  potimmo  morì  de 
’!  bramma  a  poBa  nuofta  :  e  fe  non  alle* 
tuornafTe  fino  a  nuotte  . 

Leand.  Fino  a  notte  non  fi  defina  . 
Pule.  E  fecuro  deventeraggio  na  lefina 
fe  non  fe  cancarea,  e  fe  non  benifie  man¬ 
co  a  nuotte  ì 

Leand.  Fino  che  non  torna  mio  Figlio 
!  non  fi  mangia  :  tu  pure  lo  fai ,  che  io 
fono  afTuefatto  così  ;  pazienza  ,  quanto 
vorrà  (lare  un’altra  ora?  per  folito  po* 
co  più  può  tardare. 

Pule.  Poco  chiù  (trafe)  quant’nute  ore 
aveno  da  pafsà  ,  ma  iofaraggio  n a  co- 
fa  ,  andrò  a  cancarea  io  fratanto  ,  che 
Figlieto  alletuorni  . 

Leand.  Il  Servitore  deve  afpettare  il  Pa¬ 
drone  . 

Pule.  Cancaro  fe  lo  Patrone  non  alletuor- 
oa  non  fe  pranza? 

D  Leand,. 
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Leand.  Nò  certamente.  11! 

Pule.  ChefTo  me  bo  fa  morì  de  brammaa  f 
me  puro:  Si  Patrone  me  fareflìvo  nói 
fervizio  ?  .  ‘  ij 

Leand.  Che  cofa  ?  .  j 

Ptilc.  Boi-ria  ca  me  daflìvo  chelle  do.mie- jj 
fate  cav’anzo.  . 

Leand.  Che  premura  hai  di  quefii  da-  i 
nari  ì 

Pule.  Securo  ca  nVaggio  premitura  ;  io' 
non  me  boglio  morì  della  bramma  .  i'i 
Leand.  Dunque  fé  tu  hai  OreTcia  di  pran^  j! 
zare ,  va  a  ritrovare  mio^Pigl io,  e  di- i! 
gli  ,  che  fuo  Padre  lo  Ila  alpettando  :  ji 
pretto ,  via  sbrigati  vanne  a  ricercare  j 
mio  Figlio.  »; 

Pule.  Aggio  d’  annà  a  trova  Figlierò 
(  Oh  in  una  manera  ,  o  nella  autroj 
chlflb  me  bò  bedè  muorto  )  e  meglio  | 
ca  ncè  annate  da  vui  pecchè  te  ftime^  i 
rà  nò  poco  chiù  che  a  me  .  | 

Leand.  Non  più  repliche  dico ,  vanne  a  - 
ritrovare  mio  Figlio. 

Pule.  (  lo  non  nce  vao  propeo  /  )  ma  ve  1 
pare  defereziune  de  mannareme  a  tro- j 
và  Figlierò  ? 

Leand.  Perchè  .  1 

Pule.  Pecchè  ittb  mena  Tubi to,  e  così  ag¬ 
gio  remore  .  ^  1 

J^eand.  Ma  con  te  non  avrà  quell:’  ardire  | 
quel  temerario.  ^  ! 

Pìile.  E’ veramente  no  briccone.  ; 

Leand.  Come  temerario  così  perdi  il  ri- 
fpetto  al  Figlio  del  tuo  Padrone  ?  ^  ; 

Pule.  (  Pullccenielsa  tta  in  cereviello,  tien 
dinto»  non  jecta  fuora  )  agge  pazien¬ 
za  li  : 
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ra  fi  Patrone  ,  aggio  dittò  così  ,  pecche 
borria  che  s’ afibmigliafTe  a  tico^eche 
'  non  defgùftafie  lo  Patre  fujo. 

Leand^  Se  lo  dici  per  quello,  noli  ci  è 
I  gran  male  ,  e  ti  perdono. 

;  Fulc.  (  Oh  vi  in  ca  malora  d’  embruoglio 
I  ca  m’ alletruovo  !  )  Ma  dicetcme  na  co- 
fa  ncè  bolite  bene  a  Figlieto  ì 
Leaiid,  Mi  vergognaria  di  éfiere  Padre, fé 
non  amafli  mio  Figlio,'  ' 

Pule.  E  pure  ifib  ve  pierde  refpletto ,  ve 
fefponne,  e  ve  dà' dè’ défgufii  . 

Leand.  E’  vero  mio  Figlio  è  un  pefiTmo 
Figlio  ,  ma  non  per  quello  lafcia  d’  i  fle- 
1  re  mio  fangue  ,  nè  io  devo  feordarmi  , 
di  eflTerli  tenero  Padre:  Sà  il  Cielo  con 
quanto  amore  io  1’  amo  ,  quanto  mi  co- 
i  ftas  quante  glie  nc  ho  rimediate  ,‘ed 
egli  dimentico  de’ benrficj  paterni 'ad 
altro  non  penfa  che  a  Ut  apazzare  chi 
tanto  io  ama  :  bada  confido  nel  Ciclo, 
che  o  toglieranno  a  me  la  vita  ,  o  mute¬ 
ranno  a  mio  Figlioli  cuore. 

Pule.  Ma  diceteme  na  cofa  fe  benifieuno 
da  v-tifibria  (  che  lo  Cielo  non  boglia  )  e 
ve  portafic  na  bautta  nova  de  Figlierò, 
j  chiaghefelle  ?  ’ 

ìLeaud.  Taci  ,  e  tolga  il  Cielo  un  s' fini- 
fìro  augurio:  mari  giuro  da  uomo  ono¬ 
rato,  che  a  chi  mi  portafie  una  sì  inf’U- 
;  ila  nuova  vorrei  con  un  ferro  trapanar¬ 
le  il  fieno  come  araldo  funello  di  mìe 
fventure  ;  e  poi  dalla  gran  pena  (arci  ca¬ 
pace  di  morire  anch’io. 

Pule.  (  Cancaro  buò  accidere  a  chi  nce 
puorta  la  nuova,  e  poi  morì  ifib  pure  \ 
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ccà  morlife  iflTo  farebbe  poco  male,  dia 
lo  malanno  gruoffb  ca  nce  vanno  ap» 
prielTo  le  miefate  pursi):  Si  Patrone 
faciteme  lo  chiacere  dateme  chelledo 
miefate . 

Lean.  Ma  perchè  quella  volta  hai  tanti 
premura  del  danaro? 

Pule.  Aggio  da  compra  cierta  robba . 

Leand.^  Bene,  tanto ,  che  termini  il  me» 
fe  cì  manca  poco,  e  così  allora  ti  da¬ 
rò  tutto  il  trimeftre  . 

Pule.  Non  boglio  feneftre,  boglio  tornili . 

Leand.  Sciocco  ho  detto  ,  che  ti  pagarò 
tutti  i  tre  meli  interi . 

Pule.  Si  e  I  (  ma  io  fino  che  non  m*  ave 
dato  ì  tornili  non  nce  dico  niente  del¬ 
lo  figlio,  pecchèfe  no  m’accideame, 
more  ifib,  e  io  povero  ommopierdole 
miefate  )  o  via  fi  Patrone  jamoncenncl 
pranzo ,  che  chi  fa  fe  ifib  torna  chiù. 

Leand.  Se  torna  più  !  dunque  tu  fai  do¬ 
ve  egli  fia. 

Pule  (  ChilTo  mo  mo  me  more  ca  ;  )  io  noft 
lo  faccio  dove  malora  fia  . 

Leand.Danque  perchè  mi  dici ,  che  non 
tornerà  più  ? 

Pule.  Cioè  non  tornerà  chiù  pe  fa  mat¬ 
tina. 

Leand.  (Cieli  refpiro!)  Ma  fai  Pulcinel¬ 
la  cofa  ho  rifoluto  ì 

Pule.  Cofa?  ^  ^  ^ 

Leand.  Io  ofTervo  in  mio  Figlio  un  gran 
coraggio  . 

Pule.  Si  è  lo  vero ,  fe  non  contaggia  ce 
manca  poco  .  (  trafe  . 

Leand.  (  con  ftnania)\  che  ci  manca  poco? 

Pule.  A  nuotce  .  Leand. 
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JLeand,  Pulcinella  lafcia  le  face7Je  da  par¬ 
te  ;  e  come  dicevo  veggo ,  che  accom¬ 
pagnato  il  coraggio  vi  è  anche  la  virtù  , 
mentre  ho  procurato  di  farle  apprende¬ 
re  tutte  le  virtù  Cavallerefche . 

Vulc.  L’ aggio  a  caro  che  gli  chiaciano  le 
bentrefche . 


Leand.  Tu  vuoi  a  vìva  forza  farmi  inquie¬ 
tare  ;  io  ti  ho  detto,  che  gli  ho  fatte 
imparare  tutte  le  virtù  neceflarie  ritro¬ 
vai  fi  in  un  Cavaliere ,  cioè  i  letterari 
ftud j ,  la  cavalleria ,  il  ballo ,  la  fcher- 
ma ,  e  vaglia  il  vero  poi  per  maneg¬ 
giare  la  fpada  è  unico»  e  .  . . 

Pule.  Si  è  lo  vero,  e  commola  maneggia 
bono,  r  aggio  vifto  io  co  ITe  recchie 
propeo . 

Peand.  Come?  ho  Cieli!  tu  hai  veduto 
maneggiare  la  fpada  a  n^io  Figlio, co¬ 
me,  dove,  quando? 

Pule.  Pulcenella  zitto,  ca  fe  no  muore 
iffb,  fmafara  a  te  pure,  e  chillocheè 
peggio  ,  che  pierdo  pursì  le  miefate  ♦ 
{ tra  fe  , 

Leand.  Cofa  fiai  ragionando  fra  te  ;  sbri¬ 
gati  ,  dimmi  dove  hai  veduto  mio  Fi¬ 
glio  a  maneggiare  la  fpada  ? 

Pule.  (  Chifib  mo  mo  me  muore  ca  )  l’ ag¬ 
gio  vifio  ,  gnoffi  r  aggio  vifto ,  dove  ma¬ 
lora  l’aggio  vifto  non  lo  faccio;  afpiet- 
ta  laggio  vifto  canno  emparava  collo 
fnaiftro  de  fcherma  . . .  (  cancaro  l' ag¬ 
gio  remedeata  ,  non  faccio  commo  .  ) 

r  ,  (  tra  fe . 

Leandro  Tu  con  quefto  parlarè  mi  fai  ge¬ 
lare  il  fangue  nelle  vene  ;  Dunque 
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anche  tu  lo  hai  veduto  ,  che  nella  f^a« 

da  è  bravo  . 

Pu/c.  Gnofli  . 

Leand.  E  così  hoftabllito  di  fare  una  co- 
fa  :  (  To  fo  ,  che  le  Famiglie  non  arriva¬ 
no  ad  ingrandirli ,  nè  11  avanzano  a  po¬ 
lli  fublimì ,  fe  non  fe  per  mezzo  ,  o 
della  penna,  o  della  fpada;  mio  Figlio 
per  la  penna  ha  il  Tuo  merito  ;  ma  la 
iua  inclinazione  è  quella  di  maneggia¬ 
re  la  fpada)  e  così  ho  penfato di  man¬ 
darlo  alla  guerra  . 

Pule.  Chi  ? 

Leand.  Mio  Figlio ,  e  fai  come  avanzareb- 
be  fuhito  di  grado  ? 

Pule.  Sì  fubbeto ,  fubbeto  lo  fanno  Jene- 
rale  (  tra  fe  )  delìi  muorti . 

Leand.  E  mandandolo  alla  guerra  forfè  li 
muterà,  mentre  non  avrà  allora  quelli 
falli  amici  ,  che  lo  conduchino  per  il 
fentiero  del  precipìzio.  Onde  fa  una 
cofa  vanne  dal  Minillro  dì  polla  ,  e  di¬ 
gli  a  mio  nome,  che  metta  in  ordine 
lina  Tedia  per  23.  ora,  sù  cui  voglio 
mandare  mio  Figlio,  poi  torna  a  cafa  , 
che  aggiullaremo  il  baulle ,  acciocché 
appena  dell  nato  polla  fubito  partire  . 

Pule.  Ma  Fìglleto  non  ave  befuogno  ,  nè 
de  cavalli  ,  nè  de  calelF  ,  pecche  già  ci 
è  annato  per  le  puofte  (  tra  fe  )  per  l’au- 

,  tro  munno. 

Leand.  Come?  mio  Figlio  è  partito?  tu  Io 
fai  feiaurato,  e  non  mi  avvilì? 

Pule.  Ma  io  che  mmalora  t’  avea  avvisa  fe 
non  faccio  niente  ,  aggio  ditto  così  pec¬ 
che  aggio  na  bramma  che  no  la  veoj 
, .  e  Figlie- 
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"  e  Figlieta  nort  retuurna  ancora  . 
Iteand.  Dùnque  non  è  andato  fuora  ? 

Pule.  Gnomo . 

*Leandi.  Chi  yà  dove  fi  trova  quel  difgra» 

I  ziato.  '  -f 

'  Pule,  E*  veramente  defgrazeato  . 

JLeaud.  Perchè? 

Pecchè  pierde  lo  rirpietto  alIoPa- 
tre  fujo  ;  ma  diciteme  n a  cola  crrdite 
mo  ,  che  Figlierò  pozza  campa  afTaje? 
\^Lcaiìd.  Il  fuo  tempetamento ,  la  Tua  te¬ 
nera  età  gli  promettono  molto'di  vita  . 
P«/r.  E  io  crido  che  Foglia  campa  poco 
•  chiù  .  : 

Leand,  Perchè  ? 

Pule.  Pecche  fé  non  ero  io  a  cheflaora  già 
r  avrebbero  fmafarato. 
hemid.  Come*?  mio  Figlio  è  flato  in  peri- 
‘  colo  d’t fiere  ùccifo?  ai  ! 

I  Pute.^  {  tra  fe  )  Ai  pov^ere  mi  miefate  :  ma 
grazie  allo  Cc  lo  non  è  fiato  niente  ,  pec- 
i'  che  fon go  arrevaro  a  riempo. 

I  Leand,  Ah  \  quefto  ingrato  vuole  a  forza 
[  darmi  qualche  gran  dirgufio;  racconta¬ 
mi  comè  ciò  è  accaduto. 
pule.  Vufiìa  ave  a  fapè  ccà  lo  fi  Florinno 
fiàva  trafeorrenno  con  Figlieta  :  lo  fi 
^  Silvó  fe  n’addonatte  ,  e  cominciò  a  fìra- 
' -  pà^K^àrlo  .  * 

I  Leand.  Come  Silvio  ha  avuto  tanto  ardire 
)  dì  offendere  quel  giovane  di  garbo  Fig¬ 
gilo  del  caro  Amico  ? 

Pule.  Gnofsì. 

Leand.  Torna  a  cafa  ,  torna,. 

(  Verfo  la  fcena . 

Pule*  SI  canno  tijorha  a  cafa  dance  del!<* 
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mazzate  ccà  fe  le  merita  ;  e  poi  lo  fi  i 
Sil'/io  fecotava  a  maltrattarlo ,  e  lo  fi 
Florinno  fe  ne  flava  zitto.  | 

Leand.  Gran  prudenza  di  Giovane  one*Ì 
fio,  grande  oftinazione  di  Figlio  pec-j 
verfo .  j 

Vulc.  Zitto  ccà  mo  vie  lo  bono,  lo  fi  j 
Silvio  mife  mano  alla  fi  Lucia  contro! 
lo  fi  Florinno  .  I 

Le  and.  Come  !  e  tanto  oltre  è  arrivato; 
coftuì  !  tornerai  a  cafa  temerario,  tor-| 
nerai  sì .  ! 

Vnlc.  Sì  tuorna  a  cafa  ccà  fentirai  Patre^j 
to ,  e  ave  raggiane.  E  poi  lo  fi  Florin-f 
no  pe  no  efie  fmaferato,  anche  ifibavel 
mirfb  mano  alla  fi  Lucia  ,  e  lì  fe  fongi.i  i 
date  quatto  votte  lefte ,  lefte  ,  e  nchena  i 
inanera  Figlieta,  e  Lifettada  camerera  j 
fortirono  fuora,  e  hanno  trattenuto  Fi- 1 
glieto  ,  e  lo  fi  Florinno  fui  dinto  la  fai»  li 
dvllo  Tribunale .  ! 

Leand.  Oh  felice  quel  Pad^e  ,  che  rltro-i! 
vati  firn  il  folta  di  Figli  ;  ma  altrettan-ll 
to  infelice  quello,  che  rìtrovafi  un  fi-  ! 
glio  fimile  al  mio;  E  qui  terminò  la 
rilTa? 

Fiilc.  Gnomo,  Figlieto  ccà  ave  nogranij 
coraggio  fino  là  dinto  colla  fi  Lucia  enij 
mano  gli  dicette  no  voglio  ccacanca-*! 
rei  le  mora . 

Leand.  Chi  mio  Figlio  a  Fiorindo  ? 

Pule.  Gnofsì . 

Leand.  Tornerai  a  cafa  Temerario  fi  ,  è 
vedrai  fin  dove  pofia  arrivare  lo  sdegnò 
di  un  Padre  adirato . 

Tugrnmii  tuornerai;  e  cod  lo  fi 

Flo^ 
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Flotinno  che  sè  vilìo  cementa  là  din* 
to  gli  ave  comencìato  a  dicere  tane© 
belle  cofe  . 

Lcand,  E  mio  Figlio,  che  diceva  a  fimi* 
li  cofe  . 

P»/.  Refponette  nò  bòglio  che  mora ,  e  gU 
ave  comencìato  a  da  delle  piattolate.  Lo 
fi  Florinno  dice,  commo  ad  un  ommo 
defonorato  le  piattole  ,  chelTo  dice  è  no 
piezzo  d’  onto  ccà  non  lo  pozzo  foppot* 
tà  ,  e  miffe  mano  alla  fì  Lucia  . 

Leand.  Con  giuda  ragione  ;  ma  mi  dgtt-* 
re  che  il  mio  figlio  avrà  modrato  il  uio 
gran  coraggio. 

Pul.  Cancaro  da  fientere  lo  coraggio  de  Fi** 
glieto  :  nfomma  fé  fo  midi  in  guardia 
tutti  doj e,  lofi  Silvio  df.  lofi  Fiori n.  fe£ 
lo  fi  Silvio  ha  tirato  na  vetta  allo  fi  Fio* 
ri n  no ,  e  lo  fi  Fiori nn.  co  na  vetta  de  fe¬ 
conda  fe  la  reparatte  ,  lo  fi  Silvio  gli  à 
fatto  na  terfa,  e  lo  fi  Florinno  co  na  finta 
fe  la  ri  paratte-, Lo  fi  Silv.  fece  na  fcartoc- 
ciata,  e  lofi  Florin.  ca  fe  bede  appunta  la 
punta  del  cartoccio;  dice  che  mi  hai  pri- 
fo  pe  no  orzarolo  ca  me  modri  lo  cartoc¬ 
cio  ,  e  gli  tira  na  votta  allo  fi  Silvio . 

Leandro  E  mio  Figlio  come  fi  riparò  il 
colpo  ? 

Pule.  Sienti ,  e  vi  (è  che  coraggio  d’om* 
mo;  fe  reparatte  la  votta  lenza  fpada  . 

Leand.  Già  del  coraggio  di  mio  Figlio  ne 
fono  quafi  ficuro ,  in  che  modo  dun¬ 
que  fi  riparò  dal  colpo? 

Pule.  Collo  dommaco  a  drittura  . 

Leandro  Come  I  mio  Figlio  è  ferito  ?  ob 
Cieli  I 
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Pule::  Ah  povere  le  mìe  mielate  .*  ma  nò 
non  è  niente  è  na  piccola  sfrefeiatura  . 
Leand.  Lode  al  Cielo  ,  che  non  fia  ferita 

rimarchevole, ;_ma  dove  è  la  ferita? 

Pule,  La  ferita  non  gli  ave  fatto  gran 
male  ,  pecchè  alla  feiamberga  non  ci 
ha  fatta  cofa  ,  manco  lo  feiamberghino 
l’ ave  toccato  ,  e  manco  la  camifa  :  ièn- 
^  ti  judiceo  de  fpada  ,  la  punta  gli  è 
trafuta  pe  la  fpaccatura  della  camifa, 
e  gli  è  annata  a  ofeì  pe  la  fcucitura 
v^lla  parte  dì  dietro. 
l^e andrò ,  Come  ì  dunt^ue  mio  Figlio  è 
morto? 

Pule.  Lo  male  cca  mò  mò  more  iflTo  pdré:, 
gnornò  non  è  muorto  è  flato  folamente 
uccilo ,  eh’  è  na  cofa  remedeabile  , 
Leand.  Cieli  ! 

Pule.  JVfiefate. 

JLeand.  Numi  ! 

Pule.  Miefate . 

Leand.  Mio  Figlio, 

Pule.  Lo  mio  falario» 

Leand.  E*  morto. 

Pule.  E’  muorto , 

:  SCENA  DUODECIMA. 

Lì  feti  a  piangendo  con  carta  in 
,  manose  detti. 

Luei.  ^  Ignor  Padrone  il  Signor  Silvio 
vi  manda  queflo  foglio ,  che 
lo  ha  fcritto  prima  dì  morire  , 
perchè  povero  Giovane  è  morto  fbtto  là 
;  medicatura. 

Parts  piangendo 
Pule. 
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Pule.  Vi  fé  che  bravo  \^i(  dico. 

■Leand.  Ah  ....  che  non  errano  nelle  Tue 
i  infelicità  i  prefagi  del  cuore,  ...  leg¬ 
giamo  ...  ciò  che  fcrive  quedo  infelice. 

"  Carìfftmo  Padre. 

Leand.  legge.  Piacque  alla  Giuftizia  del 
Cielo-  finalmente  di  gaftigarmi  come 
meritai;  la  mia  maggior  paflione  non 
è  la  morte ,  poiché  io  flcflb  andiedi  ad 
incnntrafla;  il  più  che  mi  affligge  ih. 
quelli  ultimi  periodi  di  vita  è  il  pen- 
•  fare  al  voftro  affanno  (  ahi  povero  Fi¬ 
glio  )  piange.  Ma  farà  breve  fe  riflet¬ 
terete  feriamente  alle  mie  fcelleraggì- 
ni  ,  ed  alla  difbbbedienza  a’  voflri  Tàvj 
configli;  e  perchè  fentomi  in  quelli  fa¬ 
tali  momenti ,  che  mi  rimangono  di  vi¬ 
ta  {limolato  a  fare  qualche  arto  virtuo- 
fo  ,  che  poffa  in  qualche  rrtaniera  eftin- 
guere  il  cattivo  credito  ,  chi  fi  ha  di  mia 
perfona  ,  vi  fcongiuro  con  quelle  ulti¬ 
me  lagrime  ad  accordar  meco  un  genè- 
rofo  perdono  a  chi  mi  tolfe  la  vita  ;  Caro 
Padre  manco,  men  moro. 

Silvio  voftro  ingratijjimo  Figlio, 
Oh  foglio  crudele  con  gli  lllàli  pungeriti 
de’  tuoi  caratteri,  quanti-«^ffanni  mi 
apporti  ,  quali  pene  mi  fai  fotTrire  !  Noli 
fo  da  qual  parte  rivolgermi  ,  a  qual  par- 
’  tiro  appigliarmi:  ah  che  è  pur  troppo  v^- 
ro  qu  1  detto  ,  che  vere  ,  realìter  dq^ 
lor  efi  perturhatio  arimi .  Non  fo  chr  nii 
fare,  amore  con  viol  nzacoU  mi  fp?  " 
ma  il  timore  cr>n  più  maturo  confi  alia 
'  me  ne  (f'^loglie  r  :tnr  '  :  ODe!f  .  mi 
-  perdei^  un  figlio  in  sì  batbatagùirai  il 
*  D  ó  Culo 
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Oelo  0  darmelo  non  dovea  ,  o  non  do* 
ve\  togliermelo  in  sì  crudele  maniera.. 
Figlio ....  O  Dei  che  colpo  !  ah  che  la 
mia  llnderefi  accrefcc  le  mie  fmanie  , 
A  ,  che  le  povere  mi  miefate,.. 
Leafid.  M’ingombra  il  feno  . 

Pule.  Non  trafonodintola  faccoccia  . 
Leand.  A’  che  il  piè  vacilla . 

Pule.  A’  che  lo  falario  tìrilla  . 
d^eand.  Io  manco ,  io  moro . 

,  e  fi  getta  adoffo  a  Pulcinella  . 
addio  .•  ah  povero  Io  mio 
lalario  ;  ma  è  Io  vero  c’ aggio  pìerfb  le 
mielate ,  ma  ncc  remafto  Io  capetale  ,  e 
laje  che  buon  puorco  grado  eh’  è  chis- 
?  puorto  allò  pizzicatolo ,  e  me 

IO  da  li  tornili  che  ci  avanzo. 

SCENA  DECIMATERZA. 


Falloppa  piaHgntda  ,e  detti . 
rulc.  Atevenne  allo  deavolo,  che 
T>'j  t  y  miettite  paura  allo  muorto . 
KtdoL  w'  Ecco  a*  voftri  piedi  il  caro  a* 
E*  ^  inginocchia . 

tali.  Il  volrro  fervo  Fedele  Falloppa , 

»  7  /r  .  ,  {  s'  inginocchia . 

rulc.  Chelle  fso  le  bere  elemofine  pe  tre 
poveri  bìgantoni .  {inginocchiandofi , 
ixtdolj.  Via  amico  rivolgete  benigno  lo 
fguardo  verfo  il  voflro  Ridolf.  (  piange  , 
Fall.  E  non  piangiamo  tanto  Sor  Padro- 
ne  »  che  fé  no  mò  mò  morimo  afFoga- 
tì  tutti  in  mezzo  alle  lagrime. 

Ridai.  Deh  caro  amico  io  non  mi  parto 
da  voi  fe  non  mi  concedete  tre  grazie  • 

Fall. 
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sì  noa  dubitate  de  niènte,  per- 
che  il  SigiTore  Avvocato  ha  un  cordite* 
nerume ,  e  poi  ha  proprio  un  ftngue 

’  di  porco  ,  che  non  vi  faprà  dir  di  nò . 

Leaud.  A’.  ) 

Puh,  I\  )fofpirando ,  ‘ 

Fail.  0\) 

Idi  dot.  Caro  amico  confolatemi . 

(  piangendo . 

Leand.  Oh  vifta  ,  che  mi  forprende  !  Dhe 
partite  ,  partite . 

Pule,  O  bene  mio  ,  che  fo  refufeetate  lo 
miefate .  • 

Fidol.  No  amico  non  farà  vero,  che  io 
parta  fe  prima ,  non  mi  concedete  tre 
grazie  . 

Leand.  Ah  fedatevi  per  un  momento  fu¬ 
rie  de’ miei  tormenti ,  e  datemi  o  Nu¬ 
mi  un  contratempo  quanto  polla  met¬ 
termi  in  forza  per  fecondare  la  volon¬ 
tà  di  qu!ir  infelice  (  e  fluì  piangendo  ^ 
e  penjierofo  fi  getta  [opra  le  fpalle  di 
Ptihinella . 

Pulcinel.  Oimè  ccà  moronole  miefate  n* 
autra  vota  . 

Pidol.  Amico  morrò  più  torto  genufleflb 
innanzi  a  voi ,  che  partire  fc  prima  non 
mi  concedete  tre  grazie.' 

Leand.  Via  su  dite  con  follecitudine ,  e 
poi  partite  .  (piangendo. 

Fidai  La  prima  è ,  che  perdoniate  mio 
Figlio. 

Leand.  Sl’sì,  ma  partitevi  priego. 

E  partorite  na  vota  malora. 

feconda  è  ,  chp  non  tralafciato 
d  elTere  il  «mio  caro  amico. 

Leand, 
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l.eand,.Q  Cieli  afilftetemi  .  Sentite  àmi^ 
co  penfo  di  porre  in  guardia  al  mio  cuo¬ 
re  tutto  le  mie  virtù  ,  perchè  da  quelle 
circondato  fenta  ftimoli ,  atti  a  potere 
rifvegliare  quei  fentimenti che  fono 
degni  di  un  uomo  »  che  defidera'  diftiii- 
guerfi  dal  volgo  ignorante  per  mezzo 
di  eroifmi  ;  così  voglio  anche  io  jwche 
i  feColi  futuri  abbiano  in  me  un  vero 
cfempio  della  fedeltà  di  un  ^eforaml- 
co,  e  di  un  giudo  pad^e  (  ah  !  dtiel-no- 
,  me  di  Padre  è  la  larva  ,  che  mi  ceuc% 
il  feno  ,  e  mi  rende  troppo  debole  alla 
grande  imprefa»  che  mi  accingo  di  fi- 
re  .  )  Ma  nò  vinca  la  mia  virtù ,  trionfi 
il  carattere  dì  una  vera  amicìzia:  A- 
mico  io  vi  prometto  di  efeguire  quan- 
,  to  voi  mi  chiedete.,  tanto  più ,  che  il 
d  fonto  mio  figlio  anche  efTo  ciò^  mi 
-  dimoia  a  fare  . 

^ìdal.  Amatiflimo  amico  mioibno  fopraf- 
fatto  dalla  vodra  bontà  ,  e  affidato  a 
qucda  vi  chieggo  anche  T ultima  gra-  , 
'  zia  »  ed  è  che  mi  difendiate  mio  Figlio , 
che  trovafl  in  mano  della  giudizìa  ,  e 
vi  dimoli  a  far  ciò  il  rammentarvi ,  che 
fon  Padre  anclve  io  ,  che  fono  il  vodro 
diletto  amica,  e  che  troppo  confido  nel¬ 
la  vodra  bella  pietà, 

Leand.  Ai  ! 

fiidol-  Deh  amico  date  dunque  qued’ul- 
tima  pennellata  a  sì  bel  quadro,  che  iap- 
pref  nteràa’  poderi  la;ptù  valorofa  azio¬ 
ne  dì  quante  ne  rapportaron  mai  le  dò- 
r  :  fiche  te  di  tur  e  .  *. 

Leand.  Amico  forcete  j  .  non  fo  fe  avrò 
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forza  Ì5a(Vante  a  fuperare  tanto  impe¬ 
gno ,  ma  aflìcuratevi  che  porrò  in  opra 
tutto  ciò  che  acquiftai  co*  mici  lette¬ 
rari  fudori  »  efpero,  che  non  refteran- 
'  no  delufe  le  voftre  fperanze. 

Dulcis  Amice  mi  dìleéfijjìme  furge  .  7or- 
qtient  lacrima  tua  cor  meum  :  Te  effe 
Patrem  illius ,  qui  Filium  meum  oc* 
cidit ,  oblivi  fcor  .  Vitatn  Filj  tui  prope 
mortem  vis  ,  ut  falvem  ì  fum  promptus  / 
‘  uec  a  prafentia  Judicis  difcedam ,  fi 
foluta  vincula  Filj  tui  non  videho  : 
Ita  ego  gloriaci  poterà  effe  Patrem  ti* 
,  hi  coequahm ,  Tu  vita  illius  ,  quam 
.  ipfi  dedìjli  ,  ego  ejufdem  ,  quam  tilt 
do  ^  Vis  amoris  mei  majorem  experien* 
tìa'Hi\  loquere ,  vis  pacuniam  ,  vitam 
‘  sneam ,  meum  fanguinem  .  Omne  ,  quod 
habeo.offero  tihì .  0  fodve.nomen  ami* 
ci  &  quid  non  potefl  !  Ecce  prò  tua , 
mea  conjolatione ,  do  tihi  ofculum 
facts  y  ampleBov  %  ut  tihi  fet* 
viam  eamils  ,  eamus  : 
abbraccia  Ridolfo  y  ed  uniti  partono , 

SCENA  DECIMAQUARTA. 


PulcineL  guardando  V  Avvocato ,  che  par* 
te  y  e  F allappa  inginocchione ,  ; 

FalL  «w^Ulcìna  amici  mi  dà  mecàm 
g-^  pacis.  :  X.  ; 

^  Biocca  amicortim  meorum  in- 
fucheratus  lagrimas  'tuas  ficut  oglium 
in  lampadaribìiifti^entìbusita  frigunc 

i^'Core  meo  .*  Non  timebunt  ego  fi- 

liòm' tUttm  ballardinum  defcpdam  , 

-  Vis 
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Vis  altro  apri  bocca  ,  4ic  nerba,  e  fetta 
V  anema  fora  .  Vis  altram  experientio- 
rum  meae  cornialitatis  :  Vis  pecuniam, 
non  habeo.  Vis  vitam  ,  non  me  la  (len¬ 
to  .  Vis  fanguinem ,  (1  fuilTot  (anguis 
porci num  .qui  pofllc  facere  fangulnac- 
cios,  &  in  fignum  me»  fetoris,&  tri¬ 
niti»  do  tibi  l’oflb  alio  fcuropacis,  & 
ampìefto.  &  abeo  te  in  cui  riverenza 
cordis,  e  acciò  pofTunt  crefcere  amici- 
tias  noftrorum ,  ficca  nafum  tuum  in 
pertufo  ofcuro  ,  &  amicitia  fa^ta  eft  t 
eamus  eamus  * 


Falf.  Eamus.  {partono  ahhracciatì  » 
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SCENA  PRIMA. 

^  Camera. 

'Rofattra . 

Kof,  K  H  barbara  fòrte  quanto  cruJe- 
le  ti  mofiri  verfò  T  infelice 
^  Rofaura  ì  mentre  quando  pro¬ 
curo  d’ andare  mendicando  qualche  fol- 
lievo  al  mio  duolo,  incontro  più  che  mai 
occafione  di  pianto  .  Sorte  awerfa  non  i) 
ti  è  biflator  avermi  tolto  il  Germano, 
imprigionato  il  mio  bene,  che  ora  nuo¬ 
vi  affanni  mi  accrefci  coll’  incertezza  di 
fapere  che  eficoaverà  apprefib  il  Giudice 
la  dìRfa  ,  chg  vfi  accinge  di  fare  il  mio 
Genirorc....  ah  Rofaura  :  e  come  puoi 
refidere  a  tanti  affanni  fenza  morire  ...  : 
it  puQus  a  federe  vicino  * 

scE-  ; 
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SCENA  SECONDA. 

Lifetta,  e  Rofaura . 

Ltfet.  A  H  quefta  povera  mlaPadro* 
na  vò  mori  tifica  per  for- 
^  "  za  :  farà  meglio  che  io  pro¬ 
curi  di  divertirla  un  poco* 
Rófaur.  foCpjya . 

Ltfet.  Ma  Signora  che  robba  è  quello  fb- 
fpirare  :  via  ftate  di  buon  animo ,  e  fol- 
'  levatevi  da  quella  ipocondrìa,  perchè 
fe  nò  perderete  il  voftro  bel  colore  (  tra 
fe  )  già  mi  confolo ,  che  dove  fcarfegge* 
rà  la  natura ,  fuppliranno  i  barattoli  del 
'  coloraro . 

Rof.  Eh  come  vuoi  amata  ferva ,  che  pof* 
fa  vivere  allegra  fapendo  di  certo  ,  che 
il  mio  Fiorindo  ritrovali  colà  dentro  a 
penare?  e  poi  aggiuntavi  l’incertezza 
le  ne^ufcirà  libero  ... . 

Lifet.  Oh  ecco  come  fiàmo  fatte  noi  al¬ 
tre  Donne,  peniamo  ,  languimo ,  piange- 
mb  per  uno  ,  e  poi  quando  l’abbiamo 
fpofato.allora  poi  piangemo  per  un  altro 
;  verfo ,  perchè  vorrelììmo  rellà  vedove 
a  capo  quattro  giorni  ;  ìn  Tomma,noi 
altre  Donne  nontròvamo  forca  ,  che  c’ 
impicchi  . 

RoJ.  Eh  Lifetta  il  cuore  di  Rofaiira  noti 
racchiude  in  petto  sì  balli  penfieri. 
Lifet -  Così  non  ce  ne  fodero  di  quelle 
Donne,  che  operano,  come  vi  ho  det¬ 
to,  ma  credetemi,  che  in  oggi  è  venu¬ 
to  in  ttfanza  che  le  Sigg.  Donne  dcfide- 

cano 
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rann  dì  recare  Vedove  :  Ma  lafcìamo 
quelli  difcorfi  nojofi ,  e  dltemlìn  gra¬ 
zia',  perchè  non  vi  accomodatele  chio¬ 
me  ,  perchè  non  vi  acci  ma  te  un  poco  . 
Rof.  Ad  altro  pensa  ràppaflionato  mio 
cuore .  .  r-  ^ 

Lifet,  (  Per  me  è  una  meravìglia,  da 
sì  che  Ha  carcerato  Flot  indo  r  non  mi 
fecca  pij..  acciò  gli  aggiuhi  la  teda,  ; 
mentre  quando  lì  aveva  d’  aggiullà , 
.bifognaya  ,  che  glji  (lalìi  attorno  tré* 
o  quattro  ore  .;ì,r  c.  | 

Rof.  Se  non.  avalli  altro  per  la  tella;,  tu  i 
mi  farcCti,  venire  alle  rifa;  ma  Lifet-  . 
ta  panni  battuto  ,  và  a  vede^chiè.  ; 
Lifet.  Adelfo  .  {fi ritira  .) 

Rof  Cielo ,  libera  da  tanti  affanni  il  mio  ^ 
cuore , 

$  C  E  N  A  T  E  R  Z  A, 

Lifetta ,  Ridolfo  f^efRoK/ura  .  i  ' . 
Lifet.  Avori&a  Signor  Bidplfo^ 

Hidol.  IJmililTlnio  Servo  ideila  «Si-  i 

gnora  iiolauKa  .  ! 

Ji(?/  Serva  fua  Signor  Ridolfo  .  (  NeLrl- 
mirare  quello  buon  Vecchio  non  polfo 
ttattenere  le  lagrime  v  mentre  ci  veggo 
fcolpita  i’  itpagine  del  mio  Flotindo .  ) 
Ri dol.  piange .  .  ‘ 

R.of  Ma  Signor  Ridolfo  ,  è  forfè  %ei 
venutn  da  me  per  ellermi  apportatóre 
,  di  qualche  infaulla  nuova? 

Ridoì.  F  perchè  mi  dice  quello  ? 

Rof.  Perchè  appena  entrato  in^quefli 
Camera,  vi  fi  fono  approfiimate  le  la¬ 
grime  agli  occhi .  .. 

Ridoì.  Le  dirò  «  due.  foflo  i  motìyj  ,  e 
■  ■  ‘  '  forti 
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j  forti  motivi,  che  a  piangere  m’invi'* 

I  tano  :  il  primo ,  confiderandola  priva 
i  del  Germano  a  caufa  di  mio  Figlio; 
j.  fecondo,  penfando  alla  bontà  sì  di  Lei , 
j  che  del  Tuo  Signor  Padre,  chedimea- 
i  tichi  del  difgufto  arrecatoli  ,  non  fan- 
no  fcordarfi  d’  eflerci  amici;  confide- 
rando  adunque  il  mancamento  dell* 
uno,  e  r  amor  grande  dell’ altro,  mi 
fi  rende  impollibile  il  trattenere  le  la* 
grime  . 

Ixofaur,  Deh  Signor  Ridolfo,  ora  non  è 
tempo  di  lagrime  ,  ma  bensì  di  pen* 
fare  a  liberare  volìro  Figlio . 

Lìf^t.  (Ah  qui  mi  cadde  1’ afino.) 

B.of.  Sapete  niente  che  faccia  ,  fe  ftU 
'  bene  ,  o  male  ì 

Rìdo!.  Eh  Signora,  come  vuole  che  Ria 
quel  povero  difgraziato,  {piangendo') 
fta  afpettando  chi  con  mano  benefica 
gli  porga  foccerfo. 

RoJ.  Oggi  per  altro  va  la  caufa  ,  (  coik 

pajjìone  . 

Rìdo!.  Sì  oggi  ,  mediante  1*  ajuto  del 
caro  Amico  fpero rivedere  liberato  mio 
Figlio .  piange . 

Rof.  Ai  fofpirando  ,  ed  a  che  ora  è  inti¬ 
mata  la  Caufa  ? 

Rid  Pochi  più  momenti  ci  reftano ,  e  per¬ 
ciò  fono  venuto  a  foUecitare  il  caro 
Amico. 

Rofatir.  Ma  Fiorindo  fa  niente»  che  og¬ 
gi  va  la  fila  Caufa  ì  ^ 

Lifet.  tra  fe  (Oh  quanti  interrogatoti 
diggeftivi .  ) 

Rid.  Nò  certamente  ,  mentre  io  non  ho 
avuto  coraggio  di  andarvi.  pianga 


i  fra  fé  . 
(  tra  fe 
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Lifet,  Povero  Padre! 

’Rof,  Infelice  Florindo* 

H/W.  Ma  Signora  »  non  abbiamo  più  tetti* . 
po  da  perdere:  fe  mi  dà  il  permeflbj^' 
vorrei  entrare  dal  caro  amico. 

B.of.  Palli  pure ,  che  io  lo  fieguo .  •' 

Ridolfo  Cielo  !  confola  quello  povero  Pa* 

parte 


dre.  ^  parte. 

Rojaur,  Numi  afliftete  un  amante  infetb 
ce .  ^  parte . 

Lifet.  Mercurio  un  p5  di  cervello  a  que*"' 
poveri  matti . 


ùi 
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Pule, 


fulchteHa  ,  e  Lifetta  ,  . 

A  Ccidit  in  punto,  quod  non  ^ 
intìnglt  nell’anno;  ò  chef- 


fa  sì  che  è  na  cofa,  eh?  la'| 
liuofta  Avocatura  non  Tentienne  ,  chef-^ 
fa  è  na  bellealità  ;  che  hanno  a  fa  li  . 
punti  coir  anno,  fe  non  era  quarche  ” 
Avocato,  che  cuciva  li  mieli. 

Lifet.  Ma  ne  poi  dì  più  de  fpropollti  ? 
Pule.  Gommo  fpropofiti  a  n’  Avocato,  e 
non  faie  tu  che  fongo  Avocato  addotora- 
tu  io  ,  e  che  m’àddottororono  l’auto  jor- 
no  ,  e  ancora  me  la  liento  pe  le  fpalle  . 
Lifet.  Si  e  !  oh  me  ne  rallegro ,  e  dove 
ti  addottororono  ?  (  giacche  la  padrona 
è  andata  incamera,  lafciami  un  pocool 
divertire  con  collui ,  che  mi  va  tanto» 
a  genio,  che  chi  fa  ,  che  non  Io  fpofi  .  ) 
Pule.  Mo  te  lo  diraggio  io  ....  pechè ....  Io** 
patrone ...  gnofsì  lo  Patrone  lo  fape  ilio 
uie  faccio  l’ Avocato  >  anzi  ci  ave  chia* 

cero  I 
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cete ,  pcchè  quanno  ave  carehe  dificól* 
Cà ,  e  qualche  punto  di  Filazia  ,  fé  ne 
vene  da  me,  acciò  nce  lo  fpieghi  :  e  ... 
Àjetta  E  che  già  ti  fei  tanto  avan* 
zato  ì 

^ulc.  Cancaro.-  coll*  occa (ione  ca  ftudeo 
n  notte  ,  e  jorno  . 

.tfet.  Ma  a  me  mi  pare  che  dormì  con¬ 
tinuamente  il  giorno  ,  e  la  notte  non 
ti  alzi  mai . 

^ulc.  Cà  dormì  ,  cà  dormì ,  allora  com* 
pongo  ,  non  duormo  . 

\tfet.  E  che  cofa  componghi  di  bello  la 
I  notte  ì 

Chillo  c* aggio  a  fa  la  mattina  fu* 

'  beto  cà  me  Tufo. 

E  che  cofa  «  quello  ,  che  componi 
1  per  la  mattina  ? 

Eulc.  Tutta  robba  pe  lo  neceflario . 
ifet.  Quanto  fei  (ciocco,  Tempre  lepi» 
dezze . 

f^w/c.  Che  capezze  vaje  capezzanno,  la 
mattina  lo  patrone  mio  pursì  và  allo 
nfcelTario  a  fa  chillo  c’ avo  compuofto 
la  nuotte ,  e  io  commo  ommo  dotto 
tbbefuogna  cà  dopo  c’  ave  fatta  la  com- 
pof  zione  la  guardi ,  e  fiempe  fa  com- 
pofiziune  che  fera,  e  io  la  jetto  a  ba- 
fcio  dinto  lo  fcrittoio  fpuoreo  ,  e  fé 
non  cridi  a  mico  va  pe  fa  Getta  a  do- 
manna  a  tutti  T  Avocati ,  fe  è  lo  vero 
I  che  compongono  la  nuotte  pe  la  mat- 
f  tina  .  ' 

Vtj,  Quanto  mi  fai  ridere  :  ma  tu  mi  hai 
detto ,  che  ti  fei  addottorato ,  e  cosi 
dimmi  un  poco  fe  cofa  ci  domando»ono . 

?ulc. 
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Pule.  Io  a^dimanatte  allo  Padfune  le  ! 
ad  dove  s’  addottoravano  1’  Avucati ,  e 
jfTo  me  rifponnette  dice  ca  te  boi  ad¬ 
dottola  tù  pure?  e  io  con  aria  d’  Avo¬ 
cato  ncè  refponnette  gnofsì  ,  e  ilTb  me 
,  dicette  ridendo  pe  la  confqlaziune  , 
che  aviva  ,  vattenne  a  Ripetta. 

Lifet.  E’  tu  c’  andafti  ? 

Pule.  Cancaro  vado  fubeto  a  Ripetta  ,  e 
faje  tù  canta  jente  iTaddottoravano: 
m’accuodo  da  uno  de  quelli  ncè  dl- 
cctti  io  pursì  me  boglio  addottora  , 
quidlo  me  refponnette  aje  portato  lai 
ciulTo  ,  e  la^  cìnta,  io  non  lo  fapiva 
ccà  ncè  boliva  fle  cofe  :  dicette  n’  au¬ 
to  Avocato  ncè  lo  darò  io,  e  memi- 
fero  lo  chiulTo  ncoppa  la  capa,  e  po?. 
ie  me  fpedirono  la  patente  . 

Lifet.  E  come  fecero?  ' 

P'ulc.  Avivano  cierti  Barili  de  Vino  me 
ie  mifero  ncuollo  ,  e  poje  dicettero  oè 
bigna  faffe  bedè  per  la  Città ,  acciò  ' 
la  iente  canofeano  cà  (li  trafuto  dìn- 
to  l’aboccatura  ,  e  comincio  con  quel¬ 
la  Patente  de  Barili  ncuollo  a  gira  pe 
lo  paefe ,  e  tutta  la  jente  mi  dice  va- v 
no  vardà  fe  canto  mmallora  fatiga 
,  chillo  povero  Avocato ,  e  faje  tucome 
me  gonfiavo  allora  ì  ,  P 

Lifet.  Perchè  ? 

Pule.  Pierchè  pigliava  credito  :  ncè  re- 
,  fponneva  cancaro  fe  f  tjgo,  e  chi  hòÌ 
di  veni  ecc<dlente  A«ucato  bigna  ccà 
.  fe  lo  guadagni  co  lo  fudore . 

Lifet.  Ma  quanto  fei  fciocco  ,  e  non  ti; 
accorgevi  ,  che  quella  fu  una  addot-; 
taratura  de’ Facchini .  Pitie» 


-  secondo.  PS 

Fun:.  Facchini?  e  vade  in  pacibus fchl- , 
’  fi-'n'f^ufa  Fèminicula  ,  &  noli  riimpere 
capoceiam  ;  Facchini  ?  chilli  erana 
'Avucatoni. 

taifet.  Pulcinella  mìo  fe  tu  non  lafci  que¬ 
lle  idee  fciocche  io  non  ti  prenda- 
per  Marito. 

lafsà  annà  lino  a.  mò 
r  ccà  non  m’  ehpuotta  nente  ,  pecchè  io 
non  IdlTaria  d^  fa  T  Avocato  manca 
fe  me  fmafarano  lo  grugno  , 
t/yt’i?;  Ma  quello  è  impoflibile  ,  che  tu 
fact!' 1  Avvocato,  mentre  tu  non  fai 

*  che  teda  ci  vuole. 

D'mmello  bene  mìo  fe  che  teda 
!  ncè  bò  ,  ccà  me  ìavao  a  compra. 

Lijet.  Ghe  teda  :  voglio  dire  conquedo, 
che  per  divenire  Avvocato  ci  vuole 
uno  che  abbia  padato  avanti  li  dudj 
di  Umanità  ,  Filofofìa  ,  Rettorica,  Lcg- 
I  ge ,  e  tante  altre  cofe . 

.ulc.  E  dove  mmalora  abitano  fsà  fente 
ccà  mo  ncè  vao  a  pafTace  nante  :  ac¬ 
cesi  dopo  che  ncè  laro  padato  diven-« 
tarò  Avocato. 

Lifet,  Ma  è  podìbilc  che  f-i  tantofcioc- 

*  co ,  qut  de  cofe  non  fi  acqnidano  altro 
che  collo  fpargimento  de’fudori. 

^ulc.  Eh  pè  fudore ,  aggio  tanto  fudato 
canno  m  addottororono  con  chilli  mma* 

*  lora  de  barili  ncuollo  . 

Già  con  te  non  ci  fi  può  difeorre- 
I  r e  ,  mentre  tutte  le  cofe  pigli  a  traver- 
fo  ;  ma  dimmi  un  po'co  non  fai  tu  che 
ji  per  farei  Avvocato  oltre  la  gran  virtù 
ci  vuole  anche  accompagnata  una  gran 
fortuna  Vale. 


f>6  ATTO.,  , 

Pu/c.  Sì  oh  in  cheflTo  poje^  aje  rtlilBe  /  I 
pecche  dice  1’  avverbio  fpinaces  forta^ 
na  diluviar  rifp.  rofp.  ripezza. 

Lifst.  (  ride  forte  ,  )  E’  meglio  che  me  ne 
vada  per  non  fentirne  delle  più  gtoP, 
fe.  Addìo  Pulcinella  mio. 

PitU.  Scheavo  Sponzieuccia  anzi  Avoca» 
teda  nuofta . 

Lijetta  Ricordatevi ,  che  vi  voglio  be» 

ne .  '  .  *  , 

P’  h.  Allecuordati  ccà  Navucato  t’ama. 

Lijei.  Pulcinel.  {verfo  le  [cene  urte  da 

Pule.  Lifetta  ,  (  una  parte.ed  uno  dall*  i 

Lifet.  Addio .  (  altra  ,  ed  arrivati  al- 

(  la  fcena  voltandofi\  \ 

Pule,  Sale  ad  ufum  Cicerchionis. 

{  partono . 

SCENA  QUINTA, 

Camera  dello  Sudio .  ^ 

Leandro  vejlito  di  lungone  Pàdolfo, 

Pidol.  Unque  fiere  all’ordine  ca» 

ro  Amico. 

Le  and.  Si  eccomi  ,  che  armato  di 

generofo  ardire,  incontro  sì  bella  oc- 
cafione  di  darvi  una  riprova  lineerà 
della  mia  amicizia;  quantunque  chi  fai 
quale  ìmprellìone  polla  fare  nel  cuore 
di  taluno  (  che  non  fappiano  didingue-ìl 
re  dalla  viltà  del  loro  fpirito  la  no¬ 
biltà  di  un’amico  grande)  il  vedere 
che  la  fjvza  dell’  amicizia  fupera  PI 
amore  di  Padr&, 

VddQÌt 
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Uol.  Io  già  tenea  per  certo  ,  che  vof 
caro  amico  allontanare  non  vi  pota¬ 
vate  dalli  voleri  di  Ridolfo  ,  che  tan¬ 
to  v’  ama,  ed  in  coniiderare  V  amoc 
grande  che  nudrite  in  petto  per  me  , 
è  un  forte  (limolo  ,  che  mi  muove  il 
pianto ,  mentre  conofco  ,  che  per  con- 
iblare  me ,  fuperate  la  natura  iftelTa, 
che  ripugnarebbe  in  (ìmil  opra  .*  Ab 
caro  Amico  il  trattenere  le  lagrime 
mi  fi  rende  impoflibile  . 

ptmge  . 

^ean.  Frenate  in  grazia  le  lagrime ,  e  fin- 
raziate  il  Cielo,  che  vi  ha  fatto  im- 
attere  nelle  mani  di  un  vero  Amico, 
che  oggi  fpera  di  rendervi  pienamente 
contento . 

R/Wo/.  Si  mediante  la  bontà  di  un  caro 
amico  tra  poche  ore  fpero  dì  abbrac¬ 
ciare  mio  Figlio  ,  o  di  miferamente 
morire  . 

Leand.  Orsù  andiamo  :  ed  afncuratevi, 
che  per  compiacere  a  voi  ,  che  ficte  il 
caro  mio  Aulico ,  mi  accingo  ad  un  im- 
prefa  ,  che  per  eflTere  contro  le  leggi  di 
natura  temo  non  mi  abbia  a  fruttare  la 
crìtica  di  molti  ;  ma  mi  confolo ,  che 
quelli  tali  faranno  quei  che  non  in¬ 
tendono  ciò  che  fia  il  vincolo  di  una 
vera  amicizia.*  andiamo. 

'  /  . 

Wdoìfo  ,  Ed  è  pur  vero.*  chi  in  quello 
Mondo  trova  un  Amico,  trova  un  te¬ 
soro.  (parte  ^ 


B  SCE- 
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SCENA  SESTA. 

Sala  del  Tiihunale  con  due  tavolini,  e 
fopra  de'  libri  ^  ad  un  tavolino  ftaràil 
Giudice  con  un'  altro  veflito  dì  negro  ^ 
c  nell  altro  il  Notaro  ^  che  feri  ve  ^  c 
fJtentre  quefi  fcriv&no  ,  efeono 

Leandro  vefìto  d'  Avvocato  ,  e  Ridolfo 
tutto  mefio,  ,  i 

Ciud.  0n{!uc4fi  il  Reo  .  [parteì 

^  ^  uni  guardia)  Chi  è  rAv^ij 
vocato  difc'nfore?  J 

Le  and.  Sono  io  umile  ferv  icore  di  V.  S 
Illuflriflìma . 

Qiud.  Corner  non  Rete  voi  il  Padre  dell* 
inf>  lìce  uccifo.^ 

Leand.  Per  mia  fventura  fono  io  losfor- 
cunato  Genitore  ;  ma  ciò  non  rechi 
tnevaviglia  a  Voftra  Signoria  Illuftrif- 
Urna  ,  fe  vede,  che  il  Padre  viene  a 
difendere  ruccìfore  del  proprio  Fi¬ 
glio  ,  mentre  a  far  ciò  non  altro  Io 
fprona  ,  fe  non  che  il  carattere  di  ve* 
ro  Amico. 

Giud,  (  tra  fe  )  {  Gran  coraggio  .  ) 

Ridol.  Ah  chi  trova  un'  Amico  trova  Ufi 
teloro . 

Giudice .  Eccq  che  a  noi  rie  viene  t  l 
Reo . 


SCE- 
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SCENA  SETTIMA. 


Florind»  hi  ente  fi  e  tra  mezzo  de"*  Sol* 
dati  ,  e  Pulctnel,  vejlito  d'  Avvo^ 
cato  ,  Leandro  da  una  parte  » 
e  Ridolfo  dalV  altra . 

Fior.  (  meflo  tra  fe  .)  AH  infelice  Fio» 

%jCsì»  1 

Rid.  {piang.  tra  fe .  >  Povero  Figlio 
mi  fa  pietà  ! 

Fulc.  farà  molti  atti  curio  fi  falutando  il 
Giudice  ;  poi  fi  porrà  in  difparte  con 
atto  ridìcolo . 

Leand.  Ma  che  cofa  hai  fatto  feiaurato? 

ridendo  . 

Pule,  li  farà  cenno  ^  che  fila  zitto, 

Ciud.  Leggali . 

Plot,  farà  una  riverenza  a  tutti ,  e  poi 
leggerà  .  Vegliando  il  noftio  governo 
ftmpre  mai  alla  quiete  comune  tenen¬ 
do  pronti  li  vlgilantillimi  funi  Minifld 
per  ogni  incontro,  che  polfa  lini  bra¬ 
mente  occorrere;  E’ capitato  tulle  no- 
ftre  forze  il  Signor  /Nrt^rufi  per  a’-ere 
egli  ucci fo  il  Signor  Silvio  Figlio  dell* 
lilubiillìmo  Sign.  Avvocato  Leandro; 
quindi  è  ,  che  avendo  minutamente 
efaminato  il  Reo,  e  fattone  il  procef- 
fo  1*  abbiamo  condannato  ,  e  lo  condan¬ 
niamo  alla  morte  confideratìs  confide*' 
randìs  per  li  capi  feguenti  . 

L  L*  abbiamo  condannato  alla  morte, 
perchè  la  Legge  dice,  che  j/w/  occidit 
dehet  mori , 

£  z 


Ridol, 
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'B.idol.  fava  atti  di  difpìacìmento , 

Fior,  lo  fejjo , 

Leand.  Piano,  piano:  Egli  è  certo,  che 
ogni  omicidio  è  delitto  grave,  c  che 
ogni  grave  delitto  merita  una  penacor- 
rilpondente ,  come  V.  S.  Illuftriflìma 
fa  benlfllmo;  perchè  fi  danno  diverfe 
forti  d’omicidio,  corneo  per  afTaflinio,  o 
pèr  cafo  pénfato,  o  per  tradì  mento ,  per 
quedi  vi  entra  fenza  dubbio  la  pena 
.  capitale  irremiflìbile  ,  ma  romicidio, 
che  fi  commette  in  una  rifla  improvi- 
fa  fuole  fempre  feemare  la  pena  all* 
Uccifore  ,  e  ciò  anche  fi  deduce  dal 
Tefto  nella  Legge  Divus  in  fin.  fF.  ad 
Leg.  Corn.  de  Sicar.  in  quelle  parole: 
Leniettdam  ejus  pcenam  ^  qui  in  rixa 
cafu  ma^is ,  quam  ex  voluntate  ^admi- 
ferii  y  e  ferma  il  Farinaccio  nel  tratta¬ 
to  de  Omicìd.  qnaft.  126.  48.  Se 

quello  è  vero,  come  di  fatti  è  verifiìmo: 
quanto  più  dovrafii  feemare  di  pena  nel 
noftro  cafo ,  dove  l’Uccifore  non  comife 
il  reato  ,  che  per  propria  difefa ,  come 
riprovafi  dal  fomm  del  prove/,  a  car.  25. 
Oiud.  Con?  grazia  Signor  Avvocato  men¬ 
tre  r  Omicidio  commefib  in  rilTa*  è 
dolofo  ,  e  perciò  fi  può  punire  colla  pe¬ 
ra  della  morte  ,  fi  deduce  dallo  tlefib 
Tejlo  nella  Leg  Divus  ft\  ad  Leg.  Cor^ 
siel.  de  Sicar.  ponderando  quelle  paro¬ 
le  tamen  non  ocìdendi  animo  ,  dalle 
quali  apparìfee  ,  che  allora  deve  di¬ 
minuirli  la  pena  nell’ omicidio  coni- 
meffo  ,  quando  non  vi  fia  animo. di 
Uccidere  /  al  contrario  ù  fu  commef- 

f« 


T  É  R  2/  O,  T(3i 

10  con  animo  di  uccidere  ,  benché  corri-» 
meno  in  rifTa ,  e  benché  l’ animo  di 
uccidere  non  vi  fia  Rato  prima  della 
rilTe ,  baRa  che  vi  fia  nel  tempo  del¬ 
la  rifle  ,  come  confiderà  Bartolo  fopra 

11  detto  Tejìo . 

Leand,  Ma  per  evitare  la  pena  della 
morte  baRa ,  che  1’  uccifore  non  Ha 
irato  il  provocatore  »  e  che  coRui ,  che 
altercando  abbia  avuto  animo  d’  uc- 
quale  per  il  calore  della 
riRe  mai  fi  prefumè  ,  ma  deve  con¬ 
cludentemente  provarfi,  come  ferma 
il  Farinaccio  nella  queft.  126.  n.  49. 

incontraRabile  di  natura 
V-  propria  vita  ,  fecondo 

h  Tefli  Le^^c  Firn  vi  jf\  de  vi  ,  c>» 
vi  armata  Lege  fcientiinn  ,  0“  Lea:, 
itaque^  ff,  ad  Leg.  Aug.  Farinaccio  de 
Omicid.  qu^Jl.  126.  num,  io.  E  poi 
non  avendo  ì  Uccifore  altro  fcampo 
da  liberarR,  fe  non  che  coll’uccifio- 
ne  del  defonto  ;  Qui  dunque  non  vi 
ha  colpa  T  uccifore,  ma  l’uccifo,non 
1  irritato,  ma  l’irritante,  ed  in  que- 
fto  calo  non  ha  luogo  la  Legge»  che 
ft(i  occidit  dehet  morì  , 

Ciud.  Si  legga  il  fecondo  punto. 

duelìum  a  Lege  hibihitum^ 
Ut  dot.  jtara  fmaniojo  . 

Fior,  lo  Mo . 

Ciud.  Qui  che  cofa  ha  da  ripondere  ? 
Feaud.  Cofa  ho  da  rifpondere  ?  Mol* 

*.  molciRìmo  :  qui  fi  condan¬ 
na  il  Signor  Fiorindo  ,  per  duellum 
n  Lege  inhihittm ,  Rifpondo  qual  ca* 
fi  3 
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ratcere  di  duello  fu  mai  quefto  ,  qui 
non  vi  furono  le  formole ,  che  fi  co- 
fiumano  nie’ duelli  »  cioè  dMntimarfi 
Torà  appuntata ,  come  anche  di  Ila- 
bili  re  il  luogo  per  duellarli  coll’  afll- 
flenza  de’  Padrini ,  che  devono  garan¬ 
tire  i  duellanti  ,  perchè  non  fucceda 
cofa  alcuna  contraria  alle  leggi  Caval- 
lerefche  .  Ma  nel  nollro  calo,  come 
V.  S.  Ilìufirifllma  ben  v^de  ,  non  foìo 
l’uccìfore  non  volle  mai  accettare  V 
invito  dì  porre  mano  alla  Spada,  an¬ 
zi  fi  ridufTe  a  fchernìrfi  fin  colla  fuga 
in  luogo  ,  che  dovea  rifpjttarfi  dall* 
Uccifo,  come  appartenente  alla  Giù- 
flìzia  ;  ma  nè  la  maellà  del  luogo ,  nè 
ii  rigorofi  Bandi  furono  bafievoli  a  fe- 
dare  la  furia  dell’ Uccifo,  anziché  ri- 
dulFe  r  Uccifore  infeguendolo  in  una 
fìtuazione,  ove  non  eravi  altro  fcani- 
po  ,  che  il  farli  uccidere ,  come  appa- 
rifce  dai  Tellimonj  a!  Secondo  puuio 
del  Somm.  del  Procef.  a  carr.  25.  On¬ 
de  neppure  deve  efiere  condannato  al¬ 
la  morte  per  duellum  ,  a  hge  hih'f 
hìtiim ;  mentre  quello  non  ebbe  mai 
la  menoma  figura  di  duello,  e  poi  di¬ 
ce  la  Leg.  Occìdens  hominem  ad  fui 
defenjtonem  non punittìr  ,  L.  fi  qui s per • 
eufTorem  Cod.  ad  Leg.  Cornei,  de  Sh 
car, 

Gìud.  Vìa  voglio  concedervi  anche  que¬ 
llo  .  Ma  come  rimediare  al  terzo  pun¬ 
to  leggete  . 

Kot.  III.  Deliélum  lafa  Majeftatìs 

Leand.  Ciò  che  riguarda  al  ìli.  punto  . 

DiU- 
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DdtStum  lafs  Majeftat.  :  Rifpondo,  che 
egli  è  vero, che  la  Maeftà  del  luogo  po¬ 
trebbe  aggravare  di  molto  il  delitto, ma 
tutcavolta  ,  che  fi  accorda  eflere  acca¬ 
duto  l’omicidio  involontario  per  pro¬ 
pria  difefa  ,  e  fenza  dolo ,  la  Maeftà 
del  luogo  non  fignifica  punto  :  HfTen- 
do  dunque  vero,  che  per  efier  Reodi 
lefa  Maeftà  ricercafi  indirpenfabilmen- 
te  il  dolo  conforme  a  tutto  il  Ti-Jlo 
ff.  ad.  Leg.  Jul.  Majeftatis  ,  e  ciò  an¬ 
che  afferma  il  Farinaccio  de  crimina* 
Ut  aie  l(cf.  Majejl,  quaft.  23:  de  pw 

iiis  tempevandis  quefl.  8?.  >  Gigas 
de  crim.  lafa:  Majeftat.  qiicft.  6"^, ,  i/ 
Fallerio  nella  Prattica  erminal.  lafa 
Majeft.  t  e  finalrnente  in  Cepkal.  conftl. 
85.  lib.  I.  Reftando  adunque  nel  no- 
ftro  cafo  pienamente  provato  nel  Pio- 
ceftb  d’  effere  fcgiiito  1’  omicidio  per 
dif-fa  della  propria  vita,  e  fervato  il 
Moderarne,  dell’ incolpata  tutela  refta 
perciò  efclufo  il  dolo,  e  confeguente- 
mente  il  delitto  di  lefa  Maeftà. 

E  quando  ciò  non  bafti  dico  ,  che  fe 
qualcuno  fugge  dalle  mani  dell’ Ini¬ 
mico  per  trovare  afilo  nelle  Reggie  Ca¬ 
mere  de’  Monarchi  ,  e  che  il  mìco 
lo  infeguifea  ,  e  lo  riduca  in  ftato  di 
non  potere  liberarli  dalla  morte,  fe 
non  fe  colla  propria  difefa  ,  diventa 
quefti  in  tal  cafo  un  fito  comune  ad 
ogni  altro  .  Tornando  fempre  alla  leg¬ 
ge  naturale  ,  che  la  difefa  della  propria 
vita  pofTa  efercitarfi  in  qualunque  luo¬ 
go  .  Dunque  nè  anche  per  quello  de» 
E4  Me 
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ve  eflere  condannato  alla  morte,  peif«; 
chQ  non  ejl  4eli0um  Itsfa  Majeftatis,  I 
E  querto  è  quanto  debolmente  potei  rap- 
prefentare  a  V;S.  Illudriilìma  in  difefa 
del  Signor  Fiorindo  ,  raccomandando 
poi  tutto  il  refto  alle  pìetofe  vifcere  di 
V.S.  Illuftriflima ,  che  colla  fu  a  foli  ta 
clemenza  voglia  degnarli  a  condefcen- 
^  dere  a  liberare  il  Reo ,  o  a  minorarle  la 
pena  .  Dixit ,  fuppht . 

Giud.  fcriverà  una  carta  ,  e  poi  dal  fuù 
Compagno  la  farà  porgere  al  Notavo . 
Fhv,  (  tra  fe  )  Numi  afiìftetemi  voi . 
Fùdol.  farà  con  uu  fazzoletto  in  mano, 
piangendo .  , 

Vulc.  Che  zuppa ,  che  xuppa  eflenno  quo-l 
que  ego  T Avocato  tocca  a  nujead  arrin 
gare  ,  ccà  in  materia  d’  arenghe,  e  ftoc-i 
cafìdì ,  e  connina ,  ncè  nefuno  ccà  tanto, 
ne  abbia  dinto  allo  celevriello  canto  che 
nuje  :  EfTendo  donca  io  lo  vino  abbocca¬ 
to,  Bevitori  carinomi  (  verfo  il  popolo) 
bogHo  colla  nuoda  defcnfiune  dare  del-| 
le  vippete  alio  fi  Florinno  arfo,  ed  afiie- 
tato  da  liberarli  da  quelli  falamorum 
ccà  lo  circoncidono  feconno  defiderium; 
Pappagalli  cca  defiderabant  fcappare,  &! 
libei  atibus  acqui  dare  ;  E  così  lo  fi  Flo-  i 
rinno  corno  lo  Papagallo  defiderantisj 
fuice  dalla  gabbia  ,  e  iiberarefe  dalle 
mani  de  vuje  auti ,  piglia  ,  piglia  ,  e  co-j 
sì  io  colle  bifaccie  d*  Andrea  afiumoii 
fuoi  quarti,  e  con  il  labro  lubrico,  ed  in-t 
fecondo  boglio  defenne  fio  impiccabon-i 
no:  e  promettennovi  del  nuofto  com-l 
piattolamento  do  nel  precipizio  .  E  qu\\ 
feri  rmrenze  rìimU .  Ltand^  i 
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Le  and.  dirà  a  Pulchie/ls  di  nafcojfoz 
vSciaurato  che  fai;  bada  con  chi  parli* 

P’ulc .  vlitìrerà  de^  calci  .  Dice  lo prolcf* 
lo  dello  fi  Florìnno  ccà  iflb  fe  retruo* 
va  nelle  fcorfe  della  malizia  per  ave^ 
re  accifum  in  terfcftum  Se  fmafara» 
tum  Silviorum  ,  e  che  fi  condanna 
alla  muorte  ,  pecchè  la  Legge  dice  ccà 
chi  Occjdit  lede  li  movi  ,  Majolica  • 
nego  ,  é?-  rinego  y  pecchè  tantos  Norci- 
nos,  qui  porcos  ammazzantur,  &  non 
fono  fmafarati ,  bene  facimmo  cunto 
nuje  ccà  Laccifo  fia  fiato  noPuorco» 
e  r  accifore  no  Norcino  ,  ergo  lo  fi  Fio» 
rinno  non  à  da  vede  li  mori;  E  poje 
r  ave  fatto  per  defenfionetn  fua  cova 
trippa  ,  e  feconno  la  Tefta  nella  Leg¬ 
ge  del  vim  vitio,  e  la  coda  del  Gal» 
lenaccio  de  Omicidio  colatione  125* 
fogliette  lo.  lìcìtum  efl  fmaf arare 
per  confervare  panfettam  ;  e  mo  lo 
proveraggio  colla  Legge  Cornelia  ;  5*/- 
cut  Taurtis  cn  fentìt  inìmteum  canem 
ad^  auviculam  attaccatus  ftrepitaty  ac* 
do  vìenga  lo  Macellaro  per  Jiaccar* 
lo  ,  Ò*  fi  bic  hac ,  d?"  hoc  non  facce* 
dat ,  allecordandofi  delle  dpje  punte 
della  Leg.  Cornelila ,  ccà  ave  in  tefia  & 
cum  Leg.  Corn.  ffbafarat ,  sbudellat  ne* 
mteus  attaccati  :  Tali  chiodo  Flòrinnus 
Taurus  fentìt  Silvium  Canem  Corfum  , 
che  co  i  denti  del  fujo  cattivo  trattare 
morde  il  timpano  della  delicatezza  de 
Florinno .  E  lo  fi  Fior.  Taurus  cominciar 
a  firfplt3re,acciòche  veniuntur  quarche 
Macellaro  a  liberarlo  dallo  Cane  Cuor* 

-  E  5  tó 
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fo  dello  fi  Silvio  ccà  con  i  denti  ca- 
lìini  della  fua  indifcreziune  avelfe  a 
ftrappà  r  auricula  della  pazienza  del¬ 
lo  fi  Flórinno:  E  Mercurio  protetto-; 
re  delli  afFamati  ,  Uditori  carifiìmiij 
non  fece  forti  lo  maceslaro  :  e  lo  ca¬ 
ne  tnozzecava ,  e  lo  fi  Florinno  alle- 
cuordandofi  della  Leg.  Cornelnò  cum 
Leg.  Cornei,  ccà  non  1’ aviva,  fed  cum 
arma  virumquecano  fmafarat  Silvium 
Canem  :  &  fecit  fioc  propter  falvare  bu- 
dellas  ,  ergo  non  è  colpa  dell’  accifore, 
ma  deiraccifo  non  dello  Toro ,  ma  del¬ 
lo  Cane  (  Vórfo  il  Padrone  )  ad  coftas  at- 
taccatus . 

to  2.  punto  poje  pe  hudellum  a  Leg.inì*, 
h  'ttuin -,  nego  ^  Ò*  renego  confequentam  , 
pecchè  chefTo  non  è  fiato  budello,  ma 
deliftum  fiomacale  :  pecchè  pè  bu¬ 
dello  lo  fi  Florinno  doveva  dà  le  ftoc- 

.  cate  nelle  budelìe  de  lofi  Silvio,  ma 
la  fioccata  è  fiata  dinto  lo  ftomaco: 
ergo  non  efi  budelìum  ,  fed  delirium 
ftomacale,  pecchè  le  budella  non  nce 
r  ave  toccate.  E  po)e  fcis  tu  fpieta- 
tifiime  Judex  cà  fupra  terribile  urinale: 
fede  ,  quid  fit  occifio?  non  lo  fapite  eh  : 

.  Vuflìa  compiattolifca  la  nuofia  mode- 

^  fìia  ,  fite  na  gran  veftia  .  Oecifip  dice 
l’Anguillara  nelle  fuje  fogliette  alca* 
pitello  22.  cà  occifio  noni  efi  aliud  c^ 
occafio  .  Ergo  fmafaratura  Silvi  feguita 
quia  occafio  non  fuggita  :  Dunca  mance 
pe  budellum  pò  bede  limori ,  pechè  non 
fuerunc  budellum,  ma  fioccata  fioms' 
cale.  E  renovandomì  lo  mio  compiat' 
tolamento  m’ accuofio  al  finale» 
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DIcuntur  ancora  che  lo  delitto  dello  li 
Florinno  li  è  refo  ingravidato  per  ave 
acclfo  nel  pupazzo  della  malizia  ,  Steli: 
deliftorum  l.xfae  mineftr«:  ma  che  ye- 
fìialità  è  maje  chelTa  ,  cà  s’  ave  a  fi 
accide  chillo  povero  ommo  pe  nopez* 
zo  d’unto  de  Civiltà;  No,  optime  fe» 
cit  confervare  trippettam  tempora  FI- 
corum  :  Nò  è  lo  vero  ?  Florinno  avo 
fmafaratQ  lo  fi  Silvio,  ha  fatto  male, 
pecchè  avea  da  fmafarà  tutti  vuje  an¬ 
tri  ;  Si  poft  trott  ;  trottafqne  efcnria- 
tiones  ante  occhios  cum  Legge  Corne¬ 
lia  milTas  non  fuilTet  badante  ,  Se  vo- 
luntur  condannare  ad  impifaturam  , 
promitto  d’  Avocato  errante  ,  che  can¬ 
no  ftabit  fu  pèfcala  cum  canapi  gruol^ 
fo  al  cuollo  ,  e  cà  Maftriim  ballarinum 
facit  facete  minuettum  ego  tirabbo  pe- 
de  ufque  ad  ultimam  ventoAtatem  • 
StoccaAin  ,  &  fuppe  fuppe  . 

Qui  verrà  una  Compar  fa  ,  che  porterà  un 
Ferajolo,  ed  una  fcatola  con  Cìpria  z 
Pulcinella  con  atti  ridicoli  inciprie* 
rà  tutto ,  e  poi  $'  inferaj alerà  ,  e  cosi 
ynferaplato  fenza  dir  niente  partirà  con 
modi  ridicoli  ,  tutti  rideranno  . 

Lcand.  Compatifea  per  carità  Sig.  Giudi¬ 
ce  le  beftialità  di  quello  fciocco . 

Giud.  Anzi  vi  ho  avuto  piacere  ,  mentre 
mi  ha  un  poco  follevato ,  fimo  il  fua 
fpirito,  ed  il  tutto  condono  alla  fua 
femplicità.  Circa  poi  l’affare  del  Sig, 
Fiorindo  Pemìttitur  Fìfeo  . 
il  Fifeo  fatto fcrive  la  fentenza  ,  e  parte . 

Leand,  Leggafi  dunque  Sig. Notato  ciò, 

£  ó  che 
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che  hanno  ^abilito  del  Signor  Fiorili* 
do.*  Caro  Amico  Ridolfo,  caro  Florin- 
do,  fperate  entrambi  nella  pietà  del- 
li  Numi . 

Nor,  Legge  . 

Dee  reto  m . 

Attentis  vatìonikus  peraBìs  covam  IHa* 
JìrijJimo  Judice  in  favor  em  ÌJ  omini  Flo^ 
rhidì  Fila  Domini  Ridolf  Aretufi  de* 
claramus ,  fancimus  ;  atque  decreta* 
tnus  illum  non  effe  morte  dignum  ,  ideo* 
^ue  lìhertatem  ei  concedimus  modo , 
^  femper  ,  exceptis  ideo  expenfis  ,  feti 
fportulis  mìhì -,  cb“  olhs  folvendis 

Leatid.  Quantunque  la  povertà  di  Ri¬ 
dolfo  non  farebbe  tenuta  a  pagare  le 
fpefe,  pagare  io,  acciò  maggiormente 
trionfi  il  carattere  di  un  vero  Amico^ 

Not.  farà  una  riverenza  y  e  parte . 

Leand.  Andiamo  o  cari,  che  ancora  non 
ho  compiuto  di  fare  conofeere  al  Mon¬ 
do  quanto  pofTa ,  e  vaglia  la  forza  di 
una  vera  Amicizia  .  parte  . 

'Rddol.  Infomma  chi  trova  un  vero  Ami^ 
co  trova  un  Teforo  .*  Sia  ringraziato  ir 
Cielo  »  che  pur  ti  veggo  libero  di  quei 
lacci  ,  che  fervi  vano  di  fomma  pena 
al  mio  cuore .  Vieni  caro  Figlio  ,  che 
io  feordandomi  di  tutti  i  crepacuori 
per  cagion  tua fofferti  ti  ftringo  alfe- 
no,  e  qual  Padre  amorofo  prometto  di 
amarti . 

Fior.  Caro  Padre  il  rofTore,  la  confuso¬ 
ne,,  r  allegria,^  ed  il  pentimento  fo¬ 
no  tanti  ftimoli  ,  che  mi  rendono  in¬ 
capaci  di  proferire  parola .  Altro  per 
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ora  le  lagrime  non  mi  permettono  dir¬ 
vi ,  fé  non  che  quello  farà  il  primo» 
cd  ultimo  difgullo  arrecatovi  . 

piange . 

'B.idol.  Tralafcia  Figlio  di  piangere  ,  ed 
il  Cielo  lia  quello ,  che  ti  renda  con¬ 
tento*,  andiamo  dal  caro  Amico,  ed 
ivi  prollrati  a’ Tuoi  piedi  dimandiamo¬ 
gli  fcufa  del  difgullo  arrecatoli  ,  e^nel 
tempo  llelTo  ringraziarlo  della  bontà 
avuta  verlb  di  noi.  Andiamo. 

Fior.  Eccomi  pronto  ad  ubbidire  i  vo* 
Uri  cenni ..  .  (Cielo  feconda  tu  i  miei 
giudi  deliri  f  )  ' 

Fìdol.  Numi  con  folate  quello  povero  Fi* 
glio .  (  partono  . 

SCENA  OTTAVA. 

Camera. 

"Rofaura  ,  e  Lijetta  • 

Fof.  V  Ifetta  il  cuore  mi  predice, 
che  r  affare  fia  riufcito  fa¬ 
vorevole,  e  che  il  mioFlo- 
tindo  lì  a  di  già  refo  libero  dalle  ma¬ 
ni  della  Giullizia . 

Lifet,  Per  dirvi  il  vero  io  pure  lo  credo  » 
mentre  tutte  le  caule,  che  ha  difefe 
il  fuo  Signor  Padre  fono  (late  vinte 
Vuol  dire  dunque,  che  ad  elfo  vi  faran¬ 
no  palfate  le  fmanie  ,  e  le  pene. 

Fof.  Anzi  più  che  mai  fentomi  agitata# 

L  ifet.  Perche  ? 

B^of,  E  chi  sà  fe  mio  Padre  vorrà  con¬ 
ceder- 
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cedermi  Fiorindo  in  ifpofo  dopo  d*  ave* 
re  uccifo  il  mio  Germano  .. . 

Lifet,  E  flcuro  non  è  poco  ,  che  abbia 
avuto  tanto  coraggio  di  difenderlo . 

Kof.  Ah  vaglia  il  vero,  mio  ^adre  poi 
è  colante  nel  mantenerli  un  Amico  . 

Lif.  Ma  addelTo  però  credo,  che  non  (ì 
tratteranno  piu  certamente ,  e  così  io 
vi  conligliarei  una  cofa  . 

B-of.  Cofa  m’  infinuaredi  di  fare? 

Lif.  Che  bel  bello  vi  fcordallivo  del  Si¬ 
gnor  Fiorindo  ,  e  vi  cercafte  un  Gio¬ 
vanotto  più  bello  , 

Kof  E’impofììb'  le  amata  Serva  ,  che  poF 
fz  tralafciare  1’  amore  di  Fiorindo  len¬ 
za  morire,  è  difficile,  che  polTa  dell- 
ftere  da  queflio  amore  ;  Son  troppo  te¬ 
naci  i  vincoli,  che  quali  fchiava  mi 
tengono  avvinta  .  Non  poflTo  fare  di 
manco  ,  fono  troppo  violentata  ad  ama¬ 
re  Fiorindo;  elfo  mi  ha  in  tal  guifa  am¬ 
mainato  il  cuore  ,  che  altro  fcampo 
non  trovo  alla  mia  vita  ,  fe  non  che 
arrivare  al  poflelTo  di  sì  bel  teforo. 

SCENA  NONA. 

Vuìcìnella ,  Rofaura  ,  e  lìfetta . 

Pule.  Q.  Chieavo  vuoilo,  fe  pò  trasì? 

Lifet,  Prima  entri,  e  poi  domandi  > 
fe  li  può  ? 

p-of  Che  creanze  fono  quelle . 

pule.  Sò  crianze  d^  Avocato  . 

IJf.  Ma  perchè  fi  Tei  vedito  così  ? 

Pule.  Oh  a  propoietó  me  fariffivo.no  chja- 
cere  ?  Lif 
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htfet.  Dì  sii  Pulcinella  mio. 

Vulc.  AveriiTevo  na  Catnifa  ì 
Lifet.  Perchè  ?  .  ,  ^ 

Puic.  Me  domanni  lo  pierchè  ,  aggio  fa^ 
fegato  finò  a  mo  ,  dice  1’  avverbio  • 
che  Omnis  lahor  otto  premiti, 

'R'jj',  E  che  fatiga  bai  fatta  ? 

Pule,  ^ggio  defifo  lo  fi  Florinno ,  e  fe  nofi 
era  io  ,  Patreto  già  fi  era  perfb  non  fa** 
peva  che  mmalora  fe  diceva,  fempre 
diceva  zuppe  zuppe,  potite  ringrazeà 
lo  Cielo ,  e  me ,  ccà  fe  nò  moriva  empi- 
^fo,  e  io  ncè  avea  dato  parola,. 

J{of  Di  che  ì 

Pule.  Da  facce  fparambeà  lo  tira  piede  * 
Rof.  In  lemma  fi  può  fapere  fe  chi  ha 
vinto  la  Caufa  f* 

Pule.  L’aggio  vinta  io  colla  Legge  Cof 
nelia . 

SCENA  ULTIMA* 

Leatidro  ,  Ridolfo  y  Florindo ,  Fai* 
loppa  ,  e  detti . 

Leand.  Cco  o  Figlia  mia  il  pove* 
Ridolfo  contento,  libe* 
ro  il  mio  Florindo. 

Pule.  Pecche  V  aggio  liberato  io  cc^la 
Legge  Cornelia . 

Leand.  Taci  :  Io  non  so  come  il  Giudice 
ti  abbia  foffrifro  fenza  farti  laccare 
odi  con  un  ballon  e  :  e  poi  come  bai 
fatto  ad  introdurti  colà.^ 

Pule.  Aggio  ditto,  che  era  P  Avocato* 
Leand,  Sei  propriamente  uno  fcioce^  * 

Ma 
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Ma  iafdamo  ogni  celia  da  parte ,  e  pori  | 
fiamo  ringraziare  al  fine  Taffiftenza  deli 
Cielo  in  una  caufa  di  tanta  importanza.,  | 

Rido/.  Amico,  pieno  di  confufìone  nonjj 
sò  quale  ricompenfa  reftituirvi  perun: 
beneficio" di  tanto  rilievo;  ma  vi  prò*  j 
metto  una  eterna  gratitudine  ,  giacche!  J 
fapece  il  mìo  povero  fiato  . 

inginocchia . 

Leand.^  Sorgete.  Non  richieggo  altro  da; 
voi  in  concracambio ,  che  la  fequela  di, 
quella  vera  amicizia,  che  mi  avete 
fempre  profefiata  . 

Floy  Ed  io  come  potrò  comparirvi  di-ì 
nanzi  fenza  un*  eftremo  rofibre  ,  {^s'in¬ 
ginocchia)  vedendo  non  folo  g’unta  la;  ^ 
voftra  fofFerenza  all’eftremi  momenti  , 
ma  di  più  trovarmi  libero  per  voftra, 
cagione.  (/?  volta  a  Rofaura)  Signo«i 
ra  Rofaura  io  dovea  terminare  la  mia^ 
vita  ,  ma  la  bontà  ,  la  gentilezza  del 
fuo  Signor  Padre  me  ne  refe  libero,; 
ed  a  tanti  atti  eroici  altro  non  mi  è! 
perrneffo  dì  dire ,  fe  non  che  il  Cielo 
feliciti  la  vita  d’ entrambi  come  meri¬ 
tate,  e  permettetimi  ,  che  imprimaf 
in  quella  mano  {  verfo  l'Avvocato  )ufi 
contrafegno  di  fiima  ,  e  dì  eterna  ob¬ 
bligazione  .  (  U  b  acci  a  la  mano  .')  " 

Leand.  Sorg*"te  Signor  Florjndo,  e  con-J 
fervatevi  tale^,  e  quale  fiete  fiato  fin 
ad  ora.  Rifpettate  il  vofiro  Genitore  , 
appigliatevi  a’  di  lui  favj  configli,  e, 
non  temete  d’ incorrere  in  una  fini  lira  : 
fortuna  .  Ma  Figlia  tu  piangi  !  de  fcùo*i 
pri  a  tuo  Padiie  ciò  ,  che  ti  aiHigge  ^ 
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Pat.  Ve  lo  dirò  io  .*  Ma  ditemi  prima  le 
defiderate  vederla  contenta  , 

Leand.  Il  Cielo  lo  fa . 

Fai.  Giacché  avete  fatto  tanto  potreffivo 
compì  l’opera. 

Leand.  In  qual  maniera . 

Fai.  E  potreflìvo  Rringervi  in  parentela 
con  il  Signor  Ridolfo,  poiché  un’ ami¬ 
cizia  sì  grande  farebbe  meglio,  che  di- 
veniiTe  parentela,  e  facendo  così  , nel 
Signor  Fiorindo  ritrovarete  il  Figlio 
defonto . 

FoJ'.  inginocchia')  Sì  caro  Padre  co¬ 
ronate  con  quello  ultimo  atro  di  gene- 
rolità,  quanto  già  facefte  per  noi. 

Lifet.  Alla  mia  Padrona  gli  fono  ritor¬ 
nati  li  fpiriti  . 

Fior.  (  $'  inginocchia  )  Io  non  ho  tanto 
ardire  di  pretenderlo  ;  ma  avendo  efpe- 
rimentaca  per  me  favorevole  ogni  vo- 
lira  azione  ,  vi  fcongluro  colle  lagrime 
agli  occhi  di  felicitare  due  anime  a- 
manti  ,  e  dare  compimento  a  sì  bella 
virtù  con  qucdo  dolce  nodo. 

Leand.  Cielo  dammi  forze  valevoli  pet 
confolare  la  Figlia,  per  rendere  con¬ 
tento  1’  amico.  Sorgete,  e  quando  ne 
fia  contento  il  caro  amico  Ridolfo  non 
ho  dificoltà  predarvi  il  mioconfenfo, 
c  ritrovare  nella  perfona  del  Sig.  Fle- 
rìndo  un  nuovo  Figlio. 

Rofà.  )  / 

Ridol.  Signore  che  dite?  il  mio  confeti- 
fo?  potete  figurarvi  con  che  giubilo 
pofla  io  concorrere  a  ricevere  ciò ,  che 
mai  meritai.  Leai/d, 
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Leandr.  Bene,  fi  efeguifcono  in  quelle 
punto  i  voftri  defiderj ,  fi  diano  la  de 
ftra  di  fpofi  Fiorindo,  e  Rofaura, 


^lor.  Eccovi  la  delira  :  oh  giorno  per  nie li 
troppo  felice  !'  j 

{fi  danno  la  mano., da  Spofi dicendo .  ]  j 
V^of.  Oh  momenti  per  me  troppo  fortu* 
nati  ! 

Fall.  Mò  gli  voglio  chiede  Lifetta  ;  E^ì 

così ....  I  ‘ 

VtUc.  Già  che  tutti  fenforano  fe  bolim-jl 
mo  enforà  nuje  auti  pure.  | 

Lifet.^  Io  fono  contenta  ;  ma  bi fogna  fen-j' 
tì  il  Padrone  ,  diglielo  tu  che  io  mil, 
vergogno. 

Pale.  Nio  nce  lo  dico  io.*  Dominent  Avo* 
catibus  ?  Giachè,  conciofiacofachè  jben  )) 
che  ,  pechè,  Lifitta  diccelo  tu  ,  che  io  ' 
mi  confonno  cò  tanti  termini  Avoca*;! 
te  felli  . 

Sei  proprio  una  befiia . 

Pule.  Beflia  ?  commo  !  così  pierdi  Io  re«t 
fpietto  allo  Matremonio  ì  mo  nce  le" 
dico  io .  U 

Leand.  Via  finifcila  cofa  vuoi .  | 

PidoL)  difeorreranno  fra  dì  loro  mofiran*' 
Fior.  )  dofi  giojalì  .  jr 


fi  anno  a  fentire . 


Fai. 

Pule.  Io  me  borria  nforà  co  Lifetta  ,  ac¬ 
ciò  propagandoli  la  ftirpe  Pulcinelle- 
fea  pofTa  produrre  Avocati  fimili  a  nu* 
je  ;  Così  fe  V.  S.  Illullriflima  ,  cioè  Lei , 
canno  Voi,  ma  tu  me  la  boi  dà,  sì, 


o  no 


Leand,  Conofeendo 


portamenti  dell' 

uno  » 
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Inno  »  come  deir  altra  ,  purché  Lifettft 
ti  voglia  io  ve  ne  dò  il  permeflb . 
tic,  Cancaro  fe  fe  contìenta ,  veni  ve- 
niuntur  Lifettibus  noftrorum  &  lo* 
Quere  Padronibus  nuofto ,  &  prefta  con* 
fenfibus  tuos  ,  acciò  che  fponfealia  cura 
Pulcinellarum  tuis  conchiuduntur . 

[et.  Io  mi  vergogno  (  tra  je  )  quando 
lei  fi  contenti  ...  il  mio  affetto  è  de¬ 
dicato  a  cofiui  :  {tra  Je)  Mi  fono  fat¬ 
ta  roffa  rofla . 

itlc.  Vos  audiuntur  o  Domlnos  ,  ora 
quid  refponnebatis  a  Pulcinellis  tuos. 
uind.  Quanto  mi  farefii  ridere,  fe  non 
pavefll  il  cuore  oppreffo  da  qualche  paf- 
Sfione  Via  dunque  fia  Lifet.  fua  moglie  . 
Wulc.  Che  fiate  beiiedetto  ,  Pafquinoncè 
poteva  refponne  meglio  . 
ifet.  Ed  io  per  obbedire  al  Padrone  tì 
dò  la  mano. 

ulc.  Eccote  la  mano,  e  lo  pede  pv'rM. 
W/.  Mo  che  ho  prefb  moglie  fio  alle¬ 
gramente  .  E  for  llidolfo? 
itdol.  Che  cofa  voi  ? 

UH.  Giacché  tutti  fi  fono  fpofatl ,  fpofia* 
moci  no  altri  due  aflì.eme  . 
lìdol.  E  via,  che  fei  pazzo;  Figlio,  Fi- 
jl  glia  ,  che  con  tal  nome  ,  benché  ne  fia 
I  indegno ,  pyre  voglio  chiamarvi  :  Ami¬ 
co,  fapplate,  che  fe  dovefii  ferrare  le 
!  luci  in  quello  ifiante  il  foffrirei  con 
1  tutta  indifferenza  ;  e  chi  potea  fup- 
I  porfi  ,  che  dalla  virtù  di  un  Uomo  po- 
tefie  fperarfi  tanto  ,  quando  credea  do- 
vcfie  il  Cielo  ifcaricare  tutti  i  fuoi 
fulmini  fopra  la  mia  cafa,  la  ritro* 

vo 


11(5  ATTO  TERZO 
vo  ripiena  di  tutte  le  maggiori  fe 
cita  . 

Fior.  E  fiamo  tutti  avventurati  per 
bontà  di  un  vero  Amico. 

Vxof.  Ed  io  per  V  amore  di  un  tene 
Padre .  i 

Pule,  Ed  io  perla  vertù  Avocatefe]/ 
Ftìil.  Ed  io  feontento  per  fare  l’amo 
airufanza. 

Ponga  adunque  un  sì  bel  giori 
in  dimenticanza  ogni  pafTata  ofFef 
e  con  quedo  Matrimonio  fi  dia  coL 
piménto  a  quali to  finora  feppi  cdf 
aflìdenza  de’  Numi  operare,  e  dove 
vendetta  avrebbe  dovuto  fparge re  u:] 
ferie  di  firagi ,  una  virtuofa  foffere 
za  fparga  moti  di  gioja  ;  Eperan^ 
con  ciò  di  lafciare  a’ poderi  una  vi 
tuofa  imagine  ,  in  cui  fpecchiande 
potranno  vedere,  che  a’ cuori  pieni 
una  favia  paflione  non  è  punto  di 
ficàie  il  fuperare  ogni  odacolo , 


i\dfcèi  ; 


flhì  altus  honor  fati  rapprefentays 
D’  Uff  Amico  Fedele  le  vicende , 
Qu£  fape  Joleat  peéfns  dele&are 
D' ingegno  eguale  a  Voi  ,  che  tutto 
(  intende  ^  ~ 

^oluntatìs  errorem  non  comprende 
il  mio  dovere  ,  fi  potuit  lingua  ef* 

.  ( rare  , 

Quefia  mia  deholeiLza  fol  pretende 
Vejlras  excufationes  ricercare , 

td  preces ,  quas  nunc  fere  aures  pra^ 

(  bete 

Che  fin  alVignoranza  un  grand'onore^ 
Se  condonar  %  fe  compatir  vorrete» 

P  allor  farà  gloriofo  anche  il  mio  er* 

(  rore^t 

Et  illaris  dirò  Sodi  gaudete  , 

Che  non  può ,  che  gradir ,  chi  ha  no* 
(  hil  corti 
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PULCINELLA 

RE  IN  SOGNO 
0  E  f'  £  R  0 

IL  PASTORE 

DALLE  SELVE  AL  TRONO 
COMMEDIA 
PIACEVOLE,  E  DI  NUOVO 
INTRECCIO 
C  O  P  O  S  T  A  DA 


GREGORIO  MANCINELLI 

R  (J  M  A  N  O 


IN  ROMA  ;  ed  in  FULIGNO 
Per  Feliciano  Camoifelli 


Con  Licenza  de^  Super. 

Si  vendono  in  Roma  da  Salvatore 
Baldaijari  Librare  ,  e  Cario  laro 
alli  Sediari  vicino  allaSapienza , 
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PERSONAGGI. 

ENRICO  PaRore  ,  che  poi  fi  fcuo- 
pre  Adrafte  creduto  Padre  di 

TIDELFO  Pallore  ,  che  poi  fcuo- 
prefi  efier  Clearco  Erede  del 
Regno. 

CELINDA  defiinaca  fua  Spofa . 

RUGGIERO  Principe  del  Sangue  . 

Marcella  prima  Dama  di  Cor¬ 
te  . 

ERNESTO  }  n  V  • 

CASSANDRO  )  ConRgheri.ma 

lepidi  . 

VOLPETTA  Damigella. 

PULCINELLA  Palfore  ,  Servo 
dei  Pallori . 

Tre  Maellri ,  .Medico,  e  Chirurgo  . 

Tutte  parti  ,  che  pojjono  recìtarfi 
da  un  falò . 

La  Scena  fi  rapprefenta  nel  Bofeo 
della  Città  di  Tebo. 

P  R  O  TE  S  f  A  . 

Le  Parole  fato ,  Nmni ,  ado¬ 
rare'  ,  ed  altro  funili ,  fono 
ahhellimenti  della  Compofzioue ^ 
non  [entimenti  di  chi  fcrive  yqua- 
le  fi  dichiara  vero  Cattolico . 


s 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 
Giardino» 

Ernefto  >  e  Cajfandrd  . 

Irn,  A  Mico  non  po(!b  più  contener- 
mi  di  dirvi ,  che  fitte  poco 
curante  della  pace  ,  e  della 
quiete  di  quefto  Regno  ;  vedete  in  che 
ìagrimevole  fiato  ci  ritroviamo  ,  e  ve 
ne  fiate  divertendo  tra  i  vaghi  fiori* 
e  le  belle  frutta  del  voftro  ameno  Giar¬ 
dino  . 

Ma  caro  Ernefio  voi  parlate  in  tal 
guìfa  ,  perchè  è  poco  tempo,  che  fitte 
Cqnfigliere^  e  poco  fiete  informato  de¬ 
gli  affari  Rcgj 

}rn.  Dunque  palefatemi  ciò,  che  fin  ad 
ora  non  ho  faputo  ? 

Dovete  fapere ,  che  mentre  regnava 
Clearco  Redi  quella  Dominante,  nac- 
I  que  una  ribellione  cagionata  da  Ulderico 
Principe  di  Vaimarina  ,  che  anziofo  era 
I  di  adornare  le  file  tempia  del  Diadema 
i  Reale,  e  non  potendo  l’infelice  Regnan¬ 
te  fedare  il  tumulto  gli  fu  d’ uopo  riti« 
roirf;  colla  Tua  Moglie  nei  CaficI  Vetri- 
A  2  no. 
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no  ,  dove  in  quei  tempi  rifiedeva  Adta- 
{le  Principe  di  efperlmentato  valore  ,  e 
fedeliifimo  al  fuo  Re. 

Evn..  Quanto  tempo  durò  quella  Ribel¬ 
lione? 

QaS!.  Afcoltate  Amico,  che  non  termina 
qui  il  tragico  fuccelTo .  Dopo  qualche 
giorno,  tutto  ad  un  tratto  fopraggiun- 
le  al  Rè  gagliardillìma  febre  ,  che  fin  dal 
fecondo  Parofismo  fi  refe  fuperiore  a 
tutti  gli  antidoti  ,  che  furono  pre¬ 
parati  per  debellarla  ;  e  nell’  entrare 
nel  fettìmo  lo  fventurato  fpirò  ,  laf:ian- 
do  r  infelice  Regina  afflitta  dal  duo¬ 
lo,  che  anche  Ella  dopo  eflerfi  fgrava»- 
ta,  ed  aver  dato  alla  luce  un’ Imagine 
dì  fe  ,  e  dell’  eRinto  Conforte  pafsò  da 
quello  agli  Eliflì  . 

JEr/;.  Poveri  Signori,  dove  l’hanno  con¬ 
dotti  l’ ambizione  di  un  Barbaro;  e  del 
piccolo  Infante,  che  mai  ne  fu? 

Caffi  V  infante  fu  lafciato  dall’  ellinti  Ge¬ 
nitori  in  cuftodia  del  buon  Vecchia- 
rcllo  AdraRe ,  che  ritrovandoli  dentro 
il  CaRello  attorniato  dà  n  mici  privo 
di  tuttociò  ,  che  era  n^xclTario  per  al»- 
levare  l’ Infante  ,  è  per  fuo  proprio 
mantenimento  ,  rifolvette  faredi  notte  j 
tempo  una  fecreta  fuga  portando  Reo  | 
il  caro  Pegno;  ed  infatti  gli  riiifci  fa¬ 
vorevole  il  fuo  difegno.  In  oggi  poi 
li  popoli  annoiati  di  più  folfàre  la  Ti-^ 
rannìde  di  Ulderico,  che  fin  d’ allora 
ufurpoflì  il  Trono  ,  1’  ho  hanno  nel  pro¬ 
prio  letto  uccifo. 

Ey.7.  Vedete  Amico  ,  che  il  Cielo  non 

man- 
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manda  impunito  verun  delitto,  men¬ 
tre  ha  permelTo,  che  chi  ha  viflutoda 
Barbaro,  da  tale  termini  i  fuoi  gior¬ 
ni  :  E  per  qual  motivo  è  nato  prelen- 
temente  nuovo  tumulto  ? 

Ca£  Dirovvi  ,  ficcome  fanno  li  Popoli  , 
che  vi  è  il  vero  Erede  del  Regno  ,  cioè 
il  Figliuolo  del  Morto  CI  carco  ,  voglio¬ 
no  a  viva  forza  coronarlo  ,  altrimenti 
minacciano  di  po^re  a  facco ,  e  a  fuoco 
la  Reggia,  tanto  più,  che  la  Prìncipef- 
fa  ^  Celinda  viene  ricercaTa  da  molti 
Principi  per  Ifpofa,  e  la  medema  per 
I  elTere  data  desinata  a  Clearco  rìcufa 
ogni  partito;  ma  il  fatto  fi  è,  che  in 
oggi  fi  rende  imponibile  il  rinvenire 
,  Adrafte  col  Germe  Reale  ;  e  quello  ,  è 
I  n  motivo  della  nuova  Ribellione  ;  Ed 
io  dopo  aver  fatto  quanto  richiedeva 
I  il  debito  di  fedel  Con  lìgi  iere  ,  non  mi 
I  e  dato  pofllbile  averne  alcuna  contez- 
!  2a;  onde  per  fuggire  il  tumulto  de’ 

I  Popoli  ammutinati ,  mi  fono  ritirata 
in  quedo  Giardino  per  godere  la  quiete 
dell’animo;  e  così  Amico  mìo  a  tor¬ 
to  mi  dite  ,  che  io  non  curo  la  pace 
di  quedo  Regno  , 

Erji.  Avete  ragione ,  e  fappiate  ,  cha 
fe  avete  fatto  voi  tutto  il  pofllbile, 

I  IO  non  ho  mancato  di  fare  lo  deflb  , 
credetemi  o  Amico ,  che  con  tutte  le 
diligenze  praticate  da  me  ,  e  da  voi  , 
e  dalli  medemi  Popoli ,  è  riufeito  tiit« 
to  vano . 

Che  cofa  dunque  ci  rimane  di  fare  ? 
Ern,  Reda  folamente  una  cofa  ,  che 
A'  3  ora 


$  ATTO 

ora  m’  è  venuta  in  idea  ,  ed  è  di  pot** 
farci  ambidue  nel  Tempio,  ed  ivi  por¬ 
gere  calde  fuppliche  ad  Apollo  noftra 
Nume  Tutelare  giuflamente  irritato  con 
poi,  acciò  dtp-onendo  lo  sdegno  voglia 
aprirci  la  ftrada  di  rintracciare  ,  ove  na»  ! 
feondefi  il  Germe  Reale  .  ^  ^  J 

Dite  prudentemente,  ed  io  a  ciò  maìj 
rjion  ho  penfato  ;  andiamo  dunque  fenza  i 
fraporre  alcuna  dimora ,  forfè  chi  sà  ,  ! 
può  elFere  ,  che  Apollo  rappacificatoli  j 
con  noi  fi  degni  efaudire  le  nofire  fup- 1 

pliche .  r  t  ♦  i 

Eni.  Tanto  fpero  per  commun  confolazio^j 
ne ,  che  voglia  rendere  la  pace  a  quefto 
Regno,  già  da  cinque  luftri  perduta 
Andiamo  dunque  . 

CaJE  lo  contento  vi  fieguo.  partono^^i  1 

SCENA  SECONDA  < 

i 

Carnet  a  ^ 

Qelìnda  ,  e  Marcella  .  ( 

Marc,  ^  Fiacemi  o  Signora  di  vederv  I 
sì  mefia ,  e  pure  avrefie  occa  ( 
fione  di  ftare  allegramente 
mentre  fiete  deftinata  Regina  ,  ed  i.  il 
breve  dovrete  falirc  al  Soglio  di  Tebe 
e  comandare  quelli  Popoli  .  ^  ì 

Cel.  Che  mi  giova  comandare  i  Popoli  ,  ei  jj 
fer  Regina  ,  quando  non  torni  io  calm  F 
quello  mìfero  cuore  .  .  .  i 

Marc.  Da  voi  fìefia  potrefte  felicitarvi 
Signora, 


u 
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Cel.  E  come  ? 

Marc.  Sapete  pure  ,  che  vi  è  il  Principe 
Ruggiero  ,  che  come  più  aderente  al 
Sangue  Reale  (  non  trovandoli  Clear- 
co  )  afeenderà  al  Soglio  ,  ed  il  medemo 
vi  defìderareb  be  per  fua  Compagna  . . .. 
Cel.  Tacete  ,  mentre  quello  è  quello  ,  che 
maggiormente  mi  affligge  il  vedermi 
defiderata  da  uno,  dame  non  gradi*:o  , 
\Mnrc.  U  il  motivo? 

\Ce/.  Perchè  amo  il  mio  Re,  perchè  de* 
'  fiderò  il  mio  Clearco  ,  e  . . . 

SCENA  T  E  R  Z  A. 

'  Volpetta  ,  &  Detti . 

Ignora  in  Anticamera  vi  c  il 
^p|  Pt’lncipe  Ruggiero  . 

Celìn.  Tra  fe.  Odiofo  arrivo. 

Marc.  Via  Signora  il  appigli  al  partito 
propoRoli  da  una  Dama  fua  ferva  ,  pon* 
ga  il  luo  affetto  verfo  Ruggiero . 

Cel.  Ed  io  v’  accerto ,  che  mi  diverrete 
nemica,  fe  più  mi  proferite  tal  nome  . 

!  Marc.  Ma  ,  e  fe  Clearco  non  fi  trovaffe  ? 
iCel.  Non  amarei  verun  upmo,  fpecial* 
mente  Ruggiero. 

^  Marc.  E  pure  è  un  Giovane  di  bell*  afpet»** 
to  ,  e  buono . 

Volp.  Ma  è  uomo . 
ìMarc.  Che  vorrefti  dire  con  ciò? 

\Volp  Che  degli  uomini  d’  oggi  giorno  nofl 
è  da  fìdarfene  ,  perchè  fe  noi  povere 
i;  Donne  mettiamo  affetto  a  qualcuno 
fingono  di  volerci  bene  »  con  dirci  Ido* 

'  A4  io 


’  " 
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lo  mio,  Anima  mia ,  per  voi  peno ,  pei 
voi  moro  ;  Uh  maledetti  chi  gli  cre¬ 
de ,  mentre  quando  dicono  così,  allo¬ 
ra  proprio  è  quando  ci  minchionano , 
provate  un  poco  di  dire  ad  tino  di  que-j 
Ai  appaflionati  ,  mi  bifognarebbe  un 
Mantiglione  i  un  Vezzo  ,  un  par  dij 
Scarpe ,  o  non  ci  fi  accodano  più  per* 

,  chè  non  amano  davero,  opure ,  perche 
sò  Milordi  afflitti ,  che  hanno  fcrittc 
ned-Borfellino  eA  Xocanda. 

Ce/.  Tu  non  mi  tediare^  con  quefie  tue 
folite  fcioccherie ,  parti .  i 

Fo/p.  Stibito  :  (  ^ra  fe  )  bifogna  ,  che  alle 
mia  Padrona  fia  intervenuto  quello 
che  ho  detto;  vi  ho  una  rabbia  io 
che  difpiace  alla  Padrona  da  fentì  d  j 
male  dell’  ommini  ,  come  al  Cane  quau] 
do  ha  finito  di  rofìcare  V  ofia .  Va  pe  ( 
partire .  Ma ,  e  al  Principe  Ruggier* 
cofa  devo  dirle  ?  ] 

Ce/.  Digli  che  entri .  Fo/p.  parte .  E  ve 
o  Marcella  ritiratevi  nel  voAro  quar  I 
to  .  mentre  bramo  di  parlate  feco  hi  | , 
con  libertà  . 

Marc.  Parto,  ma  rammentatevi ,  che  Rus 
giero  è  un  Giovane  di  garbo  ,  e  eh  { 
merita . 

Cel.  E  voi  rammentatevi ,  che  fiete  Ds 
ma  di  Corte  ,  e  che  non  è  yoAro  oi  j 
ficio  r  efler  mezzana  d’  amori  , 
Marcella  parte  mortifeata  . 


PRIMO.  ^ 

SCENA  QUART  a. 

Raggierò  ,  e  detta . 


Rag,  *^TOn  mi  tacci  di  troppo  impof» 
tunoj'o  belliflìma  Celinda  # 
ft*  qui  ne  venni  per  palefarvi 
di  nuovo  la  gran  fiamma,  che  per  voi 
nutro  nel  petto  ,  e  che  non  mi  per¬ 
mette  di  (lare  lungamente  lontano  dal 
vofiro  bello  ... 

Cel.  Vi  dovrebbe  badare  ©Principe  1’  aver¬ 
vi  fatto  intendere  più  volte,  che  ad 
altro  oggetto  ho  di  già  donato  il  mio 
cuore . 

Rug.  Ma  non  è  voftro  arbitrio  il  cam¬ 
biare  affetto  ? 

Qel.  Il  cambio  degli  affetti  può  folamen- 
te  cadere  in  un  cuore  volubile , 

Rug,  E  pure  in  cuore  di  Donna  predo¬ 
mina  la  volubilità  . 

Cel.  Ma  nò  nel  cuore  di  Celinda  . 

Rug.  Deh  non  vogliate  Signora  farmi  pià 
lungamente  penare  ,  poiché  degno  cam¬ 
bio  d’  amore  è  folo  amore . 

Cel.  Il  cercare  amore  da  me,  è  un  per¬ 
der  tempo,  mentre  mi  trovarete  ffmpro 
coffante  nell’ amor  del  mio  Clearco  . 


Rug.  Ma  fapcte  pure  ,  correr  voce  ,  che  fia 
morto  Clearco  con  il  Vecchio  Adrafie  ,  e 
poi  benché  viveffe,voi  non  fapete  chi  fia.  i 
Cel.  Se  Clearco  è  morto  ,  che  ciò  non  cre¬ 
do,  Celinda  ferberà  eternala  fede  allo  |j 
Ceneri  dell’  incognito  Spofo  .  { 

Rugg,  Sapete  pure,  che  non  ritrovaa-  ij 
A  5  dpfi  ! 
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"  doli  Clearco  farò»  io  coronato  Re  di  Te* 
be ,  ed  allora  potr ... 

€eL  Allora  riQ)eEtarò  in  voi  il  mìo  Mo* 
narca .  .  ' 

Rug.  Avvertite,  che  un  grande  amor  di- 
fprezzato  convercaffc  tal  volta  in  gra» 
sdegno. . 

Ceh  E  Famore,  e  lo  sdegno  è  appreflbdi 
me  egualmente  poco  confiderabile . 
Rug.  A,  voiVro  difpetto  farete  mia  . 

€el.  Non  arriva  tane’  oltre  la  voftra  po.* 
tenza . 

Rug.  Son  Principe . 

€el,  Son  Principe  Ila  . 

Rug.  PofTo  quello  che  voglio. 

Cel.  Ma  non  potrete  sforzarmi  ad  amarvi , 
Rug.  No  ho  più,  Ibfferenza  ,  addio  cuore 
fenza  pietà .  ^  parte  . 

Cf/o  Addio  Principe  fenza  giudizio . 

^rte, 

SCENA  (QUINTA.  - 
Tempio  con  Nume  >  ed  Ara  accefa,. 

Ern^o  i  e  CaJJandi^  » 

Ey*h  Cgogì  davanti  al  Gran  Nume  v 
andiamo  a  farvi  umili  le  noftre 
preghiere.*  via  Sig.  Galfandro 
tocca  a  voi  ,  come  primo  Gonfigliere  » 
c  il  più  avanzato  in  età  . 

oh  parerà  adeffo,  che~^(ia  qualche 
Vecchio,  fe  non  ftafllmo  avanti  Apol¬ 
lo ,  vorrei  farvi  pentire  d’ avermi  det- 
queRQ  %:opo£ta» 

£m 


primo.  li  I 

N^on  ho  pretefo  d’ ofFendcrvi  coti  < 
dirvi  Vecchio,  perchè  ho  voluto  dire  | 
come  il  più  anziano  dì  Corte  .  [, 

t,aS\  Come  è  così  vi  perdono,*  andiamo  i 
dunque  a  pregare  Apollo  .  hì-gìnocchian* 
dofi  ambedue  coi  Cappello  in  mano  .  . 

Ern.  Sacro  Nume  del  Cielo  a  te  proftratO 
Ernefto  invoca  l’alto  tuo  fayore  > 
Pregati  »  che  lo  rendi  confolato  . 

Di  farli  ritrovare  il  fuo  Signore  • 

Fa  ,  che  ’l  noftro  Clearco  ritrovato 
In  breve  fia  ;  Deh  dammi  queft’onore  5 
Se  tal  grazia  mi-fai  con  cor  contento 
Ti  fvenarò  d’  Agnelli  più  di  cento. 

Caf^  Non  men  d’ Ernefto,  o  Sacro  Ntt» 
me  ancora  ,  ;i 

T’ offre  Caffandro  le  fue  preci  unite  ?  : 
Pregandoti  a  voler  fenza  dimora  ^  '• 

Ravvivar  le  fperanze  ornai  fmarri^e  ,  f 
Facci  trovar  Clearco  (  in  poco  d*  ora  )  j 
Il  noftro  Re  ,  che  celierà  ogni  lite  i 
E  fe  m’appaghi,  allor  cinto  d’ alloro  'i 
Vittima  vo  fvenarti  uA  grofFo  Tori) , 
Rifpofta  del  Nume  .  ^ 

Voi  i  che  di  mia  De  itade  ,  e  preci ,  e  voti 
Genufleflì  all’  Altare  offerti  avete 
Nella  vicina  Selva  (  a  cui  fon  noti 
Li  più  occulti  receffi  ì  n’ anelerete» 

Ed  il  primo  Pdftor  d’  abiti  ignoti,. 

Che  caminando  in  queUa  trovarete , 
Riveritel’  per  Re  ;  Vadane  in  bando 
11  duolo,  e  la  meftizia  ;  Io  ve ’l  i 
mando  .  1 

CalT-  Avete  intefb  ,  ciò ,  che  ha  detMj  ; 
y  Oracolo  ?  andiamo  dùnque  a  darn€|  | 
parte  alla^Piincipeffa  Celinda  >  ed  a  tuttjij  j 
i Popoli,  A 6  i  i 
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Ern,  Andiamo  si che  a  tal  novella  tal- 
jegrarafli  la  Principefla  ,  e  fi  fermerà  la 
perfidia  de^  Popoli  ribelli .  Fate  una  po- 
la  Amico  a  intanto ,  che  vado  a  prepara- 
«Ihifogn  avole,  portatevi  dalla  Prm- 
cij^fia  Celinda  ,  e  raccontatele  il  fuc- 
cefib . 

Andate  pure  >  che  io  ora  mi  porto 
dalla  Principefìfà .  Amico  addio .  Gran 
Nume  AppoUo  rivererjte  v’  inchina. 

Ed  iitchinandojl  parte .. 

Erii.  Ed  io  in  quello  punto  o  gran  Nu?» 
5Xle  ,  i  vollri  cenni  efeguilcQ 
{  htchlnandolo  parte 

SCENA  SESTA. 

Bofco  con  Capanna  . 

Enrico  ,  e  Tìdelfo^ 
da  Fafiori, 

"^2'  r?lio  cofa  pcnfi;  di  fare  ? 

,  che  può  efeguire  utlfe 
alma  intrepida ,  e  defidero- 
la  di  gloria. 

Ernie.  Tra  fe.  A  chi  nelle  vene  (corre  il 
aangue  Reale»  èimpoffibile,  che  fégni 
non  dia  di  una  anima  grande  .  Vuoi 
dunque  per  appagare  il  tuo-delTo  guerrie¬ 
ro  abandonare  la  rullica  Capanna  ,  il 
Cregge,  il  pafeolo  degli  Armenti ,  che 
^mminiflrano  a  noi  da  poveri  Pallori 
Dallante ,  benché  fearfo  alimento  Fi- 
nello  (tato  in  cui  ti  ritrovi  altro  ti-» 

moro 
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more  non  vi  è,  chela  perdita  di  qual¬ 
che  piccola  Agnelletta ,  il  fopportare  t 
rigori  delle  iHgioni ,  e  le  milerie  foli- 
te  ritroyarfi  tra  gli  orrori  de’  Bofchi  ; 
ma  nel  Campo  di  Marte  ,  dove  andare 
pretendi ,  preparati  o  figlio  d*  incon¬ 
trare  affai  peggiori ,  affai  fanelli  ,  e 
più  perniciofi  i  perigli  . 

^Tidelf.  Eh  Padre  ,  Soldato  che  teme  i  pe* 
figli»  a  trionfare  non  giunge. 

Enrtc.  Dunque  hai  rifoluto  di  partire? 

Tidelf.  S»  amato  Genitore  ^ 

Enric.  E  quando  ? 

Tidelf.  Per  oggi  . 

Enric.  E  non  peni  in  lafciarmi  così 
letto  ? 

Tidelf.  I  Numi  (anno  quali  pene  fofFra 
il  mio  cuore  nel  doverti  lafciare. 

Enric.  Ma  non  fei  tu  ,  che  rifolvì  d’ ab¬ 
bandonarmi  ?• 

Tidelf.  Sì,  ma  ciò  mi  sforza  di  fare  il 
de  fio  di  non  viver  tra  Bofehi  da  niife- 
rabil  Paftore  .  Tra  fe  ,  E’  veramente  de¬ 
gno  di  compaffione  :  chi  nacque  al  do¬ 
minio  trovarli  tra  Bofehi  da  miferabil 
Pafiore  a  governare  gli  Armenti;  Se¬ 
guita  dunque,  o  figlio,  il  genio  tuo» 
ma  dimmi  ti  ricorderai  qualche  volta 
di  quello  povero  Vecchiarello  ? 

l^idelf  Sarei  un  ingrato  le  mi  fcorda Ili  di 
Voi ,  da  cui  conofeo  il  mio  elfere  y  ben¬ 
ché  lontano  mi  ftarete  Tempre  nello, 
mente,,  e  nel  cuore  ,  e  quelle  lag- ime 
(  piange  )  vi  dl;^no  un  ficuro  eontraf  gno 
deir  amor ,  che  vi  porto . 
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Bnv.  Non  pianger  più,  ti  cre^O . 

Xtdeh  Ora  parto  contento,  Padre  addìo.. 
S’ incammina  . 

Enì\  Vorrei  Figìio  prima  della  tua  par-» 
tenza 

Xidel.  Caro  Padre ,  che  eofa  ?  'B.ìtovna  i 
indietro . 

Enrìc.  Ma...  No...  Partì...  1 

Tidei.  I  voftri  cenni  obbedìfco.  ! 

X  ^a  per^  partire .  i 

Enr.  No  ,  fermati . .  Si  vanne  . .  ah  nh,| 
trattienti  ,  compatifei  o  Figlio  ti  prie-! 
go  i  trafporti  di  un  tenero  Padre  ch€| 
brama  d’ averti  vicino.  ! 

Tidef.  Voi  mi  afdigete  ,  dunque  per  ob  j 
bedirvi  io  redo  I 


Enr.  Nò  partì.  --  i 

Tidei.  Noi  ci  rived^'emo.  | 

Enr.  Son  vecchio ,  chi  si .  1 

Tidel.  Perche  ciò  mi  dite.^  j 

Enr.  PoflTo  morire  .  i 

Tidel.  Ti  diano  le  ftelle  fecoli  di  Vita  | 
Enr.  Nò  tempo  folo  mi  bada  di  riveder*  | 
ti  una  volta  ,  tra  fe  y  non  piùPadoreii' 
non  più  mìo  Figlia,  ma  bensì  Re  diji 
Tebe  Figlio  và  a  prepararti  il  tuci 
picciol  bagaglio .  || 

Tidel.  Il  tutto  è  air  ordine  ;  date  di  buon 
animo,  ch^*  diamo  vicino  alla  Cittì J 
onde  verrò  a  ritrovarvi  ;  ma  voi  piae^  ii 
gete  ?  .  ii 

Enr.  Sì  per  tua  cagione . 

Tidel.  Ani  lagrimevol  didacco. 

Enr,  Ahi  dolorofa  partenza . 

Figlio 
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SCENA  SETTIMA. 

I  Pulcinella  ve^iPf^  da  Pajtore-y  e  (dette  ,. 

i  _ 

Enr.  V  Gti  veramente  anche  nel  pria* 
cìpio  del  fila  tenera  età  h& 
dato  faggio  di  Urna  anima  gran’* 
de.*  Sa  il  Cielo  quanta  pena  io  provi 
del  vedermi-  lafciato ,  quante  ne  ho. 
provate  per  educarlo  ,  quante  per  te- 
I  nerlo  celato  dalie  mani  de’ nemici,  e* 
l’amavo  più,  che  un  Padre  amorofà 
verfb  la  fila  tenera  Prole;. chi  sa,  che 
quella  fua  gita  alla  Città  non  fia  la  fua 
fc’tuna:  balla  il  Cielo  (la  quello,  che 
confoli  entrambi  , 

Pula.  Vefiie  ,  IJomìn» ,  Puorci ,  Anima-^ 
li,  Buofchi,  dove  deavolo  v  e  liete  Icheaf- 
feati  ,  ccà  m’  avite  lalTato  commo  na 
Gianatuonio. 

Enrt.  Lode  al  Cielo ,  che  ti  fai  vedere 
'  una  volta 

Pule.  Mmalora  me  bedi  tutto  lo  jorno,. 
EnrL  Da  dove  vieni  ora  eh 
\Pule.  Ccà  ora  è  ,  non  lo  ficcio>  peccih'e 
non  aggio  avuto  mai  sfera  . 

\Enri.  Dico  fe  dove  féi  andato? 

[Pule.  Giudo  mo  cè Jbngo  annato  . 

\Enri.  E  dove? 

1  Pule.  Allo  necelTatìo . 

Euri.  Tu  mi  vuoi  far  perdere  la 
!  renza 

Puh.  Gnofsl ,  è  ghiuto  diAto  la  difpeRm^. 
Enri.  Che  cofa  ì 

Pnk^  Chillo  ccà  haggio  fatto 

Eufih 
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Enric.  Io  non  ricerco  quede  cofe,  ma 
bensì  dove  fei  ftato  finora  ? 

Etile.  Gnomo  non  (lavo  de  fora ,  flavo 
dinto  allo  lietto 

Eric.  Dunque  hai  dormito? 

Pule.  Albo ,  io  fongo  flato  ,  pecchè  T  uoc- 
chi  erano  ferrati ,  ma  io  non  dorme- 
va  ;  flava  dinto  allo  lietto ,  nò  manco 
lietto,  era,  gnofsì,  era  no  pagliato, 
pecche  haggio  dormuto  fina  a  mò,  e 
me  feiaro  de  dormì  n’auto  pocorillo. 

Enrìe.  In  fomma  la  vita  tua  non  e  al¬ 
tro ,  che  mangiare,  bere,  e  dormire. 

Pule.  Mmalora  so  quattuordeci  anni  , 
che  iflb  fla  per  criato  cò  mico ,  e  ag¬ 
gio  magnato  na  vota  fola ,  e  non  me 
poflb  vanta  d’ avè  dormuto  n’  anno  fa' 
no  .  Viene  shavìgìlando . 

Enrìe.  Pulcinella  ,  lafciamo  ora  le  face¬ 
zie,  fai  cofa  devi  fare? 

Pule.  Gnofsì  :  Shaviglia  . 

Enrìe.  E  bene  cofa  devi  fare? 

Pule.  Se  tu  non  me  lo  dichi  ,  io  non  lo 
faccio  E  s"  addormenta  in  piedi  ^  fa* 
cendo  atti  di  cadere  . 

Enric.  Ora  non  è  tempo  di  fcherzi  : 
Puleìnella  ronfa .  Senti  và  nella  Gap- 
panna  prendi  il  Caneftro  delle  ricot¬ 
te ,  e  portale  a  vendere  alla  Città;  poi 
compra  qualche  cofa  da  definare  per 
noi:  Pulcinella  hai  capito? 

Ptile.  Niente  affetto:  Svegliandofi .. 

Enrìe.  Se  dormi  come  voi  capire. 

Pule.  Che  dormeva  io»  e  pure  non  ncè 
^ra  lo  eonfenfo  mio  . 


Inrkt 
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Efirìc.  Tu  vuoi  a  viva  forza  obbligarmi  » 
che  io  ti  baftoni  . 

Ville.  VuHla  non  s’incomodi,  ccù  caii^ 
carco  de  magro. 

Enrìc.  Da  capo  via,  prendi  il  Caneftro 
delle  ricotte ,  e  vanne  alla  Città  come 
è  tuo  folito ,  e  del  denaro,  che  farai, 
compraci  da  mangiare  :  hai  capito. 

•Ville.  Gnofsì . 

Enrìc.  Addio...  Ma  mi  feordava  da  dir¬ 
ti  ,  che  per  i’amor  del  Cielo  non  be¬ 
vi  vino  ,  perchè  lai  che  1’  odore  mi 
fa  male . 

Ville.  Si,  ve  fa  beni  l’ effetti  matricarie, 
commoa  mammema  quanno  allumava 
l’addore:  Vuflìa  non  fe  dubeti . 

Enrìc.  Addio  Pulcinella.  parte ^ 

Vulc.  Schiavo  vUodro  . 

SCENA  OTTAVA. 

Vulcinella  fi  pone  a  federe  , 
indi  Tidelfo . 

Vulc.  là  che  f  ò  tnmalora  de  Viec- 

chio  fe  ne  ghiuto  a  canea-* 
ro,  e  mo  che  lo  Fegliulo  pur- 
sì  dà  lontano  me  bogiio  fà  na  vippeta  di 
vino  ,che  l’haggio  nò  rubbato  ,  ma  por¬ 
tato  via  à  n’  auto  Piecoraro  .  Cava  una 
cuppelletta  di  vino  ,  e  viene  ora  bevendo  , 
ed  ora  mangiando)  Ssì  mmalora  de  Pa- 
truni  non  bonno,ccà  io  bevo  lo  vino  pec- 
chè  ncè  fà  male  la  puzza,  e  a  me  puro  me  j 
fà  male  »  non  Polo  a  fentilla  la  puzza ,  | 

ma  [, 


i8  ATTO 

ma  a  bed^ila  1’ acqua  :  Ma  avviett; 
%'eh’  vino  da  non  puzza  ?  pecche  fe  m 
puzzi ,  e  te  fente  lo  Padrone  fariflTe 
caufa  ,  cà  PulHcenella  tuio ,  che  te  ì 
puorta  tanto  fetore ,  ci  avide  nà  maz* 
Zeata  ;  e  così  Cammerata  vino  te  be¬ 
vo  t  e  non  te  bevo  ?  'Muta  voce  .  E’  be-  J 
vi  Pullicenella  mio  ,  fidati  di  me  ,  sl| 
sì  me  boglìo  fida  ,  pecche  tu  fei  rrol) 
Galantuommo,  affai ,  e  uelvoltav-\ 
fi  avvede  del  Padrone  .  Mmalora  eccoli 
lo  Fegìiulo  dello  Patrune  ,  lafFame  na-i 
fcuonne  fs’  amico  fedele  .  Qui  farà  vaÀ 
ri  atti  per  na f  onderla  ,  ora  foHo  il\ 
f^appuccio  ,  ora  dentro  una  Manica  ,  ora 
dentro  una  Scarpa  ,  e  non  troverà  mai 
luogo ,  ma  nelV  ufeire  del  Padrone  fe  II  ! 
pone  in  petto  ,  e  poi  fingendo  di  par^  ‘ 
lare  colla  truffa  dirà .  Cammerata  non  li 
me  tradì .  ! 

fiiael.  Pulcinella  ,  che  ancora  qui?  | 

Pule.  Tirandofi  lontano.  Gnossì .  1' 

Tidel  E’  quando  vai  a  vendere  le  Ricotte  ?  ! 
Pule.  Mo  proprio  .*  Nettandafi  la  bocca ,  I 
.  '  Camerata,  gìudizio/z//^ *  ' 

lideh  Senti,  giocchè  vai  in  Città  ,*vo^  i 
glio  darti  alcune  incombenze,  mapei>  i 
chè  ftai  così  lontano?  accodati. 

Eccome.  S' accofla  poca \ 
'Tidel.  Un  poco  più  .  I 

Pule.,  Tra  fé .  Cammerata  vino  non  puz*  ^ 
zafii  veh ,  Eccome  chiù;  Eccome  chiù  ! 
accodo.  j 

Tidel.  E  così,  già  che  ti  porti  in  Città .  | 
Ma,  che  puzza  di  vino.  | 

P«/r,  Traje  .  Ah  Camaaerata  traditore  ! 

me 
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me  !’haì  fatta  eh?  eh  farà  (^eniune  -, 
fe  non  è  qiiarcuno  ccà  faccia  colazitJ- 
ne  aUa  Città  . 

Tùie/.  E  da  dieci  miglia,  che  vi  è  di  di*» 
flanza ,  credi  che  poiTa  fentirfi  la  puz¬ 
za  fin  quà  ? 

Pule.  E  pecche  nò  >farà  no  vino  gagliardo., 

I  Procura  nafeondere  la  cuppella . 

Ttdel.  Più  vengo  accodandomi  a  te  ,  e 
viepiù  Tento  la  puzza . 

P«/r.  Vufsìa  fa  errare  ,  pecche  non  m’  al- 
lecuordo  riempo  d’ avenne  fatto  nà  vip- 

?'eta  .  Trafcy  me  V  bai  fatta  eh?  ma 
afia  ,  che  vada  allo  deavolo  lo  Patrune  » 
i  ccà  pe  difpietto  me  te  boglio  beve  tut¬ 
to  ,  e  gli  dà  de'  pugni  ,  briccune . 
^Tidel,  Cofa  vieni  barbottando  ,  a  chi 
meni  de’  pugni  ì 

Pule.  E  nò  birbante  de  pedoocchio  ,'ccà 
me  muozzeca  ,  e  io  nce  dò,  acciò  ftia 
buono. 

Tid.  Cedui  mi  ha  mefib  in  foTpetto,  e 
dubito  ,  che  fi  ila  nafeodo  qualche  cu- 
pelletta  di  vino  dentro  l’ abito  i  acco¬ 


dati  . 

Pule.  Eccome.  Tidelfo  cerea  y  ePulcineh 
la  ora  V  aù&a  Jotto  le  bracete  ,  ora  fe  la 
pone  da  una  parte ,  ora  da  un'  attrae 
Poi  cerca  quanto  boi ,  ccà  non  trovi 
niente  . 

Tid.  Nel  cercare  lo  [ente  .  É  che  robba  è 
quedo  gonfiore  ? 

Pule.  Gonfiore  ì  uh  , 
tummore  ,  pecche 
ne  aggio  patito  de 
Finge  piangere. 


,  fe  non  è  qualche 
da  piccirillo  pursì 
Tsò  male . 
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Tid~  Non  piangere  via,  che  ora  ti  guarii 
fco  ;  (  Trafe  )  voglio  prendermi  alquan  i  ; 
to  di  fpaflo ,  iafciami  un  poco  vedere 
Vofjevva^  quedo  di  già  è  venuto  a  fuppa-i  ‘ 
razione,  onde  bifogna  tagliarlo  per  lii' 
berarfene  prefto  ,  mentre  di  già  le  ma^ 
terie  ondeggiano.  J 

Puh'.  Trafe.  Bene  mio  dice,  che  è  marf' 
eia ,  e  fi  è  lo  cammerafa  ,  che  fciacqua  n 
Al/a  truffa .  Ohè  q'uanno  te  taglia  ,  Ap 
be  te  fienti  fa  male,  (latte  zitto.  Ah 
la  cappella .  f(i 

fide If.  Ecco  il  temperino,  a  noi  (  G/;^r-L 
da)  e  dove  è  il  tumore?  fi 

P«/r.  Uh.'  pe  la  paura  farà  svanuto. 

Tid.  Vien  quà  non  ti  movere  ,  Cercai 
cava  la  truffa  j  quello  è  il  tumore  è -f' 
Pule.  O’  ino  sì  cca  fongo  guarito ,  è  ufci  •[. 
ta  la  radeca,  non  nce  chiù  paura  def' 
nente. 


Tid.  Quella  è  la  radica  ;  quello  è  il  turno-; 
re,  che  avete  patito  da  Creatura?  te-f< 
merario;  in  tal  guifa  obbedifei  gli  or¬ 
dini  del  tuo  Padrone?  ? 

Pule.  Agge  pacienza  zi  Patrune,  pecche  f' 
me  n’ era  benuto  golia  da  fammene  na  . 
vippefa  ,  e  io  pe  paura  de  non  feon-  p 
damme  l’ aggio  bevuto  ,  pecche  Ma m- 
mema  pe  non  potefie  levà  na  fantasìa  , 
nce  morì  de  parto ,  e  così  io  pure  pe  l 
paura  de....  fi 

Tid.  Vìa  alzati ,  che  per  quella  volta  ti  ! 
perdono ,  ma  con  una  condizione ,  che  i 
devi  fare  efattamente  ciò  che  ti  ordino .  L 
P ul.  Gnofsì ,  lalTame  nafeonne  fio  tumore ,  r 
chequanno  è.  annate  lo  Patrune,  allora  r 


facim- 
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facìmmo  li  conti  ;  briccune  tradlrme  ehf 
Alla  truffa  che  la  nafconde  . 

'ìd.  Tieni  quefto  denaro  ,  e  poi  infor¬ 
maci  alh  Città  chi  vende  i  Deftrieri  ,  e 
comprami  un  Deftrìero  . 
ulc.  Che  patite  de  Ritiche^za  »  chebo- 
lite  lo  CrilHero  ? 

Id.  Intendo  un  Cavallo. 
ulc.  Gnofsì  . 

'id.  Poi  ti  porterai  da  un  Bibliotecaro  j 
entrarai  nella  Biblioteca  ,  e  .  . . 

\u1c.  Chiano,  chiano ,  che  robba  è  iTa  birba 
I  de  Tecla  ,  e  robba  ,  che  le  cancàrea  ? 
\ìd.  Ah  fciocco ,  è  un  Libraio  . 
ulc.  Ah  no  ne  facimmo  niente. 
dtd.  11  motivo  ? 

\nlc.  Pecchè  chelTa  è  ruobba  proibeta  pè 
la  lingua  mia  . 

\hì  Ti  parlerò  più  chiaro:  va  daunLi- 
1  braro ,  dagli  due  pavoli  ,  e  fatti  dare 
1  un  Romanzo. 

\ulc.  Da  no  Librare  ;  doje  giul}  ,  no 
I  Manzo,  e  poi  commo  lo  puorto? 

^del.  Ponilo  in  faccoccia  . 
al.  No  Manzo  dinto  la  faccoccia,mmalo- 
ra ,  e  lecuornadove  1’  aggio  da  Ripa.? 

O  folFercnza,  ma  non  ti  dilTi  un 
j  Manzo ,  bensì  un  Romanzo  ,  cioè  un  Li¬ 
bro  ,  che  tratta  la  Storia  di  Cleopatra  , 
e  Marcantonio 

\ut.  Ah  sì  sì  ,  un  birbo  ,  che  trotti  la  bo¬ 
ria  di  Crepa patreto  collo  Demonio  ,  e  fe 
trovafli  chillo  di  crepa  Matreta  »  1’  hag- 
[gio  da  pigliai 

"ìd.  Lafcia  Pulcinella  da  banda  le  facezie . 
'ulc.  Ho  da  dà  bando  alle  fpezie  :  fe 
lamenteranno  li  Drughieri .  Tid* 
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Tid.  Beile  ora  mi  porto  dal  mio  Padre*  j 
e  le  tò  il  racconto  del  tumore^  | 

Non  faciffi  vhe  .  i 

Tfd.  E  bene  dimmi  ciò  j  che  ti  ho  ordi¬ 
nate  . 

Puic.  Me  porto  da  crepa  Patreto ,  ncefò  *i 
compra  le  recuotte  ,  a  Marcantonio  nce  If 
fb  no  crilliero ,  mitto  la  birba  de  Te¬ 
cla  dinto  alla  birboteclaro ,  chiamo  lo 
man^o  ,  me  faccio  dà  dox  pavoli ,  pi¬ 
glio,  me  mietto  ,  gnofsì  >  perchè  no  5  ,, 
noti  era  manzo  »  nfomma  aggio  caputo 
buono . 

Tide^l.  Taci,  taci,  che  Tei  proprio  una 
bellia. 

^uìc  Manco  male  <,  ccà  lo  conofeite  0 

T/We/.  Ch^  cofa? 

"Buie.  Ccà  liete  nà  Vedia. 

Tidel.  Che  modo  di  trattare  è  il  tuo*  per¬ 
chè  mi  dici  quello? 

Pule.  Pecchè  ve  pare  defcrìziiine  cca  no  1 
povero  uommo  fe  polTa  tene  tutta  fsà  : 
robba  n’ cuorpo? 

Tidel.  Via  hai  ragione,  tieni  quello  fo** 
glìo  ,  che  in  elfo  vi  è  regillrato  quan¬ 
to  defìdero,  bada,  che  quando  feì  ar¬ 
rivato  allaCiccà  te  lo  facci  leggere  dà 
qualcuno ,  hai  capito  :  fa  il  tutto  cori 
puntualità  . 

Puit.  Gnofsì  faraggio  ogne  ccofa  ,  ma  norì 
dicite  niente  a  Patreto  della  radeca, 
e  dello  tumore  . 

Tld  Non  temere ,  opera  con  fenno ,  che 
io  terrò  celato  il  lecreto  ,  addio . 

{parte. 

scE- 
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SCENA  NONA. 

Pulcinella  foia . 

tic.  ripren-  Ammerata  traditofe 

la  truffa.  nie  l'hai  fatta  e?  te 

ne  Tei  fatta  addonà 
dallo  patrune  ,  ma  mò ,  me  boglio  ven- 
necà  :  ah  !  non  fierve  oca  ftrilli  alla  truf¬ 
fa  .  cca  te  boglio  fottctrà  ncUorpo  , 
beve  un  pezzo.  La  rabbia  ,  cc’hagglo 
co  tico,  me  fa  beni  certi  calori  alla  ca¬ 
pa  i  e  così  farà  meglio,  ccà  faccimmo  la 
)acc  ;  nè  Cammerata  ,  cca  dichi  tu  ì  al¬ 
la  Truffa ,  muta  voce ,  cca  pe  fa  pace 
abb»  fuognante  alletuornà  a  beve  n’  au- 
ta  vota  :  e  io  pe  fatte  bedè,  cca  non  te 
puorto  odio,  e  che  fongo  galantuom* 
mo,  mò  te  fervo,  ùe-Oe  affai ,  e  corni  n- 
i'i^a  a  cadere  ;  Uh ,  che  caiìo  forfè  far- 
rà  lo  Sole  a  Capocorno  ;  Io  mo  me  fien* 
to  n’arfura  Cammerata  ,  fo  arfo  arfo  dal¬ 
ia  fete,  fputa  ,  ma  non  puole\  mutan¬ 
do  voce,  bevi,  bevi  Pulcinella.  Senti 
Cammerata,  facimmo  cunto  ,  ccà  tu  fa 
h'^atrcma  ,  e  io  lo  Piccirillo  .  Uà  uà  uà  . 
lAIamma  laGhinghira,  la  zizauàuàuà: 
Fa  voce  fottile  ,  tene  tene  Figliemo, 
ecco  la  iiza ,  ecco  la  bona ,  ma  fatte 
buono  ,  beve  ,  e  comincia  a  fare  atti  di 
{Vomitare  ,  e  di  cadere  .  Facimmo  n’  au¬ 
to  conto  niò  ,  cca  tu  (i  Crepa  Patreto» 
alla  Truffa  ,  e  io  Marcantonio:  via  è 
quanto  fate  ad  inummidire  rafTctata 
jlete  del  fitibondo  Marcantonio  muta  vo¬ 
ce , 
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ce ,  tieni  tieni  eccote  tutto  Crepa  Pa® 
treto,  ùeve  tutto  ^  e  cafca,  Oè  Càm-  ' 
melata  vino  IVatte  buono ,  non  me  fa 
la  cianchetta  .  Vomita ,  e  sbaviglìa  Dea-  ] 
volo  fongo  arfo  dalla  fate.  Sputa.  Vi 
...  e  ...  ni .. .  Crepa  ...  Pa . .  .  tre  ...  to  ; 
...  da  ...  o  che  callo  :  Buofco  llatte  buo¬ 
no  non  te  move  .  O  bene  mio  P  Alberi 
cca  vanno  a  fpafTo  (  vometa)  mmalora 
lo  Cielo  (Te  ne  vene  a  bafcio,  ..  abbe- 
fuognante,  che  alla  terra  ncè  ila  benu- 
ta  la  breve  a  friddo  cca  trema  tutta  ( 
dc  lungo  in  terra  )  o  piccirilli  Haeve  bo¬ 
ni  non  me  date  le  fpinte  pe  famme  cafcà 
fòaviglia  M.o.v  . . .  c  . . .  auto  . . .  nio .... 

shavìglia  Cre .  .  .  pa _ Pa  . . .  tre  . . .  to 

.  , .  òòòò  dorme  , 

SCENA  DECIMA.  j 


Si  vede  venire  da  Untano  un  Cigni  a* 
le ,  indi  Tideifo  con  una  frec- 

eia  in  mano  .  iì 


TìdeL 


Ra  tanto,  che  torna  PulcKI 
nella  voglio  dirvertirmi 
condoli  mio  Polito  alla  cac*j! 
eia  di  qualche  Cignale  volt  and  ofi .  Ma  ,j| 
che  miro  !  Pulcinella  ,  che  dorme  ,  que-|| 
Ili  al  certo  n  è  ubbriacato  ,  ed  il  vinoni 
non  gli  ha  permelTo  V  andare  più  oltre  yL 
pazienza  ;  il  poveraccio  non  è  Polito  be^l^^ 
re ,  e  gli  ha  fatto  male,  e  comeèim4| 
merlo  nel  Tonno  *  non  voglio  dellailol 
per  non  intimorirlo  .*  (  incamina')  ni#  J 
da  quella  banda  fé  ne  viene  un  Cignale  Jjj 

'avlorni#; 


S’oglio  vedere  fé  mi  riefee  di  farlo  mià^i 


pre- 
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preda  ,  qui  dopo  qualche  coutraflo  re» 
Jla  uccifo  il  Cignale  ^  e  và  a  cadere  po* 
co  difante  da  Pulcinella  . 

/eggo  venir  gente  da  queda  banda  ,  e 
da  me  folo  è  impofllbile  il  portarlo  via  , 
onde  farà  meglio,  che  lo  cuopra  colia 
mia  pelliccia  (fi  leva  la  pelliccia  )  ac*» 
ciò  paflTando  qualcheduno  lo  credino  urt 
pallore ,  che  dorma  ,  e  lo  lafcino  (lare  ", 
intanto  io  mi  ritiro  tra  quelle  piante  ad 
oflervare  Pulcinella ,  acciò  neffuno  lo 
molefli ,  fi  ritira , 

SCENA  UNDECIMA 

Ernejlo ,  e  Caffandro  . 

K  ??  ^  camihate  Sign,  CalTandro . 

^  carili  nate,  per- 
i  chè  non  avete  l’ incommodo 

I  del  porta  {langa,che  vi  dia  faflidio:  è  un 
pezzo,  che  cammiamo,ed  ancora  non 
troviamo  veruno ,  e  quello  è  un  Bofco 
I  vaftidìmo,  che  non  nnifce  mai. 
iSr;;.  Siamo  nell’  impegno  ,  bifogna  ufcir- 
I  ne  con  onore,  andiamo  più  avanti,  jr* 

I  incamìnano  i  ma  qui  vi  èuno  ,  che  dor*» 
I  me,  e  al  detto  di  Apollo  quello  deve  ef* 
I  fere  il  nodro  Rò. 

^afi.  Lode  al  Cielo  ,  che  pure  lo  raggiun* 
I  gemmo  una  volta  ,  amico ,  Apollo  c:  ha 
confolati  davero ,  ma  che  nè  dite  è 
'  un  Monarca  ritrovarli  collretto  a  dor- 
Ì!  mire  in  un  bofco  l’opra  la  nuda  tena  !  ma 
j  non  perdiamo  temoo  ,  fcoprìamolo  bel 
I  beilo,  acciò  non  li  delli  ,  perchè  le 
^  3  folTe 

i 
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foflTe  poilìbile,  vorrei,  che  lo  condu*|( 
celTìmo  alla  Città  così  addormentato  ,!  ( 
jr’  hi  gnocchi  ano  tino  per  parte  accantò,  ( 
il  Cignale .  !  ( 

Ern.  In  fegno  di  rifpetto  leviamoci  il  cap-  ] 
pello,  fcuoprono  pian  piano  ^  e  fi  av-u 
vedono  ejjèr  un  porco  ,  qui  faranno  attifa 
ammirazione  :  Ma  che  bella  creatura,  1 
Sig.  Calandro  ,  fi  rafibmiglia  tutto  tut-  i 
.to  a  voi  :  mi  pofib  rallegrar  feco  voi .  t/n 
Caj]'.  Ed  io  con  voi  .  ;  i 

Ern.  Apollo  ci  ha  favoriti  come  và  ,  fape-fe 
te,  che  è  un  bell’  Uomo  ,  ci  farà  com-.  ] 
parfa  aflìfo  al  Trono,  e  noi  saremo  fji 
Illufirifs.  Configlieri  di  fua  Maefià  il  j 
Porco  Signor  Cafiandro  .  , 

CaJJ.  Avvertite  ,  che  quefio  è  un  cafo  drìf,, 
regìftrarfi  nel  Cracas:  ci  dice  Apollo 
che  ci  portiamo  nel  Bofco  ,  ed  il  pri-j  j 
mo ,  che  ritrovavamo  ravevamo  da  co-ij 
Tonare  Rè  di  Tebe  :  veniamo  al  bofco  ,  f 
Vovamo  un  porco  Signor  Érnefio, 

.  bifogna ,  che  un  porco  coroniamo. 

Ern.  Io  per  altro  credo,  che  Apollo  non  , 
ila  capace  dì  burlarci  ,  e  che  quefio  por-  j 
co ,  amico  mio,  fia  fiato  uccifo  da  qual-  j 
che  Cacciatore  ,  e  poi  ricoperto  per  te-;, 
ma,  che  non  li  fofie  rubbato  ;  onde  io  ^ 
fiimarei  cofa  propria  d’  incamminarci^! 
più  oltre.  ^ 

Cafi.  Sì  dite  bene  andiamo:  s*  ine anmdf  , 
nanOy  ma  fe  non  m’  inganno  fotte  a'j 
quel  albero,  vi  è  uno,  che  dorme^  j 
Ern.  Vi  è  perìcolo,  che  fia  qualche  al- , 
tro  porco!  j 

Enfi.  Ah  ,  che  è  an  uomo  ,  fen^^altrOjj 

quefio  'i 
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queflo  è  il  noflro  Rè,  mentre  l’Ora» 
colo  ci  ha  detto,  che  il  primo  doveva 
elTere  il  Rè,  ed  a  rrferj/a  del  Porco 
quello  è  il  primo .  Dunque  è  il  noftro 
Rè.  Chiamiamo  le  guardie  acciò  lo 
portino  via. 

'id.  fuora  Che  comandano  Signori  miei  ? 
lafcino  Rare  quello  uomo  ;  mentre  è  il 
mio  Servitore . 

tff.  Olà  cacciate  via  coRui ,  tra  fi  quali* 
to  è  vago  quel  PaRore  . 
id.  Ma  Signori  queRa  è  un’  imperti* 
!  nenza . 

jr/;.  Tacete  dico  .•  olà  Soldati  vengono 
fuori  cacciate  via  quel  birbante  .  Lo 
cacciano  . 

rW.  Ma  ...  entra  difcncciato  dalli  Soldati . 
\ijf.  Che  ma  ,  che  ma  .*  dove  Rete  ,  pi- 
Igliate  queR’uomo,  mettetelo  in  car¬ 
rozzino  ,  e  conducetelo  alla  Città  ,  lo 
portano  via,  ma  quanto  è  negro  ! 
ru.  Poveraccio  Rare  efppRo  al  Sole ,  e 
come  a  meno  !  Fate  una  cofa.,-  CaRan- 
dro  voi  venitevene  bel  bello ,  che  io 
montando  fopra  un  deRriero,  andrò  cor- 
’rendo  a  darne  parte  alla  Regina  ,  ed 
^lli  Popoli  ,  acciò  cedi  ogni  rumore,  e 
torni  la  pace  a  queRo  Regno. 

\fr.  Io  pian  piano  vi  lìeguo  .  partono  . 

4,  fuora  Senza  dimora  voglio  portarmi 
per  vedere  cofa  ne  fanno  rdi  quel  po¬ 
vero  difgraziato,  mentre  non  fo  capire 
quale  Ra  il  motivo,  che  1’  ho  abbiano 
portato  vìa  :  ma  or  ora  voglio  certiR- 
carml  del  tutto  /  prende  la  pellìcia  fi 
la  mette.  Ciclo!  feconda  tu  i  miei  de- 
ifiri  parte ,  R  2  SCE* 


28  ATTO. 

SCENA  DECIMASECONDA  ^ 

Camera.  ^ 

Celtnda^  indi  Volpetta . 

Cd.  E1  ripenfare  aH’oftinazione  d  ji 

Ruggiero  più  mi  fi  accrefce  i  ;( 
dolore;  ma  per  altro  non  hji 
Celinda  così  avvilito  lo  fpirìto  ,  che  nor 
fappia  offerire  il  proprio  fangue  in  fagri 
ficicf  di  una  lealidìma  fede .  Sono  pe: 
compiacimento  de^ popoli,  per  comsn 
do  deir  eftinto  Monarca ,  per  mia  indi 
nazione ,  e  per  volere  del  cielo  promef 
fa  a  Clearco.  E  benché  a  me  fia  inco 
gnito,  pure  è  T  oggetto  de’ miei  pen 
Reri.  Ma  viene  la  mia  Cammeriera 
che  rechi  così  frettolofa? 

Volp,  Vi  è  un  Configliero ,  eh’  è  defidero 
fo  di  parlar  con  VoRra  Eccellenza  .  ' 

Ce/.  Introducilo,  e  parti  . 

Volp.  Eccellenza  sì.  (tra  fe)  In  fommi 
quando  entrano  uomini  dalla  mia  PaP 
drona  ,  non  fi  fentono  altre  parole ,  ch  i 
quelle  introducilo  e  parti .  parte. 

1 1 
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Erneflò  i  è  detta  .  ^  1 

Cd.  Telo  in  quale  anguflia  ponete  I 
§  ^  quello  mifero  cuore!  La  venu,  t 
ta  d’  Ernello  m’  ingombra  L 
mente  di  mille  confufioni . 
Ern.  Compatifea  la  MaeRà  Voftra  fe  ven  f 
go  a  diflurbarla.  ìli 

Zdhda  Mi  date  per  altro  un  ticc 

lo,  che 
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lo ,  che  non  mi  conviene  o  Erneflo . 
Zrn.  Le  cónviene  pur  troppo  Maeftà,  e  dia 
di  buon’animo,  che  vengo  apportatore  ... 
Zel,  E’  forfè  ritrovato  il  mio  Re  ,  il  mio 
Spofo,  runico  mio  Diletto? 

Er».  Maeftà  sì. 

lei.  E  come?  ^  ^ 

Ern.  Sappiate  ,  o  Regina ,  che  dopo  d’avei 
veduto  riufcir  vano  ogni  noftro  operato 
per  rinvenir  Clearco:  ftabilimmo  infie- 
me  con  CafìTandro  di  portarci  nel  Tem¬ 
pio  per  ivi  raccomandarli  al  noftro  Nu¬ 
me  Apollo  ,  il  quale  dopo  aver  intefe  le 
fioftre  preghiere ,  ci  rifpofe  :  che  ci  fof- 
1  limo  portati  nel  vicino  Bofco  ,  ed  il  pri- 
j'mo  da  noi  incontrato,  quello  doveftlmo 
!  coronare ,  mentre  quegli  farebbe  ftato 
j  Clearco  :  Ci  fiamo  portati  al  Bofco,  l’ ab- 
ì  biamo  trovato  in  tempo ,  che  dormiva 
1  fopra  la  nuda  terra  ;  1’  abbiamo  condot¬ 
to  alla  Reggia  ,  ed  ora  ritrovali  nelGa- 
!  binetto  ,  che  ripofa  fopra  del  Canapè  . 
jV/.  Lode  al  Cielo  ,  che  finalmente  fi  quie- 
j  faranno  i  Popoli  vedendo  il  loro  Re  ,  e 
j  Ruggiero  avrà  terminato  d’ annoiarmi 
co’  fuoi  importuni  aftalti ,  mentre  in 
!  breve  mi  vedrà  Regina  ,  e  Spofa  del 
mio  Clearco:  Intanto  fia  voftro  pen- 
!  (iero  o  Ernefto  di  far  sì ,  che  abbia  tut- 
I  to  il  bifognevole ,  e  che  fia  trattato 
ij  come  merita  un  Monarca ,  addio , 

^  parte . 

irft.  Umile  Servo  della  Maeftà  Voftra  • 
i  Ed  io  voglio  andare  a  vedere  fé  anco«< 
i  dorme . 
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SGENA  DECIM  squarta 
Gabinetto  Reale 

Con  Canapi  ,  dove  dorme  Putcineìla  veftit* 

'  con  una  maptifca  Ovatta^  ed  un  buon  he* 
Tettino ì  Ha  una  parte  un  Tavolino  con 
fopra  un  Condeliere  accefo  ,  carta  » 
calamaro ,  e  penna  ,  uno  fpecchio ,  ;( 

ed  un  campanello  ,  indi 
é  ConfigUen .  ' 

f  ulc,  fognan*  Repa  .  .  .Pa  ...  treto,i 

do  dirà  .  ®  Marc  ...  antonio  ., 

e  nel  voltar^  cade 

Jì  fveglia  t  e  fa  la  prefente  Scena  muto  l 
OJferva  tutto  con  ammiratone  y  e  timo 
re  ;  fi pulifce  gli  occhi  ;  cerca  la  Truffa 
accorgefi  delV  Ovatta  t  e  farà  atti  curioj 
per  levarfelay  lo  fteffo  al  Berettìno  lo  get4 
ta  y  e  poi  con  timore  il  raccoglie  y  ci 
f offra  il  nàfo  ,  e  fe  lo  riflette  in  cap?i 
poi  accofla  al  Tavolino  prende  la  can'% 
delUy  va  per  mangiarla  fi Jcottay  e  la  huP 
ta  via;  prende  lo  fpecchio  y  ci  vede  un 
altro  Pulcinella  ,  finge  di  volerlo  pren^ìh 
dere  con  atti  ridìcoli  più  di  una  volta 
nccorgendofi  V impoffibilità  lo  mettè  àlfmii 
luogo  !  finalmente  prende  il  campanèlle 
lo  fuona  y  e  vengono  fuori  li  Configlieri^  p 

Maeftà.Maeftà. 

Pule.  Intimorito  vorrebbe  fuggire  »  e  vjemì  i 
trattenuto  dalli  Confi gUeri  y  ed  il  mè'\\ 
dtitiQ  ìfJginQgghiandofi  Ah  Illuftriflìaiiìiij 
'  Signori 
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Signori  Cravonari  non  boleva  rubbà 
nente,  nente ,  pecche... 

CajJ.  S’  alzi  Maeftà  ,  V  appogglmio . 

Eì'h.  Voftra  Maeftà  è  il  nofiro  Rè  . 
^ulc.  Gnomo  non  fongo  Reo,  pecche 

ICrepapatreto  ,  li  Criftieri ,  pe  via  delia 
Ricuotta  ,  la  Radica  collo  tu m more  , 
il  commo  me  alletrovo  ccà ,  io  non  lo 
feccio . 

Voftra  MaeRà  non  è  Reo  di  nien¬ 
te  ,  ma  bensì  è  padrone  di  tutto  quello 
il  Regno . 

Ne  !  fe  fongo  pàtrune  de  fsò  Regno  , 
datemello  tutto,  ccà  me  lo  mietterag- 
j  gio  infaccuoccia  ,  e  me  lo  putto  allo 
li  buofco . 

pr».  Che  bofco,  di  bofco  non  fe  ne  di- 
ii  fcorre^  più  ,  ma  bensì  di  ricchezze ,  dì 
i|  fcettri ,  corone,  quattrini,  e  nel  bo- 
!  fco  non  ci  fi  và  più. 

?ulc.  Nonce  fe  va  chiù  !  chefTo  e  no  tra- 
dimiento ,  pecche  lo  patrune  m’afpietta 
co  Crepapatrcto  ,  e  Marcantonio  . 

La  Maellà  voUra  non  Ila  con  alcuno, 
il  ma  bensì  noi  con  tutti  li  Popoli  ftiauK) 
il  al  comando  della  Maeftà  vollra. 

\rulc,  Mmalora  ,  chefli  fo  fpiritati  ! 
ipr/;.  Via  li  capaciti ,  Lei  è  il  noflro  Re  . 
\guic.  Sarà  così,  e  che  Re  fongo  io  ?  chillo 
1]  di  Picche,  o  di  baftone? 

E  via  Maellà  bifogna  cominciare  a 
!  difcorrere  da  Sovrano  . 

.N/c*.  Non  fongo  chiù  Rè ,  mo  foMofci- 
ij  mano,  poco  chiù  nce  bò,  e  arrivento 
il  Tonnina . 

\  La  Maellà  Vollra  è  il  Rè  di  Tebe  ^ 

B  4  - 
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Vulc,  Bò  dicere,  che  chelTo  è  lo  Regn^f 
de  Birbanti,  (e  io  fongo  il  Re  dclla^ 
Riebbe.  ' 

Erti.  O  poveretti  noi  !  Signor  CafTandro?' 

Cajf.  Bifogna  compatirlo  .  Allevato  trai 
bofchì  in  compagnia  di  Belve,  ora  fi; 
trova  Re,  e  fono  cofe,  che  dannoap-l» 
prenfione.  ; 

Ern^  Avete  ragione.  aVulc.  Via  Mae- 
Rà  ftia  col  Tuo  decoro,  non  fi  faccia  / 
vedere  cosi  dalli  Sudditi .  ! 

Vulc.  E’ fsi  fuccidi  chi  fono? 

Ei'n,  Tutta  gente  di  corte . 

Vulc.  La  corte?  arrafo  fia ;  Dunque  fon-i, 
go  Re  io  è  ? 

Caffi  Seni*  altro . 

Ville.  E  vuiauti,  che  fite.^  li  Cravonariì^ 
del  Regno  eh? 

Ern,  Siamo  Gonfiglieri . 

Vale.  Site  Vraghierl!  ' 

Era.  Via  Maefià  lafci  le  facezie  da  bari* 
da,  mentre  non  conviene  far  quefie 
cofe  ad  un  Re,  ad  uno,  che  è  Padro*- 
ne  di^  cavalli,  carrozze,  ftaffieri ,  fer»; 
vitori,  gentiluomini,  camerieri,  lac¬ 
chè  ;  tutta  gente  al  comando  fuo ,  '' 

Vaie.  E  chi  li  paga  tutta  fsa  jente.^ 

O//?  La  Maefià  V^ofira . 

P«/f.  Spoglia  ,  fpogUa ,  cca  non  boglio  effe 
chiù  Re . 

Era.  Perchè  Maefia  ? 

Vale.  Pecche?  commo  fimmo  alla  fine 
dello  miefe  ,  che  s’ ave  da  paga  fsà  jen-' 
te  vado  prefone  pè  debiti . 

Caffi  E  il  motivo?  / 

fulc.  Lo  motivo  è  jufio,  pecche  non  aggio 
|iocosaif@«  £nj. 
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Evfi.  Ma  a  quello  non  ci  ha  da  pennre 
la  Maeftà  Voftra,  mentre  vifonoren-* 
trate  del  Regno  ftabilite  a  polla  pec 
pagare  tutto  ciò  ,  che  fa'"  di  bifogno 
alla  Maellà  Voìlra  ;  onde  non  ha  da 
penfare  ad  altro,  che  comandare,  man¬ 
giare  ,  bere ,  e  andare  a  fpalTo , 

Vuici,  Si  eh  ?  ò  commo  è  acqosì  jamocen- 
I  ne^cucina ,  e  fecotteggiateci .  Dici- 
j  teci:  ci  è  nente  ncucina? 

\Cal]',  Vi  è  ogni  cofa . 

P«/c.  Dunque  ©là  fecottiegglateci ,  ed  of» 

'  fervateci  le  parti  di  dietro. 

I  parte  . 

\CaiJ.  O  poveretti  Noi ,  il  Cielo  ce  la  maH* 
di  bona  .  parte  . 

Era.  Andiamo  apprelTo  .  Oh  Apollo  Apol¬ 
lo  dona  a  lui  più  giudizio,  a  noi  più| 
pazienza .  parte , 

I  Fiae  dell'  Atto  primo  ^ 


A  T  T  0;  II. 

! 

S  C  E  N  A  P  R  I  M  A  1 

1 

Sala  Regia  con  Trono ,  e  Sedia.  | 

Pulcinella  veftito  da  Re ,  Ernejlo  ^  | 

e  Qaffandro . 

‘Tuie,  con  Scetro  t  olà,  olà  per- 

in  mano  corren-  feguitateci .  paf 

do  per  il  Palco .  feggia  un  pezzo. 

Mrn.  CajJ.  lo  Jìeguono  un  pezzo  Maestà  non 
cammini  tanto,  perchè  corre  pericola 
di  rifcaldaifi . 

>fcefe  pò  romper ombellico ,  no:!: 
nce  npuorta  nente ,  pecche  nuje  bol¬ 
limmo  cammenà,  pè  digerì,  chillo: 
ccà  non  avimmo  magnato  maje  :  mmav 
lora  quanno  ero  birbante  mazzecave 
quarche  vota,  ma  mò,  che  fongo  Re 
non  magno  chiù  pe  ciciviltà ,  olà  ,  ols 
diciteci  o  Vraghicri . 

Ero.  Voi  dire  Configlieri  . 

P//7r.  Vràghieri,  o  Candeglierl  è  tutt;  i 
nà*^cofa ,  e  ben?»  diciteci,  e  non  ci  cor 
rompete  lo  trafeurfo  .  j 

CafJ.  Comandi  Maeftà ,  che  ftiamo  obbe  i 
dienti  a  fuoi  cenni  .  ( 

Pale.  A  fso  Paife  i  Rè  quanno  mmalorn  i 
cancareano? 

Erti.  A  mezzo  giorno  in  punto  . 

Pule.  P  non  (i  mangia  auto,  che  a  mez 
zo  jorno? 

Cajf, 


ì 
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Cnff'.  Maeftà  sì , 

Puh'.  Diciteci  ,  chi  è  chilla  veftia  che 
commanna  ccà  ? 

Et'».  E'  la  jMaeftà  Voftra  , 

Pu/c.  Già  ,  che  commannammo  nuje 
mannate  mò  propeo  a  fuonà  mezzo  jor- 
no  ,  e  dicicaci  cca  fuonino  mezzo 
jorno  n’ anno  continuo  ,  pecche  boglio 
.  magna  pe  n’anno  fano . 

CaJJ.  Ma  le  pare  Maeftà ,  che  fipolTa  du- 
jrare  a  fonare  per  un  anno  continuo  mez* 

1  zo  giorno  f  che  vuole ,  che  dichino  i  Po* 

'  poli  ? 

Diranno  ,  ccà  nuje  avimmo'  no 
j  pocorillo  d’  appetito  ,  che  s'  avvicina 
alla  bramma ,  e  che  è  parente  carnale 
della  canina  . 

Ern.  Maeftà  non  conviene. 

Pule.  Gommo  ?  voi  ce  contradiggiate  eh  ? 

o  appara  mano, 

Ern.  Ma  le  pare  , . , 

\\pu!c.  Oh  appara  mano  ,  gli  dà  una  botta 
ì!  collo  feettro  .  Caffi  ride  . 

1  Pule,  accorgendojt  Gommo  voi  ve  ridete 
dello  male  del  PruoflTemo  ,  o  appara 
mano  tu  pure  ,  QafJ.para  mano  . 
wPiilc.  E  bene  fimmo  patruni  ccà  fuoni 
<  mezzo  jorno  pe  n’ anno  fano? 

Ern.  Maeftà  sì  , 

'  Pule.  E  tu,  che  mmalora  dichi? 

Caff.  Senza  dubbio . 

tPitlc.  Tene  nà  gran  vertù  fso  neozio  fa 
dì  de  sì  la  iente  pè  fuorza  (  lo  bugiai 
diciteci  cheftb  feettro  fierve  nente 
:  ncucina? 

Evn.  Perchè  dice  quefto  ? 

B  6 


Pah: 


I 
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^uic.  Pecche  fiento,  che  feta  d*  alice,  ah- ; 
befuognante,  che  al  nuofto  Cuoco  ncè; 
fia  ruotto  lo  piftello  ,  e  fe  fia  fervito 
^ello  Scetronuofto  (/e  lecca)  buono, 
buono  . 

£aff.  Maeftà  ,  fe  non  le  foffe  d’ incorno.  ! 
do  vi  farebbero  da  leggere  alcune  fup- 
pliche. 

'^ulc.  Le  zuppe  portatemele ,  che  me  le 
cancareo  . 

Caff.  O  che  flemma*,  non  zuppe,  fuppli- 
che ,  cioè  Memoriali  di  Gente  ,  che  vo¬ 
gliono  ricevere  qualche  grazia  dalla 
Maeftà  Voftra ,  mentre  è  cortume  ,  che 
ogni  Monarca  il  giorno  dell’  Incorona¬ 
zione  difpenfa  qualche  grazia  a’  fuoi 
Sudditi. 

Vulc,  Purché  non  fieno  tornifi ,  nce  fa- 
rimmo  la  razia  . 

legge  Tiburzio  Malcontenti . 

Vulc.  Che  è  mal  contiento ,  cca  fongo 
Rè,  Io? 

€ajr>  Maeftà  nò  :  Malcontenti  è  la  ca^* 
fata. 

Vulc.  A  nuje ,  paHa  nnante  , 

Cajf.  Tiburzio  Malcontenti  Mercadante 
avea  commeflb  una  Barca  di  Drappi, 
quando  tutto  ad  un  tratto  fopraggiun-  i 
fe  una  improvifa  tempefta  ,  e  rirnafe 
il  navìglio  colli  miferi  viandanti  in 
balia  deir  onde ,  e  con  tutti  V  ajuti  di 
cfperto  Piloto  furono  fatti  preda  del 
Mare.  Rìtrovandofi  ora  il  detto  Ti¬ 
burzio  forzato  a  pagare  i  Drappi  al 
fuo  corrifpondente  ,  e  pagando  egli  il 
danaro  fenza  il  guadagno  della  Mec« 
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canzia  ,  rella  privo  di  tutto  il  biro-* 
gnevole^  ;  onde  ricorre  a  Sua  Mae»- 
ftà ,  acciò  voglia  fomminiftrarle  qual¬ 
che  Torta  d’ ajuto  »  che  della  Grazia 
6fc. 

Vulcinel.  Gommo  lo  Mare  ave  avuto 
tanto  ardire  de  magnafle  tutta  la  jen- 
le  cca  nqe  era  dinto,  e  lafsà  fsò  po- 
ver’  ommo  nmiferia  t  priefto  fe  vada 
dallo  Speziale  ,  e  s’  ordina ,  cca  dia 
•allo  mare  na  medicina  gagliarda,  ac¬ 
ciò  annanno  de  cuorpo  pofla  rifa  la 
barca,  e  li  Tappi  de  chillo  pover’ om¬ 
ino  ;  e  fe  la  Mierdicina  non  facille 
operazione,  fe  cheammi  na  sbirraria* 

(  e  fe  nce  manca  lo  caporale  lo  fac¬ 
cio  io)  fe  facci  carcera  lo  mare  ,  epoje 
menallo  frullato  pè  vorfarolo . 

CaJJhrìd.  Le  pare  Maeftà  ,  che  fi  polla 
carcerare  il  Mare  ?  quello  è  una  fcioc- 
cherìa  . 

Vtilc.  Scioccheria  a  no  Re  !  o  appara  ma» 
no  :  gli  dà  come  il  [olito . 

Cajr  Facci  con  carità  (  tra  fe  )  voglio  ve-* 

'  dere  fe  mi  riefce  di  farle  fare  la  firma  ; 
Maeftà  fà  d’ uopo  palTarlo  . 

Vulc.  Adeflb  datece  lo  mermorale ,  cca 
lo  bolimmo  pafsà .  Io  butta  hs  terra ,  e 
poi  ci  pajja  [opra  colli  piedi  Lettus  »  l* 
avimmo  palfato. 

Cajf  Ma  Maeftà ... 

Vulc.  Statte  zitto  veh,  cca  te  nò  faccio 
lo  Mafto  de  Scola . 

CaJf  Non  parlo  più  Maeftà  (  tra  fe  )  Ofcl 
Apollo  ci  hai  fecvito  come  và  . 

Puh. 
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Vulc.  Chefs’auto,  che  bò?  I 

Enr.  Tiritofalo  Tacconi . 

FmI,  De  racciune  farà  parente  a  quache 
fcarpa  ? 

Er»,  A  ibò  ;  èia  calTata .  Tiritofalo  Tacco¬ 
ni  umile  oratore  della  Maeftà  Voftra 
efpone  ,  •  qualmente  dopo  a^rer  fervito 
per  lo  fpazio  di  25.  anni  (  in  qualità  di 
Maeftro  di  Cafa  )  il  Re  Tuo  AntecelTore  » 
ora  ritrovali  carico  di  famiglia  ,  e  privo  | 
di  tutto  il  neceflTario  ,  onde  ricorre  alla 
Maeftà  Voftra  ,  acciò  voglia  degnarli  d.* 
alTegnarle  un  tanto  il  mefe,  che  della 
grazia  &:c. 

Tuie.  E  de  quibus  .  Bene  lia  prifo  fsò  Ma- 
fìo  de  cafa  ,  fsò  birbante  ,  e  lia  mannato 
in  Galera  . 

Ern.  Ma  perchè  Maeftà  ? 

Pule.  Pecche  eh  ?  commo  no  Mafto  de  Ca- 
sadoppo25.  anni  de  fervizeo  non  ave 
faputo  rubbà  tanto  allo  Patrune  pe  falTe 
n’entrata  pe  liempe  :  Pecche  me  do- 
manni  eh  ?  ngalera  sì,  bregogna  dop- 
po  vinticinque  anni  de  Mafto  de  cafa, 
dprnannà  lamelolima  ,  in  galera,  acciò 
nonno  tranlit  in  feempium.  Lo  getta  in 
ten-a^  e  poi  lo  pajja  fecondo  il  /olito , 
Lettus, 

Ern.  Maeftà  queftà  è  un  ingluftizia , 

Pule.  Donca  ci  contraddiggiate  ,  o  para 
mano  via  . 

Ern,  Ma  io  fon  Conligliere, 

Pule.  Pecchè  fei  no  vraghiere  para  mano 
due  vote  .  gli  dà  fecondo  il  /olito . 

Ah  non  contradico  più  .  ,Tra  fe , 
Pule.  Ci  è  auto  ? 
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^Cajf.Ve  n’èun  altro  ,  ed  è  ,  che  tutti  li 
Popoli  fi  lamentano ,  che  li  Macellari 
]  vendono  la  carne  cattiva ,  e  danno  dell* 
j  onde  di  meno  per  libbra,  e  perciò  ricor¬ 
rono  alla  Maeftà  Voftra,  affinchè  voglia 
trovarvi  opportuno  il  rimedio. 

Tuie.  Gommo  li  ciammellari  vennano  la 
-  carne  cattiva  ,  e  danno  1*  onde  di 
meno  ,  e  tutt*  oflTo  ì 
Caff.  Maeflà  sì . 

Pule.  Bene,  nce  fe  dia  ordine  alli  ciam¬ 
mellari  ,  che  non  vennino  maje  chiù 
carne . 

CnjJ.  E  allora  che  mangieranno  i  Po- 
poli  ? 

\Pulc.  Si  magnino  tutti  li  Ciammellari  , 

Ìbriccuni  ,  oh  io  poje  fongo  n’ommo» 
cca  me  chiace  a  fà  la  juftizea  .  Lettum  « 
Lo  paffa  fecondo  il  [olito  . 

Càff.  Ma  quella  cuna  cofa  da  tiraifi  ad- 
doflb  r  odio  de’  Popoli . 

Pule.  O  para  mano  via  . 

Ern.  Ecco  fubito  para  mano. 

Pule.  Oli  dà  eome  il  [olito  ,  e  poi  fi  volta 
ad  Ernefio .  E  tu  no  ridi  chiù  eh? 
Ern.  Maeiflà  no  ,  perchè  Lei  d  ha  proibI< 
to  il  ridere  del  mal  del  proffimo  , 
Pule.  O  para  mano .  ' 

Ern.  Perche  ? 

Pule.  Pecche  boglio ,  che  ridi ,  Olì  dà 
Caffi  Maeftà  ecco  le  vifite . 

Pule.  Chi  è  lo  Cerufeco  ,  e  lo  Miedeco. 
Ern.  Maellà  no;  fono  tutti  i  Grandi  del 
Regno:  vada  a  riceverli  in  Trono. 

,  Ce  lo  eondueono  . 

I  Puh,  3i  mette  a  [edere  al  primo  [colino , 
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Crts/TNòlì  Maeftà  ,  vada  fopra  al  fedlle  ,  :|| 

Vulc.  /  alza  Ah  l’ ho  da  riceve  al  fenile#  ^ 
jamocenne  . 

Ertt.  Ma  no  Maeftà ,  vada  a  federe  là  in  n 
cima  .  Gli  mojlra  il  Trono  . 

Pule,  ci  fi  mette  r edicola  .  Aggio  caputo ,  f 

Caffi  Come  và  Signor  Ernefto . 

Era.  E’ come  volete  che  vada ,  mi  tocca  j 
aprì  mano  adefTo ,  che  fon  vecchio  ,  e  j 
quando  ero  giovane  ,  che  andavo  alli  ì 
ftud  j ,  fe  non  avevo  imparate  le  lezioni 
fegavo  la  Scuola  per  non  aprir  mano,  e 
adeifo  mi  tocca  a  farlo  per  forza .  | 

SCENA  SECONDA.  ' 


Marcella ,  e  detti  . 

Marc.  Tff'  Aeftà ,  ecco  a  voftri  piedL 
Marcella  prima  Dama  dii| 
Corte  anfiofa  di  veder  Co* 
tonato  il  fuo  Re  „ 

Pule.  Configlieri  ? 

Ern.  Maeftà. 

Pule.  Che  ave  ditto  chilla ,  cca  me  bo 
bedè  feornato. 

Caff.  Maeftà  no ,  Coronato . 

Pule.  Aggio  caputo  :  fecoteggiate . 

Mare.  Ed  Appollo  fia  quello  ,  che  lo  con¬ 
fervi  molti  anni  per  utile  del  Regno,  e 
per  vantaggio  de’ fuoi  Sudditi . 

Pul.  Donca  voftra  feemenza,  pecche  Vuf- 
ftgnora  Luftriflima  ,  mentre  Lei ,  con-^ 
tuttociò,  voi,  dunque  tu  fei  lo  cacio! 
ma’  et  rto  delia  Corte  :  fapite  ,  che  ci  an-; 
nate  a  fafulo  ,  e  cò  no  piezzo  de  pane  , 
c  nà  f  ila  del  voftro  cacio  Marcetro  non 
farifte  cattiva,  Marc. 
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ave.  Quanto  è  lepido. 
ulc.  Gnomo  non  fongo  levido ,  ma  voi 
ci  chlacìte  alTaje . 

are.  E  tutta  bontà  della  IVIaeftà  Volita  $ 
che  gli  piace  di  efaltare  una  Serva  . 
ulc.  Se  voi  faltate  commo  na-Cierva» 
nui  fompammo  commo  no  Caprio . 
rti.  Le  dica ,  che  11  alzi  Maeftà . 
ulc.  Sufatevi ,  fufatevi . 
lare.  Grazie  alla  Maeftà  Voftra  ,  e  fap* 
pia,  che  in  breve  verrà  a  trovarlo  la  mia 
1  Regina,  cioè  la  fua  Reale Spofa. 

\Pulc.  Configlieri? 

paff  Maeftà  . 

ÌPulc.  Ch’aggio  Mogliera  io.^ 

\Ca[r.  Maeftà  sì . 

Pule.  O’  cheftb  sì  ccà  non  lo  Capivo ,  e 
bene  ,  che  cofa  vi  ha  fottopofto  la  no- 

*  ftra  Sponlla? 

iMarc.  Mi  ha  impofto ,  che  or  ora  fari 
ad  inchinarla . 

Pule.  Ccà  viengs^  pure  a  minchionarci, 
cca  nuie  ci  averimmo  chiacere . 

Alare.  Maeftà  ha  niente  da  comman» 
darmi  ? 

Pule  Afpiettate  diciteci  ,  che  careca 
avite  ? 

Mare.  Di  prima  Dama  di  Corte. 

Pr//r.  Damma  di  Corte  ?  ah  non  ftà  buo« 
rto ,  che  nà  Damma  para  vuofta  ,  ag-» 
già  d’effe  Damma  de  Sbirri . 

Marc.  La  Maeftà  Voftra  non  capifee . 

Vul.  Damma  de  Corte;  e  la  Corte,  che  dè  f 

Mare.  Dama  di  Corte,  s’intende  Damai 
di  confidenza  della  Regina. 

Ptflc.  Mavuje  mmeritate  n’auta  carec*. 
chiù  onorifica ,  Marc. 
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Mar.  Satà  tutto  efFettto  del  fuo  magna-  < 
nimo  cuore,  j 

Fulc,  Gnornh  non  nce  avite  da  mancia  Io  ( 
core,pecc  hè  nuje  ve  dichiarammo  prim-  j 
ma  Damma  de  Cucina  ,  < 

Mar.  Ma  lev  pare  Maeftà ,  una  Dama  di  j 
Corte  pafTarla  Donna  di  cucina  !  I 

Pule.  Non  vi  paia  puoco  l’avervi  levata: j 
dalle  mani  della  Corte ,  e  mmelTa  ntna" 
no  dello  Cuoco . 

Mar.  Veda  bene  Maedà  ...  J 

Pule,  Tacite  fite  na  piattolante ,  partorì- ' 
te  de  quinci,  cannate  ncuccina,  e  fsè: 
nce  replicate  chiù,  facimmo  lo  Maftg  I 
de'fcuola. 

Mar.  Parto  per  ubbidire  la  Maeftà  Vo- 
ftra  .  (  tra  fe)  Già  io  credo  ,  che  Su.i 
Maeftà  fcherzi,  mentre  ì  Configlierj  i 
ancora  mi  hanno  detto  edere  affai  le«« 
fido.  Parte,  ] 

S  C  E  N  A  T  E  R  z  A, 

Pugghro  i  e  detti , 

Rugg-  Uggiero  Princip.e  del  fangue! 

proflrato  a’ piedi  della  Mae- 1 
Ila  voflra ,  qui  frettolofo  nei  i 
,  viene  unicamente.per  confermarG  veroi 
fuddito,  come  anche  per  augurarle  dal  i 
Cielo  tutte  quelle  felicità,  che  defidera-, 
re  le  fipofTanoda  un  vero  Tuo  fuddito  .1 
J^ulc.  E  ccà  mò  chi  ncè  sà  refponne :  Con*! 

figlieri  fofEatemi?  !, 

Ca(j:  Sorgi . 
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Crfr/T'No  nò  Gatti ■ 

Pufc,  No  nò  Gatti .  ♦  ;  ^  ^ 

€aJJ.  Ma  che  ,co(a  dice  MaelU  ?  ^  ' 

P«/r.  Egcó'4’ alice  da  ^péftà. 

Caffi  Qoeftó  è'  un  imbroglio 
Puh.  Cheflb  venne  l’ uoglio . 

Caff.  Ma  Maeftà  parerà,  che  loburlaté* 
Puh.  Ma  lameneftra  canno,  ce  la  por¬ 
tate ,  pecche,  quanno,  conciodacofa , 
che,  ma  tu  quanno  mmalora  mefotH  ne? 
Rugg.  Tra  fe  Oh  quanto  'è  animale  ,  ep¬ 
pure  conviene  fofFrirlo ,  perchè  cosi  ha 
permelTo  Apollo  . 

Caff.  Via  Maeftà  le  dica,  che  s’alzi. 

Tàcite  voje  auti ,  ccà  fiete  tanti 
:  ciucci  ;  Donca  vuie  (Ite  il  precipizia 
vraghiero  dello  fangue  . 

Riigg.  Maeftà  sì,  fono  Ruggiero  Princi¬ 
pe  del  Sangue . 

Puh.  Alfatevi  ,  e  abbefuognandoci  Pa¬ 
timmo  recapito . 

Rugg.  Maeftà,  pare,  che  mi  dileggi?'. 

(  alfa . 

Pule.  Se  feorreggio  lo  potimmo  fa  ,  pec¬ 
che  ftmmo ,  chi  fimmo,  chi  mmalora 
fimmo  poje  non  lo  faccio.  Diciteci  che 
carica  avite  ? 

Rugg.Tva  fe  Or  ora  perdo  la  flemma)  Sono 
Principe  d^l  Sangue. 

Puh.  Site  Pri  ncipe  dello  fango  .  Male  ma- 
^  le,  e  nuje  ve  dichiarammo  Duca  fenza 
p  fangue  :  partorite,  e  non  replicate  ;  al- 
I  trimenti  ve  faccimmo  para  mano  . 

Bug.  Parto  fubito  coll’  intenzione  di  non 
comparirle  più  avanti  (  Veramente  è 
degno  di  compaflione  nato  tra  Bofehi* 

avez- 
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avezzo  a  trattare  colle  Belve  ntfòvat* 
fi  ora  Monarca  ,  è  cofa  facile  che  per  il 
contentò"'  abbia  perduto  il  fenno  ;  ma 
quello,  che  più  di  tutto  mi  affligge  ,  è 
il  con  fiderare ,  che  perdò  la  mia  adora¬ 
ta  Regina .  )  '  parte . 

,Pulc.  Ditemi,  che  ha  cotto  lecallalefib 

V  fino  à  mò  chillo  ? 

^ug.  Perchè  Maeftà . 

Pule.  Stava  facenno  blò  ,  blò  ,  blò  ,  blò  , 

Cajf.  Forfè  fi  farà  lamentato  dal  cattivo 
trattamento  fattogli  ;  Ma  ecco  Volpet^ 
ta  la  Cameriera , 

SCENA  QUARTA. 

Volpetta^  €  detti, 

Volp.  Olpetta  Cameriera  della  Re- 

Y  gina  ecco . 

Pule.  Scende  dal  Trono  con  impeto 

Sorci,  Sorci,  e  diciteci.... 

Ern.  Maeftà  ftia  nel  fuo  decoro. 

Ca(f.  Maeftà  non  conviene  con  una  Serva  .. 

Pule.  Sul  nuovo  decoro,  non  conviene  eh? 
oh  parate  mano  tutte,  eduje  ,  pecchè 
bolimmo  fare  ,  ccà  nce  pare,  e  chia- 
ce  .  Gli  dà . 

XaJJ.  Signor  Ernefio ,  io  non  parlo  più  ,  ne 
anche  fe  fi  attacca  fuoco  al  Regno . 

Ern.  Lo  ftelTo  io  ,  ci  mancava  da  parare  la 
mano  ,  adefib  che  fiamo  vecchi  :  fapete 
quanto  era  meglio, che  àvefiìmo  portato 
il  porco  almeno  ce  lo  fareffimo  mangia¬ 
to  ,  e  non  àverefflmo  avuto  1’  inconi-< 
modo  di  parare  la  mano. 

.Pule,  Nfomma  dicicemi  fice  Vedova  ? 

VqL 
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Vo!p.  Maeftà  nò . 

Pule.  Site  Maretata  ? 

Polp.  Maeftà  nò? 

Pule.  Site  Zita  ?  Maeflà  nò  . 

Voip.  Maeftà  sì ,  Zitella  !  catterà. 

Pule.  Bene  adunque  voi  Zita  ,  io  Zito  fi 
poteflìmo  nforare  nfemmolla  \  pecche 
ci  chiacete  aflaie . 

Voi.  Ma  le  pare;  Io  fono  una  povera  zitella. 
Pule.  Se  Voi  fite  na  Vitella  ,  io  fongo 
no  Toro;  ditemi  commo  avite  dote.? 
Volp.  Io  mi  ritroverò  fette  cento  feudi . 
Pule.  Tu  fette  cento  fputi ,  io  ottocentp 
catarri  non  fe  potrimmo  morì  delia 
bramma  .  ^ 

Volp.  Nò  fputi  Maefià,  ma  bensì  quatrini  ' 
Pule.  Voi  donca  valletrovate  fette  cento 
quattrini  ,  e  io  m’  alletruovo  ,  gnofiì 
m’  alletrovo,  fe  fapeffi  cche  bramma  , 
ccò  m’ alletrovo. 

Volp.  Uh  !  poveretta  me ,  ecco  la  Regi- 
^  na,  che  viene  . 

Pule.  Non  te  piglia  faftidlo .  Configlieri? 
f-Maeftà? 

Pule.  Dite  alla  Regina  ,  che  fongo  imple* 
dito  da  na  fludione  de  core  ,  ccà  non 
,potimmo  darci  udienza  . 

Volp.  Ah  io  me  ne  vado  .  Fug^e . 

Pule,  voltnudojt  ph  così  cioja  mia  boglio, 
che  fipte  la  nuofia  . .  .fi  aceorge .  che  non 
vi  è  più  . 

Brn.  Via  Maefià  i  la  lafiì  andare  .  men¬ 
tre  la  Regina  fen  viene  ,  per  altro  va¬ 
da  a  riceverla  in  Trono  . 

Pule,  nce  va© .  Si  pone  in  postura 

ridi* 
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ridìcola  :  Ohè?  ad  Érnefto  ila  vota  fof- 
fìeggiate  vui .  , 

Era,  Maeftà  sì  ,  bafl:a ,  che  Aia  attento 
a  quello,  che  io  le  fuggerifco ;  e  noa 
dica  nè  più  ,  nè'meno  . 

Pu/c.  GnoÙì .  ' 

SCENA  QUINTA, 
Celtnda  ,  e  detti  . 

Celh.  ®  Sovrano . . .  trafe 

quanto  e  deforme  ! 

Pule.  ChefTa  pure  m’à  prifo  pe  mo- 

feimano . 

Ern.  Zitto.  Pule.  Zitto. 

Celia.  Ecco  alle  voftre  Regie  piante  . 

Pule.  E  cà  piante  sò  de_  Cavoli,  o  de,  vu- 
rococoli , 

Era.  Ma  dia  zitto. 

Mo  dia  zitto  . ,  : 

Celia.  Ecco  alle  voftre  Regie  piante  Celili» 
da  vodra  Spofa,  che  folo  il  Cielo  sa  quan» 
to  fofpiravano  i  Popoli  di  vedere  il  loro 
Re,  e  quanto  penava  Celinda  nel  ritro¬ 
varli  priva  del  fuo  caro  Clearco  *,  ma 
ora  ,  che  il  Cielo  ha  efauditi  li  noftri 
voti  polliamo  chiamarci  felici ,  tra  fe  , 
quanto  è  mai  brutto ,  era  meglio  ,  che 
non  E  folle  trovato  ed  io  dovrò  confa- 
grarmi  con  qaeXmxì^tto  }  mirandolo  ah 
non  farà  mai . 

Pule.  Tu  quanno  mmalora  folH  ì  ad  Ern^ 

Ern.  Mìa  Regina. 

Pule.  Mia  Tonnina. 

Eyn.  Nò  nò  Tonnina,. Regina. ^ 

Pule. 
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Vuìc.  Nò  nò  tonnina;  Vaccina  . 

Ern.  Anzi  Gcntiliflìma  Dea  . 

Vulc.  Anzi  Gentiliflìma  Ebrea:  foffia 
ad  Ern. 

Ern.  Sìfoffio,  ma  parlato  coni  termini. 
Eulc.  Sì  foffio  ,  ma  parlate  con  i  vermini . 
Ern  .  O  che  animale  * 

Eulc.  O  che  ftivale. 

Ern.  Si  alzi  Maeftà  . 

Etile.  Si  sbalzi  Maeftà. 

\Cel.  alza  tra  fe  Ed  io  dovrò  accompa-' 

!  gnarmi  con  un  pazzo  !  Cielo  toglimi 
più  tofto  la  vita. 

Ern.  Le  voftre  rare  bellezze . 

Pule.  Le  voftre  care  capezze  . 

Ern.  Mi  hanno  animato  a  dirvi 
Pule.  Mi  hanno  sfoderato  a  dirvi. 

Ern.  Che  dovrete  eflere,  fe  vi  piace  ,  mia 
Spofa . 

Pule.  Che  dovete  teftere  la  bambace  pè 
la  mia  Spola . 

Ern.  Ma  quefta  è  una  Beftialità . 

Pule.  Ma  chefla  è  na  beftialità:  ma  fe  è  nà 
beftialità  r  tu  perché  me  lo  fai  dicere  , 
Ca{J.  Maeftà  è  battuto  . 

Pule  Va  à  bede  fe  chi  è. 

CafT.  Vado  fubito.  parte. 

Pule.  E'  così  voi  zi  tonnina,  pecche ..  Poi 
‘\Calf.  E’ un  Paftore  che  defideral* 
ingreftb  . 

Pule  Io  non  nce  Paggio  P  alleftb. 

Caffi  Non  vò  manco  ì’arrofto;  è  un  Pa- 
ftore  ,  che  vor’ebbe  entrare. 

!  Pule.  Dille,  che  palli .  Cnff.  parte  ,  ho  dea-* 
•  volo  fe  avvide  d’ effe  lo  Padiune. 


SCE‘ 
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SCENA  SESTÀ 

Tìdelfo  ,  e  detto . 


Tidel.  Aeftà  !  (  fra  fi)  s' ingìnoc* 

?  ^/P  che  miro  il  mio  ^ 


IVI 


chi  a  ma 
fervo  Pulcin.  Rè  di  Tebe  , 


P^^/r.  Scende  dal  Trono  in  fretta  i  e  5  ?«- 
ginocchia  avanti  il  Padrone  :  Zi  Padre-  ™ 
nemmio  agge  pacienza ,  pecche  li  Cri-  ^ 
Rieri ,  Marcantonio ,  crepa  PaCrato  ,  li 
buof’cbi  ns  è  movevano,  io  tummore 
me  facitte  la  cianchetta ,  pecche,  e  così  ** 
Padrune  mio  bello ,  ^  j 

Tidel.  Non  conviene  o  mio  Monarca  ad  J 
umiiiarfi  tanto  con  un  fuo  fervi tore  .  * 

Pule.  Quanto  và  mo ,  che  fse  fpiritato  lo  ^ 
Padrune  pursì ,  e  fa  P  alocco  pe  non  pa»  * 
garemelemiefate,  ma  dicitemi ,  non  , 
Pongo  lo  eriato  vuoilo,  c’ aggio  d’avè  '^ 
n*  anno  de  miefate?  ^ 

Tidel.  Che  dice  Maeftà  di  Servitore ,  di 
mefate  :  La  Maeftà  voftra  è  il  nollro® 
Sovrano. 

Pule.  ChelTo  pure  mo  m’have  prifo  pe  mo-  ’! 
feimmano:  Dunque  tu  pure  me  dici, 
ccà  fongo.  Rè? 

Tidel.  Per  tale  lo  venero . 

Pule,  (tra  yè  )  Mmalora  quanto  fa  bene 
la  parte  foja  pe  non  paga  li  debbiti , 
€el  Quanto  è  vago  quel  Pallore .  Tra  fi  » 
Tidel.  Quanto  è  gentile  quella  Signora» 

(  Tra  fi . 

Pule.  P  così  cofa  boli  te  da  niije  (  tra  fi  )  Ha 
a  bedè  cca  bo  le  mkfate  da  me  . 

Tidel 
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nrW.Vorrci ,  che  mi  aggraziale  di  qualche 
porto  qui  in  Corte. 

W.  Sì  ve  farimmo  Spia  della  CommuitltS. 
>/.  Maertà  non  merita  quel  Paftore  llmil 
Corta  di  carica  {^tra  fe)  perchè  troppo 
mi  piace  . 

Vid,  Non  è  poco ,  che  chi  nacque  sfortu¬ 
nato  abbia  trovato  ,  chi  lo  difenda  {tra 
'■  fe)  che  volto  gentile. 

>/.  tra  fe  Che  amabile  leggiadria', 
lid.  Maertà  fe  volefle  farmi  cofa  grata  a* 

I  vrei  caro  un  impiego  ,  che  mi  obbligarte 
I  di  rtare  Tempre  al  fuo  lato. 

^ulc.  Bene  ve  farimmo,  che  cofa  ve  fa¬ 
rimmo ...  O’ fai  come  i’ è  Tonnina  ? 
^.el.  Maertà .  / 

Wc.  pance  lio  poco  tu  che  careca  buoi  > 
1^  cca  io  me  contiento  . 

^^/.Cercarò  di  fodisfar  laMaertà  Tua  (trafe) 
€  nel  temporteflb  di  confolar  il  mio  cuore. 
pw/r.Olà  olà  Ccnfiglìeri  fecotteglateci,cca 
nuje  bolimmo  annà  a  cancarea.O  Partore.^ 
Vid.  Maertà  .  .. 

Wz*.  Allecuordate  ,  che  cotella  è  la  Ton¬ 
nina,  ccà  tu  sii  no  Partore ,  e  che  io 
Congo  no  fervitoraccio  ,  Configlieri  of- 
fervateci  le  parti  remote  ,  olà ,  olà ,  olà . 
parte  colli  Qonjiglìerì . 

SCENA  SETTIMA, 

^  CeUnda<,  e  Tidelfo  . 

.  f  ^  Uuantoè  gentile  l’ afpetfn  di 
fafe  quel  Partore,  non  so  'capire 

1  ««s^il  perchè  appena  veduto, 

ne  reftai  invaghita, 

C  Tid, 
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Tfd^  tra  -fi  Quanto  è  mai  vaga  la  Regina^, 
ed  io  non  io  penetrare  il  motivo,  che' 
appena  veduta  mi  fentii  nel  cuore  una 
certa  innazione  verfo  la  niedema. 

CeL  Perchè  o  Pallore  non  feguite  Porme; 
del  voftro  Re  ?  - 

l'id.  Perchè  chi  è  avvezzo  a  pafcere  gli 
arrnenti  non  è.  capace  di  feguire  un 
Monarca  . 

Cef,  tra  Quanto  m’ innamora  quell’  u- 
mile  favella  .*  Dimmi  come  ti  appelli  ? 

Tìd.  Tìdelfo  è  il  nome  mio . 

Ce/,  Mio  Tidelfo. 

Tfd.  Voftro  mi  chiamate  o  Signora  ? 

Ce/,  Sì  perchè  tale  ti  coflituifce  il  tue 
merito . 

Chi  ha  merito  eguale  alli  Numi ,  no  r 
puole  riconofeere  merito  fuperiore  in, 
colui,. che  nàcque  Pallore. 

Ce/.  Io ,  che  riconofeo  me  ftelTa  Rimo  mÌ2 
gloria  r  effer  tuo  . 

Trd.  Mia  ! 

Ce/,  tra  fe  Ahimè  che  dilli.  Sì,  tua  Re 
gina,  e  tu  mio  Suddito;  dimmi  in  chi 
t’ ìmpiegalli  finora  ì 

Tici.iXn  ciò,  che  fuole impiegarfi  un  abii 
tatore  di  Selve. 

Ce/.  Dimmi  fai  fcrivere  ? 

Tidel.  Qual  fcuola  puole  apprenderli  tri 
gli  orrori  de  Bofehi  ? 

Cel.  tra  fe  Sempre  più  m’ innamora  .  Dun 
que  a  che  inclìnarelVi  ?  ^ 

'Tid.  'Il'genio.mio  è  di  feguir  Marte  . 

Ce/.  E  fe  in  una  pugna  rimani  eRinto?^ 

Tid.  Refterà  per  altro  memorabile  il  mi 
nome . 

Ce/. 
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Cel.  tra  fe  O  detti  ,  che  mi  confolano  t 
Tid.  trafe  O  volto,  che  mi  forprende  f 
Cel.  Ai  Moglie  ? 

Tid.  Il  mio  buon  Vecchìarello  non  ha  vo* 
luto  mai  accordarmi  il  matrimonio  . 
Cel.  Inclinarefti  a  maritarti? 

Tid.  Eccellenza  sì . 

Cel.  Voglio  io  accafarti ,  ti  contenti  ? 
Tid.  Son  contentiflimo . 

Cel.  Sai ,  chi  voglio  darti  ? 

Tid,  Noi  sò . 

Cel.  Una  Dama  mia  pari. 

Tid.  Ciò  non  lice  ad  un  Padore  .  ' 

Cel.  Taci  un  tal  nome,  ed  i  tuoi  labbri 
più  non  proferifchino  il  titolo  di  Pallo¬ 
re  ,  mentre  fin  da  ora  i  ti  dichiaro  mio 
Cavaliere. 

Tid.  EfFetto  del  fuo  magnanimo  cuore. 
Cel.  Braméreili  vedere  la  Dama ,  che  tl 
propoli  ? 

Tid.  Sarebbe  dì  mio  fommo  contento  « 
Cel.  E  bene  ,  mirami ,  ti  piaccio  ? 

Tid.  E’  come  ! 

Cel.  Dunque  fono  io  . ,  . 

T/W.  Chi? 

Cel.  Quella,  che  defidera  d’ accafarti , 
Tid.  tra  fe  O  mie  perdute  fperanze  . 
Cel.  O  maledetti  punti  di  civiltà  .  Ti* 
delfo  feguimi  nelle  mie  cammere,  men* 
tre  voglio,  che  getti  quell’  abiti  vili ,  e 
d’altri  migliori  t’ adorni  per  comparire 
*  più  bello  allaDama, che  t’ama.  Andiamo, 
Tid  Contento  vi  fieguo . 

Cel.  tra  fe  Dove  mai  mi  trafporta  amore  i 
Tid,  tra  fe  Come  m’  ingannò  la  fperan- 
za.  partono. 

C  2  SCÉ- 
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SCENA  OTTAVA, 
Gabinetto  con  Sedia . 

Vulctnella  ,  Erneflo ,  e  Calandro . 

Tuie.  A  quanto  mmalora  fé  can- 

JL  V  ■ 

EviJ.  AdeflTo  ,  ma  prima  bi fogna 

che  la  MaeftàVoftra  prenda  alcune  le¬ 
zioni  Polite  ufariì  da  tutti  i  perfpnaggi 
riguardevoli . 

Pule.  E  che  robba  è  fta  leziune? 

Cajf.  Di  Ballo  ,  di  Lingua  Francefe ,  e  di 
Canto T 

Pule,  Ma  poi  fe  magna  fubbeto  ? 

Ern.  Maeftà  sì. 

Fui  Ditemi  cofa  ncè  de  buono  da  fgrofFea  ? 

Ern.  Ci  farà  una  zuppetta . 

Pule.  Che  !  fe  magniano  le  zappette  a 
fsò  paife  ? 

Ern.  tra  fe  Nò  vanghe  :  zuppetta  è  la  mi- 
neftra  . 

Pule.  Na  zapetta  co  na  feneftra ,  fa  che 
bruodo  che  fanno;  ncè  auto? 

Caf  Un  piatto  di  Cervelli , 

Pule.  Un  gatto  colli  bermiceli ,  e  noca* 
ne  colli  Maccaroni. 

CaJJ'.  S’intende  il  fritto. 

Pule.  No  fofHtto ,  mò  mò  ncè  qu arche 
camera  a  Bufato;  nce  auto? 

Fr'i.  Un  Gallinaccio  tocchino. 

Pule.  Notoppaccio  piccinino:  vaBa ,  va* 
Ba  ,  che  attuti  lo  pertufo  :  nce  auto  ì 

Cajf.  Un  PaBiccio  con  otto  piccioni. 

Pule.  No  Pagliariccìo  co  otto  vreccioni  ; 
Ba  abedè,  che  nce  farà  TantipaBo  de 
mattoni;  nccauto?  Ern,  , 
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Evn.  Vi  farà  un  piatto  di  regaglle .  " 

Ville.  No  chiatto  d’  anticaglie ,  c’  aggio 
da  fa  na  votrega  de  Ferravecchio'ncuor- 
po;  nce  auto  ? 

CaJT.  Una  crollata  .  ‘ 

Pule.  Na  grolla  de  tata  ,  e  na  mollica  de 
mamma  fa  che  magna. 

Ern.  Maedà  ecco ... 

Pule.  Chi  (  Erjj.  parte  ).*  na  zappetta  , 
no  toppaccio,  no  chiatto  d’ ancineili , 
n  auto  d’ anticaglie . 

Ern,  torna^  Il  Mae  Uro  di  Cappella.  ; 

P iiie.  Decitele ,  che  vienga  . 

SCENA  N  O.  N  A  . 

^acjìro  di  Cappella  y  e  detti. 

maejl.  cau-  ^  y  Miliflimo  fervo  della 
tando  o  J  Maellà  voflra  aaaa. 

Pulcinella  ^  ^  Contrafaceudolo  y  Ser¬ 
vo  fuo  o  o  o  o . 

Maejl.  Già  faprà ,  che  io  fono  il  Maedro 
di  Cappella  a  a  a  . 

Pule.  Ci  avìmmoguUoo  oo.  Già  che  lite 
Mailro  de  Coppella  ,  pe  laprimma  vota 
ve  bolimmo  fentì  canta  n’  arietta  ,  e  poi 
fumatevela  ,  che  bòlimmo  magna  . 

Maejì.  Maellà  sì  sì  i  i  i  i  . 

Pule.  Mmalora,  chellb  me  bò  llordì,  fe 
(Irilla  n’  auta  vota  ,  ncè  fb  para  mano , 

Maejl.  Senta  un  recitativo  ooo*,  e  poli’ 
aria  a  a  a . 

P ulc.  Ci  farete  chiàcere  e  e  e ,  alTai  i  i  i  , 
cheflo  me  bò  fa  feiatà . 

Ma eft.  Aààio  y  fentimì  Arbace 

41  vo*  non  meno,  che  del  Regno 
fon  Padre.  C3  Netf 
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Nell’ora  eftrema 

Antigona  fon*  io,  fappilo,  e  trema. 
Deh  cara  Marchellna ,  fe  allor  ,  che  la 
Cecchìna  , 

Ne  fofFrirà  ,  che  venga  a  con  trattar  gli 
onori . 

Le  Donne  ,  i  Cavalier  ,  1*  armi  ,  e 
1’  amori . 

T* accheta o  Prence, fin  che  durai’ in- 
gannoj 

Adeflb  è  témno  di  veftir  di  panno. 

In  non  fon-.  Sparto ,  ma  bensì  Romano, 
Cantò  l’àrmi  pietofe,  il  Capitano, 
Artaferfe  pietà  ,  Signor  vendetta ,  o 
Donna,  a  Dea, 

Cosi  ni’  innamorò  quando  pìangea  , 
Senta  1’  Aria  .  ^ 

Se  mentitte  il  Corazziere  . 

Deh  fe  mi  brami  in  vita> 

Numi  fe  giufti  (iete . 

E  la  povera  Cecchìna  . 

Ecco  quel  fiero  ittante. 

Poverina  ,  qualche  cofa  troverà . 
Penfa  chi  fon  ,  chi  fei . 

Vanne  pur  ,  che  fei  un’ ingrato  . 
La  gnora  Luna  qual’è  figliola  del 
Sor  Calon . 

A  tarraìffe,  nix  difortio . 

Star  marito,  ftar  confortio. 

Fior  de  cocuzza . 

.guanto  è  bella  mai  la  mia  ra¬ 
gazza  . 

M’ adeflb  che  fa  caldo,  o  quan¬ 
to  puzza  à . 

fà  um Sprillo  olV  orecchia  di  Pule, 
Puh.  Appara  mano  ooo. 


s-E  co;n  D  O.  ss 

\Maefl.  Maeftà  fono  il  Maeftro  o  o  o. 
Ftilc.  O  para  mano  o  oo  ;  ^  gli  dà  .  e  lo 
'•  caccia ,  quello  cantando  fwtjt -parte  . 
Ern.  Maeftà  fe  farà  così  ,  * non %i  verrà' piu 
*  nefluno .  ' 

Ville.  Nò  è  ?  o  para  mano  tu  pUTe  .  gli  dà . 
CaJJ,  Maeftà  è  il  Maeftro  di  lingua  Fran- 
cefe  . 

Tuie.  Lo  mafto  de  lingua  Francefea  diu- 
ce,  che  pafli .  ‘ 

Cajf.  Favorifca>  Sig.  Maeftro'.’  '  ' 

S  C  E  N  A  DÈCIMA. 

Maeftro  di  Lingua  Frtincefe ,  e  detti . 
Maeft.  7^  Onsù  IcRoà  vptre  fervitorc  . 
Vulc.  X  VA 

ore?  « 

Maeft.  Parlerò  Italianu  ,  acciò  m’intenda  , 

!  dica  Maeftà  quello,  che 'dico  io’. 

^Vttlc^  Gnofsf;'  ■ 

Maeft,  Per  dir  sì,  fi  dice  huì. 

Vulc.  Pe  dì  TUO  1^ alice  qui, 

Maeft.  Nani ,  nani ,  nani . 

Vulc.  Chiftb  me  pare  no  puorco  nani,  nani, 
nani,  fcontrafacendolo . 

Maeft,  E’ meglio  ,  che  io  gl’ impari  un  po¬ 
co  di  complimenti  ;  fé  veniife  alla  fua 
I  jirefenza  un  Duca,  gli  deve  dire,*  Ser- 
Vitor  monsù  le  Duche  . 

Ville.  Sò  tre  ora  monsù  Lucra  , 

Maeft.  Servitor  monsù  le  Duche . 

Vulc.  Ma  fe  io  non  io  faccio  dicere  fervi* 
tor  monsù  le  Duche  . 

Fett  bien  adelfò .  ,  * 

Vulc.  Mo  affetto  bene  V  ufh/To 

'  ‘  C  4  Mlteft, 
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MaeJÌ,  Se  poi  veniffe  a  ritrovarlo tin  Coti* j 
te  con  una  DuGhefìTa  ,  fubito  le  fi  dice: 
Servi tór  inonsu  le  Conte,  conMadamai 
la  Duchefie  .  ^ 

Pu/c.  So  tre  cremo  fui  ponte,  che  oh  la 
brama  colle  callalefie . 

Maejl.  Il  Dable  che  t’anporti. 

Pule.  Gommo  a  mefie  cofe.’o  appara  manOi 

Maeft.  Mo  monsu... 

Pule.  O  monta  sù  ,  o  monta  giù  ,  appara 
mano,  e  (luella  barbott andò,  f ugge . 

SCENA  DECIMA  PRIMA. 

Maeftro  dì  Ballo  ,  e  detti , 

Ernejl.  'W'  O  per  me  non  gli  dico  pii;i 
niente  ,  fe  no  fubito  appa-' 
ra  mano  . 

CaJT,  E  ne  anche  io;  Maeftà  ecco  il  Mae- 
firo  di  ballo . 

Macfi.  A  vofiri  piedi  è  il  Maeftro  di  baK 
lo  ,  tà  rà  11  là  .  .  ; 

P  '^/c.  Me  ne  rallegro  aflTaie  tà  rà  là  là . 

Ma,  che  mi  burla  tà  rà  là  là  ? 

Pule.  Io  non  v’ abbollo  tà  rà  là  là,  mai 
d  5  teme  un  po  na  cofa  :  cca  ve  chiamate  ! 
lo  zi  tà  ra  là  là-. 

Maefl:  Maeftà  no  tà  rà  làlà. 

Pule.  Ci  haggio  na  raggia  co  fio  tà  ra  là  li  J 

Maefl.  Mi  chiamoil  Sig.vSchizza  tà  rà  là  là.  ! 

Pule. Se  non  nqe  metteva  lo  tà  rà  là  là  non 
poteva  dicere  fe  commo  fe  chiamava  . 

Maeft.  Vogliamo  prendere  la  lezione  tà 
ràlàlà. 

Pule.  Se  nce  rifà  n*  auU  votata  rà  làlà  „) 

U  vodinuiig* 
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Maefl.  E  vizio  Maeftà  tà  rà  U  là  . 

Pule.  O  para  mano,  che  chelTo  pure  è 
vizio  tà  rà  là  là  ^ 

Maeft.  ballando  Ma  gli  pare  Maeftà ,  tà 
rà  là  là  !  ad  un  Maeftro  tà  ra  là  là  I 

Pule.  Gnofsì  tà  ra  là  là  . 

Maefl.  ballando  s'  ac cofla  verfo  le  Scene  ^ 
Ad  un  virtuofo  le  botte  tà  ra  là  là  I  e 
facendo  così  fttgge . 

Pule.  Lo  zi  tà  ra  là  là  nce  la  fatta  >paztcA» 
za;  Configlierì  ?  è  ora  di  pranzo? 

£»•«.  Maeftà  sì . 

Pule.  Dunque  fecotteggiateci  tà ,  fa  ,  làr 
là  .  parte  rìdendo  . 

Ern.  Chi  ce  l’ avefle  detto  Sor  Caflandro 
a  fervire  un  Re  pazzo  eh  ? 

Caff.  Che  fofte  pazzo  farebbe  poco  male , 
il  malanno  groftb  è ,  che  ci  fa  apric 
mvc\Q ,  partono, 

SCENA  DECIM ASECONDA. 

Camere  Regie. 

Marcel. ,  ìndi  Tidel.  veflito  da  Cavaliere . 

Marc.  H  amore  ,  a  che  fegno  riduci 

^  5  un  cuore  ,  che  ama  !  Appena 
viddi‘  quel  gentil  Paftore , 
fuhitó  ne  reftai"  amante .  Vorrei  fcuo- 
prirmi  :  ma  non  mi  è  ancora  permeftbil 
ritrovarmi^  a  folò  afola  ,  e  a  bella  pofta 
mi  fono  quivi  portata  per  rinvenirlo  ; 
mentre  la  ‘Regina  (me  prefente)  li  die-^ 
de  ampia  facoltà  di  raggirarli  per  tutto 
il  Palazzo  Reale,  voltandofi ,  ma  che  mi- 

'  ro  !  ecco  ,  che.viene  ,  quanto  è  amabile 
-  quel  volto  !  fi  ritira  in  difpitrte  . 

C5 
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Tìdel,  La  Regina  mi  fece  un  parlare  ,  che 
dayami  qualche  forra  di  fperanza  ,  ma 
poi  m*  avviddi  d’  eflermi  indarno  lu- 
-  fingato .  voltandojì .  Ma  che  veggo  !  qui¬ 
vi  è  Marcella  ;  fe  non  èquefla  la  Dama 
1  propoftàmi  dalla  Regina  ,  mentre  Tem¬ 
pre  al  fuo  fianco  rifiede ,  e  ciò  anche 
nie  lo  fa  credere  il  ritrovarla  in  que¬ 
lle  camere,  avendo  anche  a  melaRc- 
r  gina  dato  libero  ilpaflaggio  . 

Tidelfo  ? 

Signora  ! 

Marc.  Già  fai  chi  fpn’ io  ? 

Tid.  So  ,  che  Rete  una  Dama  bene  affet¬ 
ta  alla  Regina . 

Marc.  E’  vero  in  corte  non  ama  altra  Da¬ 
ma  ,  che  me . 

Tid.  tra  fe  A  che  più  dubitare ,  quefla  è 
la  Dama ,  che  defidera  accompagnarmi 
la  Regina . 

Marc.  Sappi  o  Tidelfo  .,  ^  ^ 

T/W.  Già  fo  cofa  dirmi  volete;  ed  io  rl- 
j  fpondo ,  che  fono  prontiffìmo  ad  ogni 
voftro  cenno. 

Marc,  tra  fe  Q  me  felice  »  di  già  ha  ca¬ 
pito  che  io  ramo  j.  sì  caro  quella  fono , 
che  nel  folo  miraryi,fent;ii  rapire  i  miei 
affetti  dal  yofìro  volto, -e  folo ... 

SCENA  DEGIMATERZA .  7 

Ruggiero  e  detti .  : 

Rng.  Ua  l\4aertà  ha  mandato  a  chia- 
tra  fe  marmi ,  onde  conviene ,  che 
vada  fubito ,  ma  \  Marcella  fta 
difcorrendo  con  quel  rózzo  Pallore:  que¬ 
ll» 
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(la  cofa  recami  qualche  forte  ^ i‘ fofpet* 
to  ;  bada  qui  in  difparte  afcolterò  i  lo¬ 
ro  detti  .  * 

Ttd,  Signora  refto  ancora  dùbbiofo  in  ere- 
-  dere  'ciò ,  che  poco'  ahzi  mi  ha  detto.' 
‘Marc.  Non  temere  o  Tidelfo ,  che  Mar¬ 
cella  farà  tua  Spofa . 

Tid\  O  come''àd  un’tratto  cambiofli  me¬ 
co  la  forte  ,  d’  Abitatore  di  Selve ,  ne 
•vengo  abitatore  di  Reggìe;  da  ruftico 
Paftore  ,  fon  dichiarato  'Cavaliere  della 
.  Regina  ,  quando  credo  di  fpolare  uim 
Paftorella  mia  pari  -,  prometteja  Regi¬ 
na,  di  ’maricarmi  ad  una  Dania ,  ^mi  por¬ 
to  per  le  camere ,  e  trovo  quella  a  cui 
mi  deftinò  la  Regina  *,  e  pure  ancor.noa 
mi  fido  de’  tuoi  fcherzi  o  fortuna  . 

Rug.  in  difparte  Quante  cofe  mi  d’uo¬ 
po  fentire . 

Marc,  Ma  dimmi  p  Tidelfo  ,  forfè  aiicor 
.temif*  ••  ^ 

Tid.  No  mia  Sign,  5  ed  altro  la  mia  con- 
fufione  non  mi  permette  di  dire  /  fe-nqn 
che  cedo,  vinto  a  sì  cortei!  elibizioni  • 
Afrf;r(rrO  care  voci  ! 

Tid.  O  cari  accenti/  ‘ 

Af^/rc. -Sarà  eterno  il  mio' affetto, 

’Tid.  Giuro  imoautabiMa  fede. 


Marc.  Eccovi  dunque  la.deftra  ,  '  ’  ’ 

Tid,  Eccovi  o  cara  . 

■Rug,  fi  fit  aliatiti  Olà  fermate  .  ^ 

Marc.  O  me  infelice  !  Tidelfo  io  parto, 
■  ma  teco  reftall  mio  cliore  .  parte  . 
Tid.  Sventurato  Tidelfo  \  ed  io  affidato 
dalla  voftra  bontà  parto  contento, 
va  per  partire . 

C  ó  Rag, 
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Rug.  Fetmati  o  temerario. 

Ti  del.  Spn  Cavaliere. 

Cavaliere  di  nome. 

E  di, nome ,  e  di  fatti . 

ìiug.  Se  folti  nato  Cavaliere  faprei  farti 

^uo  ardimento,  come  uni 
vii  Pafiore  ...  j 

T/We/,  Tacete  di  più  chiamarmi  Pallore,  i 
mentre  la  Regina  mi  dichiarò  fuo  Cava*  j 
liere  ,  e  chi  offende  me ,  offende  chi  un  j 
tal  nome  m’impofe. 

p.fig.  Giuro  al  cielo ,  con  quello  ferro . . .  ' 

SepNA  DECIMAQUARTA  ,  I 


S  _  ,  Celhida  ,  e  detti  . 

C^//4  Erma  o  Ruggiero, 

Opportuno  arrivo. 

Lelid.  E*  tant’  oltre  arriva  la 

tua  perfidia?  ,  , 

Huf.  Sentitene  pria  il  motivo,  c  poi  in¬ 
colpatemi  fé  potete  .  Mi  pòrto  in  quelle 
camere  per  pafiar  da  Sua  Madia  ,  e  tro- 

^  vo  quello  Villano  ,  che  . . . 

niio  Cavaliere  ,  e  perche  tale 
dichiarollo  la  mia  perfona  ;  E  così  ? 

Ji^g.  E  così ,  ho  ritrovato  Marcella  ,.e  lui, 
che  palTavano  il  tempo  in  amoroli  di- 
feorfi  , 

€e/.  trafe  Traditore  !  E  poi  ? 

B.ug.  Se  non  arrivavo  in  tempo,  già  fi 
davano  la  delira, 

Cel.  trafe  Oimè  che  fento  !  Sì  elfi  hanno 
fatto  male  ,  voi  avete  fatto  alTai  peggio 
di  ìoi’o ,  con  porre  mano  alla  Spada  nel¬ 
le  Camere  Reali . 

'  ;  \  Rug. 


^  _  SECONDO.  6( 

B.ug,  Ma  Principefla . . . 

Cel.  Non  più  ;  partite  . 

Rttg.  Parto  sì ,  ma  colla  fperan za  di  vendi¬ 
carmi  in  breve.  parte, 

Ttdelf.  Mia  Signora  .*  finalmente  poflb 
ringraziarvi  ... 

Cel,  Taci ,  nè  aver  più  ardire  di  compa¬ 
rire  alla  mìa  prefenza . 

Tidei.  Mia  Regina  perche  ? 

Cel.  Perchè  fei  un  vile,  uno  fpergiurio, 
un  mancatore  di  fede  .  parte, 

7fdelfj  Compatirci  o  Tidelfo  fe  è  poco  ; 
infenfato  colui ,  che  ti  crede  o  fortuna  . 

parte, 

SCENA  DECIMAQUINTA . 

Cammeracon  Tavola  apparecchiata» 
e  fua  Credenza .  / 


Pule,  a  federe  aTa  vola  t  con  iConJtglìerè 
in  piedi  ,  e  da  una  parte  il  Medico ,  e 
da  IV  altra  il  Chirurgo . 

Pule. - 


Med. 

Chir, 


Onca  vui  fife  lo  Miedeco  »  e 
voi  lo  Girufico? 

Maeftà  si . 


Pule.  Ma  che  s’  ammalata  quarche  pie- 
-  tanza? 

-Med.  Perchè? 


Pule.  Ma  vui  autì  cca  mmalora  bolite  dal¬ 
li  fatti  mii? 


Med.  Sappia ,  che  la  Maefià  Sua  non  puoi 
mangiaiefenza T  alfifienza  del  Medico» 
Chi.  E  del  Chirurgo. 

Pule.  Bò dicere,  cca  manco'potraggio  f ì  l 
mi  befuogni  fenza  l’ ordine  dello  Spe¬ 
ciale.  Mef 
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MeJ.  Qaefto  e  lo  ftìle  de.’  Grandì  ; 

Pu/c.  La  pigliarla  eco  Matrema ,  cca  me 
.facitte  tanto  granno . 

C^/V.  E’  quefto  è  il  metodo ,  che  hanno  of- 
servato  tutti  di  fuoi  AntecefTori .  .  ■ 

Pu/c.  E  nui  ncè  bolimmo  miete  n’  auta 
aifanza . 

C/f/r.  E  quale  ? 

Pu/c.  De  chiamacce  lo  Scheatta  mUorti 
pursì ,  nfomma  io  bogllo  magna  ,  pecche 
fe  facimmo  così  palTerà  1’  anno  fano cca 
fuona  fiempe  mezzo  jorno ,  e  non  avrag- 
V;  gio  mazzecatp  ancora .  j  . 

Mcd.  AdefTo  mangierà  fubito,  mi  lafci  pri* 
ma  fentire  il  polfo,  lo  /ente ,  è 

un  polzo  intermittente . 

Pu/c.  E*  no  pulzo,,cca  bo  mittece  n’ au¬ 
to  dente? 

€/)tr.  Mi  lafci  fentire  Maeftà  ; . 
Ma  Signor  Dottore  quefto  polzo  non 
è  intermittente,  ma  bensì  coagulato. 
Pu/'c.  Gnofsì  è  covato ,  e  poco  nce  bò  cca 
.  nafea  no  pulcino  . 

Med.  Io  vi  dico,  che  è  fintomatìco. 
Pu/c.  Che  robba  ,  non  è  chiù  covato^  e 
Matcematico . 

,C-&/>v,Ed  io^dico,,  che  è  fubentrante .  . 
Pule.  Mo  è  pelle  de  Dante  ,  n’  auto  poco 
nce  bò  ,  che  lo  pulfo  diventa  pelle  di 
puorco ,  ma  fapitetcca  nuova  nce,  cca 
boglio  mozzecà .  va  per  mangiare 
Med.  Afpetti  Maeftà  quanto  che  dia  un 
piccolo  affaggio  alla  zuppetta  ,  ■ 

mangia  affai  . 

Pu/c.  guardauda/o  cojt  ammhazìon'e  E* 
-,  buona  la  zappetta? 


SECONDO.  6'3 
Med.  ,  ma  non  mi  pare  fia  a  proposto 
per  la  Maeftà  fua,  fenta  Sìg.  Chirurgo, 
fe  dico  U  vero;  gli  porge  il  piatto . 
Chir.  Dopo  averla  terminata  di  mangiare  x 
Sicuro  è  troppo  calida  per  il  fuo  tein* 
peramento . 

Vulc.  Con fig lieti  ì  fi  pftli/ce  la  bocca . 

S  ( 

Fulc^  Sapite  cca  è  ftata  na  buona  «appet* 
ta ,  e  abbefuogna,  elle  il  nuofto  cuoco 
-  cecini  co  tobba  leggiera  afiTaje  ,  pecche 
manco  me  la  fiénto  dm'to  lo  (lommaco# 
e  pulifee  la  bocca 
Ern.  Bon  prò  alla  Maeftà  Voftra . 

Med.  Mi  lafci  fentire  un  poco  il  leflb« 
magia  affai . 

Pule.  Deavolo  crepalo ,  che  bocconi ,  di* 
teci  il  leftb  è  buono  pè  nuje  ? 

Med.  Guardi  il  Cielo  farebbe  lo  ftefTo  » 
che  precipitarlo:  fenta  fe  dico  il  vero 
Signor  Cerufico. 

Chir.  Lo  prende  y  e  lo  termina . 

Pule.  Io  me  credi vo  à*  effe  fulo  ave  la 
bramma .  Cancaro  ma  a  fsà  Cettadè  t 
Miedeci ,  e  Chirurgi,  fochiù  affamati 
deU'autt. 

Chir:  Certo  Sig.  Dottore  quefto  leftb  era 
*  troppo  greve  per  lo  ftommaco  di  fu» 
-  Maeftà .  •  ■ 

Pule.  Configlieri? 

Ern.  Maeftà  . 

Pule.  Ma  che  bon  leiTo,  'ma  che  uotte* 
mo  leftb ,  ma  che  faporito  alleftb ,  fe 
tratta, che  fe  ne  cancareo  n’auto  pocoril- 
.  lo  cafeo  de  faccia  nterra  pè  la  bramma 
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Ern.  ì\fe  ne  rallegro, che  fia  di  fuo  placete  » 
Cafr>  Anche  io  Maeftà  .  i 

Med.  Sentiamo  un  poco  T  arrofto .  Mait*  | 
già  affai .  \ 

Pule-  E  l’  Ariofto  con  un  pezzo  di  Taf-  j 
f") ,  è  buono  pe  me  ?  i 

Mi  d.  Seguita  a  mangiare  .  Di  quello  tan-  | 
to  glie  fe  ne  potrebbe  permettere  uii  ; 
bocconcino,  feguitarà  a  mangiare. 
Pule.  O  non  è  puoco  cca  fe  cominci  collò  ; 
bocconcino  {tra  fe)  fta  atticnto  veh ,  ; 
che  fe  non  fe  ne  vanno  a  cancaro,  mo  , 
faccio  lo  mallo  dr  fcola . 

Med.  Senta  un  poco  Signor  Chirurgo  ,  fe  j 
le  pare ,  che  glie  fe  ne  polTa  dare  un  , 
bocconcino .  : 

Cljh\  dopo  d'  averlo  finito  Eh  un  mezze  ! 
•  bocconcino  potrebbe  darglill .  i 

Pule.  Vofsia  no  bocconcino,  vuje  no  miez-  | 
zo  ,  sì  pecche  naggio  magnato  tanto, 
avite  paura,cca  me  facci  indigeftiune  ;  i 
an  canaglia  mmalorata  jatevene  allo  ! 
Diavolo  ,  e  collo  Scettro  mena  al  Medi»  ! 
co,  ed  al  Chirurgo  ;  quefli  fi  prendo»  \ 
Ito  due  piatti  per  uno ,  e  laffando  a  Pul» 
cinella  il  pane  fuggono  :  Pulcinella  ri» 
torna  in  Tavola ,  fi  mette  a  mangiare 
t  pane  aftiutto ,  e  leccare  i  piatti:  Gca 
,  fieno  fuggiti  Ip^o  è  poco  male  ,  loma- 
■  lanno  gruolTo  cca  fe  sò  portate  via  le 
pietanze,  e  vieti  leccando  . 

Caffi.  Maellà che  non  le  faccia  danno 4 
il  mangiar  troppo. 

Er>t.  Specialmente  dopo  aver  mangiato  'i 
fino  adfclTo .  '  > 

Pule.  E'  non  ncè  pericolo,  cc’  avimmo. 


SECONDO. 

Io  (lommaco^  buono  pè  digerì,  chillo 
poco  addore  ^  che  avimmo  magnato  : 
v/e/f  leccando  .  Cpnfiglieri  dite  allo  Cuo« 
co  ,  che  èi  ota  di  pranzo  ,  fé  quanno 
mmalora  me  mannano  da  magna  ? 

Ma  non  ha  mangiato  fino  adeflb* 
Fu/c.  Nò,  r  allieflb  non  ha  volfuto  il  Me« 
dico , 

Enr:  A  vera  mangiato  tutta  l’ altra  robba  • 
Pule.  Sì  pè  defiderio,  e  così  bolite  annà 
ncucìna  ,  sì,  o  nò? 

Ern.  Maeftà  nò . 

Caff.  Ne  anche  io  certamente , 

Pule.  O  parate  mano  tutti ,  duje  ,  gli  dà  ^ 
cca  mò  nce  vaoda  me,e  fe  non  alletruo- 
vo  nentedinto  la  Canina  ,  me  canea- 
reo  4o  Cuoco  ,  li  piatti,  e  la  Cucina 
pursì .  parPe  furìofo  . 

Ern.  Signor  CaìTandro  Io  ho  fatto  il  cal¬ 
lo  alle  mani . 

Cajf.  E  a  me  ci  manca  poco;  Mafapete, 
-‘■  che  nuova  vi  è,  che  io  voglio  renun- 
ciare  la  Carica  di  Configliere;  venga 
un  poco  chi  vuole  a  prendere  quello 
incerto  d’apparare  le  mani ,  che  io  non 
me  ne  curo  più.  parte. 

E  lo  ftelTo  voglio  far  io ,  mentre 
non  voglio  più  combattere  con  un  paz¬ 
zo.  parte. 


fitte  deff  Atto  Secéndo . 


€6 

ATTO  III. 

se  E  N  A  PRIMA 
Cammera. 

Marcella ,  ìndi  Celhida .  , 

Mar,  N  quali  agitazioni  ritrovafi  il 
mifero  mio  cuore  !  ah  che  d’ al¬ 
tri  non  può  comprenderfi  fe  non 
è  amante  ;  da  quanti  penfieri  ... 

Cel,  Sono  giuftamente  o  Marcella  feco  voi 
slegnata. 

Ma  \  Perchè  Maeftà  ? 

Cel,  Sapete  voi  qual  venerazione  (i  deb¬ 
ba  alle  Regie  Camere  ? 

Marc.  Lo  sòbenìflìmo, 

Cel,  Saprete  anche  co*  quali  gaftighi  6 
punifeonoi  trafgrelTori? 

Marc.  Anche  queRo  mi  è  noto  , 

Ce/.  Sapete  tutto  queflo ,  e  avete  avutO;ar- 
dire  sì  francamente  d*  amoreggiare  den¬ 
tro  delle  medefime  con  uno ,  che  an¬ 
che  vi  è  noto  ,  chi  egli  fia  :  come  anche 
fapete,  che  Egli  fu  dellhiato  mio  Cava¬ 
liere  .  r:  > 

Marc.  .E*  degno  per  altro  di  compatimen¬ 
to  il  niiò  delitto, 

Cel.  Perchè  ? 

Marc.  Ne  fu  caufa  amore ,  . 

Cel.  Ditemi  r  Ornate  davvero  il  PaRorc? 

(  coflei  è  mia  rivale  .  ) 

Mar.  Quanto  me  ftefla , 

Cel.  IndinareRe  a  fpofarlo  ? 

Mar.  Volentieriflìmo,  quando  ciò  mi  fofTe 

conceflb  dalla  Maeftà  Voftra ,  Cel, 


ATTO  TERZO  6r 
Ed  egli  è  contento? 

Marc.  Contentiamo. 

>/.  tra  fe  Traditore  \  Sentite  Marcella 
Voi  flètè  rea  di  due  enormi  delitti  ; 

[  sì  perchè  vi  liete  fatto  lecito  amoreg- 
giare  lènza  verun  riguardo  fin  dentro 
la  Reggia  ,  come  anche  avete  data  cau- 
:  fa,  che  Ruggiero  Ila  Rato aftretto dal¬ 
la  neceflìtà  di  porre  mano  alla  fpada 
nel  medefimo  mio  Appartamento .  Co- 
fe  ambedue  vietate  dalle  leggi  dista¬ 
to  ;  ciò  non  oftante  il  tutto  vi  condo¬ 
no ,  confiderando ,  che  vi  liete  lafcìata 
guidare  da  un  cieco  amore  :  v’  avverto 
però  ,  che  in  avvenire  non  penliate  piu 
a  Tidelfo ,  fe  non  volete  provare  il  mio 
rigore.  Vi  balli  così.  Ritiratevi. 
Marc.  Ubbidifco .  tra  fe  Ma  più  toRo 
rifolvo  di  perder  1*  amicizia  della  Re¬ 
gina  ,  che  tralafciare  d’  amare  il  mio 
!  PaRore  .  parte  , 

SCENA  SECONDA 


Celtnda  fola. 

Cel.  Dtti  amano  il  PaRore  ,  ed  lo» 

^  che  più  di  tutti  r  adoro ,  de¬ 
vo  tener  celata  la  fiamma, 
perchè  così  comanda  il  grado  di  Re¬ 
gina  ;  fia  mai ,  che  in  un  fubìto  di- 
nienti  codi  quell^  ingrato  de’  miei  be¬ 
nefici  *,  e  pure  o  Celinda  ti  lagni  a 
torto ,  mentre  Tidelfo  non  sà  ,  che  tu 
fofpiri  per  lui .  che  fe  faputo  T  avefle , 
non  avrebbe  commeflb  una  tale  ingra¬ 
titudine  :  ma  chi  sà  queir  infelice  in 


6È  ATT  O.  i;^ 

qua!  anguftie  ritrovafi  per  averlo  si  a'j)^ 
fpramente  da  me  difcacciato  ,  chi  sjk 
quei*»  che  penfa  ,  chi  sà  ,  che  crede  de'jìj 
mio  rigore,*  non  più  indugi,  vadali 
confolar  il  mio  bene  ;  ma  che  dico  | 
deggìo  edere  la  prima  io  ad  umiliarmi 
Nò  ,  nò  ,  Celinda ,  non  conviene  al  tu<i 
grado  di  Regina  :  ah  che  amore  noii|^j 
ammette  tanti  puntigli  ,  vado  io  hj 
prima  a  chiederle  fcufa  .  pavfe , 

S  C  E  N  A  T  E  a  Z  A.  f 

Volpetta  con  un  piatto ,  indi  Vuìc.  » 


Voip.  Ttr  ; 


I  fi  è  raccommandata  la  S*' 
gnora  Marcella,  che  xon* 
fegni  quello  piatto  de  Macf; 


cafoni  con  quella  lettera  al  Pallore  ,  che! 

^  Ila  qui  nell  ultima  danza;  ma  la  cu*i 
riofità  mi  fpinge  di  leggerla,  lafciamlj 
pofare  quedo  piatto  qui  in  terra  ,  tanta i 
qui  non  vi  è  pericolo  che  me  lo  porti | 
via  neduno  ;  ò  difiggìiliamo  la  lettera. j 
Vulc.  farà  atti  curiojì .  i 

Volp,  Già  chi  mi  vede  fon  perfuafa ,  cheii 
dirà  quanto  è  curiofa  Volpetta  :  Pulci» ■ 
nella  comincia  pian  piano  a  mangi areà 
$  maccaroui  con  atti  ridìcoli  .  Io  di  ta*| 


li  cofe  non  ne  faccio  conto,  mentre  fo-j 
210  donna,  e  tanto  bada;  poi  non  laj 
leggo  già  per  curiofità  ,  ma  folo  per 
Vedere  fe  mi  ha  detta  la  verità ,  mentre 
mi  ha  aderito,  che  li  manda  ceriti  nume¬ 
ri  per  giocare  al  lotto  di  Napoli ,  che  fe 
trovalfi  divcrfementc  povera  lei .  di» 
fgilla  » 


TERZO. 

otp.  Legge  Caro  Paftore. 

»/r.  Caro  fapore  maguia  . 
olp.  Che  belli  numeri  per  il  lotto . 
ulc.  Che  boni  maccaroni . 
olp.  leggendo  Colla  parola  mia  adagio 
adagio . 

ulc.  Nce  lo  cacio ,  E  si  nce  lo  cacio 
mangiando . 

olp.  Leggendo  Certo  quella  è  una  cat¬ 
tiva  azione. 

\ulc.  Gnofsì  facimmo  colazione  mangtan, 
'olp.  E  come  fono  cotti  !  Leggendo  . 
ulc.  AlTaje  ,  alTaje  ! 

'olp.  Legenda  Ah  tempo  a  darle  palla ra  • 
«/c.  Ncè  la  (lento  la  provatura . 
olp.  E  redo  con  un  fofpiro. 

'^ulc.  Lo  redo  è  tutto  butiro  ,  buono^ 

’l  buono . 

'olp.  Catterà  !  colla  fcufa  dell!  nume¬ 
ri  mi  voleva  far  fare  la  mezzana,  ma 
!|ame,  che  fono  trida  non  mi  cuccano  » 
perchè  ecco  come  facci oy?r/7fr/V/  la  let* 
tera  prendo  li  maccaroni ,  li  dò  al  cane  » 

'  te  te  Mafcherino  Pulcinella  hnja-,  va  per 
prenderli  ,  e  Volp.  intimori/ce  e  refta 
forpefa  . 

\ulc.  Laflame  fenì  pè  bita  toja,  cà  ncè 
i  manca  poco . 

W/>.Ma  Maedà  gli  pare  di  far  quede  cofe? 
ìulc.  Lecca  il  piatto  .  Pecchè  ? 

^olp.  Non  è  robba  per  la  quale  . 
ulc.  Mi  haggio da  polì  alio  zinale  ,  date- 
Imelloccà;  ma  ditemi  ditemi ,  (l ‘te  voi 
xotella, che  avite  fatti  cotcdi  maccaruni? 
olp  Maedà  sì . 

'ul.  Bene  ve  dechiarammo nodra  fponzia . 
yip.JSld^  U  Regina.  Pulc^ 
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Vulc,  Pe  lo  miereto  de  maccaruni  »  j 
Volp,  Maia  Regina,  ' 

P«/f,  .]La  tonnina  non  nCeJiave  fatte; 
mai  li  macearuni ,  diciteci  commo  v(' 
chiamate  ? 

Volp,  Volpetta  all’  obbedienza  della  Mae; 
fìà  Voftra  . 

Vulc.  Polpetta  !  è  no  biello  nommo 
dunca  jamoncenne  a  impolpettarci . 
Volp.  Bifogna  prima  che  vada  a  prender  lili 
mia  robba .  . 

Vulc.  Che  avite  lafciato  la  gobba  ne .  ^ 
Volp.  Maeftà  no:  robba  intendo  il  mi; 
necelTario. 

Vulc.  Se  avite  da  porta  lo  neceflario  ne  ; 

ne  facimmo  nente .  ' 

Volp.  E  perchè? 

Vulc.  Pecche  lo  neceflario  feta  .  ^  i 

Volp.  Intendo  per  neceflario ,  abiti  ?  j 
denari , 

Vulc.  Sì,  sì  annate,  e  fateci  n’ auto  piali) 
to  de  macearuni ,  addio  Polpetta ,  | 
allecuordate  del  tuo  Polpettone  ,  e  pai\ 
te  ridendo .  \ 

Volp.  Serva  della  Maeflà  Voftra.*  ma  mi 
lo  diceva  la  bona  memoria  di  Rulj 
china  mia  Nonna,  che  io  doveva  e | 
fer  Marchela-,  ed  ora  diventerò  Regi 
na  :  mi  diranno  Maeftà  di  quà ,  Macj 
flà  di  là,  e  come  voglio  cfler  rifpe  ij 
tata,  e  fervita  da  tutti;  e  adeflb  pel 
fapcte  quante  ferve  m’  invidierann(|J 
e  diranno,  ma  e!  che  fortuna  Voi- 
petta  Regina  :  bafta  io  ho  intefo  dire  j 
che  è  meglio  eflere  invidiata  ,  cl 
.  compatita . 

SCE*  i 
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SCENA  QUARTA 
Cammera  deftinaita  a  Tidelfo. 

Tide^fn  foto  y  rheflito  da  Paflove. 
Tid.  Uefte  fono  le  grandezze  ,  gli 

.  onori  ,  e  le  pompe  ,  che  poc* 

anzi  guftafti  o  Tidelfo.  Ora 
mi  è  d’  uopo  credere ,  che  la  fortuna 
fi  prenda  fcherzo  di  mia  prefona  ,  men¬ 
tre  allora  quando  credevo  d’ eflere  ar¬ 
rivato  all’  ultimo  de’  mìei  contenti  > 
mi  riveggio  Pallore  un’  altra  volta, 
cd  in  un  illante  vengo  difprezzato,  é 
difcaccìato  dalla  Regina  ,  dalla  quale 
fperava  d’  eficr  maggiormente  inalza¬ 
to:  ciò  non  pllante  non  voglio  perde- 
-  re  il  mio  coraggio  ,  ma  bensì  rifolvo 
di  più  non  pqnfare  a  grandezze ,  ono¬ 
ri»  ed  a  cariche,  ma  ritornare  di  bel 
nuovo  fotto  quel  Cielo  ,  da  cui  poc’  an- 
*  zi  partii ,  mentre  mi  farà  più  gradito 
il  vivere  in  pace  fra  bofchi  in  compa¬ 
gnia  del  mio  vecchiarello ,  di  quello,, 
che  fia  vivere  nel  Regno  in  compagnia 
della  forte  contraria  .  Animo  dunque 
o  Tidelfo  in  quello  punto  fi  parta*, 
iiìcafmn ina .  Mz  oh  Dei  !  dovrò  pa¬ 
tire  fenza  rivedere  Marcella  ,  fenza 
prender  congedo  dalla  Regina  ?  Nò  va¬ 
dali  da  lei  a  congedarli  per  non  elTeir 
tacciato  da  ingrato,  r’  incammìta  ver* 
fa  le  Cam  mere  della  Peghia  .  Ma  non 
fono  {lato  da  lei  difcacciato  villana¬ 
mente  ?  Sì  dunque  fi  parta  fenza  più  ri¬ 
vederla  ,  f’  vìvammìna  i^er  partire . 

SCE- 


^2  ATTO. 

SCENA  QUIN  T  A. 

Celìnda  in  fretta  i  e  detto, 

€eÌ,  A  Rrefla  il  piede  o  Tidelf.  (quaa- 
to  mi  fa  pietà .  ) 

T/W.  ^  Pronto  ubbidifco  (  tra  fé)  qual 

gioia  provo  in  vederla  . 

C“e|.  Perchè  ti  fpoglialli  degli  abiti,  che 

.  io  ti  diedi  ? 

Tid..  Perchè  degni  non  erano  di  un  in¬ 
grato,  di  uno  fpergiuro,  di  un  man¬ 
catore  di  fede , 

Cel.  tra  fe  Giuftl  rimproveri  :  che  penll 
di  fare? 

Tid.  Partire  da  quello  Regno  . 

Cel.  Perchè? 

Tìd.  Perchè  ne  venni  difcacciato  dalla 
Maeftà  Voftra  . 

Cel.  tra  fe  Ah  parole,  che  mi  trafiggono  i( 
1’  alma  !  E  dove  rifolvi  di  andare? 

Tid.  Alla  mia  Capanna  a  vivere  col  mio  ! 
povero  Vecchio  in  compagnia  delPin-  | 
nocenti  pecorelle  .  1 

Cel.  E  a  che  fare  colà? 

Tid.  A  pafcolar  gli  armenti .  ^  ! 

Celin.  E  non  ti  dà  pena  di  lafciare  1»! 
Reggia?  ' 

Tid.  Nò;  perchè  fono  Rati  momentanei |i 
i  diletti  in  elTa  goduti  . 

Cel.  Ti  darà  fa  (lidio  per  altro  l’andare  lon-| 
tano  dalla  Dama ,  a  cui  porti  amore  ?| 

Tid.  Niente  affatto:  anzi  provo  più  pe-j 
na  in  abbandonare,  chi  una  tal  Dama 
mi  propofe. 

€ef.  Perchè  ti  dà  pena? 


Tìdeì, 


TERZO. 

Tìdel.  Rìconofcendo  in  efla  la  mia" Be« 
nefattrice  . 

Cei.  Ma  ti  difpiace  davvero  ? 

Tìd.  Sarei  un  ingrato  fe  non  provafli  fom« 
mo  rammarico  in  dirtaccarmi  dallaMae- 
Uà  voftra  . 

Cel.  Dunque  perchè  parti  ? 

Tid^L  Perchè  fono  un  ingrato,  unofpet- 

I  giuro,  un  mancatore  di  fede. 

D/.  Ahi  ,  che  tormento  1  e  vuoi  sì  pre- 
fto  abbandonarmi  ?  ' 

^id.  Sì  perchè  più  predo  ritornerò  a  gO'» 
dere  la  perduta  mia  pace. 

Cel.  Equi  ,  chi  te  la  toglie? 

Tid.  La  Dama  ,  che  amo  . 

CeL  Qual’ è  la  Dama,  che  ami? 

Tid  QueWdL  propellami  dalla  Maedà  vodra. 

Ce/.  Quale  farà  1’  avventurata  !  Dimnii 
chi  è  ? 

Tid.  Marcella  ,  che  ... 

Ce/.  E  fe  Marcella  non  folTe  ? 

Tid.  Tralafcerei  di  amarla  per  dabilirml 
con  quella,  che  mi  farà  deftinata  dal¬ 
la  Maeflà  voflra  . 

Ce/.  Dunque  abbandonala ,  mentre  non 
è  quella  la  Dama  damepropofla. 

Tid.  Cieli,  chi  mai  farà!  £  quale  è  o  Si¬ 
gnora  ì 

Xe/.  Sono...  Ma  parti,  e  vanne  a  gode* 
re  la  pace  tra  bofehi  . 

Tid>  Pronto  ubbidifeo  . 

,C^/.  Crudele!  è  non  comprendi  ,  chi  per 
te  pena  ? 

^ 77r/.  Nò ,  mia  Signora:  mentre  mi  co¬ 
li  ofeo  un  foggetto  incapace  di  merita¬ 
re  ,  che  alcuno  fofpirj  per  me. 

D  Ce/. 


U  .  atto. 

Cei.  Sappi  ò  Tidelfo.*. 

Tid.  Via  Signora  . 

CeL  Eh  vanne  a  godere  la  quiete  col  tuo 
buon  Vecchio.  i 

Tid.  Volete  vedermi  penare.  i 

O/.  Voglio  contentarti  :  la  Dama,  che! 
ti  delldera ...  • 

Tid.  Chi  è  ? 

Cel.  E’  Celinda  ,  Regina  di  Tebe .  | 

SCENA  QUINTA. 

Pulcinella  ,  e  Detti  .  | 

Dei 9  che  lento! 

Pulc.*i^^  Cca  mmalora  fa  lo  Padrune 
colla  tonnina,  zitto  bogl  io  fta: 
à  fentere  .  in  dìfparte  .  ! 

Cel.  Sì  mio  Tidelfo  ;  io  delidero  elTer  tu^ 
fpofa  .  1 

Tid.  Ma  che  dirà  il  Re ,  Tela  voflrama-j 
no  è  a  lai  promefla  ? 

Cel.  Dica  quello,  che  vuole  ,il  mio  cuo<| 
re  è  tuo  .  ; 

Tid.  Ma  non  fpofando  il  Re  perdete  uni 
Regno  . 

Cel.  Acquilo  però  Tidelfo. 

Tid.  O  confolazione  troppo  grande  ! 

Cel.  O  contento  inaudito  ! 

Tid.  Ed  i  Popoli,  che  diranno? 

Cel.  Sarò  da  quelli  compatita,  confide* 
rando  ,  che  CI  carco  ritrovato  è  un 
fciocco,  e  quello,  che  è  peggio  l’èun' 
uomo  deforme. 

Pule.  Cà  fia  accifa  ,  dice  cca  fongo  brut 
to  ,  e  fongo  la  chiù  bella  creatura  d' 
fsò  Monne. 

Tid.  , 


TERZO.  ti 

Tfd.  E’ vero ,  cheèbrutco,  e  fciocco ,  e 
quel  che  peggio  ,  è  flato  mìo  fervitore 
tanto  tempo  :  ma  ciò  non  oftante  ,  ora 
conviene  riconofcerlo  non  per  tale  ;  ma 
bensì  per  noftro  Sovrano  . 

Cel.  Che  fia  flato  Tuo  fervitore  non  mi 
reca  meraviglia  ,  mentre  farà  morto 
Adrafte  ,  a  cui  era  confegnato  ;  ritro- 
vandofi  ora  privo  del  bifognevole  ,  e 
non  fapendo  chi  egli  fi  foffe  fi  farà 
porto  a  fervire  . 

Tid,  Queflo  non  toglie  che  non  dobbiamo 
rifpettarlo  per  noftro  Re  .  Ma  voglio 
arnmettere>  eh’ elfendo  il  medemocosì 
fciocco  non  rimportaflc  del  noftro  ma¬ 
trimonio;  ma  come  féCquittare  il  tu¬ 
multo  di  tanti  Potentati  ,  che  afpirano 
alle  voftre  nozze!  éd  allora  ,  Io  che 
farei  inerme  ,  per  rintuzzare  1’  orgo¬ 
glio  de’medelìmi? 

Cel.  Il  Cielo  ci  darà  configlio  . 

Tid.  Dunque  ,  che  rifolviamo? 

Cel.  In  queflo  punto  fpofarci  . 

Tid.  Eccov'i  dunque  la  delira. 

Cel.  E  colla  delira  il  cuore  .  . . 

Pule.  Olà  chiano  no  tantillo  ;  non  fai  tu 
frabutto,  chechefla  è  noflra  Sponzia  ? 
c  tu  guitta  mogliera.  cca  me  buoi  nco- 
tonare,  n’ auto  vota  eh.? 

Cel.  Infelice  Celinda  ! 

Tid.  Sventurato  Tidelfo  ! 

Pule.  Che ,  ve  credite  d’avè  da  fa  co  quac- 
che  cetrulo  ?  commo,  tu  così  ti  porti 
da  fedele  fuccido  ?  e  tu  ,  perchie  ppette- 
gola  così  ollefvi  le  Leggi  Matrimoccò^ 
niali  ? 
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Ce/.  Mortìfcdta  ,  Maeftà  ,  compatifca  , 

Fttlc.  E  tu  birbante,  buttiro,  bifolco, 
Vaccaro,  afeno  ,  ciuccio,  jumento,  e 
fomaro  ,  hai  tanto  ardire  da  ufurpà  la 
nuofta  tonnina  1 

Tid.  Ecco  a  voftri  piedi  ... 

Pule.  Ncè  vò  auto,  che  treppiedi. 

CeJ.  E’  degno  di  compafiìone  il  noftro  de¬ 
litto. 

Pule.  Taci  donna  infeconna  :  olà  olà, 
fpie,  sbirri  ,  ca'porali,  pizzicaroli  ,  olà 
olà  !  che  in  quello  punto  boglio  fà  snia- 
farà  fsì  fi  abbuttoni ,  . 

Cel.  Deh  sfoghi  fopra  di  me  l’ ira  Tua  . 

Tid.  No  ,  fopra  di  me  più  tofto . 

Pule.  Che  arrofto,  che  a r rollo ,  olà  fieno 
prifi  cofioro  ,  e  fieno  mannàti  ngalera  . 

Cel.  Quello  non  conviene  ad  una  Regina, 
che  ancora  non  è  vollra  fpofa  . 

Tid.  Abbiate  pietà  di  me  ,  fimile  a  quella, 
che  io  ho  avuto  colla  Maellà  vofl)rà  ,  pri¬ 
ma  ,  che  Appollo  r  avefie  fatto  conofee- 
re  per  Redi  Tebe  . 

Pule.  No,  avite  da  morì  tutti,  e  duje.* 
priello  al  taglio  della  mano;  e  già  cà 
non  ncè  Uà  lo  Boja ,  lo  fa  raggio  danimè. 
Dicifemi  ,  qual’  è  chilla  mano  ,  che  ncè 
ha  ofFcfj? 

Cel.  Quella . 

Tid.  No,  quella. 

Pule.  Uh  briccune  !  damme  la  mano  tu . 

Tid.  Eccola  pronta . 

Pule.  Perchie  ppetegoìa  :  dammela  mano: 
accoileggiatevi  Briccuni ,  temmerarj ,  a 
nuì  chefib  affronto  ? 

Tid.  Aflllleteci  o  Cieli  ! 

Cct 
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Cel.  Oh  Dei ,  che  mai  farà  ! 

Tid.  Pietà  ,  Signor  di  me  . 

Puic.  No  ;  non  ncè  pietà  .  Non  faccio  chi 
me  tene...  Balìa  .*  Spofatevi  tutti',  e 
due;  ccà  ro  vè lerviraggio  pe  telìimd- 
nio . 

T/d.  fi  danno  la  mano  Grazie  alla  Mae* 
ftà  Voftra  . 

Pule.  Sai  tu  pecchè  me  ibngo  contienta- 
to?  e  pecche  te  r  aggio  perdonato  ? 

Tid.  E  perchè  Maeftà  ? 

Pule.  Pecche  tu  non  dicifli  nente  a  Pa- 
treto  d.lla  Radeca,e  dello  tummore. 
O  via  ,  partorite  . 

Tid.  Parto  fubito .  Per  me  non  compren¬ 
do,  come  Appollo  abbia  permelTo,  che 
regni  uno  fciocco .  Andiamo,  o  cara. 

Cel.  Vi  fieguo  o  mìo  bene  .  Lodato  il  Cic¬ 
lo  ,  che  è  riufeito  facile  T  intento. 

Tid.  Al  rimanente  ci  panferà  ben  luì  ; 
mentre  egli  ftelTo  ci  ha  fpofati:  an¬ 
diamo  .  Or  sì  ,  che  polTo  chiamarmi 
contento . 

Cel,  £d  io  polTo  chiamarmi  felice  , 
partano , 

SCENA  SETTIMA 
Volpetta  ,  e  Detto . 

Pti^c.  Io  me  pozzo  chiama  telìimo» 
gr*  nio,  mò  che  me  fongo  levate 
da  nnante  lìà  ftrega  della 
Tonnina  ;  e  chillo  merluzzo  dello  Pà« 
trune:  me  boglio  nforà  Polpetta  mia  , 
che  me  va  à  fafulo,  pecche  me  abbot- 

tà  de  maccaruni,  emò  ncè  boglio annà 
a  cercalla  pè  lo  Palazzo .  Volp^ 
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Vo/p,  Maefià,  ecco  Volpetta  a  voflri  piedi. 

Pule,  Addio  Polpetta  flte  alP  ordine  de 
ronpervi  lo  cucilo  con  nuje  >  e  fare  il 
Marcantonio  ? 

Volp.  Sono  fempre  difpoftiflima  aivoftri 
comandi . 

Pule.  Dimmenà  cofa  afe  tù  la  vottega  da 
potella  aprì  alli  nuofti  befuognì  ? 

Volp,  Già  capifeo  che  voftra  Maeftà  vuole 
fcherzare . 

Pule.  Gnornò  non  boglìo  fchizzà  ;  ma  lo 
dico  con  tutto  lo  finno  . 

Volp.  Ma ,  come  la  Maeftà  Vodra  fi  ri¬ 
trova  un  Palazzo  :  è  padrone  di  un  Re¬ 
gno.*  ha  tanti  milioni  de  denari ,  e  te** 
me ,  che  pofla  mancargli  una  ftanza  pet 
la  Spofa  l 

Pule,  Gommo  Deavolo  io  fongoPadrune 
de  tutta  fsà  ruobba  ,  e  fe  non  canea- 
reavo  li  maccaruni  tui  »  farria  muorta 
dalla  bramma . 

Volpa.  Bada  ,  che  commandi  la  Maeftà 
Sua,  che  farà  fubito  ubbidita. 

Pule.  Pe  buona  grazea  vuofta  ;  ma  dimme 
na  cofa ,  hai  portato  li  tornili  ? 

Volp.  Non  rho  portati,  ma  gli  li  darò 
fubito  :  perchè  ha  tanta  prefeia  del 
denaro? 

Pule.  Pecche  nce  boglìo  paga  ciertì  debi¬ 
ti  ,  e  che  !  fuorfe  faraggio  lo  primmo 
ccà  paghi  li  debiti  colla  dote  della  mo- 
gliera  ?  Donca  io  fongo  lo  marito  tojo , 
non  è  lo  vero.? 

Volp.  Maeftà  sì . 

Pule.  Donca  voi  fife  la  nuofta  Polpetta , 

io  lo  tujo  Polpettone  . 

'  Volp. 


TERZO.  -^9 
Votp.  Eccovi  la  deftra  in  contrafegnò  . 
Vulcìiiel,  Eccote  la  deftra,  e  la  mancina 
pursì . 

Volp.  Core  mio,  caro,  caro. 

Vulc.  Oh,  che  parole  merdiflue !, 

Volp.  Mi  volete  bene  davero  ? 

Vulc.  Me  moro ,  e  fpanteco  pe  te . 
Volpet.  f^Az  ecco,  che  vengono  i  Confi- 
glieri  . 

Pule.  Fuggi  ,  vattenne  . 

Volp,  Vado  per  ubbidirvi.  parte. 

SCENA  settima,  ’ 

ErriePo ,  Caffandro  ,  e  detti . 

Erti.  JfS:  J^Aeftà. 

JL ViA  >  ruine  ,  fracafli ,  tu* 

multi  ,  ah  fi  nafeonda  pre- 
fìo  ,  che  li  Popoli . . . 

Erti.  Si  nafeonda  Maeftà  . 

Pule.  Ma  vui  auti ,  che  Deavolo  avite? 

che!  lite  fpiritati  ? 

Caff.  I  Popoli . . .  fmanìato  . 

Erti.  I  Popoli  fi  fono  ribellati . 

Pule.  Chefib  è  lo  male  eh  ?  fe  fi  fono  sbu¬ 
dellati  i  Popoli ,  lafciateli  sbudelli  . 
Cajf.  Dico  ,  che  fi  fono  ribellati  alla  Mae¬ 
ftà  Voftra  . 

Pule.  Ma  da  vero? 

Erri,  Certi  (Timo. 

P«/r.  Tutti  tutti,  fe  fo  sbudellati  ? 

Evn.  Nò  tutti ,  ma  la  maggior  parte  * 
Pule.  Chifib  è  chillo,  cca  me  dìfpiace , 
cca  non  fe  fieno  sbudellati  tutti  ,  e 
pecche  mò  fe  fo  sbudellati  ì 
€ajf.  Perchè  hanno  faputo ,  che  avete  ce* 
D  4  duro 
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duto  la  Regina  voftra  Spofa  ad  un  Palmo¬ 
le  ;  e  che  la  Maeftà  Voftra  li  è  fpofato 
con  Volpetta  . 

Pufc.  Ma  vui  auti  non  m’  avite  ditto ,  che 
fongo  io  lo  Patrune  ?  che  penne  ogni  co» 
fa  da  me  ? 

Ern.  Sente  il  luono  de’ tamburri  ?  fugga 
Maeftà  .  fifentono  itamhurrì  dì  dentro . 

Vtih\  Donca  fuggimmo ,  e  dove  aggio  a 
fuggì  ?  ^  _ 

Si  nafcenda  in  qualche  luogo  ,  ac- 
ciò  non  lo  veda  alcuno  . 

Vuìc.  E  mi  mietteraggio  dinto  la  Cante¬ 
ra  ;  nò  nò  cantera  ,  che  puzza  ;  annarò 
ncoppa  a  no  Campanile  ,  nòno,  eh’ è 
troppo  auto  .  Dove  deavolo  m’ aggio  a 
nafeonne  ? 

Ern.  Faccia  a  modo  mio  Maefià  ,  H  vada  a 
nafeondere  in  qualche  ftanza  remota  , 

Pule.  Mmalora  no  nce  capo  dinto  na  ca¬ 
rota  . 

Cn(J'.  Vada  nel  Gabinetto. 

Pule.  Peggio  ,  ah  non  ne  facimmo  niente 
dinto  lo  camminetto. 

CaJE.  E  perchè  ? 

Pule.  Mo  ,  che  vengono  (Te  tramontane, 
vengono  accenne  lo  fuoco  dinto  lo  cam- 
minetto  ,  e  io ,  che  fongo  là  dinto ,  mo¬ 
ro  arruolo . 

Eru,  Prefto  Maeftà ,  che  efeono  fuora  i 
Ribelli. 

trafono  fuora  li  budelli  !  ah  po¬ 
veri  tto  me  ,  che  me  fongo  allentato  ! 
aiuto  ,  aiuto,  flrilla  . 

Caffi  Ma  che  RUla  Maellà  ì  non  fi  faccia 
lontùo  • 

fuk. 
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Puh.  Gommo  m’  efcono  faora  le  budelle  > 
e  haggio  a  fta  zitto  ?  ajuto,  ajuto  afsc> 
povero  allentato . 

Eru.  O’fi  nafconda  ,  o  anderà  prigioniero. 

Puh'.  E  ficuro ,  che  ce  bò  vraghiero ,  mo 
che  fongo  rotto  . 

Ca(J'.  Maeftà  ecco  i  foldati  . 

Pu/c.  Se  faranno  fudati  s’  afciutCeranno.» 

Eru.  Fugga  ,  Maeftà  ,  fugga.. 

Pu/c.  O  fuggimmo,  mo  me  ne  vao  a  na- 
fconne  dinto  a  na  cantina  ,  oh  povero 
Pulcinella  sbudellato  ,  uh  uh  uh  . 

(  parte . 

Eru.  Povero  Monarca  '  quefto  pure  ha  da 
fare  il  fine  del  defonto  fuo  Padre . 

Caf.  E  poi  perdu  to  che  lo  avranno  ,  allora 
iii  lamenteranno  di  bel  nuovo;  e  poi 
non  ce  ne  pofiiarao  lamentare  ,  che  ci 
fa  fare  quello,  che  vogliamo;  Non  ha 
altro  difetto,  che  quello  di  farci  aprir 
.mano  ;  ma  gli  farebbe  paffato  .  Mettia¬ 
moci  un  poco  in  difparte  ad  ofierva- 
re  il  tutto  per  difendere  il  noftro  Re  , 
Andiamo. 

Erij.  Ed  io  vi  fieguo  . 

SCENA  OTTAVA. 

-  Ruggiero  con  fpada  in  mano  ,  e  Sollevati  » 

Rag.  'ff^Opoli  Tebani  :  oggi  è  tempo 
di  dar  faggio  del  voftro  valore 
da  me  in  altri  fatti  d’ armi  fp€- 
rlmentato  appieno  ,  e  vi  ferv  a  di  ftimo- 
lo ,  a  maggiormente  incoraggirvi  ,  il  ri¬ 
flettere  ,  che  fi  combatte  contro  il  Suc- 
Ds  ceflbre 
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ceflbre  di  quefto  Regno ,  il  quale  ha  vio* 
lato  le  leggi  del  Defonto  Re  fuo  geni¬ 
tore  ,  cedendo  ad  un  vii  Pallore  Celin- 
da  ,  che  era  a  lui  deftinata  in  Ifpoia  ,  ed 
egli  fenza  riguardo  alla  luprema  digni¬ 
tà  ,  fi  è  fatto  lecito  fpofarii  ad  una  vile 
Fantefca .  Eccedi  in  verità ,  che  oltre 
la  fua  inezzia  di  governare ,  e  reggere 
quefto  Regno,  merita  d’  efter  depofto 
dal  Soglio  'y  e  qualora  conofciate  in  me 
qualche  merito ,  acclamatemi  per  vo- 
^ro  Re  ,  che  farovvi  Tempre  qual  voftro 
Padre  amorofo  :  Andiamo  adunque ,  nè 
più  fi  tardi .  All’  armi  ,air  armi .  Si  fen^ 
tana  le  Trombe . 

SCENA  NONA. 

ConfigUert  y  Enric(y  y  e  detti  ^ 

“Bnr.  ,  olà  fermatevi  .  Niuno 

ardifca  inoltrarli  nella  SogUa 
del  Regio  Palazzo  . 

B^ug.  E  quale  ardire  è  il  tuo  ?  Temerà* 
rio  !  pretendi  contenderci  l’ ingreftb  ? 

Erti.  Che  i  non  mi  ravvifate?  fono  il 
Principe  Adrafte  y  e  pofto  più  di  voi 
comandare. 

Eug.  trafe  Adrafte?  ecco  terminate  le 
fperanze  del  Regnare . 

Sì  quello  fon’  io,  e  quello >  che 
uccider  volevate  ,  è  l’ unico  Rampollo 
dì  quella  Cafa  Reale . 

Eug.  Io  credo ,  che  deliriate  buon  Vec-^ 
chio , 

Em\  Lo  dico  col  tnaggior  fenno s  ch’io 

abbia . 
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Ern.  Amico  ,  gran  cofe  preveggo .  a  Cajf., 

Caf.  Siano  almeno  propizie. 

B.US  Voglio  ariicurarmi  s’ egli  è  ve¬ 

ramente  Adrafte.  Dunque  vive  1’ Ere*' 
de  di  quello  Regno? 

Enr.  Più  non  vivrebbe,  fequiatempo» 
non  folli  io  giunto  . 

B.ug.  tra  fe  Voglio  feguitare  a  flngere  ;  E 
dove  ora  ritrovali  ? 

Eìir.  In  quello  Reale  Palazzo  mi  è  (lato 
detto,  che  li  cela. 

Evn,  E  come  dubitarne ,  fe  l’ Oracolo 
ce  l’  ha  fatto  trovare  ?  a  Cajf. 

Cajf.  E’  veriHimo  ;  ma  ci  fa  aprir  mano  : 
è  vero  ?  ad  Ern,  rìdendo  . 

Ettg.  Qui  altro  non  li  nafeonde ,  che  un 
vii  Pallore  ,  temerario  ,  fciocco,  ed 
ignorante  , 

Enr,  Parlatene  con  piu  rlfpetto  ,  perchè 
-in  breve  lo  vedrete  allìfo  nel  Trono 
di  Tebe  . 

Eug.  Già  fui  Trono  vi  fiede  ,  fe  noi  fa* 
pere ,  elTendo  llato  Incoronato  ,  per 
voiere  d’ Appollo  ,  noRro  Re;  ma  da¬ 
toli  a  conoscere  per  un  melenzo  ,  e 
d’ umor  Rraragante  ,  e  ridicolo  :  li 
più  fidi  della  Corona  li  fono  ribellati  ; 
non  volendo  un  inetto  per  loro  So¬ 
vrano  . 

Enr.  Il  Pallore  di  cui  parlo,  che  deve 
effe  r  Erede  di  quello  Regno  ,  più  la- 
vio ,  non  li  vidde  mai...  Ma  eccolo 
appunto  ,  benché  diverfamente  velli- 
to ,  ben  lo  ravvifo  . . . 
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SCEMA  DECIMA. 

Celìttda  ,  e  Tidelfo  per  le  ma- 
ni  ,  e  detti  . 

Tid^lf.  nel  prìn-  TtT  ^  A  che  miro 
cipio  della  Scena  f  \/  a  o  mia  bella  f 
Cel.  Cofa  ravvifate 

T/d.  SeTocchionon  m’ìnganna,  parmi 
tra  quei  Soldati  veder  mio  Padre  * 

Cel.  Chi  I  quel  Vecchio? 

Tid.  Appunto  . 

Cel.  Me  ne  confolo  . 

Tid.  Sì»  ch’è  defTo  fenz’ altro,  correndo  ^ 
Ah  caro  Padre. 

Ah  ;  Figlio  amato  .  S'^ abbracciano , 
Tid.  E  come  in  x]uefto  luogo  ? 

JEnr.  Amore,  amore  o  diletto  figlio  mt 
ha  qui  guidato  ,  e  il  Cielo  fa  quanto 
difagio  mi  colla  la  tua  lontananza. 
Rug-.  Che  mai  farà 

Tid.  Se  avelli  creduto,  che  la  mia  lori- 
tananza  v’  avefiTe  recato  tanto  affan¬ 
no  ,  mi  farei  contentato  più  tofto  mo¬ 
rire  ,  che  porre  già  mai  il  piede  fuori 
del  natio  albergo  ;  pcnfava  però  ritor¬ 
nare  colla  mia  Spofa  concelTami  dal 
mio  Re  ad  abitare  con  voi  ;  fe  ftrani 
eventi  non  mi  aveflero  qui  trattenu¬ 
to  .  Mi  difpiace  intanto  d’  eflervi  ftà- 
to  cagione  di  tant’  amarezza  y  ma  fe 
non  bada  il  mio  pentimento  per  im¬ 
plorare  dalle  voftre  paterne  tenerezze 
jil  perdono ,  eccomi  a’  voftri  piedi  per 
riceverne  il  dovuto  gadigo.  S' ingh 
nocchia  ► 

Ern. 


TERZO.  85 

Erti.  Amico  abbiamo  prefo  grand  .  a  Cajf, 

Ca(J.  Sì ,  perchè  credevamo  parlafTe  del 
da  noi  coronato  Re  ;  e  lì  parla  di  qae- 
fto  .  .  . 

"Rug.  tra  fe  Ma  come  vada  la  faccenda. 

10  ancor  non  capifco  ;  vediamo  il  fine  . 

Enr.  Sorgi  o  Figlio ,  che  già  fidafibluto. 

tra  fe  Ah  ,  che  fcorgendolo  così  umi¬ 
le  ,  ed  ubbidiente  ,  e  penfando  ,  che 
E^li  è  il  mio  Signore  ,  non  fo  contene¬ 
re  per  tenerezza  le  lagrime  . 
piange . 

Tid.  Padre  tu  piangi? 

Em\  Sì  Figlio,  perchè  è  giunto  iltent- 
po  ,  che  r  Enigma  fi  fcìoglia  ,  e  fveli 

11  vero  .  Già  il  fatto  ti  ha  condotto 
dove  non  puoi  più  ignorare  te  fteflb , 
perciò  qui  ne  venni  a  ricercati ,  per¬ 
chè  un  grande  arcano  ti  deggio  alb 
fine  fcuoprire  . 

7/V/.  Padre  con  qii  e  fio  parlare ,  V  anima 
mi  trafiggi  . 

Efjy.  Sappi  ,  che  io  non  fono  tuo  Padre, 
ma  bensì  tuo  fervo,  tu  non  fei  mio 
Figlio,  ma  bensì  mio  Re. 

Tid.  Tu  mi  fchernifci ,  o  Padre,  e  credo 
vegli  fcherzare  . 

Enr.  Non  fcherzo  nò,  che  non  è  quella 
materia  da  giuoco .  Afcolta  :  il  nome 
tuo  non  è  Tidelfo  ,  maClearco.  UdilH 
mai ,  che  il  Re  di  quella  Terra  ebbe  un 
Figlio ,  che  li  Popoli  il  fupponevano 
morto  in  fafeie? 

Tid.^  Più  volte  da  te  flefib  ho  intefo  fi» 
mil  racconto . 

Enr.  Or  bene  ,  quello  fei  tu  ,  che 
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fottrirti  dall’  empie  mani  delli^preten- 
denti  alla  Corona,  fofti  dato  a  me  tuo 
fervo  in  cuHiodia  ,  perchè  occultamen¬ 
te  nelle  Selve  ti  nudriflì ,  e  ti  ferbaill 
alla  vendetta,  ed  al  Regno. 

Ct?/.  Cieli  clementi  ,  quanto  mai  vi  rin¬ 
grazio,  ed  ora  capifco ,  perchè  il  mio 
cuore  inclinava  ad  amarlo,  tra  fe . 

Rug.  tra  fe  O  mie  fperanze  delufe ,  ec¬ 
co  terminato  d’elTere  Monarca  di  Tebe  . 

Ern.  tra  fe  Manco  male  ,  che  alla  per 
fine  fi  è  ritrovato  V  Erede  di  quefio" 
Regno. 

Cajf  tra  fe  E  cì  fiamo  levati  davanti  li 
para  mano  . 

Clear.  Son  fuor  di  me  per  la  meraviglia  » 
e  fio  ancora  in  dubbio  di  crederlo. 

Adr.  Mi  devi  credere  ,  e  meriterebbe 
non  poca  fede  quefio  crine  canuto ,  e 
fe  ciò  non  bafri  ecco  la  gemma  Rea¬ 
le ,  che  mi  fu  data  per  contrafegno. 
la  moftra . 

Rug.  Non  vi  è  piu  da  dubitare,  io  fono 
convinto. 

Clear.  Adunque  mio  è  quello  Regno ,  mia 
è  la  Regina. 

Adrafl.  Sì  a  te  s’ afpetta  queflo  Regno  ,  e  a 
te  è  dovuta  Celinda  . 

Clear,  Che  ne  dite  o  mia  bella  ? 

Cel,  Io  fon  contenta  appieno. 

Adr,  Che  vi  pare  o  Principe  Ruggiero, 
è  egli  come  vi  defcrifiì? 

Rug.  Compatite  o  Duca  Adralle  ,  fe  ardii 
contrsdirvi,  perchè  p-elb  a  vea  equivo¬ 
co  ,  fupponendo  ,  che  parlafie  di  un  al¬ 
tro  gU  da  nói  Coronato . 

Adr. 
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Adr,  Come  avete  Coronato  un’ altro  ? 
Ern,  Tacete  ,  che  io  vi  fcioglierò  TequI- 
voci  ;  elTendoci  predetto  dall’ Oracolo, 
che  il  vero  ,  e  leggittimo  Succeirore  di 
quello  Regno  (1  nafcondeva  nelle  Selve  , 
e  che  il  primo,  che  fi  trovava,  quegli 
avefiimo  coronato:  Mi  portai  intUnie 
con  Cafiandro  qui  prefente  ,  per  rintrac* 
ciarlo,  ed  a  primo  incontro  c^  abbat- 
tefiìmo  con  un  Cignale  ,  che  ivi  era 
uccifò . 

Clar.  Fu  quegli  da  me  ferito, 

EriJ.  Quindi  vedendo  delufe  le  noftre  fpe* 
rame  ,  c’  inoltraflìmo  più  dentro  della 
Selva,  ed  ivi  rinvenimmo  un  Pallore, 
che  addormentato  giaceva  fu  la  nuda 
terra,  e  credendoci  clfere  appunto  quel 
Pallore  divifatoci  dall’  Oracolo,  cosi 
dormendo  lo  conduceflimo  in  quella 
Reggia,  e  con  tal  fiducia  fu  incoio^ 
nato  Re.  / 

Cajf.  Tanto  è  o  mìo  Sire . 

Clear.  Sappiate  o Padre,  che  quello  è  Pul» 
cinella,  il  quale  ubriacolfi,  e  rimafe  a 
dormire ,  quindi  nel  vederlo  coronato 
Re  non  potea  non  ridere,  ma  ioafib- 
lutamente  credevo,  che  fofie  Clearco, 
E  dove  al  prefente  ritrovafi? 

Eìy.  Dirò  Signore,  avendo  intefo,  che 
il  Popolo  tumultuante  ,  che  voleva  far-^ 
i  lo  prigioniero  ,  ed  indi  trucidarlo ,  pet 
il  ai  cui  effetto  era  venuto  con  un  cor- 
1  po  dì  guardia  ,  come  già  vedelle  ,  il 
Principe  Ruggiero  ,  Egli  intimorito  fi 
è  portato  in  cantina  per  nafeonderfi  , 
ivi  tremante  ha  dato  di  mano  aduna 

botte  ^ 
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botte,  e  col  vino  ancora  feti  dorme, 
Clear.  Or  bene  andate  a  riveftìrlo  de’fuat 
abiti  da  Paftore  ,  e  conducetelo  così  ad¬ 
dormentato  nel  folto  bofco del  miogiar- 
di  no  ,  che  ivi  ci  portaremo  per  divertir-  i  ' 
ci  alquanto  in  veggendo  ledi  lui  fcioc-  L 
cherie  qualora  verrà  a  fvegliarfi  ;  ritro-  | 
vandofi  veftito  non  coU’abitì  Rea-  : 
li  ,  ma  di  Pallore  ;  dandogli  ad  inten¬ 
dere  effere  (lato  tuttocciò  un  de  Puoi  | 
Politi  fogni  .  Itene  addunque  ad  ePe-  | 
guire  i  miei  cenni.  ! 

Brn.  Pronto  obbediPco  .  i 

Cleav.  Ma  avvertite  di  non  farle  alcun 
difpetto  ;  perchè  a  me  è  troppo  caro.' 
CaJ[.  Non  li  dubiti  Maeftà  .  parte.  \ 

SCENA  DECIMAPRIMA  .  | 

Celia  da  ,  Clearco ,  Adrajle ,  e  Ruggì er.  ! 

Adr.  Ermettete  intanto  o  mio  Re  ,i 
che  io  prodrato  a  voftri  piedii 
non  più  come  Padre  ,  ma  come| 
fedel  Suddito  vi  chieda  perdono ,  Pe  mal; 
vi  ho  fervito  ,  e  Pe  prima  di  quell’ oraf 
palePato  non  ho  la  vodra  Puprema  di-i 
gnità.  E  voi  Popoli  di  Tebe  ,  che  più 
badate  ad  acclamare  il  vollro  Re  ,  chej 
con  tanta  gelolìa  vi  ho  cuHodito  ?  Xo! 
febbene  Ha  nato  Principe,  ho  dovutoj 
Poggiacere  a  gravi  incommodi  abitan¬ 
do  nelle  Selve  per  tenerlo  occultato, 
Ma  che  ,  forfè  ne  dubitate  ancora  ?  for¬ 
fè  non  v’accertate,  che  quelli  Ila  il  fi¬ 
glio  dei  defonto  Qearco?  mirate  il  dii 


TERZO.  Sp 

lui  volto ,  che  ci  vedrete  impreffa  la 
bella  imagine  di  Eleonora ,  e  Citare© 

I  fuoi  teneri  Genitori . 

\Tufti  Evviva  il  noftro  Re,  evviva  Clc* 
j  arco. 

ìClear.  Padre  ,  che  con  tal  nome  Tempre 
vi  chiamerò  ,  ben  conofeo  di  quanto 
j  pefo  ,  e  travaglio  vi  fla  Rata  la  mia 
confervazione,  e  1’  obbligo  infinito ,  che 
I  io  vi  debbo  per  avermi  allevato  con 
I  mafilme  di  Eroiche  virtù,  che  perciò 
'  in  fegno  della  mia  filiale  oficrvanza , 

I  lafclate  ,  che  io  vi  Aringa  al  Teno  ,  e 
I  ricevete  da  me  quelli  amplefli  ,  che  fon 
dovuti  al  voftro  gran  merito. 

Adr.  O  Dei ,  or  quando  vi  piace,  a  gior-» 
ni  miei  troncate  il  filo,  perchè  fono 
arrivato  alla  meta  de’  mìei  deliri ,  ed 
ora  altro  non  defidero  ,  fenonchè  quan¬ 
do  a  voi  piace  morire  . 
idear.  Credete  o  Amici  ,  che  mi  è  molto 
più  cara  quefio  Padre  ,  che  l’ iftelTo  Re¬ 
gno  ,  ma  caro  Padre  qual  mercede  con¬ 
degna  polTo  io  giammai  darti  ? 

Adr.  Mio  Re  il  mio  ftefib  fervi  re  fu  pre¬ 
mio  ;  ed  ora  mi  è  mercede  il  vederti 
I  afiifo  nel  Trono.  Che  vuoi  tu  darmi  ? 
Io  nulla  bramo  fe  non  che  ritornare  al¬ 
la  mia  capanna  ,  ed  ivi  terminare  i 
miei  giorni . 

Clear.  La  tua  capanna  è  il  Regno,  men¬ 
tre  fin  da  ora  io  ti  dichiaro  mio  Vice- 
'  Re  :  Regina  non  credo  ,  che  ciò  vi  fpiac- 
I  eia.’  e  permettetimì  di  più  o  cara  ,  che 
io  fiegua  a  tenerlo  per  Padre  . 

Cel.  Io  li  fono  più  di  te  obbligata  ,  ed  alFai 

mi  pia- 
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mi  place  di  ièorgerti  grato ,  e  che  11  tuo 
primo  atto  di  virtù  ,  e  pendere  di  Re  fia 
governato  da  quefì*  atti  eroici . 

Clear.  Portiamoci  ora  tutti  a  vederci’  efi-  g, 
to  di  Pulcinella  ,  e  voi  caro  Padre  an.-|>| 
date  nelle  mie  cammere  a  ripofarvi  «  1 

yidr.  Pronto  ubbidì  fco ,  parte.  ^ 

C/ear.  Spofa  feguitemi . 

Cel.  Sì  mìo  Re  vi  fieguo  .  ^  | 

Clear.  E  voi  Ruggiero  feguite  i  miei  palli 
Jlug.  Pronto  ai  voftri  cenni  efeguifco  j  trai 
y?  ma  fcon folate  .  i 

partono ,  |r 

SCENA  DECIMASECONDA  . 


Bofeo  nel  Giardino  Reale  ^  ^ 

VùUtndla  rivejjito  da  Paftore  hi  terra  À 
indi  Cùnjtglteri .  [ 

Pule,  fognati-  «jp  I  Popoli  sbudellati ,  j( 
(lofi .  c»  .  shavtgVta  Breccuni  ,  | 
•W— fvegliatofi  ,  e  r’  alt!>a  jj 
facendo  atti  d'  ammirazione  .*  e  poi  do-  \ 
po  varj  atti  dirà  Configlieri ,  Conllglicri  I 
più  forte  ,  mmalora  fo  lorditi ,  quando  I 
bengono  fuora  nce  fo  aprì  mano ,  ^ 

Erti.  Ecco  Pulcinella  rìfvegliato  dal letar-  i 
go  della  ubriachezza.  i{ 

Pu/c.  Configlierì  dove  deavolo  lite  ne?  i 

Ern.  Va  in  malora  facchinaccio  male¬ 
detto  . 

Pule.  Gommo  ad  un  Re  ITe  cofe  !  o  para 
mano .  ; 

Cajf.  Che  Re  9  che  para  mano,  fei  un  Bi¬ 
folco  ; 
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folco  ,  un  Paftoraccio ,  chi  tl  ha  mai  ve» 
diito  fi  sà  ? 

ulc.  Ma  vui  auti  non  fite  li  ConligUeri  ì 
Wh.  Certo . 

ulc.  Non  fite  chilli  *  che  v*  aggio  fatto 
aprì  mano? 

aJJ.  tra  fe  Così  non  fofie  :  Noi  non  ti 
abbiamo  mai  veduto  *  nè  conofciuto . 
'rtj.  E  fe  lo  farà  fognato . 
ulc.  Sognato  potrebbe  effe ,  ma  io  non 
haggio  prifo  leziune  de  Ballo  *  de  Lin¬ 
gua  Francefca?  ’ 

(ìf.  Te  lo  farai  fognato  fenz^  altro. 
ulc.  Sarà  così;  ma  non  fongo  io  Re  del¬ 
le  riebbe ,  che  fongo  Padrune  de  cac- 
rozze  ,  ftaffieri ,  tornifi  . .  . 

Ira.  Quello  fenz* altro  è  un  fogno»  che 
ti  farai  fatto  . 

'ulc.  Eh  farà  fogno.  Vui  auti  dite  luo- 
gno  ,  fiiogno ,  e  non  fite  chilli  delli  me¬ 
moriali  ? 

*aj}'.  Che  memoriali ,  che  memoriali ,  ba¬ 
lordo  ,  che  fei . 

^ulc.  Sarà  fuogno . 

SCENA  ULTIMA. 

'elhtda  y  eClearcoper  la  mano  y  Rttggh^ 
ro  ,  Marcella  ,  Volpetta .  e  detti . 
'llear.  a  Ffrettate  il  pafib  o  mia  Regi- 
'  £0  na  ,  che  già  il  mio  Servo  fi  è 

i  ^  ^  deftato  . 
ueL  E  fa  delle  meraviglie  per  quello» 
che  vedo . 

hilc.  accorgendoli .  Ma  eh  va  buono  ccà  io 
V*  aggio  fpofati  ne  5 


QUav^ 
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Clear.  Che  dici  di  fpofato  ì  I 

Vulc.  Sta  a  bede,  che  cheflb  pm*©  me  !(;( 
fongo  fognato .  Non  v’  aggio  fatto  fpo  r 
sa  io  colla  tonnina,  che  vui  auti  bric'  ] 
cuni , . .  j 

Cle.ìr.  Ollerva  come  parli  al  Re  di  Tebe  . 
Ville.  Ma  non  fongo  io  lo  Re  della  Plebbei 
C/e.7r.  Ti  farai  fognato  d’elTerlo. 

Vulc.  Ma  che  bell’  nfuogno  I  oè  tu  noe 
fei  Principe  dell’ uoglio  ,  eh’ io  t’ aggio 
dichiarato  “principe  dell’ aceto  forte  ,  , 

^ug.  lononfb,  che  tidici,  mentre  noli* 
ti  ho  mai  veduto, 
rìde . 

Vulc.  Mmalora,  ma  è  pofliblle  moTy  che 
io  me  fia  fatto  fso  nfuogno ,  farà  così  ; 
ma  oe  Polpetta  fei  ccà  tu  gioja  mia^ 
vien’ à  ccà  dallo  Re  tujo. 

Vol/f.  Bada  come  parli  colle  Damigelle' 
della  Regina. 

Vulc.  Sta  a  bede,  che  cheRb  pure  e  nò 
nfuogno;  ma  nui  non  fe  fimmo  fpofati 
pe  via  delli  Maccaruni? 

Che  Spofa ,  che  maccaroni,  chi  ti 
conofee  ,  tu  te  lo  farai  fognato. 

Vulc.  Ma  che  bell’nfuogno,  che  belPnfuo- 
gno  o  chelTo  sì  cca  nce  fc  potrebbe 
piglia  no  cantaro  de  nummeri  pejocà  . 
Cleur.  Via  taci,- nè  più  penfare  a  quelle 
cofe  .  Regina  levi  aggrada  vorrei  con¬ 
fermare  i  noilri  fponfali  in  prefenza 
di  tutti  . 

Ce/.  Le  mie  felicità  non  devono  punto 
fpiacermi ,  eccovi  la  delira  in  pegno 
della  mia  Fede . 

Clear.  Ed  io  vi  rattificp  lo  fteflb . 

P/i/c, 
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futc.  tra  fé  Ma  che  bell’  nfuogno  ,  ma 
che  bell’  nfuogno  . 

Zlear.  Ruggiero  fiete  pronto  ad  efeguire 
i  miei  cenni  ? 

Rug.  Anzi  prontiflimo. 

Clear.  E  voi  o  Marcella  ? 

Marc.  Chi  può  comandare ,  fe  non  che 
la  Maeftà  Voflra . 

£lear.  Bene  :  datevi  entrambi  in  mia  pre* 
fenza  la  delira  . 

M^yc.  Eccola  tra  fe  ma  non  è  il  mio  Pa¬ 
llore  .  " 

Rug.  Eccola  tra  Je  ma  non  è  la  mia  Re- 
I  gina. 

Clear.  Ruggiero  fin  da  ora  vi  dichiaro  mio 
1  Gran  Commendatore. 

B-Ug.  Grazie  alla  Tua  bontà  . 

Era.  Ed  io  avrò  1’  onore  di  fervirlo  ifl 
qualità  di  Configliere  ? 

Clear.  Sì  voi  ,  e  CanlTandro. 

CaJJ]  Effetto  del  Tuo  buon  cuore  . 

Ern.  Bontà  del  mio  Sovrano. 

Pule.  Ma  che  bell’  nfuogno, che  beH’nfuo- 
i  gno,  e  m’  alletrovo  birbone  n’  auta 
vota  . 

Clear.  Pulcinella,  conofeendo  la  tua  fe- 
del  fervitù  finora  ufatami  voglio  pre- 
i  miarti  ,  acciò  polTl  vivere  da  Gran  Si-’ 
gnore  .  Io  ti  dichiaro  fin  d’  ora  Princi¬ 
pe  di  bel  Forfè  . 

Pule.  Principe  dell’  aceto  forte  ,  ma  chef- 
fo  non  è  nfuogno  . 

Clear.  Inclinarelli  Volpetta  a  divenii* 
Spofa  ì 

'  Volp.  Quando  lo  commandaffe  la  Maefrà 
i  Vollra,  non  ci  farei  troppe  f'* 
i  Ckar. 


'  P4  atto  terzo. 

Clear.  Ti  piace  Pulcinella  ?  ! 

Volp.  Maelìà  sì .  | 

Clenr.  E  a  te  Pulcinella  tì  place  Volpetta?|j 
Tuie.  Se  me  piaciono  le  polpette  canea- j| 
ro  ;  ma  io  non  bogiio ,  perchè  io  fon- 
go  Principe,  e  ìlfa  non  ave  neflun  ti- i 
titolo,  facitela  Marchefe  dell’uoglio: 
guado,  pecchè  io  Principe  dell’ aceto  jj 
forte,  trovammo  no  pocorilio  de  fale '] 
acconciammo  la  nsalata  . 

Clear.  Sì  farà  Marchefa  ,  fpofàtevi  .  .  ' 

Vulc.  Gnofsì ,  ecco  Io  pede  .  j 

Volp.  Ed  io  vi  dono  il  mìo  cuore.  Si 
danno  la  mano  .  i 

Vulc.  Ma  chelTo  non  è  nfuogno  è  vero? 
Clear.  Nò  .  Ecco  o  Popoli  di  Tebe  ritor¬ 
nati  in  tranquilla  pace  i  Vodri  cuo¬ 
ri .  Ecco  Celinda  Spofadel  fuoClear* 
co  ,  ed  ecco  finalmente  titornato  nel¬ 
lo  dato  primiero  il  Regno:  Confolia 
moci  adunque,  e  tedino  fepolti  in  un 
perpetuo  oblìo  tutti  li  travagli  da 
Voi,  e  da  me  fofFerti .  Andianne  tut¬ 
ti  a  ringraziare  Appello  ,  che  coll* 
equivoco  dì  PULCINELLA  RE  IN 
SOGNO  :  ha  rimtfTo 
Tutti .  IL  PASTORE  DALLE  SELVE 
AL  TRONO. 


IL  BINE. 


LA  CLEMENZA  g 

DlSAPIROf 

CON  ” 

PULCINELLA 

MAGO  PER  AMORE  ^ 

tragicommedia. 

COMPOSTA  DAL  SIGNOR 
GREGORIO  MANCINELLI 
ROMAN  O.' 

In  ROMA  ;  ed  In  FULIGNO 
PerFeliciano  Campitelli  ^ 

Con  Licenza  de' Superiori  ^ 

.55^; 


Si  vendono^  in  Roma  da  Salvatore 
Baldaffàri  Lìhraro  ,  e  Cartolavo  ah 
li  Sediari  vicino  alla  Sapienza  . 


PERSONAGGI. 


SAPIRO  Re  di  Perda  Amante  di 
BERENICE  Regina  de*  Palmireni  Vedo¬ 
va  diSigede,  e  Madre  d’ 

OLINTO  d’  anni  fette . 

IIOSIMENE  Figlia  ci  Seleuco  Re  della  Si¬ 
ria  pramelTa  in  Spofa  a  Sapiro .  i 

TIGRASPE  Principe  Moro  Ambafciatore  | 
di  Seleuco .  ;| 

ARSACE  Principe  Sìriano ,  ed  Amante; 

non  corrifpofto  di  Rofimene . 
RIDOLFO  Raganelli  Padre  di 
DORINA  Amante  di 
BRUSCOTTO  Cammeriete  di  Ridolfo.  , 
PULCINELLA  Mercante  deftinato  Spo* 
fo  di  Dorina. 


MAGO:  SPIRITI;- DIAVOLO. 


PROTESTA. 


Tutto  ciò  che  non  è  conforme  allei 
massime  della  Religione  ,  come  le! 
parole  Numi,  Fato  ec.  nulla  hanno  dicom-f 
./nune  con  gl’  interni  fentimenti  dell’  Au¬ 
tore:.,  <;he  d  dichiara  vero  Cattolico . 


òfo  § 
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SCENA  PRIMA, 

Deliziosa  Campagna  . 

Con  Mare  in  lontano  con  entro  gran  qirah- 
tità  eli  Navi  da  Guerra ,  e  fra  queflt'  fe  ne 
vede  una  avvicinare  al  lido  ,  da  dove  con 
Tuoni  di  Bellici  Iftromeuti,  e  di  Orical¬ 
chi  Guerrieri ,  sbarca  Tigrafpe  Principe 
Moro,  preceduto  da  gran  quantità  df 
Soldati  Mori ,  e  di  altre  Comparfe  ,  che 
conducono  chi  Elefanti  ,  chi  Carnei  ,  e 
chi  altri  donativi ,  e  da  una  parte  fi  ve¬ 
de  un  Cafino,  da  dove  a  Tuo  tempo  efeo- 
no  Berenice,  ed  Olinto fuo  piccolo  Figlio  . 


Tìgraf.  T  Alorofi  Guerrieri  non  do- 
y  vrebbe  molto  lungi  di  qui 
efsere  il  Regno  di  Paimira  , 
ove  foggiorna  Sapi ro  ,  che  o  dee  ftringer- 
il  in  nodo  Maritale  con  Ròflmene  la  Fi¬ 
glia  del  naftro  Rè  Seleuco  ,  che  apprefs» 
dife  ritiene  a  bella  polla  ,  o  dee  prepa¬ 
rarli  a  fofFrire  igniominiòfe  ritorte, ed  un’ 
'  irreparabile  afTedio .  Ma  !  qual  Caflno  fi 
prefenta  a’  miei  lumi  :  Olà  mìei  fidi  com¬ 
pagni  ,  itene  là  dentro ,  e  chiunque  li 
rinvenite  a  me  fedeli  fcgrtatelo . 
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Nelt  atto  che  i- Soldati  vogliono  introdurr 
fi ,  comp arìfcono  Olinto  ,  e  Berenice  . 

Olin.  Fermatevi  iniqui ,  arrefta te  il  Piede ,  i 
e  fé  mai  ambille  d’  ufajre  qualchè  info-  ì 
lenza  a  mia  Madre  Tappiate  ,  ritrovarvi  i 
u  fronte  di  fuo  Figlio ,  che  faprà  difen¬ 
derla  da  quanti  voi  liete. 

Eeren.  Serba  o  Figlio  quella  tua  alterigia 
ad  altro  tempo  ad  Olinto  più  propria,  ; 

Tigraf.  Che  fpiritofo  per  non  dire  ,  che  te¬ 
merario  Fanciullo:  Ma  qual  gemmata 
corona  porta  fui  crine  colei  *  ditemi  chi¬ 
unque  voi  liete ,  e  non  temete  di  nulla  . 

Olìnt.  Cara  Madre  mia  non  vi  lidate  ,  per¬ 
chè  fe  hà  negro  il  core  ,  come  il  volto  , 
noi  fiamo  al  certo  perduti  . 

Beren.  Taci ,  o  Figlio;  Tappi  elTer  io  la  fven-  i 
turata  Berenice  Spofa  di  Segefte  che  fù 
dal  Barbaro  Sapiro  nel  bollore  della  guer-  | 
ra  uccifo .  | 

Olin.  Ed  io  fono  Olinto  fuo  Figlio ,  che  ap-  ! 
pena  crefciuto  un^  altro  poco  ,  faprò 
vendicare  di  mia  Madre  gli  affronti,  e  ‘ 
del  Genitore  la  morte  con  farmi  cadere  a  il 
miei  piedi  tutti  i  miei  nemici  fvenati . 

Ti  grafi  (  Ora  hò  tanto  in  mano,  che  ba-  i 
fia  per  trionfare  di  lìcuro  )  ditemi  quel-»  I 
le  mura  ,  che  da  qui  poco  lungi  lì  fcQE« 
gono ,  che  Mura  fono  ì 

Eeren.  Sono  di  Paimira  . 

Tigrafi.  Sapiro  è  là  dentro? 

QÌint.  Sì ,  là  Regna  ,  la  trionfa  quel  Bar¬ 
baro  ,  che  quà  noi  ritiene  prigionieri#  | 
e  riOretti .  1 

Tigrafi.  un  Carcere  quedo  però  troppo  i 
mire  per  la  Muglk  d’ un  fuperbo  »  e  pec  : 

tin 


V  R  I  M  O  , 

un  Figlio  di  un  temerario;  oU  Allei  fi¬ 
di  incatenate  cortei . 

Bereu.  Io  in  catene  ? 

Olint.  Allontanatevi  o  perfidi  (  Cavs  la 
Spada  )  e  chiunque  ardirà  d’ incatenare 
mia  Madre  fi  prepari  a  pafTare  per  la  pun¬ 
ta  di  querta  Spada  .  Facendo  refiflenze . 

Beren.  A  Figlio ,  troppo  il  tuo  Coraggio 
preflime  e  non  vedi,  che  corri  perico¬ 
lo  di  morire  . 

(Xlint.  Sarebbe  per  me  un  fortunato  mot 
rire ,  morendo  per  falvare ,  chi  mi  die¬ 
de  la  vka  e  tu  ,  che  ardifcP  intimare 
catene  a  mia’  Madre  ,  vieni ,  vieni  al  ci¬ 
mento  (  invejìeiidolo  con  la  Spada)  e 
vedrai  cofa  faprà  fare  un  Fanciullo ,  afll- 
rtitòperò  dalli  provvida  mano  del  Cielo  * 

Tigraf.  Cedimi  la  Spada  vergognofo  ,  per¬ 
chè  audace  Fanciullo  ,  ed  in  vece  di 
rtringer  querta,  rtringi  ancora  tu  i  tuoi 
nodi ,  Rimangono  incatenati . 

0//«^  Ah  forte  fiera,  ah  ingiurtirtìmiNumi  : 

Beren,^  Stringi,  me  fola  inumano,  e  nò 
l’innocente  mio  Figlio. 

In  te  ,  ed  in  lui  punifco inaili  ere¬ 
ditari  di  Segerte,  fupplifco  alle  mancan-  , 
2e  di  Sapiro  ,  e  vendico  i  torti  di  Seleu- 
co ,  e  di  Rortmene  la  Figlia ,  che  per  tua 
cagione  non  viene  da  Sapiro  fpofata  . 

Olint.  Uccidetemi  per  carità  ,  e  non  mi 

■  fate  vedere  incatenata  mia  Madre. 

Tigraf.  y  00,0  più  foffrirai  querta  pena, 
poiché  quanto  prima  doverai  termina¬ 
re  i  tuoi  giorni . 

Beren.  Ah  Barbaro . 

Olhf.  Ah  Sagrilego. 
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Eeren.  Queft’ oltraggio ,  che  mi  fai  . 

Glint-.  Quella  pena,  che  mi  rechi,  , 

Eeren.  Se  hà  fulmini  il  Cielo . 

Glint.  Se  fanno-  iNumi  vendicare  gliol? 
ttaggi . 

Beren.  Ah  da  volgerli  nel  filo  leno . 

Olìnt.  Ah  da  crollare  nel  tuo  cuore . 

Beren.  Fierot  moftro  di  Fibbia  .. 

Olìnt .  Cruda  fùria  d*  averno . 

(partono  con  Soldati . 

l^igraf.  Sarò  moftro  di  Fibbia,  farò  furia  i 
d*  averne ,  farò  tutto  quello-,  che  volc-  ^ 
te ,  purché  pofth  gloriarmi  di  vedervi 
oppreftì  a  fmaniare  fra  catene  >  ed  a  fo-  j 
fpirare  fra  tormenti . 

S.CE  MA  SE  e  O  N  D  Au 


Cinese .  ^ 

Uidoìfo  ,  e  Dorina . 

'Ridolfl^^^\5  con  quefte  tue  lagrime, 
mi  hai  tanto  abbottato. i  che 
fe  non  sbotto  ,  è  un  predio 

gìo  della  natura  . 

Dorìn.  E  fe  piango,  piango  con  ragione! 
come  *  una  Ragazza  così  bellina  ,  così 
ben  fatta  come  me  ,  che  quando  cam-^ 
mino  per  iftrada,  pare,  che  mi  fi  vo¬ 
gliano  divorare  cogli  occhi,  chicollilb- 
fpìri  ,  che  mi  dice,  uh  benedetta  quel¬ 
la  Mamma  ,  chi  1’  ha  fatta  .*  chi  ,  uh 
quanto  è  caro  quel  piedino  ;  chi  quanto 
cammina  bene ,  chi  quella  vita  pai'e  pro¬ 
prio  una  pupazza  di  Parigi  ;  ed  una  co¬ 
sì  ben  fatta  bada  vederfi  in  braccio  d’uno 
Spofo  j  che  pare  proprio  un.fcimmìotto . 

Bid, 


PRIMO.  t . 

Ìi;W.  Tu ,  tu  fei  una  fcimmìetta  :  Come  !  il 
Signor  Pulcinella  lo  chiami  fcimmiotto, 
un  omo  di  quella  fatta  ,  che  è  il  condi¬ 
mento  faporito  di  tutte  le  converfazio- 
ni ,  le  dici  fcimmiotto  !  pettegola  ap¬ 
punto  pettegola  che  fei  .J 

Dori»  Ma  Signor  Padre  mio ,  fe  P  origina¬ 
le  è  limile  al  ritratto ,  dandogli  il  titolo 
di  fcimmiotto ,  parmi  d’  averlo  lodato 
ofTervate  fe  può  elTer  più  beftiale . 

B-id.  Sì  confideriamolo  un  poco . 

JDortif.  In  primis  ;  &  antimonia . . . 

Rid.  Oh  giufto  tu  fei  un  antimonio  ptc* 
parato . 

Dorin.  Ma  olTèrvate  quello  volto  ^  non  è 
la  Calamità  delli  Ihfantiglioli,  e  delli 
fgrugnioni  .  /  *  .  /  ■  .  - 

Rid.  Sciocarella  che  fei ,  e  vero  »  che  il  vifo 
è  un  poco  brunetto ,  che  pare  un  Colorito 
de  Marigniani  :  Mà  fai  cofa  dice  il  pro¬ 
verbio  ,  che  terra  negra ,  fà  buon  grano  . 

Dorin.  E’  quello  nafo  ,  che  tutto  hà  ,  fuor 
che  figura  di  nafo  ,  che  pare  proprio 
una  Mortatella  di  Bologna  .  * 

Rid.  Vedi ,  che  non  conofei  il  buono . 

SCENA  TERZA. 


Dot 


Brufeotto ,  e  Detti . 
in.  H  quelle  raggioni ,  per  me 
non  fono  convincenti ,  e  non 
lo  voglio ,  e  più  tollo  mi 
contento  di  rimanere  Zitella ,  che  aC»* 
compagnarmi  con  un  mollro  di  averno . 

Rid.  Già  voi  altre  Donne  liete  tutte  pazze.* 
e  non  la  volete  capire ,  che  nel  Marito' 
A4  fi  de- 
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fi  deve  ricercare  uno,  che  pol?a  darvi 
un  pezzo  di  pane,  e  che  pofla  mante- 
fi  ervi  quel  poco  ,  che  portate  ;  che  fe 
nò:  paflTati  pochi  giorni  diviene  quella  j 
Cafa,  la  Cafa  del  cordoglio  .  1 

Dorin.  E  fe  quella  disgrazia  fuccedefTè  con  i 
un  Marito  brutto  non  farebbe  peggio  ?  ' 
almeno  fé  una  povera  Donna  è  corretta 
a  ritrovarli  fra  le  miferie  ,  fe  viene  l’ora  ! 
del  pranzo ,  che  non  vi  è  niente  da  man-  ! 
giare,  ritorna  a  Cafa  il  Marito  bello,  i 
vi  si  fà  tanto  di  Cuore ,  e  mitiga  la  pe-  : 
na  del  digiuno  ,  che  11  deve  foffrire  ;  Ma  | 
fe  il  Marito  è  un  diavolo  di  bruttezza,  ! 
unito  col  diavoletto  dell*  appetito ,  fini*  i 
fce  con  una  funtuofiffima  sgraffignatura , 
ll?W.  Dunque  tu  non  lo  vuoi . 

J}orht.  Nò  certamente . 

B.ld.  Ma  chi  ti  prenderebbe . 

Bruf,  lo ^  Io.  (Jffà avanti 4^ 

Rid.  Cofa  vuoi? 

Bruf.  M'  è  parfo,  che  mi  aveffivo  chiamato, 
Rid,  Nò  ,  non  ti  hò  chiamato  . 

BruJ]  Bene,  vada  per  qualche  volta,  che 
mi  avete  chiamato ,  e  che  non  vi  ho  rr- 
fpoilo  .  y?  ritira  . 

Rid.  Via  parla  ,  dì  su  ci  farebbe  forfè 
qualche  d’ uno  ,  che  ti  volefTe  ,  e  ? 

Bruf.  Si ,  ci  sò'  io ,  ci  sò  io  .*  mà  che  man¬ 
co  adeflb  mi  avete  chiamato  ? 

Rid.  Tu  già  mi  hai  rotto  tre  corde  di  chita- 
rino. 

Bruf.  Già  a  volèfervì  con  attenzione  certi 
Padroni  difgraziati,  ,è  più  tofto  male, 
che  bene  .  fi  ritira  . 

t)or.  Voglio  Spofarmi  Brufcotco  mio,fe  cre- 

deHI 
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defll  da  morì  de  Moiviglioni .  difpart, 
B.id.  E  bene  Figlia  cara  dì  sù  non  vergo¬ 
gnarti  di  tuo  Padre  ,  fe  mai  ci  avefll 
qualcheduno  per  le  mani .... 

Bruf,  Ma  quante  volte  ve  lo  da  dì ,  che 
ce  sò  io ,  ce  so  io ,  ce  so  io . 

"Rid.  Se  tu  non  te  ne  vai  al  diavolo  con  ce 
sò  io  ,  te  voglio  con  un  baftone  rompere 
la  teda .  Come  farebbe  à  dire  ce  sò  io  ? 
Bruf.  Se  non  ve  difpiace  il  taglio ,  il  fiifto  « 
la  qualità  ,  la  quantità,  il  pefo  ,  e  la  mi- 
fu  ra  .•  averei  penfato  da  volemme  mette 
all’  onore  del  mondo  con  Spofarme  la 
fora  Dorina  ....  (  feì  . 

Rìd.  Ah  pezzo  di  temerario  ,  birbante  che 
Bruf.  Mi  avete  da  compatì  for  padrone  mio, 
poiché  el  capezzone  del  Core  ,  non  fe  po 
tenè ,  quando  dentro  del  mede  fimo  fe  ap¬ 
picciato  quel  fbcaraccio  amorofo . 

Rtd:  Adeflb  comprendo  il  motivo  ,  perche 
mia  Figlia  ricalcitra  di  fpofare  il  Signor 
Pulcinella  y  perchè  tu  V  hai  fovvei tira  ^ 
perciò  vattene  fubito  da  quella  cafa  y  e 
tu  preparati  ad  ubbedire  tuo  Padre,  se 
non  vuoi  andare  a  marcire  fra  quattro 
mura  y  e  fe  provar  non  vuoi  i  rigori  di 
un  Genitore  sdegnato .  (  parte . 

Doriti.  Hai  fatto  affai ,  adelTo  sì ,  che  fono 
terminate  tutte  le  noftre  fperanze  :  per 
me  tanto  vattene  a  malora  ,  e  non  ci 
penfare  più; .  Adelfo  farò  coftretta  a  fpo¬ 
fare  Pulcinella  fubito  che  viene  di  fao- 
ra  ,  e  così  fuccede  .  . 

A’  chi  mangiar  vuò  immaturi  i  Frutti  : 
Refta  con  Bocca  aperta  e  denti  afciutti . 
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BruJ.  Oh  vatte  à  fida  delle  Femmine* 
Scrifìe  bene,  colici,,  xhe  fcrifle ,  efTère  ; 
La’  Bocca  delle  Femmine  è  una  mola 
Che  macina  raggiri  à  ogni  parola  , 

S GENA  quarta* 

Regìa  Corte . 

Ar  Cace  t  e  Rojìmene  . , ,  . 

Arfaff-,  ^  ON  niégo  ò  Principefla  efTere 
una  azione  indegna  quella  , 
che  vi  hà  fatta  Sapiro ,  do» 
p<0  d’ avervi  fatta  muovere  dàlia  Pérfià  , 
e  venire  fin  qui  per:  concltidere  le  nozze 
feco  lui ,  e  poi  fcuoprirfi  amante  di, Bere¬ 
nice,  e  lafciarvi  così  delufa  ,  e  fehernita  > 
liofinii  Conféjlf  dunque  Arface  effér  iodi 
Sapiro  ofFefà  ? 

Arf.  Il  con  tr ad irlor  farebbe  una  menfògna  . 
llofifu.  Dunque  leggi  quello  Foglio ,  ed  efe- 
guifci  quanto  in  quello  regillrato  fi'tro- 
vi ,  Li  dà  un  Foglio.  Ricuil  forfè  di  pren¬ 
derlo  ,  perché:  fcritto  dà  me  ? 

Ar/ao.  Anzi. perchè  fcritto  da  voi=  pieno 
di  gioia  lo  ricevo . 

Rojìm.  Pien  di  gioja  L  Eh  Arface  non  con¬ 
tiene  amori,  come  forfè  tufperi,  bensì 
commandi? 

Arfac,  (  Ah  forprefa  crudele  )  Io  sò  ò  Si¬ 
gnor^,  che  nei  mio  cordoglio  fol;  com¬ 
mandar  mi  potete  . 
lìo/tm.  Ma  che  fperarefti  più 
Arfiic.  Oh  Dio  molto  più  fperarei:;  Ma  ta¬ 
piro  noi  vuole  ,  e  noi  volete  voi  fleflà. 
Rojìm.  Sapiro  sì  lo  vorrebbe ,,  mentre  co’ 
fuoi  rifuti  ne  procura  ogni  mezzo  ;  ma 
ben  di  cefi,  che  non  Io  vuole  RoHmene, 
perchè  tua  ibv.tana  ella  nacque .  Arf> 
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Arjac.  (  An2i  perchè  nacque  COn  Un  cuore 
troppo  altiero  .  )  ’  ( 

Ammutifti? 

Arfac.  Se  rperare  non  poflb  io  »  a  tacer 
mi  difpongo.  /  * 

Rojìm.  Pria  di  fperar,  leggi  in  quello  fo¬ 
glio  le  mie  brame ,  e  dammi  dopo  à  vede¬ 
re  ,  che  un  fedele  vafTallo  fenza  fpeme  di 
mercede  sa  prontamente  obbedire  i  cen¬ 
ni  della  Tua  Sovrana  . 

Arfac.  Voi  mi  volete  troppo  gloriofb,  O 
Signora . 

BiOfìm.  Se  tì  pare  difficile  di  riufcirne ,  refì^ 
demi  la  mia  carta  ;  che  non  mancano  à 
me  fuddìti  di  bramar  fimil  gloria. 

Arfac.  Desìo  è  vero  là  gloria  di  fervirvi  ...* 
Ma  vorrei  feco .... 

Jxofim.  Il  gradimento  P  avrai  . 

Arfac.  Vorrei  gradita  la  mia  fédel  fervicù  » 
Mà  vorrei  pur  graditi .... 

JRofm.  Che  più  gradir  dègg’  io. 

Arfac.  I  miei  lìnceriffimi  affetti .... 

Bofim.  Che  .  (  rifentita . 

Arfac.  Nulla,  nulla  o  Signora  più  di  ciò 
non  fofpiro . 

Bofim.  (Ben  l’ intende  il  mìo  cuore) 

Arfac.  (Quali  affanni  hò  nell’alma) 

Bofìm.  Arfacefa,  che  io  fappia  ben  follo 
fe  rifolvi  uhbedirmi .  ^ 

Arfac.  Leggerò  il  fòglio  ,  capirò  i  voflri 
commandi ,  e  ne  darò  pronta  rifpofta  . 

Bofim.  Leggilo  sì ,  ma  pria  di  leggerlo  pen- 
ia ,  che  à  te  Seleucomio  Padre  cedette 
in  cura  Rofimene,  che  V  obligo  tuo  di 
Vaflallo,  e  di  Principe  vuole ,  chetami 
protegga  col  tuo  rifchio  maggiore  y  onde 
A  6  riflet- 
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rifletti che  Sapiro.è  un  Ipergiurlo  ,  Ufi 
facrilego  ,  un  Empio ,  c  che  da  lui  fono 
{lata  tradita  ,  e  che  da  te  vendicata  e/Ter 
'  VQgHo,  ^  parte  » 

SCENA  QUINTA. 

Arface  folo . 

Arfac.  Entiama  cofa  contiene  <}Uef!o 
Foglio ,  e  ciò  che  mi  comman¬ 
da  1’  adorabile  mia  Principef- 
fa  apre  il  Foglio^ ,  e  legge  .  Tu  fvenar  de¬ 
vi,  tu  devi  uccidere  Sapiroy  quefla  è  la 
vendetta  che  bramo ,  quello  è  il  com¬ 
mando  che  voglio  ed  efeguita  la  di  lui 
morte,  e  vendicate  lemicoffefe,  allora 
potrai  fperare  le  mie  nozze  ,  e  della  tua 
riibluzione  fammi  per  un  foglio  avvifa- 
ta  ;  Rofimene.  Mifero  me  !  qual  com¬ 
mando  ?  Me  fventurato  .  Arlace  in  qua¬ 
li  luttuofe  circoflanze  ti  trovi  l  Se  uc¬ 
cido  Sapiro  ,  divengo  io  traditore ,  e  ri¬ 
bello  .  Se  non  lo  fveno ,  perdo  la  fpe- 
ranza  di  pofledere  in  Gonforte  la  mia 
cara  Roflmene  V  amore  mi  {limola  ,  ì* 

,  onor  mi  trattiene  dunque ,  che  mai 
rifolvi  o  Arface  ?  petifa  ’  Rifolvo  di  per¬ 
dere  Rofimene  ,  di  perdere  la  vita,  pria 
di  commettere  un  ecceffo ,  che  incontrar 
,  mi  faccia  lo  sdegno  del  Cielo  ,  e  il  nome 
di  traditore,  ed  infame  ,  parU, 

SCENA  S  E  5.  T  A  , 

Cortile . 

Fidolfo  ,  e  Pukìitella', 

Rid.  lù  vado  penfando  à  quel  bit- 
botto  di  Brufcotto  ,  e  più  Tento  • 
che  la  veflica  del. fiele  barbetta , 
e  fi  adira ,  e. . .  Pule* 
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Veìtfo^h  fcene .  Fufs’acclfo  atcosì  fè 
tratta  ccà  io  ForalViro  de  fora . 

Kìd.  Con  chi  mai  ftarà  albergando  coftuii 
il  fiio  modfo  di  veftue  non  mi'  pare  dt 
queflra  Città  .•  buon  omo  perdonate  la 
curiofità,  con  chi  fiate  liticando? 

Pule.  Fedite  là=  giù’ chil lo  Scarpata  „ 

Eid.  Accanto*  lo  Speziala  . 

Pule.  Ah  a  manco  fé  avifll  magnato  merdài 
de  zinghera  ,  come  n ce  haje  azzeccato.- 

Eid.  Che  fi  chiama  maftro  Naticchra? 

Pule:  G  Natìcchia',  o  Catenaccio,  chiflb: 
non  lo  pozzo  fapè  .  E  così  fongo  juto* 
dinto  la  Vottega  de  chillò  Scarparo ,  di* 
co ,  me  farifte  nò  favore  da  nzegnare- 
me  nò-certo  Ridolfo  Zaganella;  e  ifTo.m! 
ave  rilpofto';  fe  voleva*  la  zaganella  coT 
botto  ,  nò  eon  un  botto  ,  dico  con  uir 
crepa  .  Dice  à  me  crepa  ,  dico  à  me  un. 
botto ,  io  aggio  fubeto  sfoderato  un  feap- 
pellotto,  chillo  avè  pigliato  nà  fórma , 
e  me  P  ave  tirata ,  io  con  iudicio  ,  fean** 
za ,  e  mèave  colto  ncoppa  al  cuollo  . 

Confiderà’ fe  non  te  fbanzavi  . 

Pu/c.^  Io  ccà  me  fongo  viftofà  male  ,  non  te 
poj e  figura  frate  mio,  fé  ccà  ftraverii' 
aggio  cominciato  à  f à  ,  jettava  fuoco  pò 
gliocchi,  e  la  bava"  pè  lavocca;  nfom- 
ma  fe  non  venivano  tre  ,  ò  quattro  cien- 
190  perfone  à  tenerme  forte,  chillo  mi’ 
uccideva  fenz’auto. 

Eidi  AK,  ah  mi  fate  ridère  dà  vero  :  Mae* 
perchè  andate  in  traccia  di  Ridolfo  Rà-^ 
ganelli. 

Pule.  Coir  occafiòne  ccà  me  l’aggio  dai 
jigUà  io  pè  Mogliera . 
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SGENA  SETTIMA,. 

Brujcptto  ,  e  Detti . 

Rid.  alKor*  sì»  che  ó  far^^hte  Ufta 

•  laiza  rt!  Srìmiofti. 

Bruì  ^  IlFa(ìrope  dì /correndo, con  un 

Forafti-ro,  lafcia  me  irà  un  pò  ài  fentì  ; 
fe  mai  foife  PulC'Tì' Ila ,  chehà  dafposà 
Donna  mia  ,  perchè  fi  è  lui ,  ho  penfa- 
to  una  furba  ria  ,  che  hà  da  fconcertà 
ogni  cola  . 

Rrd.  Folli  mai  il> Signor  Pulcinella? 

Pu/c.  Gnofsì  Pongo  iffb . 

Bid.^  Caro  Signor  Pulcinella  mio ,  venite 
fra  le  braccie  di  vollro  Suocero. 

(  f*  abbracciano  ridicolmente . 

Pulù,  Dunque  vuie  lite  il  nollro  forcio  ? 

Bid.  Nò  forcio ,  $ò  il  vollro  gatto  mam¬ 
mone  .  Sono  ir  vollro  fuocero . 

ponca  vuie  lite  el  noftroCiochero? 

Bid.  Sì  fono  vollro  fuocero  . 

Pule.  Ccà  pozziate  elTè  feannato  chiochero 
mio  bellò  ,  bellò  .  (  abbracciandolo . 

Pad.  Io  dico  che  poflìate  cafeà  de  faccia 
avanti  mò  proprio . 

Bruf.  Giacché  lui  è  Pulcinella,  tocca  à 
ime  adélTó  d^  intorbida  ogni  Gola  in  u- 
na  maniera  la  più  graziofa  di  quello 
mondò.  {parte. 

Bid.  'E  così  ditemi  ,  dove  avete  làlciato 
il  vollro  equipaggio . 

Pule.  Aggio  portato  tutta  là  robba  mia 
cca  dinto  el  borzellìno  delli  caufoni . 

Rid.  Ah  almeno  evenuto  ben’ provillo 
di  tutto ,  Siete  forfè  venuto  in  carezza  ? 
Pule.  Gnofsì  in  carezza  con  un  tiro  àfei,* 

là 
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la  carpzra  fe  ne  jeva  avanti e  iò  befc 
bello  ci  annava-  appricfTp^à  cavallo  à  nsi 
canna.  - 

JR/W.  QUeftò  è  venuto  pert  farmi  morì  di» 
fperaco  :  oh  adelTo  vi-chiamerò  mia  fi#- 
glia...  . 

Vuld.  Gnofsl  vulluria  chiami  -  pure  là  trU* 
glia: 

l^id.  No  ;  vè  chiamerò  un  cefalo  :  dico  ^ 
che  vi  chiamerò  la  voftra  fpofa . 

Votile,  Ah  Sì ,  chiamateme  la  fplnofa . 

RU.  Oh  giuftò  una-^  fpinofa  ci  vorrebbe; 
per  un  sporco  fpino^  come  voi;  E’  di 
cafa?-  (bditte, 

SGENA^  ottava.. 

Dorina ,  e  '  Detti  ,  indi  Brufeotto 
Jiito  da  Papa. 

Rad:  Hi  Dorina  :  Dórina  .  {chiamando 

Pule,  Ma  ccà  urina,  fé  chiama  la^ 
fpofa? 

Rid.  Nò  ,,'fe  chiama  Aereo  de  cavallo: 
poflibile  ,  -  che  non  abbiate  da  capirne - 
una  :  io  hò  chiàmato Dorina ,  e  nò  urina  , 

Buie.  Da  Dorina:,  à  orina  ncè  poca  dife-- 
lenza  . 

Rid;  Eh  fprocedato  che  Aéte  .‘  poveretto  ; 
me  coAui  è  nato  •  appoAa  per  difpera- 
zione  mia,  e  per  farmi  morire  tifica i  | 
'.j^uella  povera  creatura,  di  mia  figlia  ? ,  i 
Ehi  Dolina',  Dorina.^ 

(  Chiama  dì  '  déntro . 

Dorin.  Eccomi',  eccomi  Signor  Pàdre . 

Rulc.  Di  chi  è  queAa  voce  tifica  ? 

Rid.  Dì  mia  figlia  . 

Dorìn.  Signot  Padre  ia  ch& devo  fervi r va,?' 

Rid;. 
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Io  I  penfare  ,  che  deva  prefeiitarli 

-  in  Marito  quefto  animale ,  fento,  che 
le  gambe  me  tremano,  e  nel  petto  il 
core  me  fà  tupp ,  tirpp ,  tupp . 

Dwin.  Ma  che  Signor  Padre  avete  com* 
prato  un  fcimmiotto.? 

Rid.  Statte  zitta  per  carità  ,  che  quello  è 
il  Signor  Pulcinella  tuo  fpofo.* 

Dorm.  E  più  tofto ,  che  fposà  quelP  orri¬ 
do  ceffo  d’  inferno ,  voglio  andare  à 
gittarmi  à  fiume . 

Rid.  Capifco  figlia  mia ,  che  quella  per 
te  fia  una  pillola  di  aloè  ;  ma  tocca  a 
te  à'  chiude  gli  occhi ,  e  manda  giù  : 
Signor  Pulcinella  ,  ecco  quà  mia  figlia  ; 
ed  in  quefla  lei  deve  riconofcere  lafua 
fpofa . 

P«/c.  Mia  megera  ;  mà  che  difll  megera  5 
mia  Furia  d’ averno  . 

R>Qrin.  Gli  volta  la  fchlena  . 

Pule.  Oh  Poffar  di  Bacco . 

Mentre  io  raggiono  ,  lei  mi  volta  el 
tacco. 

Rid.  Ma  fe  gli  dite  megera,  furia-.*  le 
Donne  bifbgna  adularle . 

Dorin,  Ma  non  lo  Pentite  Signor  Padre  , 
che  oltre  1’  efTere  così  bruttifiimo ,  lè 
anco-  pazzo . 

Pule,.  Ma  ve  pare  fi  chìochero  mio  ,  ccà 
un  pìezzo  de  beflione  commo  me  fe 
polla  fposà  na  fafcinella  d’  un  quatrino . 

Bruf  i  Da  Papa:  fchiavo  de  lorofignori, 
te  aggio  pure  arritrovato  cane  Mariuo- 
lo,  anafiìno  de  dirada,  ladro,  pezzen¬ 
te  ,  Fravutto . 

Pule.  Ccà  dichi  a  de  brutta  firega  dello 
Diavolo .  Bruf, 
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A  Mogliereca  dichi  ftre^a . 

B.id.  Plinto  e  virgola  ;  ditemi  un  poco 
bona  Donna,  chi  è  quello? 

Brtif.  E  chillb  Briccone ,  chilto  Marìuoro 
de  Maiitemo ,  che  me  ave  lafciato  alla 
Cierra  co* quattordici  Fig^ll,  e  nò  pic¬ 
cirillo  da  Latte . 

Pule.  Ma  ccà  te  fi  Ipirrtata  ,  a  te  chi  te 
canofee  ,  nce  mancherebbe  chellb  pc  me 
povero  Omo  ,  cà  avelli  d’  avè  mogliera 
co  quinnici  figli ,  fenza  ccà  me  ne  fia 
addonato  mai .  E  così  fpofa  mia  cara , 
Dorin.  Spofa  il  malanno,  che  vi  colga ^ 
andate,  andate  con  voftra moglie  uomo 
iniquo  ,  uomo  disleale  ,  e  plebeo  .  {part\ 
Pule,  Ma  a  te  chi  ri  ci  ha  mannato  a  ccà  . 
Bruf-  Avvierti  Pulcinella  non  me  fà  fa- 
gliere  lo  cancoro  allo  nafb,  ccà  fe  nò 
bello  e  marito  te  ftroppeo ,  e  te  aeddo 
‘  cò  le  mani  mie  proprie  . 

Pule.  Ma  dimme  na  cofa  pé  vita  tuia  i 
è  un  pezzo ,  ccà  me  fi  rnogliera  ? 

Bruf.  Manco  te  lo  ricordi  bricconacclo 
puorco,  fono  trenta  cinque  anni,  ccà 
fimmo  marito ,  e  mogliera  . 

Pule.  Oh  mò  fi  ccà  me  comìncio  a.  capa» 
cita  :  ccà  tu  mi  fTi  mogliera  fb  trenta 
cinque  anni  ;  io  mò  me  ne  arre  trovo 
trenta  ,  e  ficuro  ccà  non  me  ne  arre- 
cordo,  coir occafione ccà abbifógnante, 
ccà  patremo,  e  matrema  m*'avonofpo- 
fato  cinque  anni  prima  ccà  nafcefli  . 
Ah  sì  Ridolfò  mio  .  .  . 

Wd.  Ah  pezzo  di  temerario ,  cHe  flètè . 
Pule.  Ma  fe  io  non  lo  fapivo  d’  avè  mo^* 
gliera  ;  ed  è  una  cofh  ccà  mi  arrivato 
nova  «   Bruf^  \ 
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Bt^uf.  Non  lo  fapivi  eh  Cane  renegato  d* 
avè  .Pbpa  tuia  pè  mogliera  .  Arrahia^ 

(  to  affai . 

B.id.  AdelTo  Ibr  poco  di  buono ,  uii'ito  con 
quella  bona  donna  di  tua  moglie ,  mi 
voglio  portare  a  palazzo ,  voglio  chia¬ 
mare  li  sbirri,  e  vi  voglio  far  marcire 
entro  di  un  carcere  ;  acciò  impariate  a 
trattare  con  i  galantuomini  miei  pari  : 
e  non  ingannare  le  cafe  onorate  .  part. 

Bruf,  Ed  a  rirpettà  nà  mogliera  favìa,ed 
onefta  ,  come  fongo  io  ,  ccà  non  re  la  fi 
meritata <r  làzzaro,  fravutto,  cane ,  ma- 
riuolò  .  (  parte . 

Buie.  Sienti,  fé  quanta  robba  ;  e  io  poco 
ncè  bò  a  (Iroppeà  ftà  mogliera  falvati- 
cay  ma  primma  ccà  vienga  1*  onorata 
faniiglia  de  i  cani^  da  caccia  ,  farà  me¬ 
glio  ccà  me  ne  fbia,  e  ccà  me  ne  va¬ 
da  fpierfo  pè  fti  Bofehi  in  compagnia 
de  Lumache  ,  e  Ranocchie  . 

Ah  che  pè  mio  fier  deliino/. 

Saranno  le  lagrime  mie  l’aceto,  eli 
vino.  ,  (parte, 

SCENA  N  O'  N  A 
Sala  con  Trono ,  ed  un  Sofà  . 

S&piro  con  feguHo  de*  Soldati  ^  e  Grandi 
del  Regno  f  indiTigrafpe  \ 

Sapir.  ^  V  Trono  .  Olà  quivi  ne  venga 
^  r  Ambafeiatore  di  Seleuco  . 

Tigraf  Fa  un  inthiuo  a  Sapir o ,  e  poi . 
Sapiro  a  te  ne  vengo;  ma  folo  a  te  non 
vengo  io  ;  poiché  sù  i  miei  labri  rico- 
nofcer’devi  il  mio  Re  Selèuco. 

Sapir,  O  fiate  folo  Tigrafpe,  o  fiate  da 

Seleuco 
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Scleuco  accom'pagnato  a  me  -poco  cale  5 
però  (ledi,  e  parla  ;  ma  pria  di  parlare 
avverti ,  che  benché  ti  dò  l’onore  di  far¬ 
ti  feder^e  alla  mia  prefenza  ;  avverti  dìf- 
fi  ,  che  tu  (ei  Principe  fóggetto  y  ed^  io 
afToluto  Sovrano  ;  peixiò  efponi  ciò ,  che 
devi  ,  e  parla  da  quello,  che  fei . 

Tigraf.  PrincipiarÒ  av  ragionare  de  degni 
applàulT,  che  ti  fa  Seleuco  per  tante 
riportate  vittorie ,  e  .  . . 

Sapir.  Tigrafpe  cangia  pur  ragionameli^* 
to  ;  poiché  Sapiro  è  Rte,  e  non  (ì-pa- 
fce  di  lodi  *,  e  principia  a  ragionare  dèi 
più  rilevante  motivo^,  che  ha  fpronato 
Seleuco  ih  tuo  Re  a^  fpedirti  a  me  Anir 
bafciatore  in  Palmi ra  . 

Tigraf.  Dir©  dunque ,  che  male  intende 
Seleuco ,  male  la*  Siria ,  e  male  i  Numi 
fte(!i ,  che  tu  dopo  avere  ad  eili  giu¬ 
rato  r  efterminio  della  ftirpe  di  Sege- 
kle ,  in  vece  di  adempire  P  alto  voto 
nella  morte  di  Olinto  ,  abbi  prefo  a 
-  proteggerne  la  vita.,  ed  ^a- favorire  la 
madre  con  mancare  d?  ultimare  le  tue 
nozze  con  Rofi'mene  fua  figlia;  dirò 
ancora... 

Sapir.  Taci  o  Tigrafpe  ,  che  abbafianza 
dicefti  :  ed' ora^  tocca  a  Sapiro  ,  tocca  ab 
Re  di  rifpondere .  ^  ì 

Tigraf.  Parli  Sapiro ,  parli  il  Re ,  ed  afcol* 
tìamo  ciò,  che  dice.  ^  ^  j 

Rifponde  Sapiro  ,  che  i  Numi  nofl’ 
reftano  oltraggiati  nell’  efercizio  di  una* 
pietofa  clemenza ,  dice ,  che  fe  non  ha- 
ancora  fpofata  Rofimene  non  và  efclufa 
però  da  quelli  lacci ,  e  dice  in  fine ,  che 

il  l 
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più  bel  preggio  di  iwi  vincitore  è  il 
difendere,  e  non  opprimere  il  vinto. 

Tìgr.  ParlalH  fin  ora  da  Sapiro,  e  non  da  Re . 

Sapir.  Parlò  il  Rè ,  quanda  ragionò  Sa¬ 
piro  ;  ma  per  meglio  fpiegarmi  ;  come 
Rè  ,  dico ,  che  dovrebbe  arrollìrfi  Seleu- 
co  di  temere  un  fenciullo  ,  e  di  paven¬ 
tare  una  femina  imbelle. 

Tigraf.  Teme,  e  teme  ancora  con  ragio¬ 
ne,  poiché  non  gli  balla,  che  tu  in  guer¬ 
ra  gli  abbi  uccifo  Segelle ,  quando  in 
Olinto  filo  Figlio  ,  fa  di  certo  avere  un 
nemico.-  uccidi ,  uccidi  Olinto  ;  fvena  , 
fvena Berenice  fua Madre,  che  così  po¬ 
trai  veder  pago ,  e  contento  il  mio  Rè . 

Sapir.  Quelli  non  pofibno  recare  timoré 
alcuno  al  tuo  Rè,  poiché  vivono  a  me 
foggetti,  e  fra  due  ceppi  legati. 

Tigraf.  E  tu  tieni  ftretto  fra  lacci  Olin¬ 
to,  e  fra  catene  la  Madre;  quando  gli 
lafciafti  libero  il  piè  per  pafieggiar  a  lot 
talento . 

Sapir.  Chi  è  prudente,  chi  è  giallo  non. 
deve  all’  alme  grandi  aflegnare  una  tom¬ 
ba  per  Carcere. 

Tigraf.  un  Grande,  che  può  ìarGueff- 
ra  a  i  più  grandi  di  lui  ,  và  fra  quei 
lacci  tenuto  con  cui  li  cinfe  Tigrafpe  . 

Sapir.  Come  \  fpiegati  meglio! 

Tigraf.  Olà  vengano  i  Prigionieri  ? 
SCENA  DE  C  IMA. 

Sono  introdottz  da  Soldati  Mori  Berenice  j 
ed  Olinto  incatenati ,  e  Detti . 

Tigraf.  Sferva  Sapiro ,  quelle  fono 
le  Catene,  che  devono  flrin- 
gfre  così  temuti  nemici . 

Sapir.  ‘ 
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Saph\  Scendendo  dal  Trono  .  R  tu  arrogan¬ 
te  ,  e  tu  fuperbo  ,  ti  facefti  lecito  d* 
incatenare  quelle  delire  ,  che  di  bagiar 
non  fei  degno . 

Tigraf.  Così  conrellt  il  tuo  errore  ,  e  pra¬ 
ticai  di  quelli  arbitrii ,  che  mi  concefTe 
Seleuco , 

Sapir.  temerario  ,  à  fuperbo,  violar 
le  mie  leggi  ,  non  è  di  te  ,  non  è  neppu¬ 
re  di  Seleuco;  eflb  fé  lo  voglio  io,  può 
trasformaiTi  in  mio  fuddito  ,  or  vedi  tu , 
quanto  più  fuddito  elfer  mi  devi  ,  mentre 
fei  liiddito  fuo  ;  ma  ora  punirò  la  tua  au* 
dacia  .*  Olà  fervi  li  difcioigano  da  ceppi 
Berenice,  ed  Olinto,  c  con  quei  lacci 
li  llringa  il  pio  ad  un  sì  barbaro  Moro  : 

(  e  incatenato  Tigrafpe  . 

Bcren.  (  Oh  clemenza ,  che  non  vorrei  pra¬ 
ticata.  ) 

Olint.  (  Oh  Generofo  nemico  .  ) 

TigraJ.  Che  mai  commandafti  ,  che  mai 
ofafle  di  fare  Sapiro  iniquo,  disleale  Sa¬ 
pir©  . 

Sapir.  Correggo  in  te  quell’  errore ,  che  ttt 
in  me  pretendefti  correggere  .*  Olà  mici 
lidi  al  più  orrido  carcere  ,  come  un  vile, 
come  un  infame  li  trafporti  coftui ,  ed  ivi 
ne  attenda  del  fuo  fallire  il  meritata 
caftigo . 

Ah  Barbaro .... 

Sapir.  Taci,  taci,  che  per  l’oltraggio, 
che  a  Berenice ,  e  ad  Olinto  facefti  in- 

.  degno  fei  di  più  favellare  à  Sapiro  .  ^ 

'  Tigraf.  Sì  al  carcere  ne  vado  ò  fpletato 
Sapiro.  Ah  perfidi  numi  ;  ah  Belle  cru- 
ì  deli  j  ma  ivi  difperatg  ng  vada  ,  per  ve- 
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fiere  difciolti  da  la«ci  il  perfido  Olinto  , 

r iniqua  Berenice,  e  Rofimene  deluTa . 

ipart. 

SCENA  UNDECIMA. 

Sapìvo  ,  BereiJÌce ,  ed  Olinto  . 

Sapir.  Erenice  mia ,  adorabile  Re*,B 

gina ,  mirate  à  quali  rifolu-^ 
aioni  mi  precipita  un’ofFefa  i 
del  vodro  regio  decoro ,  che  per  puni-  j 
re  chi  vi  infulta  fcordo  Seleuco  in  Ti-Ì 
grafpe  ,  e  fcordo  ....  j 

Bereu.  Ma  Berenice  non  Ìl  fcorda  però  ,  che  ' 
un  Conforte  gii  uccideffi,  che  un  Padre, 
togliefti  à  quello  mifero  Figlio  ;  e  quelle  j 
fono  le  pene  nollre  ,  li  nollri  martiri ,  e:j{ 
no  le  catene,  con  cui  ci  llrinfe  Tigrafpe  .  j 
Dlint,  Ah  Madre  mia  cara ,  non  mi  mento-* 
vate  l’amabile  mio  Genitore*,  fe  non  vo  | 
lete,  che  quivi  ne  moja  di  affanno  ?  jl 
Beren.  Dimmi  adunque  chi  può  renderci: 

tanto  bene,  chi  la  vita  può  darci  ? 

Sap.  Sapiro  ,  che  li  offre  à  Berenice  per  Spo-  li 
io ,  ed  ad  Olinto  per  Padre  ,  e  poi ...  ;i| 

Beren.  Pria  dì  più  profeguire  mira,  ml-| 
ra  ancora  la  tua  delira  imbrattata  nel  fi 
fangue  dell’  innocente  mio  Spofo  . 
Qlint.  Mira  la  tua  Spada,  ancor  fumante ;jj 
del  Sangue  del  tenero  mio  Genitore  .  ij 
Sapir.  E’  vero  o  Berenice ,  che  ti  uccìfi  Se* 
gelle  il  tuo  Spofo/  ed  a  te  Olinto  il  Pa-| 
dre  *,  màruccìlì  con  Tarmi  alla  mano| 
in  Battaglia  dove  non  li  mifuranoli  col-, 
pi,-  ma  voi  però  non  fapete,  che  pria  di 
movergli  Guerra,  giurai  à  Marte  ,  fei 
vincitore  rellavo  d’  òffrirgli  in  vittima 
il  fangue  del  VQftrg  Figlio  Olinto:  or’’ 

vede* 
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)  yedete  ,  fe  come  adempifco  ri  mio  voto . 

.1  Se  in  vece  di  fvenarlo  vuò  cuftodirne 
.  qual’ Genitore  la  vita  :  ed  à  ciò  rifletè 
1  tendo ,  come  pot'^e  appellarmi  barba- 
I  ro  ,  ed  inumano  ? 

'ìeren.  Tanto  a  Marte  giuraci? 

Sì  tanto  giurai ,  e  fe  devo  mancar** 
li ,  ne  voglio  la  mercede  de  voftri  no¬ 
di  amore  fi . 

ìeren.  Ne  vuoi  la  mercede  de  miei  nodi 
amorolì  ?  Sapiro  eccoti  il  figlio,  il  tuo 
ì  I  voto  adempirci ,  guidalo  all’  ara  ,  là  apri- 
!  gli  il  petto,  là  fvenalo,  e  làfazia  in 
ì  tal  guifa  la  fne  tua  fanguinofa  . 

Ah  Madre  mia,  non  mi  lafciate 
così  folo  /  e  fe  devo  morire,  fate,  che 
'  vi  nioja  vicino  acciò  poffa  morire  con¬ 
tento  . 

'^eren.  Tiglio  per  confondere  un  empio, 
conviene  a  noi  di  far’  pompa  d’ ogni 
codan  za  maggiore  .  {parte, 

'Sapir.  Oh  valor  che  mi  abbatte . 

Oliat.  Qual’  è  o  Sapiro  Tara  che  mi  at¬ 
tende  .  Ove  è  il  coltello ,  che  h  da 
1  fquarciareil  mio  petto?  Sù  via  guidami 
a  fvenar  che  fon  pronto . 

^>Sapir.  Oh  caro,  ed  infelice  fanciullo; 

quella  pietà  quegli  amplefll,  che  una  Ma- 
’  dre  ti  niega  vieni,  vieni  in  qu»efte  brac- 
•  eia  a  godere  . 

Allontanati  Sapiro,  non  voglio am- 
;  piedi,  vuò  la  morte ,  perchè  ubbidire 
I  voglio  a  mia  Madre  . 

'Sapir.  Nè  ti  fgom.  nta  il  periglio? 

^Olifìt.  Il  merito  dell’  obbedienza,  mi  fa 
comparire  tutto  bello. 

_ 
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Sapir*  All  efemplare,  ah  virtiiofofancmi-  ' 
lo,  vieni  a  me,  vieni  a  Sapko,  di  cui 
folo,  d’effer  figlio  fei  degno  . 
plint.  Che  mai  dite? 

Sapir.  Quello  che  ho  desinato  di  fare* 
e  perciò  vuò  abbracciarti  qual  figlio . 

(  Nel  tempo  £he  vuò  abbracciarlo . 

SCENA  DÙODECIMA 

Kofimene  con  uno  Jìilo  in  mano  ,  \ 

e  Detti  ^ 

Rojim^  XJ  r  abbracci  qual  figlio ,  ed 
^  io  qual  nemica  vuò  fvenarlo. 
Sapir.  Rofimene  che  tenti? 

Ro/tm.  Lafciami  ingrato.. 

Sapir*  Ho  il  tuo  ferro  in  mio  potere. 

(  levandolo . 

Glint.  Puoi  ringraziare  i  numi ,  che  fen-i 
za  ferro  mi  trovo ,  che  fe  nò ,  benchè:| 
fanciullo  vorrei  farti  pentire  d’  un  ar-i 
dire  sì  temerario. 

(parte. 

Sapir.  Olà  guardie  nel  mio  gabinetto  quel  ; 
fanciullo  fi  fcorti ,  e  confiderarlo  dove-  ' 
fe  5  come  la  perfona  di  Sapiro .  i 

(partono  due  comparfe»  I 
Rofim.  Nè  men’colà  farà  ficuro . 

Saph\  E  chi  uferà  d’ afialirlo  .?  • 

Rofim.  Io  .  .  .  i 

Sapiro ,  Ciò  non  potrà  riufcirtì  petchi 
irnpegnantiffimo  fono  in  difendere  Dlin' 
to .  ' 

Rofim.  E  ciò  fento?  i 

Sapir.  E  ciò  vedo? 

Rofim.  Ah  mancatore  di  fede  . 

Saph\  Ah  Donna  audace  ?  ed  altiera . 

Rofim,  \ 
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Ne  hai  tu  rimorfo. 

Sapir.  Di  che  ì 

Jxo/ìm.  Di  obbliare  i  miei  affetti  » 

Sapir.  E  tu  non  hai  roffore  ? 

Rqfim.  Di  che  ? 

Sapir.  Di  offendere  la  mìa  Maedà. 

Incolpane  il  tuo  tradimentOs. 
Sapir.  Ne  è  cagione  il  tuo  orgoglio, 
Ro/ìm.  Ma  fe  tradita  fon’  io . 

Sapir.  Ma  fe  da  te  fon’  offefb . 

Rq/tm.  Non  ti  fpiaccia  o  tiranno  . 
Sapir.  Non  ti  rìncrefca  o  crudele. 
Rujtm.  Che  alla  vendetta  mi  accinga, 
Sapir.  Che  iodi  te  più  non  curi .  partono 

SCENA  DECIMATERZA. 


Solco,  con  In  mezzo  un  Pergolato,  che 
a  fuo  tempo  deve  Trasformarli 
in  una  Grotta. 

Pulcinella  ,  indi  Mago  . 

Pule.  A  Ddò  lite  mofehe  ,  tafani,  e 
lucertole;  nce  dà  nefeiuno, 
j  ccà  vienga  a  ajutà  da  povera 

creatura  fpierfa  dinto  Isò  vofco,  ilenza 
j  Mamma,  lienza  Tata,  e  ccà  non  ave 
I  auto,  ccà  una  Mogliera  frautta  ,  e  quin* 
I  nici  figli  appodicciy  Ma  commo  malo-» 

'  ra  m’  ave  da  effe  Mogliera  chìlla  j  quan- 
I  no  io  làccio  de  cierto  ,  ccà  non  gli  fon- 
'  go  dato  maje  marito  ?  Ah  fongo  difpe- 
rato,  e  così  co  fsà  corda  in  canna  me 
i  boglio  m penne  a  fsò  pergolato,. 

>  uccìde rf  feguo 

\  la  Trasformazione . 

'Mag.  Fermati  Pulcinella . 

B  p^ac. 
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Pule.  Tremando  Ahmàró  mCf  dure!  nato 
me ,  un  facco  de  cravone  che  parla  . 

Mago  .  Sappi  Pulcinella ,  che  tu  fei  perfe- 
guitato  da  un  briccone  che  fi  chiama 
Brufeotto ,  e  per  fua  cagione  in  quelle 
anguftie  ti  trovi;  poiché  eflendo  collui 
cammeriere  del  Signor  Ridolfo  fi  era  in¬ 
namorato  di  Dorina ,  ed  avendo,  faputo 
il  tuo  arrivo,  fi  finfc  collui  Popa  tua 
Moglie ,  dicendo  ,  che  avevi  quindici 
figli ,  per  deludere  le  tue  nozze  colla 
medefima  .  ^ 

Pule.  Ccà  briccone  ?  ma  io  però  non  è 
vero,  ccà  aggio  Mogliera  nè  Figli 

Mago .  Nò  non  hai  nefiuno  . 

Pule.  Moè  me  pareva  imponibile  d*ave 
Moglicra  ,  e  Figli ,  fenza  efierce  lo  con- 
fienzo  mio. 

Mago .  Però  efiendo  io  il  Mago  Allarot , 
ed  efiendo  a  me  nota  la  tua  innocen¬ 
za  ^  mi  fono  fidato  in  idea^  di  aflìller- 
ti  :  perciò  tu  averai  la  virtù,  che  io 
ti  dono  con  quella  Verga  . 

Pule.  E  ccà  m’  aggio  da  fervi  pè  fpolvc- 
rà  li  panni  ? 

Mago.  Sciocco  che  fei ,  tu  con  quella  Ver¬ 
ga  ti  renderai  villbile,  ed  invifibile,  e 
potrai  fiire  quello,  che  ti  pare;  perciò 
vanne  follecito  alla  Città ,  e  vendica  i 
tuoi  torti  ;  e  quando  vorrai  qualchedu¬ 
no  che  ti  spilla  ,  baila  ,  che  chiami 
Paggio.  E  per  farti  vedere  un  mio  pro¬ 
dìgio  ofierva . 

(  sfonda . 

Pule.  Rotta  di  cucilo,  fe  ne  jùto  a  na- 
feonne  di'nto  a  na  Chiavica  ;  Puff  ac- 

clio.* 
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cifo:  m’  ave  ditto,  cca  quanno  boglio 
qualche  Servitore  chiami  Paggio. 

(  viene  il  Diavolo . 


SCENA  DECIMAQUARTA  . 


Bruf, 


fuo 


Bvujcotto  con  Cartello  ^  e  a  fuo  tempo 
vola  ,  e  Dettò  t  e  Diavolo, 

TC  .!VE  ne  fono  venuto  apprefTo  a 
Pulcinella  per  volerlo  am¬ 
mazza ,  acciò  ritornando  al 
Paefe ,  non  abbia  da  trova  le^  fue 
Giuftificazioni,  c  fe  ne  abbia  da  ritor¬ 
nare  a  fpofarla.^  ma  eccolo  qua  appua^ 
to  :  E  for  Pulcinella  ? 

,  Buie.  Schiavo  vuofto .... 

‘  hruf.  Sapete  ,  che  nova  c’  è  ? 

Pule.  Non  faccio  niente. 

Bruf.  Io  fo  venuto  qua  per,  ammazzarve  ^ 
Pule.  Almeno  liete  benuto ,  eco  na  bona 
attenzione  ;  abbifognantc  bedè,  fe  me 
contento  io.  ' 

Bruf.  Mette  mano  al  Cori  elio .  Qua  non  ce 
vonno  tante  chiaccherc.*  mori  ;  (  v/} j&f r 

(  ucciderlo. 

Pule.  Vattene  Mariuolo  accidetario  .... 

Paggio  . 

Diav.  Che  fpaventa  Brufeotto , 

Bruf.  Ajuto,  ajuto,  che  mi  fento  morire. 

(  parte  a  volo . 

Pule.  Oh  viemme  accidere  mò . 

E  per  mia  vendetta  bafti 

Il  poter  dire  ,  che  avanti  me  volàfti . 


fine  del  Atto  primo . 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  . 

tìVmto  foto  ,  ìndi  Satiro  . 

Oììnt,  OIo  qui  reftar  devo  ?  Ah  mi- 
fero  Olinto  ;  ah  fven  furato 
Fanciullo»  cara  Madre  mia , 
dolce  tefor  del  mio  cuor  ;  deh  venite  a  Toc- 
corrermi ,  che  del  mio  (lato  infelice  per¬ 
do  il  coraggio ,  e  di  dolore  mi  moro  . 

Sapir.  Che  miro  !  Il  mio  Olinto  in  preda 
alle  lagrime  :  perchè  piangi  Olinto  ì 

CUnt,  Si  inginocchia .  Ah  Signore  !  Pietà 
di  un.  orfano  dolente  ,  di  uno  fmarrito 
fanciullo . 

Sapir.  Sergio  caro,  e  dì  che  teifti? 

Qlitit.  Di  che  mi  chiedete  ?  Oh  Dio  non  mi 
vedete  abbandonato  fin  dalla  fteflà  geni¬ 
trice  ! 

Sapir.  Rafeiuga  il  pianto,  che  quantopri» 
ma  tornerai  a  tua  madre  . 

Oltnt.  Sì  pietofo ,  sì  clemente  Signore  ,  fa¬ 
te,  che  rivedere  poflfa  la  cara  madre  mia^ 
che  di  piangere  mi  accheto. 

Sapir.  Benché  molefìe  cure  mi  chiamino  al¬ 
trove  /  pure  vuò  compiacerti  ;  ma  per¬ 
chè  conofea  Berenice  tua  madre  quanto 
apprezzo  un  Tuo  Figlio  ,  vuò  che  ti  vegga 
alTìfo  l’opra  il  mio  Trono, che  fin  ad  oia  ce 
ne  dichiaro  afibluto  padrone  .  Glint. 
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Olint.  Come  I  Voi  che  dicefte  di  uccider¬ 
mi ... . 

S/tph\  Ah  tenero  Olinto ,  molto  fà  dire 
I  '«n’  amorofo  difprezzo . 
j  Olint .  Quanto  mai  mi  confblo  ,  e  quanto  li 
!  confolerà  la  cara  mìa  genitrice  ,  quan¬ 
do  mi  vedrà  alfifo  fui  Trono  . 

Sapir.  Confolati  sì ,  che  un  forte  amore  del 
mio  feno  faprà  in  ogni  tempo  difender- 
I  ti  ;  vanne  dunque  nella  pubblica  fala  d’ 

,  udienza  ,  e  di  là  non  dilungare  un  paf- 
fo  fenza  mio  ordine  T 
f)Hnt.  Corro  veloce  ad  ubbedirvì  ;  ma  vi  flia 
'  a  cuore  di  farmi  rivedere  più  predo  che 
potete  la  cara  madre  mia  parte  . 

SCENA  SECONDA. 

.  A  ^  Detto . 

^apir.  Preparar  ne  corro  del  caro 

vC  JX»  Olinto  il  trionfo . 

Arfac.  bermati  o  Sire . 

'^aptr.  Che  brami  Arface.^ 

^rfac.  Il  riparo  a’  fconcerti  :  quivi  Intefl  o 
Signore  l’esclamazioni  di  un  popolo  ,  che 
;  air  Orator  di  Seleuco .  all’  Ambafeiato- 
re  Tigrafpe  abbia  tu  dato  in  premio  dcl- 
^  le  Ambafciarie  catene  . 
àpir.  Sì  l’incatenai  quelle  piante ,  che  aU^ 

I  daci  vennero  a  calpedar  le  mie  léggi  . 
hyir/r.  Eccomi  o  Sire  proftato  a’  tuoi  piedi, 
per  implorare  il  perdono  ,  e  la  libertà 
a  Tigrafpe,  conflderando  in  lui  TAm- 
bafeiator  del  mio  Re  . 
apir.  Ad  un  Principe  di  sì  alto  merito  nul¬ 
la  fi  nieghi  ;  vanne  a  farle  reftituire  quel¬ 
la  licerla  che  richiede  •  Arfac. 
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Arfac.  E  per  ricompen fare  in  qualche  patte 
quella  tua  finezza, d<?vo  f velarti  un  affare, 
da  cui  dovrai  conofcere  la  mia  fincerità  , 
e  la  gran  (lima,  che  faccio  della  tua  vita  . 

Sapir.  Della  tua  fedeltà  Tempre  ha  viflu- 
to  certo  Sapiro:  ma  parla. 

Arpie.  Devi  dunque  fapere ,  che  Rofimene 
la  mia  Reai  PrincipelTa  và  cercando  una 
mano ,  che  pofìTa  fare  contro  della  tua  vi¬ 
ta  le  file  vendette  per  vederli  da  te  delu- 
fa ,  e  fchernito  onde  io  ho  accettato  1* 
impegno  ,  acciò’  quello  commando  non 
forfè  dato  a  qualche  iniquo ,  che  ne  accet- 
talTe  r  offerta  ,  e  folle  in  pericolo  la 
tua  vita  . 

Sapir.  E  Rofimene  fenza  paventar  di  Sa- , 
piro  ha  da  inoltrarli  a  difegni  cosi  fic' 
ri  ,  e  fpietati  ! 

Arfac.  Rofimene  olfefà  nella  parte  più  fen- 
fitiva  del  cuore,  non  dillingue  la  cru¬ 
deltà  deirimprefa  . 

Sapir.  Ma  Sapiro  però  faprà  farle  pen¬ 
tire  del  Tuo  ardire  temerario . 

Arfac.  Che  mai  dite  o  Sapiro:  dove  è  la  vo- 
ftra  gloria,  la  voflra  natia  virtù  ;  fe  quelle 
belle  prerogative  ,  di  cui  andavate  ador-  j 
nò  ,  rimangano  fopite  dalla  pietà  per  j 
Olinto  ,  e  dalla  bellezza  di  Berenice, 
non  rimanghino  col  desìo  della  vendet¬ 
ta  divife  da  voi . 

Sapir.  Dovrò  dunque  per  non  pregiudicare 
alla  gloria  foggiacere  a  perigli? 

.Arfac.  Cefla  il  periglio ,  fe  cella  T  amofo- 
io  rifiuto . 

Sapir.  Mi  sdegnò  troppo ,  non  sò  più  ama* 
«e  Rofimene . 

Arfac* 
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Arfac,  Così  non  deve  dire  un  Re  »  che  gli 
promife  fede. 

!  Sapir.  Anche  il  cuore  de  Regj  e  foggetto 
agli  aibitrii  di  Cupido 
Arfac.  Chi  comanda  non  deve  aflbggettar- 
il  ad  ubbedire  un  fanciullo  ;  e  rammen- 
I  tati  o  Sapiro .... 
i  Sapir.  Di  che  ì 

Arfac.  Che  non  ha  forza  che  halli ,  chi  non 
sa  vincere  fe  fteflo .  parte . 

SCENA  TERZA. 

Sapiro ,  epoi  Berenice  da  ma  parte  ,  e 
Rq/tmene  dalV  altra . 

Sap.  Y  Nduiflriofa  rifpolìa  per  farmi  crede** 
JU  re  ,  che  io  debba  amare  Rofimene  . 

,  Bere».  Se  tu  devi  amare  RoEmene  ,  a  che 
I  trafciiri  di  ornarla  ? 
i  Sapir.  (  Ahi  che  aflalto.) 

\Beren.  Rifpondi? 

\  Sapir.  Perchè  Berenice  non  lo  vuole  . 

1  Rofim.  Se  Berenice  non  vuole ,  che  m’ ami , 

I  la  mia  ragione  lo  vuole . 

I  Sapir.  (  Ahi  che  tormentò  ) 

!  Rofim.  Mi  afcolti  ingrato,  mi  afcolti  ? 
i  Sapir.  Vorrei  afcoltarvi  ;  ma  Berenice  . .  * 
Beren.  Se  la  mia  prefenza  d’ afcoltarla  ti 
vieta  ,  or  da  te  mi  allontano . 

Sapir.  Ah  non  partite  o  cara ,  e  voi  RoE-* 
mene _ 

Rofim.  Se  vuoi  feguire  a  tradirmi»  reEa 
con  lei ,  che  mi  parto . 

Sapir.  Deh  trattienti ...  (oh  martirj .  ) 
Beren.  Perchè  non  deggio  partire? 

Rofim.  Perchè  trattenermi  ^uldevo  ? 
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Beren,  Fotfé  per  foffrire  nuovi  affanni  ? 
Bofim.  Forfè  per  foggiacere  a  più  frodi  ì 
5/7/>/V‘.  Soccorretimi  o  ftelle  r 
Bereft.  Non  vai  fifTarfi  nel  Cielo . 

Rojtm.  Non  giova  fingere  anguftie. 

Berejh  Alma  fpietata.  , 

Rofim,  Spirto  infedele. 

Bereth  Rendimi  il  figlio  mio. 

Ihftm.  Libero  Dammi  Tigrafpe  , 

Beren.  O  ti  prepara  da  quelle  luci.,.. 
Rofim.  O  ti  difponi  di  quello  core..., 
Beren.  A  refillere  all’  ire  . 

Rojtm.  Ad  ammorzare  le  fiamme .  {partono  , 
Sapir.  Ed  io  fon  Sapiro?  lode  Perfiani  il 
Monarca  ì  Io  di  Paimira  ;  Io  della  Siria  ; 
Io  dell’  Afia  tutta  il  terrore  ?  Ah  nò  ,  che 
più  quello  n  on  fono ,  fe  fon  refb  lo  feopo 
de  fcherni  femminili ,  de’ feminili  furo¬ 
ri;  torna  o  Sapiro  in  te  fteflb.*  torna  a 
ffringere  lo  feetro.*  tu  o  Berenice  non 
avrai  più  il  tuo  figlio  fe  quella  delira  non 
Ilringi .  Tu  Rofimene  non  vedrai  più  fui 
Trono  della  Siria  Seleuco,  fe  alle  mie 
brame  non  taci  :  così  rifolvo  di  te  ;  co¬ 
sì  di  te  llabiiifco:  e  fe  Sapiro  pietofo, 
e  fe  Sapiro  liberale  ,  e  clemente  ambo 
in  me  difprezzalle  ,  lo  temerete  crude¬ 
le  ,  lo  apprezzarete  tiranno .  parte  , 

SCENA  QUARTA. 

Cortile  con  Calino ,  e  Balcone'. 

Brufeotto  ,  e  Dorina . 

Bruf.  A  li,  el  primo,  che  me  capita, 
d’  avanti  vellito  di  negro ,  fai 
^  quanto  me  metto  a  fcappàpo- 
,  co» 


secondo;  ss 

CO ,  poco  .  Da  una  parte  però  vado  conli<* 
derando ,  che  collii  me  folTe  qualche  ami¬ 
co  cabo  ;  perchè  mi  abbraccicò  tanto  for¬ 
te  per  portarme  via ,  che  fe  non  me  la* 
fcia  predo  morivo  fchiattato  in  corpo 

Dorili.  Affacciata  al  halcoue  .  Gran  ^  bella 
giornata  è  oggi  ;  è  veramente  da  piacere 
il  prendere  un  poco  di  Aria ....  Ma  !  Che 
miro  il  mio  caro  Brufcotto  .♦  vuò  vedere 
fe  mi  riefce  di  farci  pace  . 

Bruf.  Che  fento  !  il  vocifero  di  Dorina  mia  : 
zitto  mo  è  tempo  di  aggiuftà  il  matrimo¬ 
niale  interelTe .  ' 

Doriti.  Credo  però  ,  che  poco  voglia  durare 
quella  giornata  così  bella ,  perchè  vedo 
gran  cornacchioni ,  che  vanno  girando . 

Bruf.  E  pure  oggi  i  cacciatori  doverebbero 
far  bona  caccia , 

Doriti.  Perchè  ì 

Bruf.  Perchè  cè  una  brava  Civetta  per  leva  . 

Doriti.  Come  I  mio  Padre  ti  fcaccia  via  ,  ti 
ha  inibito  il  pafiare  fotte  de  miei  balconi; 
e  tu  così  r  obbedirci  ? 

Bruf  Le  tue  beiliali  bellezze  mi  obbligano 
a  qui  venire. 

Doriti.  E  chi  ti  può  rifpondere  a  un  si 
pazzo  parlare  . 

Bruf  Eh  figlia  cara  per  rifpondere  a  tutte 
quelle  belle  parolone,  che  ti  ho  detto» 
non  ci  vuole  altro ,  che  uno ,  che  fia  del¬ 
la  tazza  di  Cicerone  ,  ft  nò  me  la  rido  io. 

Dorili.  Ma  Brufcotto  mio  caro  difeor- 
biamo  di  quello  ,  che  ci  deve  preme¬ 
re  :  dimmi  una  cofa  fei  più  di  fenti- 
mento  di  prima? 
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S  CE  N  A  Q  U  I  N  T  A  ; 

Ri4olfot  e  Detti  . 

Rid.  veyjo  Aro  Signor  fi  lafci  fervi- 

ie  Scene  .  )  ^  ^  re ,  che  procurerò  di  far¬ 
lo  fubito  fortire  dalle 
Carceri  Ma  che  miro  *  mia  figlia  difcor-? 
re  con  quel  birbante  di  Brufcotto  i  qui 
inofiervato  vuò  afcoltare  il  tutto. 

(y? p&ne  in  dij parte  , 

Bruf.  E-ie  toi  giofa  mia  cara  non  vi  fpiega- 
te  di  che  fentimenti ,  io  non  vi  capifco 
proprio . 

Dorin  Dico  »  che  fe  tu  mi ,  vuoi  {polare ,  io 
per  me  fono  ferma  nella  mia  opinione . 

Bruf.  E  non  farei  io  una  beftiaccia  ^a  car¬ 
ro  ^  fedìceflì  dì  nò  ?  Balla  che  quel  vec¬ 
chiaccio  dì  voftroPadre  non  ci  fi  opponga . 

Rid.  (  Or’  ora  ti  voglio  dare  io  un  vecchiac- 
CIO  come  và.) 

Dorin.  Eh  cofa  c’centra  mio  Padre  intorno 
dello  fiabilimento  del  mio  flato  del 
cuore  mio  ne  fono  padrona  io. 

Rid.  (  Oh  che  gran  figlia  di  garbo  oh  che 
gran  figlia  di  garbo!) 

Bruf.  E  me  pare ,  che  la  capite  la  ragione  ; 
anzi  niente  che  fuccede,  e  che  quel  ma- 
lannaccìo  dì  voflro  Padre  ce  volefle  fa  el 
gradaflb;  voi  c*  avete  a  comincia  a  fà 
da  greve  ,  magari  fino  che  ve  sfafeia 
el  grugno. 

Rid.  {Oh  che  birbone  in  genere ,  nume¬ 
ro  ,  e  calò  :  già  bafla  dire  ,  che  fia  Bm- 
feotto .  ) 

Dorili,  Sai  »  che  nen  dici  male  ;  ma  fai 

(guanto 


I 


SECONDO.  .  Si»  ' 

quanto  diretti  meglio ,  fe  mi  dicem  Do* 
rina  mia  ;  giacché  fiamo  foli ,  giacche 
tuo  Padre  non  vò;  fpofamoci,  ed  è  bel-  i 
la  e  finita . 

Rid.  (  Sentite  la  pettc^letta  ,  come  V  ave* 
rebbe  accomodata  pulito .  ) 

BruJ,  Per  me  lo  furia  anche  adeflb  t  mi  dl- 
fpiace ,  che  non  ci  è  un  teftimonio ,  e ....  - 

Bid.  E  quando  fia  per  fervirvi  lo  farò  io ,  i 
(fi  pone  in  mezzo . 

Doriti,  Poveretta  me  !  mio  Padre .  Scappa  ì 

(  in  Caja  .  i 

Bruf,  Bona  grazia  voftra  .  Se  ne  entra 

(  guardandolo  . 

T\ìd,  Oh  che  briccone  veramente  addotto¬ 
rato  nelle  bricconarie  ;  ed  a  quella  fchiu- 
meftadi  mia  figlia,  gli  voglio  dare  ua 
pitto  ,  che  vuò,  che  fe  ne  ricordi  tutto  il 
tempo  della  vita  fua  :  già  le  botte  alle 
donne  non  fanno  niente  ,  perchè  fi  rego¬ 
lano  come  li  cani  barboni  quando  fono 
gittati  a  fiume  ,  che  quando  efeono  dall* 
acqua  danno  una  brava  fgruUatina  ,  e 
non  ci  penfano  più.  (parte 

SCENA  SESTA. 


Delizìofo  Giardino  con  una  vaghittìma  fon¬ 
tana  ,  ed  un  fatto  ad  una  quinta. 
Sapiro ,  a  Cuo  tempo  Tigrnfp.  ,  indi  Arfiace  „ 
Sapir.  Uanto  mi  agita  il  cuore, quan*» 

^  to  mi  turba  la  pace  1’ oftina- 
•'^ìa^zione  di  Berenice  ,  l’amore 
che  porto  ad  Olinto  Aio  figlio;  ma  il 
foave  canto  de’  canori  augelli  mi  chia¬ 
mano  il  fonno  agli  occhi  ;  onde  fotte 
E  6  quello 
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iguedo  CipreflTo  {imbolo  di  pace  vuò  dafe 
alle  fianchi  luci  un  momentaneo  ripolb . 

(  Sì  addormenta  * 

Tìgraf.  Veggo  pur  la  mia  delira  libera  da 
céppi ,  e  quella  ad  altro  non  afpira ,  fe 
non  a  fare  un  ellerminio  crudele  di  Sapi- 
ro .  Uh  forte  propizia!  Ma,  che  miro* 
Sapiro  folo ,  ed  è  immerfo  nel  fonno  !  Oh 
come  favorevole  mi  fi  moflra  la  forte. 
Snuda  la  Sciabla  .  Vuò,  che  conia  fila 
morte  paghi  il  fio  delle  catene»  che 
diemmi ,  mori  ....  Accofiandofi  alla  vi¬ 
ta  di  Sapiro . 

Arfac.  Fermati  traditore ,  dal  regio  fen  ti 
allontana, 

Sapir.  Che  ftravaganze  fon  quelle  ,  che  deli¬ 
ri,  che  contraili  ;  defiftete  ambedue  . 

Arjac.  Cedimi  o  altiero  il  tuo  ferro  r  Ecco 
o  mio  Re  l’ uno  ,  e  1’  a-ltro  al  tuo  piede . 
Gettandogli  la  Scìahla  di  Tigrafps  con  la 
fua  ai  piedi  di  Sapiro  . 

Tigvaf.  Ohfvanite  Tperanze.^ 

Sapir.  Ed  a  che  £rà  dfi  voi  tal  cimento.^ 
fu  fi  favelli .  ^ 

Arfac.  (Non  fi  avvide  dell’ afialto ,  airi- 
paro  o  peofieri .  ) 

Sapir.  Tu  corri  Arface  a  fprigionare  Ti- 
grafpe  gli  armi  la  delira  à"  acciaro  r  e 
poi  Ceco  combatti  ? 

Tigraf.  Non  pugnai  con  Arface,  uccide* 
re  volea ... 

Arfac.  Tacf^te  o  Prìncipe;  a  me  impone 
Sapiro  del  fucceffo/il  racconto. 

Sapir  narlì  Arface,  e  tu  acchetati* 

Arfac.  (  Hò  (labilito  il  riparo.) 

Sapir,  Favelli  ancora  ? 


Arfae. 
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Arfac.  Sappiate  o  Sire ,  che  il  Cuftode  del¬ 
le  catene  di  Tigrafpe  mentre  io  corii  a 
difciorlo ,  non  vedendo  il  voldro  grazio- 
fo  referitto,  darmi  fede  non  volle;  di 
che  rifentendofi  il  Principe,  quelli  avan- 
zandofi  coll’  ingiurie  /  onde  a  ragione  , 
fciolto  da  lacci  Tigrafpe  ,  gli  tolfe  il  fer¬ 
ro  dal  fianco  ,  e  fi  avanzava  ad  uccider¬ 
lo^  fe  la  mia  fpada  non  fi  opponeva  a’ 
fuoi  colpi. 

Sapir,  E  tanto  fu  fatìcofo  il  riparo ,  che  fi¬ 
no  qui  voi  combattendo  giungefte  ? 
Arfac.  Un  ira  ,  che  con  giuftizia  fi  accende ^ 
con  gran  fatiga  fi  fmorza  . 

'Tigraf.  Anzi  quell’  ira  ,  da  cui  la  delira  fu 
armata,  farà indivifibile  dal  mio  feno, 
fe  a  vendicarmi  non  giungo  . 

Arfac.  Ceffate  amico,  in  tempo  di  grazie 
vanno  gli  odj  depoflì .  Sapiro  il  noftro  Re 
generofo  vi  reftituifee  alla  voftra  libertà  , 
e  feorda  tutte  le  offefe  ;  (  taci  giacché  mi 
^  riufei  di  poter  difenderti  .  ) 

Tigraf.  Grazie  ti  rendo  o  Sire  di  tua  cle¬ 
menza  ,  e  prego  ì  Numi ,  che  mi  diano 
campo  più  proprio,  per  farti  conofeere 
la  mia  gratitudine  (  col  privarti  di  vita  « 
e  col  machinar  nuovi  inganni .  ) 

Arfac  Vuò  feortare  i  fuoi  palila  acciò  col¬ 
la  fpada  alla  mano  mi  renda  ragione  d’ 
lina  azione  sì  barbara ,  che  meditava  di 
fare  contro  la  vita  di  un  Re  sì  giullo  * 
di  un  Monarca  sì  amorofo  e  clemente  . 

(  pn^'te  j, 

Sap  ir.  Ma  Sapiro  ,  e  nulla  penfi  ,  che  il  tuo» 
Olinto  t’  attende;  vadali  a  t  r.tv  1’ ul¬ 
tima  prova  per  accatcivarfi  V  amore  del¬ 
la 
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ia  rnadf^»  c  quando  neppur  rieica  »  al¬ 
lori  mi  fpoglierò  della  pietà,  e  della 
cl  menza...  Che  diffi  incauto,  ove  mi  ^ 
trafportò  la  paflìone  !  e  non  fai  o  Sapii^ , 
che  la  pietà,  e  la  clemenza  è  il  più  bel 
pregio ,  che  pofs’  avere  un  regnante ,  per 
elTere  quelli  un  pregio  comendato  dagli  i 
«omini,  defiderato  interra,  ed  applau¬ 
dito  dal  Cielo  .  parte  . 

SCENA  SETTIMA. 

I 

Sala  con  Trono . 

Oìhito  con  feguìto  ,  e  poi  Berenice  . 

Oìint.  Uando  j  quando  comparirà  la 

Genitrice  diletta  ,  e  quando 
torneranno  i  miei  labria  darli 
teneri  bagi .  Oh  come  vuol  godere,  quan¬ 
do  credendomi  eilinto ,  mi  troverà  fopra 
il  foglio  a  fare  una  sì  bella  comparfa . 

Beren.  Che  miro  mai  ? 

Oìint,  (  Eccola  ,  oh  che  contento  )  venite 
madre  ,  venite  a  pafcere  gli  occhj  voftri 
di  qiieft’  amabile  villa  . 

Bercia  Giù  da  quello  foglio .  Ubbedifcemi 
predo ,  Lo  leva  dal  Trono  . 

Glint.  E  perchè  mia  genitrice? 

Beren.  Ah  figlio  ingrato,  alla  memoria  di 
tuo  Padre,  ed  all’onor  di  Berenice,  pa¬ 
re  a  te,  che  quello  Trono  oggi  premuto 
dal  nemico  Sapiro ,  abbi  a'fervirti  di  fede  ? 

Oliìit,  Credè  Sapiro  nel  condurmi  colà  ,  che 
doveffe  effere  di  voUro  follievo  il  vedermi 
là  adì  lo , 

Beren.  Che  bel  follievo,  che  bel  conforto 

Jba  da  produrmi  di  vederti  condotto  quali  i 

per  i 
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per  giuoco  fovra  di  un  Trono»  che  t’è 
dall*  empio  ufurpato. 

Olint,  Non  mi  par  poco  però ,  che  lin  Tro¬ 
no»  che  non  può  eflTerpiù  polfeduto  dal 
mio  genitore,  a  me  fi  renda  ^da  un  libe¬ 
rale  inimico. 

Beren.  Non  più  ,  ti  vinfero  ì  vezzi  di  ta¬ 
piro  ,  ti  abbagliorono  i  mafcherati  fuoi 
doni  -,  reftati  pure  con  lui  giacché  per 
lui  così  parli .  Addio  vergognofo ,  ad¬ 
dio  . 

Olint.  Ah  nò  madre  mia  fentite .... 

Beren,  Non  ho  più  orecchio  per\te. 

Olint.  Voi  volete  farmi  morir  di  tormento. 

Beren.  E  che  vorrefti  obligarmi  ad  udire  ? 

Olint.  Quello  »•  che  fole  può  mitigare  il  vo- 
fìro  odio ,  verfo  il  mio  benefattore . 

JBerÉ’».  Benefattore  tu  chiami  »  chi  ti  privò 
del  genitore ,  e  chi  ora  ti  Infinga  col  Tro¬ 
no  ,  ma  !  Taci  .*  qui  appunto  viene  V  odio- 
fa  idea  de*  miei  mali .  Partirò . 

Olint.  Nò  reftate  per  conofcere  qual  cuore 
nutrifca  per  me  ;  e  per  un  momento  qUi 
nafcofa  afcoltatelo . 

.Bereìu  Mi  forzato  a  compiacerti . 

(  Si  ritira  in  difparU . 

SCENA  OTTAVA. 

^nfiiro ,  Olinto  ,  e  Detta .  ^  { 

Sapir  Linto  ,  vago  tefor  di  Paimira 

a  farti  vezzi ,  a  darti  fcgni  di 
riguardevole  dima ,  qui  traf-  ' 
(I  novaniente  il  mio  piede*,  e  fappi  o  ca¬ 
ro  ,  da  sì  che  al  netto  com  "  figlio  ti 
lliinfi ,  tal’  amore  fi  è  dentro  me  radica¬ 
to, 
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to ,  che  il  ritrovarmi  da  te  divifo  ^  è 
di  moleftia  ,  e  di  pena 

Olhit.  (  Oh  Dio ,  che  anguftie  ?) 

Sapir.  Che  ti  afianna  ,  che  ti  fgomenta 
giammai,  che  t’  agita  caro  figlio,  ri- 
fpondi  ? 

Olint.  Signore'. . . . 

Sapir.  Parla  ,  parla  . 

Oìint,  Non  pofTo  . 

Sapir.  Che  ftrav aganza  è  mai  quella  .  Qual 
roflTor  ti  aflalifce  ,  che  di  parlarmi  ti  vie¬ 
ta  ?  doverefti  pure  come  Re  che  ti  accla¬ 
mo  ,  o  come  figlio ,  che  ti  elelfi ,  pren¬ 
derti  ogni  ficurezza ,  ogni  maggior  li¬ 
bertà  . 

Bei  en.  Non  parla  ,  perchè  rifponder  non 
deve  ad  un  crudele  nemico ,  che  vuole 
arrogarli  il  titolo  di  Padre  quando  gli 
compete  quello  fol  di  tiranno . 

Olint .  Ah  madre  non  gli  dite  così ,  che  non 
lo  merita  Sapiro. 

Beren.  Non  m’interromper;  ti  accheta  a 
Sapiro  Ha  forfè  a  dirti ,  che  ti  è  tenuto 
per  l’atroce  misfatto  dell’uccifion  di 
Segelle,  o  deve  a  mille  tributarti  le 
grazie  per  il  tuo  nobil  voto  di  offrirlo 
in  vittima  a  marte  ì 

Sapir.  Alle  Guardie  che  partano .  Voi  par¬ 
tite  .  Regina  abballanza  trattammo  del 
cafo  infelice  di  Segelle ,  in  cui  ritrovo 
tutto  il  mio  cordoglio  ,  perchè  ritrovo  il 
vollro  odio  ,  e  del  voto  più  non  è  dover , 
che  fi  tratti,  quando  rellò  afibluto  dalla 
pietà  del  cuor  mio.  Trattiamo  dunque 
di  ciò  ,  che  può  raddolcire  ,  e  le  piaghe 
cagionate  dal  cafo e  le  pene  fomentate 
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dal  voto .  Eccovi  Sapiro ,  eccovi  Olinto. 
In  uno  il  conforte  perduto  ,  nell*  altro 
il  figlio ,  che  temere  di  perdere  ;  quefto 
che  vi  prega  per  la  falute  del  voftro  fi* 
glio,  quello ,  che  implora  l’amor  voftro 
per  la  felicità  dello  fpofo .  Efaudite  le 
fuppliche  ,  accettate  l’  idanze ,  e  con  un 
folo  favorevole  referitto  afllcurate  le 
fortune  a  Sapiro ,  ad  Olinto  la  vita,  ed 
a  voi  ftefTa  il  nome  di  conforto»  di  Re¬ 
gina  ,  e  di  madre . 

Bsren.  (  Così  ho  rifoluto  dì  rifpondere  ) 
sì  Sapiro ,  sì  ho  ftabilito  di  compiacerti  * 
giacché  non  brami  di  più ,  eh*  efler’  elet¬ 
to  mio  Spofo, 

Olint.  (  Che  diffe  ?  ) 

Sapir,  (Oh  contento) 

Beren.  Io  voglio  eleggerti  tale ,  mofTa  non 
già  dall’ intereffe  della  Corona,  o  dalla 
tema  de’ perigli  di  Olinto;  ma  tocca 
folo  da  un  deiiderio  di  farti  più  celebre 
al  mondo,  farò  tua  con  forte  .*  ma  prima 
di  efferla  ,  hai  tu  di  accordarmi  una 
grazia  . 

Sapir.  Chiedila,  ed  è  già  tua . 

Beren.  Voglio,  che  di  tua  manofveni  su 
gli  occhi  niiei  quello  figlio  :  così  nelle 
(celi  e  raggi  ni  iftefie  nome  acquilleremo 
immortale,  e  dirà  il  mondo  di  te,  che 
tu  per  guadagnar  le  mie  nozze  ,  non 
ricufalll  di  divenir  un  infame  ,  e  di  me 
dirà  pure  ,  che  per  renderti  mio  ,  mi 
compiacqui  di  sborfare  il  puro  fangue 
d’ un  figlio.  Su  ti  follecita  all*  opera, 
cd  ecco  te  coniòlat^»  ed  ecco  me  tua 
cenfofte . 


Olint. 
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Olint.  Che  gli  dite  ò  Regina  ? 

Ber  eli.  Taci  dico  :  a  Satiro  Ma  tu  ammuti- 
fti ,  e  non  parli  ? 

Sapir.  E  quelle  fono  le  nozze  ,  che  fapete 
promettermi ,  quelle  l’ opere  ,  quelle  le 
grazie  ,  che  potete  richiedermi  ? 

Beren.  Non  più  mi  intendelli  ?  abballanza 
mi  fpiegai ,  fol  mi  refta  di  dirti ,  che  nel 
giungere  in  tal  modo  ad  elTer  tu  mio  con¬ 
forte  ,  ed  io  fpofa  tua  ;  io  fpoferò  la  mia 
vendetta V.'tu  fpoferai  la  tua  morte. 

(parte. 

Sapir.  Qual  rello  *  qual  fono  !  qual  diven¬ 
go  !  oh  pertinacia  !  oh  dellino  I 

Olint.  Oh  martire  tiranno  ! 

Sapir.  E  che  devo  più  attendere,  e  che 
devo  porgere  più  voti ,  le  vane  li  renda¬ 
no  le  fperanze,  e  le  fuppliche ,  ed  in¬ 
tanto  ,  che  io  Ipero,  e  prego,  v*  è  chi 
mi  ìnfidia  la  vita,  v^è  chi  a  ragion  di 
fpergìuro  ,  e  d’  infedel  mi  condanna  ! 

Olint.  Signor  perdona  ti  prego  di  Berenice 
lo  sdegno,  ha  troppa  imprelTà  nell* ani¬ 
mo  del  genitore  la  morte  ,  e  ciò  la  ren¬ 
de  alle  tue  offerte  ollinata . 

Sapir.  Oli  nto  fpiacemi ,  e  pur  devo  dirlo , 
non  vuol  più  che  tu  vìva  la  tua  crudel 
genitrice  . 

Olint.  Oh  Dio  ,  che  mi  dite? 

Sapir.  Io  voleva  fuo  amante  divenir, tuo  tu¬ 
tore  ,  ed  ella  che  fempre  mi  odia  nemi¬ 
ca ,  mi  necelTita  ad  elTer  Re  ,  e  a  divenir 
tuo  omicida  . 

Olint.  Dunque  darmi  morte  volete  ? 

Sapir.  Sì  morirti  conviene  . 

QlUìt.  Perchè  Signor  ,  perchè  ? 

Sap. 
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Sapt^.  Dirti  il  perchè  non.  pofs*  io ,  Bere» 
nice  tei  dica.  parte. 

Olìnt.  Eccomi  di  nuovo  tra  gli  affanni  di 
morte .  Saziati  fiero  deftino  *,  ftraziami 
a  tuo  piacere,  che  io ,  benché  fia  fan¬ 
ciullo  ,  ho  cuore  da  refiftere  alle  tue  fie¬ 
re  vicende.  parte  ^ 

SCENA  NONA. 

Pulcinella  ve/lito  da  Mago  con  hac* 
chetta  in  inatto  :  e  Dorina  a  fuo 
tempo . 

Pule,  Oglio  bedè  nò  poco  ,  fe  me  di 

r  anemo  de  vennecareme  cù 
chillo  vecchiaucio  cane  dello 
fi  Ridolfo  ,  e  co  chillo  mariuolo  fravuto 
pezzente  de  Brulcotto  ,  e  cò  chilla  fchi- 
fenzufa  della  fi  Dorina ,  ccà  ncè  faciva 
la  fchizzigniofa ,  e  primmo  de  tutto  me 
boglio  vennecà  d*  ifla  :  ohè  de  cafa  . 

(  Batte  alla  porta  * 

Dorin.  Chi  batte .  (  dì  dentro  . 

Pule.  Uno  ccà  commanna  quelli  delle  cal¬ 
zette  nere.* 

Dorin.  ufeendo .  Ah  poveretta  me ,  il  Si¬ 
gnor  Pulcinella  ,  oh  io  sì  ci  ho  dato  . 

Pule.  Accodatevi,  accodatevi  piccola  fe- 
minicciuola . 

Dorin.  Ed  avete  ancora  tanta  facciaccia  di 
venire  a  battere  a  queda  porta  :  eh’  non 
fapete,  che  fiete  caduto  fotto  la  pena 
della  contravenzione  di  efilio ,  e  fe  lo  ar¬ 
riva  a  Papere  mio  Padre  ,  voi  correte  pe¬ 
ricolo  ... 

Pule.  Eficuroi  ccà  corro  col  bellicolo. 

Dorin, 
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Dorifi.  "Dico  che  fe  lo  sà  mio  Padre,  vi 
manderà  in  una  galera. 

Pule.  A'mengalera? 

Doriff.  Voi  ,  eh’  fapete  ,  che  ci  potete  di¬ 
re  il  fatto  voftro  >  e  che  vi  ha  dato  que¬ 
lla  poflanza? 

PuU.  Coir  occafione  ,  ccà  aggio  el  lapis  fi- 
lofoforum  :  E  aggio  miflb  ft alberi  e  fono 
belli  all’ ecccfTo,  e  fono  vihni  così  ben 
tirati,  diligati,  e  ben  fatti. 

Dorìfj.  Giacche  vuoi  li  lodate  tanto ,  mi 
ponete  curiofità  di  farmeli  vedere  . 

Pule.  Volontieri  mò  ve  llervo ,  vuota  la 
faccia  dall’ auta  parte . 

Doriu.  AdelTo  . 

Pule.  Olà  quivi  ne  venga  il  mio  Maggior* 
domo.  Viene  V  Ombra.  Votete  mò. 

Dorin.  Uh  poveretta  me,  che  fpazza  ca¬ 
mino  brutto .  (  Urlando  ^arte  * 

SCENA  DECIMA. 

Arface ,  e  Tigrafpe . 

Arfac.  *17^  Ccoci  giunti  o  Tigrafpe  ,  do- 
ve  appunto  pofs’io  con  liber¬ 
tà  favellarvi . 

Tigrafp.  Sbrigati ,  che  dir  mi  devi  ?  Co- 
fa  vuoi  ì 

Arfac  Che  mi  diate  conto  dell’  aflalto , 
che  ofafte  d’ intraprendere  contro  la  vita 
diSapiro,  e  per  darmene  un’efatta  ra- 
ragione  cava  la  fpada  fnuda  il  ferro  o 
Tigrafpe  . 

Tigraf.  Arface,  Arface  dove  corri  ?  Tan¬ 
to  temerario  elTer  puoi .  o  pur  tanto  in¬ 
nave- 
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Waveduto  di  chiamar  a  cimento  un  che 
rapprefenta  il  tuo  Re . 
irfac.  Il  mio  Re  non  vi  ha  colmato  d’ ono* 
ri  per  aprirvi  la  via  a  commetter  delitti  ; 
nè  vi  ha  diftinto  col  nome  di  fuo  genera- 
lifllmo  per  empire  di  fpavento  con  que¬ 
llo  r  alma  coraggiofa  di  Arface  . 

Vigraf.  Tu  cerchi  affanni ,  lo  vedo ,  fe  nofl 
ti  fpogli  deir  orgogliofa  baldanza . 
irfac.  Se  averò  morte  colla  fpada  alla 
mano ,  morirò  da  mio  pari  .  ' 

Tigraf,  (  Non  vi  c  firada  per  fchivare  il 
cimento .  ) 

Arfac,  Armatevi  dico. 

Vigrnj.  (  Viene  opportuno  Sapiro,  voglio 
j  obligarmi  il  cuor  fuo ,  e  vendicarmi  di 
.  Arface.) 

Mi  intendete  ancora?  Su  flringe- 
l  te  la  Spada  . 

(  Già  può  afcoltarmi  )  nò  flrlngere 
la  fpada  contro  Sapiro  non  voglio. 
nrj}ic.  Vi  forzarò  ad  impugnarla. 

SCENA  UNDECIMA. 

I  ^  Sapiro,  e  Detti, 

l'Opir.  ^^He  fento! 

W'tf/  cv  ^  Ai  tradimenti  non  m’ avc- 
rai  tu  compagno  . 

'^rfac.  Tradimenti  non  fono... 

'^apir.  Olà  ceffate,  di  che  tradimenti  fi 
tratta  ? 

^jac.  {  O  confufione  !  )  Signore  .  . . 

V-igraJ,  Nò  ,  nò  ora  tocca  a  me  di  par¬ 
lare  .  Quell’  iniquo  pretefe  ,  che  io-  la 
fpada  contro  la  tua  vita  impugnafiì  , 

con 
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.C9n  fpada  d’ avvantaggiare  la  fua  forte . 

Arftìc.  Che  dicefti  ! 

Tigraf.  Non  ferve  coprire  f  eccello ,  come 
facefti  nel  carcere ,  quando  vcnifti  a  fpri» 
gionarmi ,  e  mi  armadi  la  deftra  per  con¬ 
durmi  audliare  all’  infame  intraprefa  . 

Sapir.  Tanc*^  empio  Arface  tu  fei  ? 

Arfac.  (  Oh  Dio  fe  accufo  Tigrafpe ,  reo  di 
morte  diviene ,  e  gli  sdegni  di  Seleuco 
il  accrefcono .  ) 

Sapir.  Non  rifpondi  ? 

Tigraf.  Fà  la  confufione  tacerlo,  non  vedi 
o  Sapiro ,  come  improvifo  tinfe  d’oftro  le 
gote  ,  perchè  colpito  nel  vero  . 

Arfac.  Io  direi . . , 

Sapir.  Non  più ,  ora  fi  accertano  del'  tuo 
foglio  la  frode ,  ora  fi  convalida  la  tuaim 
degna  promefia ,  invece  del  mìo  favore  » 
avrai  caftighi  Teveri,  disleale,  ed  ingrato. 

Arfac.  Ascoltatemi . 

Sapir.  Non  sò  afcoltarti  di  vantaggio,  o 
Fellone. 

Tigraf.  (  Oh  giubilo  che  io  provo  !  ) 

Arfac.  AiTace .... 

Sapir.  Arface  è  un  traditore  . 

Arfac.  La  mia  fede - 

Sapir.  Che  fede  !  Servi  fi: raici natelo  alle 
carceri . 

Tigraf  (Or  ti  ringrazio  o  fortuna.  ) 

Arfac.  Signore  , .  .  ,  ^ 

Sapir.  Non  vi  c  pietà  . 

Arfac.  Odimi  .... 

Sapir.  Non  vuò  più  inganni . 

Arfac.  Il  mìo  cuore. . . 

Sapir.  E’  pieno  di  colpe  , 

Arfac.  Il  tuo  sdegno  . , . 

Sapir.  E’  giufiifiiino . 


Arfac. 
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4rfac.  La  mia  vita _ 

^apir.  Mi  darà  conto  de’ torti . 
ifjac.  Quefla  pena,.,, 

^apir.  E’  b^n  dovuta  a’ tuoi  falli . 

4rfac.  Almeno -  ^ 

)apir.  Vanne  a  languire,  vanne  a  penate 
perfido  traditore ,  e  ribello, 

{parte. 

VUraf,  Oh  forte  inafpettata ,  c  propizia . 

(  parte^ . 

irfac.  Oh  deflino  troppo  fevero ,  edin- 


(  partono . 


giufto . 


SCENA  DUODECIMA. 


Città. 

'Ridolfo ,  e  Dorina , 


‘ì:^  H’ di  cafa  ? 

Dorin.  Chi  batte?  Di  dentro, 

ìxidolf.  Non  lo  fo  manco  io  ,  chi  sò  » 

Dorin.  Oh  fitte  voi  Signor  Padre  ? 

^idolf.  Così  dicono  poi . . . .  fia  ringrazia¬ 
to  il  Cielo,  che  la  mia  creatura  miri- 
conofce  per  Padre  un’altra  volta  . 
Dorin.  Se  fapete,  quanto  mi  avete  fatto, 
llar  con  paura  ,  perchè  non  vi  vedevo^ 
non  potete  figurarvelo  . 
idolf  Se  la  tua  è  fiata  pena»  lamia  h 
fiata  afflizione . 
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SCENA  DECIMA  TERZA.  | 

Brufcotto  veflito  ds  Burrim  y  ma 
lacero  i  Pulcinella  in  difpar* 
te  ,  e  Detti  . 

Brùfc.  H  eccoli  qua  ,  a  noi  fot»! 

Brufcotto  ,  Bondì  a  vofli-ì; 

gnoria .  -  !1 

Jxid.  Andate  in  pace  buon’ orno . 

Pule.  (  Oh  che  bravo  terno  di  bricconi .  ) 

(  in  difparte  . 

Brnfc.  Giacché  (lo  Signore  è  così  feortefe  » 
almeno  voi  o  Signora  fe  avete  bello  il. 
cuore  ,  come  il  volto  ,  non  sdegnate 
de  damme  un  può  d’ajiuto. 

Pule.  (  Mò  mò  ncè  boglio  dà  io  certi  ba*  i 
jocconi,  ccà  nce  bogUo  aggiuftà  lo  ftom» 
maco  come  va .  ) 

Dorin.  Io  fon  figlia  di  famiglia  ,  non 
tengo  denari. 

Bruf.  Voi  caro  Signore ,  che  sò  di  certo  , 
che  fiete  ricco,  dateme  qualche  cofa. 

Bui.  Ma  non  vi  vergognate  un  pezzo  di 
beftione  come  voi ,  di  non  ingegnarve 
in  qualche  modo  ? 

Brnf.  Se  fapefie  in  quante  cofe  mi  fono 
adattato,  voi  non  crederefte;  ma  ho  cono- 
feiuto  ,  che  la  meglio  vita  è  quella  del 
birbone,’  perchè  quelli  non  hanno  nè 
debiti  ,  nè  crediti  ,  e  non  vanno  mai 
al  ietto  ,  che  non  fia  empito  a  perfe¬ 
zione  il  ventre^ 

Pule.  (  Se  non  fe  ne  và  a  cancaro ,  mò  mò 
nce  boglio  dà  io  no  ventre  in  faccia  co-  . 
me  và .  )  Dorine 
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Don»,  Via  Signor  Padre  fe  potete  dar¬ 
gli  qualche  cofa  , 

Bru/,  Dice  bene  voftra  figlia  ,  fe  potete  , 
datemi  qualche  cofa  ,  datemelo  ,  e  me 
ne  vado  fubito  a  comprare  uh  pò  di  fie¬ 
no  ,  perchè  vinfi  un’  ambo  al  lotto  di 
dodici  pavoii  ,  e  per  ingegnarmi  ci 
comprai  un  bravo  Somarello,  e  fe  og¬ 
gi  non  trovo  qualche  cofa  per  comprar¬ 
gli  da  mangia ,  me  rocca  a  venne  il  So¬ 
maro  per  dargli  da  mangia , 

Sentite  ,  fe  vi  volete  guadambiare 
un  teftone  -,  andate  a  prendere  il  So¬ 
maro  ,  e  me  lo  affittarete  a  me ,  che 
hdeflb  con  mia  figlia  me  ne  voglio  an¬ 
dare  alla  mia  palazzina . 

Bruf,  Subito  (quefto  è  quello  che  volevo .  ) 

(  ^  * 

Pule.  { Iflb  ave  penfato  a  fa  el  pafliccio ,  c 
io  me  io  boglio  magna .  ) 

Dorili .  Ma  e  Signor  Padre,  perchè,  per¬ 
chè  quell*  intempeftiva  rifoluzione  ? 
Utd.  Per  levarmi  da  tanti  trivoli  da  tor¬ 
no:  e  voglio,  che  le  ne  andiamo  cosi 
tali ,  e  quali ,  quanto  chiudo  la  porta  « 
e  non  penfo  più  altro , 

fono  contenta. 

Buh\  (  Se  fo  contenti  ifli,  non  fongo  coh- 
i  tento  io _ ) 

Somaro)  Arisùah, 
ari  la  ,  ecco  qua  il  Somaro ,  che  è  del* 
la  razza  del  Principe  della  flemma. 
^ta.  Via  figlia  monta  sù . 

Dm;/  E  IO  ci  fono  avvezza  a  cavalcare  , 
perche  fe  non  è  un  mefe,  è  l’ altro,  ci 
C  vado 
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vado  Tempre  alla  Vigna  a  cavallo  » 
(  Salifce  sà  il  Sojuaro , 
Jxìd.  Fate  una  cofa  voi  buon’  omo  porta¬ 
temelo  fuori  della  porta. 

Brnf,  (  Quello  è  quello ,  che  volevo  .  ) 

(falijhe. 

Pitie,  Sì  fe  ccà  non  nce  ftafTe  mallo  Gior¬ 
gio  :  Olà  quivi  ne  venga  un  paggio  pò 
^avientà  Ridoldo:  ^ 

Fd  acciò  la  mia  virtù 
Si  decanti  dall’ uno ,  e  l’ altro  polo  » 
Sparifeano  de  ccà  ftà  beftia  a  volo . 

Sie£U€  il  tutto ,  cd  a  forza  di  grida»  e 
Jpaventi  termina  V  am  fecondo  « 


Fine  delV  Aito  fecondo  : 


ATTO 


ATTO  nix 


SCENA  PRIMA. 

'  Salsj 

I  IRoJtmene ,  Tìgyafpt ,  ìndi  Sapm. 

T'tg^nL  ^  Afciatl  fervirc  o  Princlpef- 
q  J  fa  >  farà  mio  il  pefo  di 
rendere  in  queflo  giorno 
fconvolta  la  mente  di  Sapiro ,  e  le  tue 
i  nozze  conclufe . 

Ecco  Sapiro  ,  che  quivi  appunto 

1  fen  viene  . 

Tìgraf.  Propizia  è  1’ occalione  :  vanne  fbl- 
lecita  altrove  ,  e  concedi  la  libertà  d* 

_  operare  al  mio  ingegno. 

Parto;  ma  cara  ti  fia  la  Tua  vita . 
Senz  aflàlirlo  >  ho  bene  i  modi 
per  vendicarmi  delle  catene  ,  che 
. C  2  fxojlm. 
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lìòfin.  Rammentati  o  Tigrafpe,  che  iti 
te  una  Principefra  confida .  (  parte  . 

Ti^raf.  Mio  Re  appunto  venivo  in  trac¬ 
cia  di  tua  perfona  ,  perchè  troppo  a 
cuore  mi  ftà  la  tua  vita  .  ^  . 

Sapir.  E  qual  bifogno  ha  la  mia  vita  d 
edere  da  te  cuftodita,  quando  ho  la 
corona  alle  tempie  >  e  la  mia  fciabla 
al  fianco?  .  .  .. 

Tigraf.  Eh  Signore  contro  1  impeti  di 
un  popolo  il  riparo  d’  un  braccio  folo 
non  bada  .  (  nuove  frodi  fi  ^difcano  f 
purché  abbia  morte  Arface  ,  Olinto  ,  e 

Berenice.)  t 

Sapir.  Di  quaP  impeti  ,  di  qual  popolo 
parli  ?  Tu  con  quella  improvifa  no' 
velia  di  terror  mi  ricolmi  ;  ma  e  poi- 
fibile  quanto  dici?  Deh  svelami  il  tut¬ 
to  ,  che  già  mille  furie  nel  mio  feno 

fi  deflano.  ,  -  .  ,  i  ....  « 

Tip-af.  Lunga  è  la  ferie  del  racconto  .  e 
r  indugio  del  tempo  pregiudica  alla  tua 
falvezza ,  fe  non  ti  follecita  a  far  mo- 

Sapir,  che  fra  ceppi  rlftretto 

non  può  il  fellone  muovermi  altra 
guerra  per  ora  .  ^ 

Tigraf.  (  Ah  che  il  primo  colpo  e  fallito .  ] 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 
Berenice  »  e  Detti» 

Bercn.  V  L  barbaro  Africano  con  Sapi- 
^  ro  favella  ,  vuò  afcoltare  (  non 
villa)  ciò  che  il  barbaro  dì  ce. 
^aptr.  Via  ti  follecita  ,  e  fenza  più  di- 
I  niora  palefami  i  complici,  che  mi  ve- 
I  drai  allora  precipitar  ne’  flagelli  ver- 
'  fo  de*  rei . 

Jigraf.  Temo  o  mio  Sire ,  che  mentre 
!  io  ti  fcuoprirò  i  trafgreflbri ,  ti  trafpor- 
ti  una  necelTaria  violenza  ad  eccelli 
fpictati  verfo  di  Berenice,  che  è  tanto 
cara  al  tuo  feno  (  vò  telfendo  le  frodi , 
ed  ideando  l’inganni.) 

?m;.  Che  mai  dice  l’ iniquo  ! 

\apìì\  Oimè  cofa  efponi.? 

^igraf.  Mi  dille  Arface ,  che  fin  da  quel 
I  momento  ,  che  egli  pofe  il  piede  qui 
in  Pai  mira  ,  trovo  incrudelita  ver¬ 
fo  te  Berenice  per  la  morte,  che  tu 
defti  a  Segefte,  ed  a’fuoi  piedi  gittof- 
fi ,  promettendogli  i  fuoi  fponfali ,  pur- 
1  chè  ti  privafle  di  vita;  e  che  dopo  ef¬ 
fettuata  la  tua  morte ,  l’ averebbe  w 
\  clamato  della  Perlia  il  Sovrano. 

)  Oh  invenzioni  crudeli .  ) 

'apir.  Ah  Tigrafpe  fedele ,  quanto  ti  de- 
I  vo  ,  riconofeendo  in  te  il  vero  difen- 
fore  della  mia  vita  :  Ah  Arface  facrile- 
^go  ;  ah  Berenice  perverfa  . 

^igyafp.  (  Oh  felicillimo  inganno  .  ) 
ìere/h  (  Oh  calpeftrato  onor  mio  .  ) 

C  j  Sapir  ^ 
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Sapir,  Noti  giugnerà  il  traditore»  come 
fpera  a  rapirmi  il  diadema  dal  crine  : 
nè  la  perfida  Berenice  più  fi  vanterà  di 
ricalcitrare  i  miei  amori  ;  poiché  vuò 
fiire  de’  rubelli  fangue ,  ftragi ,  e  ven¬ 
dette  . 

Beren.  (  Ed  io  qui  refio ,  e  non  parlo  !  ) 

Tigvafp.  Tant’  è  mio  Re  ,  follecita  la  mor¬ 
te  di  Arface  ,  e  di  Berenice  ,  che  può 
fervire  di  freno  ai  contumaci  y  anzi  fe 
lo  concedi ,  io  ftefib  vado  a  far  fvenac 
quefti  iniqui . 

Sapir.  Nò  Tigrafpe,  pria  di  punire  un 
perfido ,  ed  una  iniqua  ,  vò  placare  1’ 
ira  di  Marte  contro  di  me  giuftamen- 
te  sdegnato. 

Tigraf.  Nò  mio  Re ,  pria  di  adempire  il 
tuo  voto  fa  ,  fa  morire  coftorq . 

Sapir.  Morranno  pria  ,  che  il  Sole  fi 
afconda  ;  ma  per  ora  vuò,  che  a  Mar¬ 
te  fi  prefenti  in  Olinto  la  vittima  . 

Bei  e  r  (  Mifera  ,  ciò  afcolto ,  e  non  muo^ 
ro  !  ) 

Sapir.  Itene  dunque  o  Tigrafpe  a  fate, 
che  fappia  Rofimene  che  al  facrificio 
r  attendo  ,  e  là  come  mia  fpofa  coro- 
narfi  di  laureo  fcrto  le  chiome ,  e  do¬ 
po  placato  dell’alto  Nume  lo  sdegno» 
fi  placherà  anche  il  mio  colla  ftrage 
d’  Arface ,  e  con  la  morte  della  crudel 
Berenice  .  ,  .  i*  » 

Tigraf.  Con  la  fueme  di  vedere  in  falvo 
la  tua  vita  ,  vendicati  i  tuoi  torti 
corro  veloce  ad  cf’gULLe  i  tuoi  cenni; 
(  Fortunato  Tigrafpe  è  già  la  tua  ven¬ 
detta,  con  U  tua  frode  in  ficuro.) 
parfc  »  SCE- 
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SCENA  TERZA, 

Beremcej  é  Sapìro  , 

Saptvo .  U’  Sapìro  a  ricuperare  i 
Iconcerti  . 

I  (  parte  dall  a  parte  oppofla . 

Berett.  Fermati  o  Sire  ,  e  dove  drizzi 
precipìtofo  il  tuo  palTo! 

Sapir.  Allontanati  indegna. 

Beren.  Ah  Sapiro. 

Sapir.  Taci  ingannatrici  crudele . 

Bereii.  Come  parlar  non  deggio ,  quando 
'  fono  nelFonor  vilipefa. 

Sapir.  L’onor  mio  è  vilipefo ,  io  fono  1* 
opprelTo ,  io  il  tradito  da  te  . 

\BoreH.  Sei  ingannato  Sapiro. 

Sapir.  Da  te  losòy  onde  lafcimi  partire . 

(  <S’  incamina 

Bere».  E  dove  corri  ? 

Sapir.  A  dare  la  morte  a  tuo  figlio . 
Bere».  Dagli  morte,  uccidi  me  pure  con 
lui  ;  ma  pria  di  far  ciò  ,  rendemi  la  mia 
fama ,  credemi  incapace  di  congiure , 

^  ed  inganni  ;  e  poi  fvenami  pur  di  tua 
mano ,  che  di  morire  non  prezzo . 
Sapir.  Favelli  in  damo  ;  accufata  già  fei  # 
Bere».  Da  chi? 

Sapir.  Da  Tigralpe.' 

Bere».  E’  falfo  accufatore  . 

Sapir.  Sa  però  Arface  .... 

Bere».  Che  ti  ho  fempre  abborrlto  :  ma 
non  ho  cercato  di  difonorarmi  con  tra*» 
dimenti  . 

S(fpir,  Più  non  rimuovi  il  cuor  mio . 

C  4 
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Berett.  Vanne  dunque  o  barbaro,  dove 
vuoi,  che  Berenice ♦  come  Regina,  ha 
rofTore  di  vederti  così  Oftinata  nelfùp- 
porla  di  tradimenti  capace . 

f^pir.  Il  finger  meco  non  giova. 

Beren.  E  chi  finge? 

Sapir.  Berenice  . 

Bere».  Non  può  fingere  Berenice ,  che  di 
regio  fangue  è  nudrita  .  Tu  fei  un  fin¬ 
to  ,  tu  fei  un  mendace  r 

Sapir.  Più  afcoltarti  non  devo  :  già  parto  ^ 

S  C  E  N  A  Q  U  A  R  T  A . 

Olinto  ,  e  Detti .. 

Olinto .  TTJ  o  Sapiro  partite  ?  Per* 
che  da  mìa  Madre  fuggi¬ 
te  ?  Afcoltatela  generofb  » 
ed  il  voìlro  piede  arredate  ^ 

Sapir.  Che  voi ,  che  afcolti  Olinto  ?  fe 
Berenice  mi  tradifce,  e  mi  fcaccia ,  e 
vuò  che  a  morte  ti  guidi .... 

Olint.  Madre  mia  perchè  fcacciate  un. 
Re ,  che  è  tanto  benigno  ?  perchè  vo¬ 
lete,  che  io  moja  ? 

Beren.  Ah  figlio  ,  fventaratiflimo  figlio  : 
non  è  tua  Madre  nò ,  che  la  tua  ftra- 
ge  desia  ,  è  . . . .  ma  ....  quelle  lagri¬ 
me  non  mi  permettono  di  più  dirti . 

(  Piange  , 

Sapir.  Tigrafpe  ,  Rofimene ,  memorie  di 
tradimenti ,  e  di  voci  foccorretlmi  voi  ; 
acciò  non  mi  perda  in  quel  pianto . 

Olint.  Ah  Madre  mia  cara ,  cara ,  non 
piangete  per  carità  :  io  fentite  o  Sapi* 

to. 


VwlJ 
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ro ,  non  è  lei ,  che  mi  vuol  morto . 
Sapir.  (  Ah  tenerezze,  abbandonate  il 
cuor  mio.  ) 

Oliat.  Via  muovetevi  a  pietà,  confolate- 
la,  non  la  fate  più  piangere,  fe^nòbi* 
fogna  ,  che  pianga  anch’  io  per  fare 
compagnia  a  mia  Madre  ^ 

Tutto  fi  vinca ,  vieni  Olinto . 

(Lo  prendo  per  un  braccio , 
pUfit.  E  dove  mi  portate  o  Signore  ? 
Sapir,  pi  Marte  al  Tempio,  ed  ivi  ..... 
oh  pio,  che  perde-moto  il  piede,  ed 
s  miei  labri  più  proferire  non  ponno  . 

(  Rimane  penfofo  . 
Beren.  Guida  pure  crudele ,  guidalo  do¬ 
ve  vuoi  V  ma  lafcia  almeno  ,  che  con 
unbagiogli  dia  T  ultimo  attefiatpdelT 
amor  mio . 

Sapir.  Tieni  ,  fodisfatti  pure  a  tuo  pia* 
cere ,  che  tanto  crudo  non  fono  come 
tu  credi . 

Beren.  Caro  figlio,  quello  bagìo  ti  dice 
addio ,  quefto  cofianza  ,  e  quell’  altro  .... 
,ah  che  più  dire  non  poflb ,  e  qui  mo¬ 
rire  mi  fento,  i  Lo  hagia , 

0/int.  E  quello  replico  a  voi  ,*  con  filate¬ 
vi  o  Madre  .  (Lo  hagia  . 

Sapir. ^  Ah  che  più  refifiere  non  pofib  (  cov 
re  à  hagìavlo ,  e  quello  ti  dice .... 


C  ^ 


SCE. 


£8  ATTO 

SCENA  QUINTA. 

Tip'ajpei  €  Detti. 

Tigrafp.  /PJ  Apiro  già  i  facerdoti  verfò 
il  Tempio  s’incamijvano, e  | 
colà  R olimene  per  coronar-  | 
fi  tua  fpofa  anziofa  ti  attende .  ! 

Bere».  Ecco  il  perfido .  | 

Glint.  Ecco  quello  barbaro  Moro.  1 

Tigraf.  Sapiro  mi  afeolti?  Prendi  Olinto  ! 

e  vieni  meco.  | 

Sapir.  Verrò  fra  poco  ;  tu  colà  ti  incamina .  1 
Tigraf.  Senza  di  me  non  vuò,  che  tu  qui  | 
fole  rimanghi  ,  troppo  la  tua  vita  mi  i 
preme .  Qua  Olinto  prendendola  perù»  ' 
braccio .  Andiamo  a  morire.  ■ 

Bci'en.  Ah  barbaro  così  diftacchi  dalla  ! 
Madre  un  Figlie? 

Sapir.  Tigrafpe  lafcia  il  Tanciullo,  colà  ! 

io  lo  condurrò ,  e  tu  parti . 

Tigraf.  Così  dunque  mi  paghi  d’ingrati¬ 
tudine? 

Sapir.  Obbedirci. 

Tigraf.  Men  vado  .•  (  qui  però  inolTervato  i 
afcoltarò  il  tutto.)  j 

Bercn  Sapiro  ,  sì  vuò  dirtelo  ;  in  quella 
fola  momento  ti  ho  eonofeiuto  pieto- 
fo,  e  credemi ,  che  nel  togliere  dalle 
mani  dell’  Africano  V  innocente  mia 
figlio,  parte  del  mio  cuore  obbligalli. 
Sapir.  Tu  lo  confeflì  ,  che  io  ho  pietà  di 
tuo  figlio  •,  ma  non  giungo  a  vedere  » 
che  per  me  t’  accendi  ancora  di  una 
pietofa  feintUU^  ami  ti  riduci  a  tra¬ 
dir- 
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dirmi ,  rìcufi  d’ amarmi  per  adorare  Ar- 
face ,  e  per  congiurare  a  miei  danni? 

Beven.  Io  amante  di  Arface  ?  Io  feco  con¬ 
giurata  a  tuoi  danni  ?  ah  Numi  I  Come 
ìbfFrite  un  così  indegno  fuppofto. 

Tigraf,  (  Ohimè fe  non  rimedio,  il  di- 
fcuopre  il  mio  inganno  .  ) 

(  difpavte  : 

Olintt  Chi  mai  o  Sapir©  fece  di  mia  Ma-  * 
dre  concepirti  una  idea  così  fallace* 

,  ed  enorme  ì 

Sapir.  L’  Ambafclatore  Tigrafpe ,  che  .  .  , . 

Quel  barbaro  Moro  è  un  bugiardo ,  ' 
e  un  lagrii  ego ,  ^  .  » 

Tigraf.  la  fretta  .  Sa piro,  Sapir© un  mon¬ 
do  intero  ti  attende  ,  e  tu  quivi  ne 
reftì ,  . . 

Sapir.  Gite  altrove  vi  dico ,  ed  ubbedite* 
mi  todo . 

Tigraf.  Ubbedifeo  (  ma  di  qua  non  mi 
muovo.  .  {come  /opra, 

Beren.  Credemi^  o  Sapiro  elìer  tutto  fal- 
fo  ,  ciò  che  ti  dilTe  l’ iniquo  Africano , 
e  lo  giuro  sù  l’ amate  ceneri  dell’  ado¬ 
rato  Segefte  ... 

Sapir.  Ed  io  per  farvi  vedere ,  quanto  di 
voi  mi  fidi  ;  torno  di  bel  nuovo  ad  efi- 
birvi  le  prime  offerte ,  e  conofeeteuna 
volta  ,  che  per  amarvi ,  e  per  difender¬ 
vi  il  figlio  ,  mi  feordo  i  voti ,  i  miei 
doveri ,  e  me  ftellb  . 

Olint.  Sì  Madre  mia  fate  a  fuo  modo  , 
fpofatevi  feco  luì ,  che  allora  a  voi  vi 
.amerà  come  fpofa  ,  ed  a  me  mi  verri 
bene  come  un  figlio. 

.  •  Bcrcn^ 
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Bere».  Ah  figlio  fei  in  una  età ,  che  afl« 
cora  configlìarmi  non  puoi. 

Olht^  E  a  me  mi  dice  il  cuore  >  che  (e 
voi  farete  a  voftro  modo,  io  morrò  , 
c  voi  a  piangere  remerete  r  Fate ,,  fate 

I  a  mio  modo  Madre  cara  ^  e  lappiate, 
che  per  la  bocca  dì  quello  innocente 
fanciullo  vi  parlano  £  Numi . 

Sapir.  Dunque  Berenice  riculi  .^  E  bene 
vieni  Olinto  . 

BereiK  Prendilo  :  ah  nò  trattieni  ancora 
un  momento. 

Sopita  Non  vi  è  piò  momento.*^  o  xlam mi 
la  delira ,  o  conduco  meco  il  tuo  figlio 
a  morire . 

Olint.  Oh  come  il  cuore  mi  palpita . 

Tigraf.  (  Oh  quali  fmanie  provo  io .  ) 

Beren.,  ì^on  sò  rifblvermi  Sapiro,  perche 
SegelFe  non  vorrebbe,,  che  alla  fua  fé** 
de  mancafli  . 

Sapir.  E  nè  pure  Marte  vuole,,  che  all’ 
alto  votò  manch’io  :  vieni  Olinto,  yie-^ 
ni  meco  air  Ara  .  Vrende  Olinto . 

Ci  averete  piacere  adelTò  ,  che  vado 
a  morire  y  pazienza  i  Cosi  non  mi  vede- 
lete  più  ,  ed  io  non  avrò  il  piacere  di 
rivedervi  più  ,  di  più  bagiarvi  t  queflo 
fola  ri fleflb  mi  flrappa  dal  petto  le  vi- 
feere  ed  a  piangere  mi  porta . 

(  Piange  » 

Beren^  Deh  per  pietà  non  piangere  ama» 
to  figlio  e  tu  Sapiro  concedemi ....  » 

Sapir.  Che  mai? 

Beren,  Che  mi  configli  col  cenere  del 
fpofo.  N 

Sapir.  Inucib  (la  tal  configlio  » 

)  _ Beren. 
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Béren.  Ciò ,  mi  accerdi  o  Signore  . 

OUnt.  Sì  accordateglielo  buon  Zitello. 

Sapir.  Sì  anche  qiieflo  vuò  accordarti 
Ma  io  frattanto  al  Tempio  mi  incam¬ 
mino ,  e  per  girne  colà,  più  tempo  di 
quello  che  mi  ricerchi  impiegarò  pe?§ 
attenderti  .*  ma  fe  poi  tu  tardi ,  non 
ti  lagnale  allora  o  Berenice  della  mor« 
te  di  Olinto ,  e  di ... . 

Beren.  Pria  che  là  tu  giunga  ,  forfè  me 
troverai ,  fe  già  men  volo  dal^mio  Se- 
gefte  alla  tomba . 

Tigraf.  (  Ma  pria ,  che  là  ttr^Iunga  ,  ne 
corre  veloce  Tigrafpe  per  machinare 
nuove  frodi ,  e  per  ordir  nuovi  inganni .  ) 

ipartff. 

OUnt.  Madre  cara . 

Beren.  Dolc^  Figlio. 

Sapir.  Bella  oftinata  . 

.  (  Tenendo  Olinto  per  la  mam . 

OUnt.  ) 

Beren.  )  Addio  ;  parti  Olinto  con  Sapìro ,  € 

Sapir.)  i  Berenice  da  fe . 


SCENA  SESTA. 
Cortile. 

Kìdolfo  ,  indi  Dorina ,  e  Brtì* 
fiotto  in  difpavte . 


R;V. 


H  fe  non  me  fi  move  la  ver*= 
minara  quella  volta,  non  mi 
fi  muove  più  ;  corbezzoli ,  Ha- 
C  t  mo 


6*3  ATTO 

nio  amvatl  in  un  tempo,  che  li  Sa» 
mari  volano  come  l’ucelli,  e  quello, 
che  mi  afflige  al  maggiore  fegno ,  è  il 
confiderare  a  quella  povera  creatura  di 
mia  figlia ,  che  chi  fa  dove  V  averà  con¬ 
dotta  quel  maledetto  Somaro . 

Don».  Ah  Signor  Padre,  aiutatemi  per 
carità. 

Hìd.  Figlia  mia,  o  adeffo  sì,  che  voglio 
ferrare  a  fette  chiavi . 

Dori»;  Ci  vogliono  altro  che  chiavi  Si¬ 
gnor  Padre;  fe  voi  non  rimediate  alla 
paura  grande,  che  ho  avuta,  io  vado 
prefio  prefio  a  morire. 

Jiid.  Uh  che  dici  figlia  mia  ,  il  cielo  ti 
faccia  campare  mille  anni;  ma  fin  che 
vivo  non  voglio  mai  più  veder  fomari . 

Dori».  Non  è  tempo  di  penfere  al  foma- 
To  ,  è  tempo  di  penfare  alla  falute  mia  .• 
IO  fe  non  mi  cavo  un  poco  di  fangue, 
mi  fi  fparge  il  fiele ,  e  muoro  idropica 
a  drittura . 

Rid.  E  bene  adeffo  mi  porterò  qui  dal  Si¬ 
gnore  Spernocchia  lo  Speziale  ,  e  gli  di- 
TÒ ,  che  il  primo  Chirurgo  che  capita , 
me  lo  mandi  qua  fubito  . 

BrufA.  Ho  intefo  tanto  che  bafia ,  Ora  toc¬ 
ca  a  me  a  penfare  una  furbaria  .  )  parte. 

Rid.  Tu  frattanto  figlia  mia  ritiriti  in  ca- 
fa  ,  vatti  a  prendere  un  bravo  brodo 
lungo  ,  o  vero  un  liftorativo.,  che  io 
vengo  fubito. 

Dori».  Signore  Padre  fate  prefio  a  veni¬ 
re,  fe  nò  mi  trovate  morta .  ^  Entva^. 

Bàli.  Il  Cielo  non-  lo  permetta  mai .  Ah  !  le 
perd e (Ti  quella  fig1ia,perclcrei una  paPra  di 
marzapane .  Entra., 


TERZO,  6s 
SCENA’  SETTIMA. 
'Bulcìnella  foto . 


Vulc. 


H  ,  Ah  !  da  fsà  Verga  aggio 
faputo  ,  ccà  mò  chillo  bric¬ 
cone  di  Bruicotro  ,  fe  vò 


frigge  un  Cirufico  ;  ma  io  mò  aggio 
penfato  un  autra  furbaria ,  ccà  lo  Ce- 
rufico  lo  voglio  fa  io,  e  voglio  manna 
a  malora  tutti  quanti .  Entra  . 


S  C  E  N  A^  O  T  T  A  V  A. 


Ridolfo  filo , 

Rìdolf  7r  O  lafciato  l’ ambafclata  al¬ 
la  Speziarla,  che  il  primo 
Chirurgo  che  capita ,  me 
lo  mandino  Cubito  a  cafa  *,  voglio  por¬ 
tarmi  a  vedere  che  fa  quella  povera 
bamboccia  di  mia  fiiglia .  Entra . 

SCENA  NONA;- 


Brufcùtto  veflito  da  Chirurgo  y  $ 

Ridolfo  di  dentro^ 

VT^HMi  cafa. 

Rid.  Dì  dentro.  Chi  è?  ^  ^ 

Bvuf,  So  lo  Spacoccio  di  Rieti  che 
viene  per  difanguare  la  voftra  figlia.^  r 
Rid,  Di  dentro ,  Uh  eccomi ,  eccomi  umi-*  ' 
Uffimo  fervo  .  Chi,  è  lei  ,  ; 

Brufc» 
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Bru/c.  Tremando  .  Sono  T  Eccellentlfllino 
Signor  Spacoccio  di  Rieti ,  Chirurgo  pri¬ 
mario  di  porta  Leone  . 

Ixid.^  E  che  liece  venuto  a  fare  padron 
mìo .  ^ 

Bruf.  Per  cavar  fangue  a  voftra  figlia? 

Rid.  Voi?  vederete  che  non  ne  famo 
niente , 

Bruf.  Nò ,  e  perchè  ? 

Rid.  Se  voi  cavate  fangue  a  mia  figlia» 
alla  prima  botta  la  paflate  da  parte ,  a 
parte , 

Bruf  Non  ve  dubbìtate  nò  padron  mio, 
che  con  tutto  che  quella  fia  la  prima 
volta ,  che  io  cavo  fangue  ,  ce  correrò 
col  beibello . 

Rid.  E  per  la  prima  volta  volete  cavar 
fangue  a  mia  figlia  ? 

Bruf.  Non  ve  dubbìtate ,  che  tengo  una 
lancetta,  che  non  sbaglia  . 

Rid.  E  pur  bifognerà  accordarcefe  qui, 
e  metterfi  a  rifchio  da  fargli  sfondar 
la  vena ,  Oh  favorifca  padron  mio . 

(  Entrano  con  cerimonie  .. 

SCENA  DECIMA. 

Officine  Ita  vepito  da  Chirurgo  caricata 
con  martello  da  Muratore  infpal^ 
la  ,  con  un  fecchio  al  fianco  » 
e  Ridolfo  in  fenefra  . 

fate.  A  H*  famocenne  a  fà  fsà  fan* 
qua  dallo  fi  Ridolfo  , 
e  per  fcuoprì  le  bricconarie 
4e  Btttftotto .  Ohe  de  Cafa  »  Batte  » 

Rid. 
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Ix/W.  Chi  è?  {Affacciato  al  Balcone  »  \ 

Fulci  II  Norcino 

Bid.  Cofa  commanda?  E  quà  non  vi^sò  | 
già  Porci  da  uccidere  ?  *  '  I 

Pule,  Ccà  Puorci?  Me  nlanna  lo  Spezia*  | 
le  per  cavar  fangue  a  voftra  figlia . 

Bid.  Czvar  fangue  a  mia  figlia?^  E  per 
cavar  fangue  a  mia  figlia ,  venite  con 
quelli  ordegni  ? 

Pule.  Sì  è  ufanza  nova  ;  e  afiìcurate ,  cho  i 
a  quanti  io  aggio  cavato  fangue  con  fti 
ordegni ,  non  hannO'  avuto  bifbgno  di,  i 
^varfelo  chiù  ,  perchè  1’  aggio  fermati  ^ 
alla  prima  botta . 

Fùd.  E  il  fecchio  padron  mio,  perchè  Io 
portate  ?  | 

Pule.  Per  raccogliere  lo  fangue  ,  acciòf  I 
non  fe  fprega  .  ' 

Rid,  Fate  una  cofi  bon’omo,  andate  a 

U  fatti  voftri  ,  che  U  Chirurgo  p  | 
già  fìà  in  Càfa .  -  1 

Pule.  Vulvaria  fà  errore  perché  chillQ  ì 
non  è  mica  Cìrucico. 

Rid.  Nò  ,  e  chi  è  ? 

Pule.  Chillo  è  Brufeott# ,  che  ti  ha  fatt^" 
la  bricconana  dello  Cirucico  . 

(  ErufeottQ  è  buttato  dalla  Finefra  ^ 
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SCENA  UNpECIMA, 

Cimpagna  con  mojtilepolcn ,  tra 
gli  altri  il  magnifico  fepol- 
cro,  dove  rifiede  1*  Om¬ 
bra  di  Segefte . 

Berefifct  ,  ^tgrafpe,  e  poi  Om^ 
ira  di  S^gefte. 

Btrtn.  ^[^Cco  le  piante  funere  fijje 
compagne  di  quei  marmi 
dolenti ,  che  entro  il  loro 
'‘Icno  tengono  racchmfe  V  amate  ceneri 
del  mio  caro  Spolb  Segefte . 

Tipaf.  (  Vu6  fingere  l’ombra  diSegefie 
per  arrivare  a  miei  intenti .  ) 

(  Si  nafcondt  dietro  il  depojìfo .. 

Bereti.  E  fpero,  che  il  mia  caro  Segefle 
afcolterà  le  mie  voci  . 

Tigraf.  Berenice  ,  che  brami? 

Bere».  Me  felice  1’  Ombra  del  mio  bene 
parlò  i  Tei  tu  o  mio  caro  Segefte  *  che 
sparli  ? 

Tigraf.  Sì  cofa  vuoi?^ 

Berem  Un  tuo  configlio ,  anzi  un  tuo  com¬ 
mando  vorrei  /  Sapìro  vuole  in  quefto 
punto,  o  la  mìa  deftfa,  o  del noftro fi¬ 
glio  la  morte. 

TigraJ.  Motz  il  figlio. 

Bere}/.  E  fe  nella  morte  del  figlio  >  more 
addolorata  la  madre  ? 

Tigraf .  Mora.  Sì  apre  T  unta  ^  o  fi  vede 
Inombra  vera  di Segefic  ^ 

Ombra  ^ 
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Otftlra  .  Kò  vivi,  e  viva  teco  anche  il 
figlio  ,  e  tu  fcellerato,  che  T  Ombra  a 
I  fchernir  quà  venifti  per  ingannare  Be- 
!  fenice  ,  o  ravvediti  prefto ,  o  li  fulmini 
I  del  Cielo ,  e  le  procelle  d’  Averno  a  fof- 
I  frire  ti  difponi . 

Tigraf.  Ahi,  che  fpavento!  Ahi  che  ter* 
rore  che  a  fuggir  mi  fprona . 

(  parte  » 

C7o5ra.  V2.nne  rapida  fopfa  a  Sapiro  ,  e 
vanne  follecita  a  porgere  vita  a  tuo  fi¬ 
glio,  che  io  fra*  tuoi  godimenti  al  mio 
xipofo  men  torno,  {  Si  chiude  il 

(  Sepolcro 

Bereu.  Mi  ravvivafti  Ombra  cara ,  mi  con- 
foladi  o  ceneri  amate  ,  e  ripiena  di  mil¬ 
le  piaceri  corro  a  fpofare  Sapiro  ,  ed  à 
falvare  mio  figlio  ,  parte  * 

SCENA  DUODECIMA, 

Cortile. 

Ttgrafpe  filo  fmaoiato , 

*rtgf.  Himè  !  che  V  aere  confufb 

mille  venti  mi  foffiano  ,  già 
di  nubi  funefìe  tutto  ihCiel 
lì  ricopre  ;  già  mi  offendano  i  turbini  / 
già  le  faette  mi  occidano  s  ah  almeno 
i  mi  lafciaflero  tanto  di  vita  quanto  po- 
!  teffe  vedere  trucidati  a*  miei  piedi  Olin- 
'  to  I  Berenice  #  c  Sapira ,  parte  u 


SCE« 
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ta  tfd  porti  qualche  buona  rjfpoua  di 
Pimpa  ,  che  voglia  favorirmi^  appreflb 
Leonora  ,  tu  vieni  jad  annoiarmi  coli 
V  ambafciate  di  Sulpizia . 

Pule.  Ma  ifTa  me  V  have  ditto  ,  che 
aggio  da  ^  * 

Eftr.  Io  pure  ti  ho  pregato,  che  parli 
a  Pimpa  per  me  ,  e  cu  mi  hai  promef- 
fo  di  farlo. 

P«/r.  E’quartno.^  (  chido»  e  lo  rie (Id 
de  lo  Carlino  .  ) 

Eur.  Quando  pochi  momenti  fono; 
credo  b^e ,  che  non  abbi  avuto  an¬ 
cor  tenìrpb  ,  ma  come  V  hai  potuto 
per  veder  Sulpizia ,  e  tornare  a  dir¬ 
mi  ciò,  che  effa  t*ha  impofto.^ 

Pule.  Dimme  no  poco,  tu  a  me ,  CU  a 

.  me  dove  m'  hai  parlato  ? 

E/tr.  In  quello  medefimb  luogo .  . 

Pule.  Ma  io  cà,  non  ce  fongo  (lato. 

Eur-  Mi  accorgo  bene ,  che  ti  fei  pentito 
di  quello  che  m*  hai  promelTo  ;  ma  fen- 
ti  ;  o  che  tu  m*  hai  da  fare  il  fervizio  » 
o  che  io  ti  ho  da  far  morire  fótte  uri 
baftone .  parte . 

Pule.  Io  non  faccio,  che  (lori a  èchlfla;' 
chilla  dice  ,  che  m’ bave  dato  le  Gioje^ 
cd  io  noi’  haggio  havute  .  Chifto  dice  , 
che  m’  have  parlato  ,  e  no  1’  haggio  vi¬ 
llo.  Chifto  è  un  ncQzio  dafammere» 
venta  la  capa , 


SCE- 
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SCENA  Xlll. 

Cìroldo^  t  Pttlcirnlin  primo,  > 

j;V.  V  A  collera  mi  il  mangia,  die 
SLà,  un  briccone  > un  birbante ,  al 
-  ^  quale  ho  fatto  tanto  bene , 

mi^  abbia  da  trattar  così  ,  e  perder  il 
tifppttoin  quefta  forma  ,  non  lo  dévtt 
foffrire  ;  ma  dall'  altra  parte  ,  bifogna 
pur  cred«re  ,  che  fe  non  è  imbriaco ,  li 
ila  impazzito., 

^uh.  /Vh  fio  Patrone .  • 

jr/i\  Guardate  ,  con  che  faccia ,  mi  vie* 
ne^  avanti  ,  ^par  che  non  abbia  fatto 
co  fa  alcuna  . 

P«/r.  Sid*  Patrone,  che  d’  hai,  cà'no 
me  refpUnne? 

&/f.  Ti  è  pàfTato  il  Vino  dal  Capo  ,  eh? 
?uìc.  Che  Vino  vai  dicienno  ì  io  no  hag* 
gio  bevuto. 

?//>'  Le  Gioje  ,  dove  ,  fono  ? 

?ulc.  L’haggio  date  a  Pimpa . 
f/r>.  E  Pimpa  ,  non  le  ha  ridate  e  te? 
Pf//c.  IflTa  te  lo  vuò  da  a  rentenne ,  ma 
’  nò  è  lo  virdv  < 

Cìr.  Come  non  k  vero?  poco  fa  non  te  i 
le  ho  vide  inumano? 

Vulc.  Ah  fio  Patròne,  tu  puro  te  ce 
I  accuordi  a  fa  fauzetà  . 

Gir.  Come!  vorrai  negarmi  ,  che  poco  fa 
avevi  le  mie  Gioje  nelle  tue  mani? 
fi^garai  ancora  di  avermi  perduto  il 
rifo^tfo  ,  e  di  tiTerti  rivoltato  contro 

dime?  Vuìc^ 


ATTO 


SCENA  DECIMA  QUARTA. 

Clnefe. 

Con  Tavolino  con  fopra  fcrivania, 
che  fi  trasforma  in  Carcere . 

B.rdolfo ,  indi  Brufcotto  ,  che  cojì» 
duce  legato  Pulcinella  colle  mani . 

lù  vado  penfando  alla  peflima 
fituazione  ,  che  mi  farei  tro¬ 
vato  ,  fe  avefli  dato  mia  figlia  a 
Pulcinella  ,  più  me  ci  imbeftialifco  : . 
eorbezoli  ?  Oltre  P  aver  Moglie ,  ha 
quell’  altra  bella  prerogativa  de  facce 
fpirità  de  paura  .•  Oh  vedi  »  fe  che  boc- 
c"on  de  parentado  ,  che  avevo  fatto 
io ... .  Ma  fe  mi  riefce  d’  averlo  nel¬ 
le  mani,  gli  voglio  fa  terminare  i  fuoi 
giorni  per  mano  di  un  Carnefice 

Eruf.  Camina  ....  Dr  dentro .  Camina, 
e  fa  poche  ciarle . 

Rid.  Queflo  fenza.  meno  è  qualche  Car-^ 
cerato  ;  andiamoci  a  mettere  in  Tribu¬ 
nale  .  Và  a  federe  al  tavolino . 

Pule,  Ufeendo  fuori  .  Pozz’  effere  accifo , 
aggio  d’  annà  carcerato,  e  manco  ce 
pozz’anna  col  comoda  mio. 

Rid.  Taci  là  temerario  ,  mi  è  pur  riu- 
fclto  di  farti  pagare  il  fio  di  tante  enor¬ 
mità  . 


SCE- 


TERZO.  ìì 

SCENA  DECIMAQUINTA .  ' 

Ciaefe  con  Portico,  che  fi  trasforma 
in  Carcere",  e  Trattoria. 

Ridolfo  ,  Brufcotto ,  e  Vulcìndla  . 

Rid.  Immi ,  qual’  è  la  tua  fchiat- 

Rìilc.  E  tu  dimmi  ,  fe  quanno 

crepi. 

Bruf  Bada  bene  come  parli  :  Il  Signor 
Ridolfo  vuò  Papere  fe  come  te  chiami . 

Pale.  Ah  come  me  chiamo  ,  me  chiammo, 
cornine  fe  chiamava  Parremo. 

Rid.  E  tuo  Padre  come  fi  -chiamava. 

Pule.  Come  a  me  . 

Bruf.  E  tu  . 

Pule.  Come  ,  che  lui  .  ^  ^  ^ 

Bruf.  Pulcinella  abbi  giudizio  ,  e  rifpondi 
a  tono. 

Pule.  Aggio  da  refponne  quanno  torna? 

Rid.  Dimmi  un  poco  hai  praticato  max 
con  Sgr  affa  tori . 

Pn/c.  Cancaro  Tempre  con  chefii . 

Rid.  Vedi  Brufcotto  che  ce  l’ho  fatto 
calare . 

Bruf  Sì  sì  va  bene . 

Rid.  Con  chi  Sgraflatori  hai  trattato  fot* 
fe  con  Banditi  . 

Pule.  Gnomo  :  con  chilli ,  che  fgrafiano 
li  Cavalli  a  Porta  Leone  . 

Rid.  Ah  eofiui  mi  ha  fatto  perdere  il  cer¬ 
vello  .'  lo  voglio  dirti  ,  fe  hai  pratica¬ 
to  mai  gcmte  di  mah  vita  . 
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P«/r,  Gnofsj  chifta  è  Hata  fcmpre  la  vi¬ 
ta  mia  . 

Bruf.  Avemo  scoperto  tanto  che  balla  per 
mandarlo  giù  . 

Rid.  Hai  forfè  praticato  Boifaroli? 

Puic.  Gnomo  . 

Brnf.  Ladri . 

Pule.  Ve  pare. 

Jkid.  Sicari  . 

Pule.  Neppure . 

Rid.  E  dunque  che  gente  di  mala  vita 
hai  praticato. 

Pule.  Quanno  annavo  pe  11  Spedali,  pra¬ 
ticavo  quelli ,  chi  aveva  la  febbre  ma¬ 
ligna  ,  chi  V  attacco  de  petto ,  chi  le 
convulfloni,  e  che  sò  io. 

Bruf.  E  quelli  li  chiami  gente  di  mala 
vita  ? 

Pule.  E  fufs’  accifo,  vuol  gente  chiù  de 
mala  vita  dell’ Amalati? 

Rid.  Ah  Brufeotto  mìo  non  facciamo  nien¬ 
te  ,  procuriamo  qualche  altro  tallo . 

Brufe.  Si  tallamolo  in  qualche  altra  cofa , 
Dimmi  un  poco  hai  figli  ì 

Pule.  Gnorsi  così  dicono  . 

Rid.  E  maglie  la  tenghi  ? 

Pule.  O^helTa  fi  ccà  non  l’ aggio  avuta 
mai. 

Bruf  R  come  puoi  ave  li  figli,  fe  non  hai 
avuto  mai  moglie  ? 

Pule.  Coll’  occafione  ,  che  quelli  figli  sò 
nati  cinque  anni  prima  ,  che  nafeef- 
fe  io . 

Brufe.  Ah  collui  è  goffo  ,  e  deliro  ,  e 
mandamolo  a  drittura  in  Galera  ;fenò 
non  facciamo^iente  ,  ^  ' 

Rid, 
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Rìd.  Sì  dici  bene  benillimo,  Brufcorra 
vieni  meco  che  adeflb  fottofcrivo  la  fen» 
tenza ,  e  lo  mando  in  Galera. 

’^ulc.  A  chi  boli  te  manna  in  Galera  .? 

Xid.  A  te . 

^ulcy  A  me? 

ìruf^  Si  a  te ,  ce  vonno  tanti  difcorfi  ? 

I  V/r.  Giacché  fiete  così  barbari ,  e  fpie* 
tati  ,  rimanete  là  dentro  carcerati  , 
Siegue  la  Trasformazione  del  Tavolino 
in  carcere  .  Òh  mannatemi  in  galera 
mò  :  eh  nce  (Ite  la  dinto  in  gabbia  pa- 
pagallorum  :  ma  chiflb  non  è  niente , 

I  ccà  boglio  chiama  el  Maftro  de  Jufti- 
j  zia  ,  e  ve  voglia  fa  mpenne  a  tutti  e 
L,  duje  /  e  fe  non  arretrovo  la  Boja ,  la 
faccio  da  me . 

\id.  Per  carità  Signor  Pulcinella  conE* 
derate  alla  mia  avanzata  età . 
ìruf^  E  conEderate  alla  mia  fanciul¬ 
lezza. 

?ulc^  Mbè  io  ve  voglio  perdindonà  a 
i  tutti  e  duie ,  ma  co  ftò  patto  ,  ccà  m* 
avite  da  dà  la  E  Dorina  per  mogliera  * 
'iid^  Ma  come  la  volete  pe  moglie ,  fe 
ì  ne  avete  un’altra 

'^ulc.  ChiEa  è  Rata  tutta  bricconaria  de 
BruEx)tfo»  che  s' è  finto  Papa  mia  mo- 
girerà  pe  fraftornacce  quefte  nozze  » 
perchè  fe  la  boleva  nforà  lui ,  è  vero  » 
o  non  è  vero  ì 

ìrttf.  E’  la  verità  ,  io  fa  Rato  el  bricco* 
naccio»  ma  mb  de  tutto  ve  domando 
pedono  »  c  ve  cedo  la  fora  Dorina . 


u 
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Pule.  Donca  pè  fegno,  che  vi  perdono, 
che  fta  carcere  diventi  nà Trattoria. 


(  Siegue  la  Trasformazione  . 


jR/W.  Ufeendo  lo  ahhraccta  .  Ah  Signor 
Pulcinella  mio,  non  potete  figurarvi 
la  confolaiione,  che  provo  di  darvi  ra5ia 
figlia  *,  anzi  adelTo  in  quell:’  illante  vo¬ 
glio  ,  che  r  andiamo  a  trovare  ,  che  ftà 
qui  da  una  vicina  ,  e  voglio  Tubito , 
che  ultimamo  le  nozze,  venite  ,  che 


io  precederò  i  vollri  palli  . 


(  Entra 


Bruf.  E  io  ve  ferviro  per  teulrnonio: 
che  è  pur  vero  ,  che  le  briccónarìe 
non  bilbgna  farle  ,  polche  per  frner- 
lettate  che  fiano ,  o  predo ,  o  tardi  fe 
fcuoprono:  le  bricconarie  fon  come  la 
puzza  ,  che  per  quanto  la  ricuoprire , 
tanto  fe  fa  fentì . 


(  Entra . 


Pule.  Mò  che  aggio  milTo  nchiaro  la  mia 
innocenza  ,  e  ccà  me  pozzo  nforà  la 
mia  Dorina  ,  ri  nunzio  le  bricconarie, 
€  non  voglio  fa  chiù  male  a  nefeiuno  . 


ipartt. 
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C  o  r  t  n  e . 

Ridolfo  ,  Dorhra ,  Brufcotto  ,  e 
Pulcinella . 

orht,  V  Unque  Signor  Padre  aqnc* 

^8  ^  fte  voftre  ragioni  rimango 
perfnafa  ,  e  capifco  ,  che 
il  quefte  nozze  fono  (late  deftinate  dal 
}  Cielo . 

\Rìd.  Sì  figlia  mia  cara ,  cara . 

\Rruf.  Via ,  via ,  Signor  Pulcinella  fateve 
j  avanti ,  che  tocca  a  voi . 

Pule.  Eccovi  adunque  o  mia  bella  ,  an¬ 
zi  brutti  ffi  ma  dea  vernia  la  deftra  ma¬ 
trimoniale  _ 

\Rid.  Non  fi  può  negare  »  che  non  fia  gra- 
|ij  ziofo  . 

^ruf.  Sì  è  graziofo  come  la  febre  mali- 
gna . . 

Dorin.  Signor  Pulcinella  prima  di  dar¬ 
vi  la  deftra  ,  voglio ,  che  mi  promet¬ 
tiate  di  non  far  più  quel  che  avete 
fatto  fin’  ora . 

Bruf.  E  de  non  chiama  più  li  bagarozzi 
de  Cantina. 

Pule.  Vuflurìa  non  fe  dubiti,  che  già  ag-  ‘ 
gio  provifto  a  tutto  . 

\Dorin.  Eccovi  dunque  o  caro  Spofo  la 
i  deftra  .  ! 

I  Pule.  Se  vufibrìa  fi  degna  di  dareme  la  de^  | 
i  (Ira  I  io  gU  darò  la  finiftra . 

i 


Bruf  : 


^6  A  T  T  B 

;  BrufS  E  per  me  il  Medico  mi  ha  Infe- 
i  gnato  dieta  dieta  . 

,  B.id.  Voi  Signor  Pulcinella  ,  liete  con- 
I  tento  ? 

Buie.  Gnofsì . 

Rid.  Contenta  credo  farà  anche  mia  fi¬ 
glia? 

Dorifj.  Per  me  fa  contentiffima  . 

Brufe.  E  io  pure  fo  contento  :  (  tale ,  e 
quale  proprio  come  uno  le  aveflid^an- 
nà  frulla to  lui  Ibmaro  .  ) 

Rid.  E  contenta  fpero  »  che  fia  quella 
nobilillima  udienza  a  cui  chiediamo  ua 
generofo  compatimento, 

,  {partono % 

i  SCENA  DECIMA  SETTIMA , 

iiii  -  ^  . 

I  Sala  lunga  illuminata  con  Tempio  Mae* 

1  ftofo  colP  Ara  di  Marte  . 

I  Sapire  ,  Olinto  tutto  vejììto  di  bianco  con 

II  tracollai  e  grillandc  di  fiorì  y  preceduti 
Il  da  24.  Schermitori  con  tutte  tra* 

I  colle  di  fiori  ,  ed  acco?npa* 

I  ^  guato  fino  air  Ara  co» 

il  Sinfonia  ;  indi 

j  Rofimenc  « 

Ì!  Sapir,  A  H  Berenice  pertinace, 

?  Olint.  Ah  Madre  poco  pìetofa.^ 

f  '  Sapir  Cosi  venilli  a  confar  il  mio 

II  'cuore  !■ 

■|  Olint,  Così  venilli  a  liberarmi  d» morte! 
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^apir.  Ma  :  Oh  Dio  f  giunti  Eamo  già  al 
Tempio  .  Olinto  prima  di  penetrarvi 
vuò  per  tuo  ,  e  mìo  conforto  Ipendec 
f|ualche  momento  di  più ,  per  vedere 
le  giungefle  fra  tanto  l’ altiera  tua  Ge¬ 
nitrice  . 

^Iwt.  Eh*  Signor  ho  già  finito  di  fpera- 
re  .  Ella  fi  è  affatto  feordata  di  me, 
iapiy.  Che  poffo  far  di  j)iù  per  procura¬ 
re  il  tuo  fcampo. 

Olint.  Ben  mi  avviddi  o  Sapiro  della  pie¬ 
tà  del  voftp  cuore  ^  ma  fe  nel  Cielo 
j  foidi  fono  i  Numi  per  me.*  sù  guida¬ 
temi  pur  fu  r  Altare  ,  e  togliete  con 
un  tal  colpo  da  mille  pene  quefta  mi- 
'  fera  vita . 

^aptr^  Anche  un  momento  attendiamo, 

!  Berenice,  Berenice^  ove  fei? 

Rofinu  Errafti  Sapiro ,  chiamar  volevi  Ro- 
i  fimene  ,  e  Berenice  invocafti  ;  ma  non 
rifpondi  ? 

Sapir,  (  Ah  Berenice  ,  ed  ancor  tardi  ,  e 
non  giungi?  )  Ah  rifolveremi  è  duo- 
po  ,  e  ogni  fperanza  in  quello  punto  è 
finita,  Vieni  Olinto,  e  feufa  tu  que¬ 
lla  colpa. 

(  Entra  nel  Tempio  col  Fanciullo . 
Olint,  Ah  povere  vene  mie ,  che  or  vi 
apriret'^  in  fanguinofi  torrenti . 

B-ofim,  Palpita  ancor  quell’alma  de’ pia¬ 
ceri  fra’  dubbi  • 

Sapir.  Marte  ,  facro  Nume  tutelare  di 
Sapiro,  prima  al  tuo  cofpetto  profira¬ 
to  con  il  perdono  ti  chiedo  di  quanto 
trafeurai  nell’  adempire  a’  miei  voti , 

!  dopo  con  intrepida  mano  una  Vittima 
[  pura 
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pura  fu  l’Ara  ti  porgo;  e  perchè  a  te 
la  confagro,  oblìo  l’innocenza  di  que<* 

ila,  e  infieme  oblio _ (Ahi  che  più 

dire  non  po/To  ,  fe  la  tenerezza  per 
Olinto  d’ogni  coraggio  mi  fpoglia)gli 
lì  bendino  gli  occhi.  Ahi  che  mi  è 
forza  di  bendare  anche  i  miei ,  perchè 
relidere  non  pollo. 

Olint.  Nò  non  mi  bendate  le  luci  per  te-^ 
ma  ,  che  io  mi  atterrifea ,  perchè  sì  vi¬ 
le  non  fono .  Lafciatemi  girare  sù  la 
mia  llrage  lo  fguardo  per  morire  come 
Segelìe  gloriofo.  Eccomi  fu  l’Ara,  ec¬ 
comi  ancora  in  atto  rifpettofo  verfo  il 
gran  Simulacro .  Sù  Miniftri  uccidetemi . 

IRofim.  Sapiro  il  tuo  cenno  fi  attende. 

^àpir.  E  pure  dirlo  centra  voglia  degg* 
io .  Sacerdoti  (  ma  chi  può  dirlo  lenza 
morire  )  fvenatelo .  Mentre  il  Sacerdù^ 
te  al^a  il  colpo ,  Berenice  lo  ferma  • 
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Berenice  ,  e  Detti  :  indi  Tigrafpe  , 
e  poi  Arface  . 

Beren,  Erma  ,  ferma  o  Miniftro  i  1’ 
empio  Colpo  trattieni . 
Sapir.  Me  felice  che  aflalto  1 

Bere».  Più  non  dee  morire  il  mio  figlio. 

IRo/t'w.  Chi  può  volerlo? 

Beren.  La  Regina  di  Perfia  ,  la  fpofa  di 
Sapiro  ,  Berenice  ,  che  è  quella  . 
iSapìr.  Che  inafpettato  contento  ! 

\B.oJtm.  Come  ,  qual  Regina  di  Perfia? 
qual  fpofa  di  Sapiro  ?  quando  è  fol  que¬ 
lla  Rofimene . 

Beren.  Sù  alzati  figlio  mio . 

Olìnt.  Ah  madre  mia  venite  frale  mie 
braccia . 

Ber.  Rofimene  non  vale  più  opporli  ai 
voleri  del  Cielo  ,  che  per  bocca  dell* 
eftinto  mio  fpofo  mi  fece  chiaramente 
I  capire  ,  che  dovefiì  correr  veloce  a  fpo- 
fare  Sapiro,  e  a  difendere  il  figlio. 
Tigraf.  Correndo ,  Sei  tradito ,  fei  ingan¬ 
nato  Sapiro  :  non  preftar  fede  ai  det¬ 
ti  di  una  donna  lufinghiera. 

Beren.  Ed  a  tanto  orgogliofo  ti  avanzi  , 

I  fenza  paventare  l’ ire  ,  e  le  vendette 
del  Cielo , 

Tigrafp.  Che  Cielo ,  che  vendette  .*  il  cuo¬ 
re  di  Tigrafpe  non  è  foggetto  a  timori  . 
^  Perciò  o  Sapiro  fa  morire  Berenice  ed 
Olinto  ;  fa  decapitare  Arface  . 

Beren,  Nen  dee  morire  Arface  per  elTec 

del 
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del  tutto  innocente  ;  e  riconofcendolo 
tale  ,  lo  feci  fciogliere  da’  ceppi  .*  ed 
eccolo,  che  frettolofo  a’ tuoi  piedi  fert* 
viene  . 

Sapir.  Come  puoi  chiamarfi  innocente  , 
quando  tentò  di  fvenarmi . 

Arfac.  Nò  non  adirarti  Sapiro  contro 
Arface  ;  non  lo  chiamar  traditore  ;  ma 
bensì  riconofcer  lo  devi  per  tuodifen- 
fore.*  Polche  egli  ti  difefe  dall’iniquo 
Tigrafpe ,  che  tentò  di  svenarti. 

Sapir.  E  dunque  quanti  liete  fcellerati 
a  tradirmi  ì 

Tìgraf.  Io  folo,  sì,  fon  quello,  che  ho 
inventato  tante  frodi ,  perchè  anziofo 
era  di  lavarmi  le  mani  nell’  indegno 
tuo  fangue .  E  giacché  vidi  delufe  le 
mie  fperanze  ,  vuò  colle  mie  mani  pro¬ 
prie  privarmi  di  vita  per  più  non  mi¬ 
rare  il  mio  più  fiero  nemico . 

Sapir.  Fermati  fcelleiato  ,  che  quella 
morte,  che  meriti,  faprà  farti  dare  Sa¬ 
piro  ;  Olà  miei  fidi  s’incateni  coftui, 
e  fia  condotto  nel  più  orrido  carcere , 
ed  ivi  attenda  del  fuo  fallire  la  pena. 

Tigraf.  Sì  ,  vado  a  morire  o  barbaro  ;  ma 
vado  a  morire  difperato  per  non  aver 
potuto  col  mio  piede  calpeftare  il  tuo 
fangue.  (Parte  fra  guardie  . 

Sapir  Ora  fi  penfì  a  premiare  la  virtù 
di  Arface  . 

Arfac.  Nulla  merito,  o  Sire. 

Sapir.  Voi  tacete  ;  e  voi  o  R olimene 
fola  efier  potete  colle  voftre  nozze  la 
mercede  che  merita  un  Principe  di  tan¬ 
to  onore ,  di  tanca  fede  per  S’eleuco , 

P.oJìm, 
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\oJim.  Acconfenta  a  quefte  nozze  il  Re 
mio  Padre  ;  e  Ha  Arface  mìo  fpofo  . 
h'fac.  Ed  io  con  tal  fiducia,  già  gli  por* 
go  la  delira  . 

'apir.  Diali  tregua  una  volta  ai  nollri 
cuori  agitati ,  e  palTando  dalla  mellizia 
alla  allegrezza,  dalle  lagrime  alle  noz¬ 
ze  ,  fi  dia  termine  alle  comuni  fciagu- 
re .  Sen  vada  dunque  Olinto  a  godere 
quel  Trono  ,  di  cui  fin*  ad  ora  lo  di¬ 
chiaro  erede  ;  Arface  giubili  colla  Tua 
bella  Rofimene ,  ed  io  no  andrò  a  paP 
j  fare  i  miei  giorni  felici  in  compagnia 
(  deir  amatile  mìa  fpofa  ed  ogn*  uno 
,i  che  gode  ,  e  felleggia  decanti^  efiere  il 
;|  tutto  accaduto  ;  Dalla  virtù  dalP 
s  amore ,  e  dalla  clemenza  di  Sapirg . 


Fitte  della  Commedia, 


LI  DUE 

PULCINELLI  I 

CONSIMILI  j 

O  VERO  I  DUE  f 

FLORINDI  1 

COMMEDIA 
DEL  SIGNOR 
GREGORIO  MANCINELLI 
ROMANO. 


%  IN  ROMA  ,  ed  in  FULIGNO  § 
^  Per  Feliciano  Cacipitelli  ? 
S  Con  Licenza  de'  Super,  » 

J  Si  vendono  in  Roma  da  'Salva'  ^ 
^  tore  Balda ffari  Libravo  ,  e  Car-  A 

f  tolaro  al  li  Sedi  ari  vicino  al-  W 

I  la  Sapienza,  ^ 


PERSONAGGI. 


SULPI2IA  Donna  attempata  Vana» 
COLOMBINA  Cameriera. 
PULCINELLA  primo. 

ClROtDO  Fratello  dì  Sulpizta  » 
LEONORA  Dama  Spagnola  • 
PIMPA  Locandiera . 

LISETTA  Serva . 

PULCINELLA  fecondo. 

ENRICO  Forefi. 

OTTAVIO . 

MONSU^  RISCIARD  Francefe, 
NOTARO. 

GUARDIE ,  elea  non  parlano . 

F  R  O  T  E  S  T  A. 


jr  E  Parole  Fato  ,  Numi ,  adorare  « 
f  j  cd  altre  fmilt  fono  ahhellimen-^ 
fi  della  Compofzione  ,  non  fentimenti 
di  chi  Scrìve  f  quale  f  dichiara  vi* 
ro  Cattolico . 


y' 


-  atto 


s 


SCENA 
Camere  di' 


I  Suiptzta  accomod^ndofi  alla  Teletta  ^ 
Colotnhiu0f  e  Pulcinella  é 


Sulp,  Olombina  ancate  a  finire  di 
rafTetcare  la  Camera . 
fCol.  ^  Vado. 

Sulp,  Che  ti  pare  Pulcinella:  quefta 
mattina  flò  di  cattivo  colore»  noia 
è  veto? 

Pule.  prim.  Sì ,  sì  ,  è  la  verità ,  t’  ave*» 
i  ramo  fatto  P  occhiaticcio ,  commoaW 
ì  ie  Piccerille,  pecche  tu  puro  fii  te^ 
(  nericlla  . 

Bifognarà ,  che  m’ajutì  con  l’ar^ 
te  un  poco  più  del  folito,  perchè  og- 
I  gì  ho  da  eflTere  in  vìfica  ,  c  voglio  fa¬ 
re  la  mia  figura  . 

Pule.  Strofinate  buono  co  sa  petzetta  « 

.  cà  te  farà  corna  bella,  e  roìeia  com* 
mo  na  pettura  . 

%ulp.  Il  roffo  folamente  qualche  volta 
cui  manca  >  che  per  la  bianchezza^ 

I  ^3  gra- 
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grazie  al  Cielo  le  mie  carni  nofl  hall» 
no  invidia  alla  neve  . 

Vutc,  Hai  le  carne  janche  »  e  le  capille 
ponzi . 

$ulp.^  Li  capelli  me  V  han  fatto  bian¬ 
chi  i  penfieri,  non  già  gli  anni,  ma 
non  importa  mettici  della  polverCi  che 
non  fi  conofcono  , 

Puh.  E  addove  è  la  poivera  ? 

Sulp.  Eccola  quà  piglia  . 

Pule.  E  chifio  è  zuccaro  ,  ò  farina  ?  puf, 
puf  ,  Sputa  ejjendojela  mejfa  in 
bocca . 

Sulp.  Che  colà  fai  ? 

Pule.  L’ aggio  voluta  aflaggia  ,  ma  è  una 
porcaria  . 

Sulp  Sei  ben  fciocco:  non  vedi  ,  cheè^^^ 
polvere  di  Cipro. 

Pule.  E  che  d’  è  sò  Cipro  ? 

Sulp  Cipro  è  un  Ifola  dedicata  a  Ve¬ 
nere,  e  àd  Amore  onde  perchè  di 
quella  polvere  fi  fervono  più  3’  ogn* 
filtro  gli  amanti  ;  perciò  vien  detta  di 
jCipro . 

Pule.  E  tu  mò  ,  pecche  te  ne  fiervi  ? 

Sulp.  Perchè  fono  arrokta  anch’  io  tra 
i  feguaci  dei  Nume  di  Guido ,  e  più 
d’uno  mi  dà  il  titolo  di  novella  Ve¬ 
nere  . 

Puìc.  Se  tu  me  parie  cò  fe  fravole  po* 
liteche  nò  t’  entienno . 

SulpM  Frafe  poetiche  ,  e  non  politiche  . 
Ho  volfuto  dite,  che  ancor  io  fo  l* 
amore  ,  c  febbene  non  fono  innamo¬ 
rata  d’  alcuno  ,  molti  per  mia  difgra* 
zia  s’ innamorano  di  me  *  Pnlù^ 
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PutCt  E  commo  fai  f 
Sulp.  Io  non  mi  vaglio  d’altri  artificf  > 
che  di  quefti  che  tu  vedi ,  per  noa 
lafciar  incolta  la  mia  naturale  bel¬ 
lezza  .  . 


Pule.  E  manco  dechiftihai  abbefogno? 
^  9“alche  picciolo  ornamento  » 

i  fempre  fa  bene  ;  mettimi  un  poco 

il  ©  ,  mofehini  . 

ruìc.  Addove  te  T  aggio  da  mette? 

»  7  ’  >  che  {faranno  bene  * 

|!  Pu/c.  Uno  te  lo  metto  sù  lo  naso ,  e  n* 
i  aucro  me  pare  ,  che  ftaria  buo .... 

Ti  compatifeo ,  ti  compatifeo ,  che 
il  buono  piace  a  tutti  ;  ma  voglio  che 
_mi  fi  porti  rifpetto. 

!Pu/c.  Io  non  faccio  ,  co  chi  tei’  hai  ; 
no  m  hai  ditto,  ca  te  mettale  moli 
chine? 


Sì ,  ma  non  voglio ,  che  mi  tocchi 
Pule.  Non  te  dubetà ,  cà  nò... 


fc 


ir 


SCENA  IL 

Gìroido .  Sulpìzia .  e  Pulcìtielia  ' 
primo  . 

A  Sorella  io  Tempre  vi  tro* 
Toeletta,  o  allo 
Specchio  ad  acconciarvi  il 
capo  o  a  ftrifeiarvi  la  faccia  ,  coma 
le  forte  una  Zitelluccia  di  quindici 
*  dovrefte  ricordarvi ,  che  alla 
voftra  età  non  eoa  vengono  più  que¬ 
lle  bagatelle . 

A  a  Pule. 
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fulc.  lo  puro  lice  1*  aggio  ditto  $  C*  | 
nò  ftrofìne  tanto  lo  grugno ,  pecchè  i 
la  robba  viecchit  ,  chiù  fe  ftronna  ♦.! 
chiù  fe  logra  .  r-  .  c* 

Sul^p  Tu  fei  un  infoiente  .•  E  voi  Si-  ; 
gnor  Fratello  in  vece  di  far  li  conti 
sù  gli  anni  miei  »  dovrefte  confldert- 
re  quanti  fono  i  voftri  .  ^ 

Gir.  Lo  fo  benilFmo ,  che  fon  maggio¬ 
re  di  voi  ^  c  per  quello  m’  avanzo  ad 
ammonirvi.  .  .  .  ,  - 

Sulp,  Le  ammonizioni  dovreue  farme¬ 
le  con  reftmpio,  non  con  le  parole; 
«la  voi,  che  avete  tanto  più  tempo  ■ 
di  me,  vedo  che  più  di  me  ancora  vi  i 
eludiate  di  parer  giovane  ;  vi  fate  h 
Barba  un  dì  sì,  e  un  dì  nò,  ogni  p'o-, 
co  vi  pettinate  la  Parucca,  e  ctedo, 
che  vi  mettiate^  ancora  un  pò  di  tof- 
.  ietto  .  ,  *  , 

Puic.  Vi  commo  c’indovina! 

Io  fon’  uomo  ,  e  febbene  ho  qualche 
annunccio  più  di  voi ,  polpi  far  da  gio¬ 
vane  più  che  voi,  perchè  gli  uomini 
invecchiano  più  tardi  .  ^  ^  i 

Sulp.  Avete  qualche  annuccio  dì  più  eh*  i 
ricordatevi  che  mi  avete  fattodaPa-  i 
dre ,  e  mi  avete  portato  in  braccio^ .  J 
Pule.  Aggi  pacienza  foreta  ave  le  pri- 
me  Vocchie ,  e  tu  npiì  hai  manco  le 
prime  diente .  • 

Gir.  Dite  quel  che  volete,  febbene  voi 
avete  meno  anni ,  io  jRin  piu  frefeo , 
c  più  vigorofo  di  voi ,  e  trà  poco  vo¬ 
glio  ripigliar  Moglie  . 
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Supt,  Ed  io  pretto  pigUaro  Marito . 

!  Gir.  Voi  pigliar  Marito? 

!  Stipi.  Voi  pigliar  Moglie  ? 

1  Gir.  E* che  pretendete  voi  dal  Marito.^ 

i  Sulp.  E  voi,  che  fperate  dalla  Moglie  ? 

i  Gir.  Spero  ,  che  mi  faccia  de’  Figli ,  cho 
abbino  da  tirar  avanti  la  hoftra  Cafa . 
ed  ereditar  quei  pochi  beni ,  che  mi 
ha  dati  la  Fortuna . 

IPulc.  E  ave  rafcione ,  pecche  è  na  bella 
cofa ,  chili ’ette  Patre  de  Famiglia,  e 
fen  ritte  a  dire  Tata ,  è  Mamma. 

Sulp.  Signor  Fratello  ,  io  vi  parlo  con 
il  cuore  in  mano;  voi  non  (iete  piu 
in  .ftato  di  far  Figlioli  ;  fe  dialdtratC 
d*  aver  Eredi ,  contentatevi  una  vol¬ 
ta  che^  pofìTa  maritarmi  io  ,  che  vi 
farò  dei  Nepotini  ;  uno  de’ quali  po¬ 
trete  addottarvelo ,  e  dargli  anche  il 
vottro  calato . 

Gir.  Io  dunque  non  pottb  aver  Figli  ;  e  voi 
li  farete  ?  Pulcinella  che  te  ne  pare? 

Sulp.  Ancor  io  mi  contento,  che  lo  di- 
'ca  Pulcinella  chi  di  noi  due  fia  più  abi¬ 
le  a  fare  i  Figli 

Tuie.  Chitta  è  na  faccienna ,  ca  no  me 

.  ne  rentienno . 

Gir.  Nò  nò  tu  l’hai  da  giudicare. 

Tuie  Ma  tu  che  ne  dici?  •  c'  - 

Sulp.  Dico ,  che  è  imponibile ,  che  mie 
Fratello  faccia  più  Figli. 

Tuie.  E’  io  manco  lo  creo,  che  ittb  li 
faccia.  Tu  mo  che  refponni  . 

Ctr.  Che  li  Figli  li  averò  certo  . 

T ul.  Lo  faccio ,  che  li  averai  ;  ma  ifla  dice 
«a  non  li  farai .  A  4  Gir, 
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C/f*.  Non  Oìpcorano  quefte  difpute  t  Mo* 
glie  penfo  yd^  averla  trovata  :  fe  voi 
troiate  Marito  ^  pigliatelo ,  che  non 
m’  importa  niente  . 

*Sulp.  Se  lo  trovo!  ne  ho  cinque,  ofei 
per  le  mani ,  e  voi  ne  conofcete  qual¬ 
cheduno  . 

Cir.  lo  ne  conofco  qualch*  uno!  dite¬ 
mi  in  grazia  chi  è,  che  vi  prometto 
non  farvi  parte  contro  . 

Tuie.  Io  non  fongo  cierto  vi  . 

Sulp.  Non  vi  è  amico  Monsù  Rifcia^ 
quel  Cavalier  Francefe  ,  che  viene  ili 
Cafa  ?  ^ 

Gir.  Certr/Iiina , 

Sulp.  E  il  Signor  Enrico  Mirahelli  ? 

Gir.  Niente  meno. 

Sulp.  E  bene  quelli  due  fra  gli  altri  foni 
rivali  tra  loro  per  amor  mio. 

C/V*.  Me  ne  rallegro,  perchè  e  l’uno  e 
r  altro  farebbe  un  buon  partito  per 
voi  ;  ma  dubito  alTai  ,  che  vi  burlino 
Sorella  mia  . 

Sulp.  Avvertite  ,  che  non  fiate  il  burla¬ 
to  voi  da  quella ,  che  dite  volervi  bene . 

Tuie.  Vi  ca  pretenfione ,  eh’  hanno  tut¬ 
te  a  due  . 

Gir.  Orsù  accordiamoci ,  fe  voi  trovat» 
Marito  pigliatelo  pure  che  mi  conten¬ 
to,  e  fe  iq  trovo  da  accafarmi  ,  ab¬ 
biateci  pacienza  ancor  voi  . 

Sulp.  Fate  pure  quel  che  vi  piace ,  che 
non  vi  dirò  cofa  alcuna  ;  ma  vedre- 
810  a  chi  riufeirà  prima  il  difegno. 

5CE- 
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SCENA  in." 

VuhhìeUa  primo  »  e  Gir  aldo 

Gir,  FIE  pazza!  crede ,  die qua'R# 
jf  ti  la  vedano  ,  tutti  fe  ne  in¬ 
namorino,  e  non  fi  accorge^ 
che  da  tutti  è  burlata . 

P«/.  Tu  mo  non  hai  fa  pretenfione 
Gir.  E  ben  potrei  averla  più  di  lei ,  che 
febbene  fon  più  Vecchio  ,  .  non  li  di- 
moftro  :  dì  la  verità ,  quanti  anni  tU 
tiìidarefti?/ 

Pu/c.  Se  t’  aggio  dà  dì  lo  vero,  non  te 
I  ne  faperia  dà  chiù  de  dodece . 

Gir.  Qucfio  poi  è  un  fpropofito  .  .  - 

,  Puic.'^E  che  pienze  de  caitipà  chiù  ? 

;  Gir.  Io  non  ti  domando  quanti  anni  pen^ 
fi ,  che  abbia  da  vivere  ;  ma  quanti 
credi  ,  che  ne  abbia  adeflb . 

Pu/c.  Quanno  tu  fievi  a  Napole  ,  me  pi- 
gUalIì  pe  Creatiello  ca  io  ero  picciotir 
to  ,* -tu  me  decidi che  n’  avivi  trén¬ 
ta  cinque  ,  A  Napole  ce  fiaffemo  fett* 

I  anne  ',  ca  fo  cinquanta  fei ,  poi  retor- 
I  naffe  ca  ,  e  ci  fii  fiato  due  anne  pri¬ 
ma  d’  nzorarte,  che  fanno  clnquan- 
-  t’  uno  . 

Gir,  Si  vede  ,  che  hai  fiudiato  d’ Arit- 
-,  metìca  . 

iPu/c.  Nò  r  Arte  miedecQ  no  V  aggio 
lludiata,  ma  1’  abbaco  1’  aggio  pe  la 
punta  de  le  dite;  e  mogiiti età  quan¬ 
to  campette  . 

A  5  ^  Gip, 
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Cfr.  Ma  di  che  fervono  queftì  conti  ? 

Pule.  Servono  a  fatte  vedè  ,  che  te  faccio  | 
fervizio  a  lafTatte  campa  autre  dodece  | 
anne:  e  pò  fervono  pe  fommà  chillo ,  | 
che  mpuorta  lo  Salario,  che  avanzo, 
e  che  no  m’hai  pagato.  ^ 

Cr/>.  Che  difoorri  di  Salario  quando  fi  ho 
fatto  Padrone  di  Cafa ,  e  donazione  4* 
tutta  la  robba  ,  che  ho  in  Napoli  :  pet 
quello,  e  non  per  il  falario,  tu  trovi 
tanti  partiti  da  pigliar  Moglie. 

Pule.  Me  maraviglio  de  te  .*  me  vuoi  dà 
pè  Mogliera  na  Donna  de  partenza  ? 

Ctr.  Non  voglio  dir  quello  ,  anzi  ti  dico, 
che  ti  vogliono  molte  Donne  da  bene  4  j 

Pule.  E  chi  me  vuò  ?  i 

Gir.  Nòii  ti  voleva  1*  Ortolana? 

Pule.  S-ì ,  e  me  hqjiva  fa  la  Dote  de  tur»  ' 
zedeCavoIe,  c  rafanieile . 

E  r  Artebianca  ? 

Pule.  L’ Artejanca  T  ilTa  have  la  faccia 
nira .  ,  r 

Gir.  E  la  Bettogliera ,  perchè  non  l’ hai 
voluta? 

Pule.  Aggio  auto  paura  de  dulia  nzen- 
^na  che  tene  a  la  puorta  *,  ma  fai  chilla , 
che  me  chiaceria? 

Gir.  Chi  è  ? 

Pule.  E’  chilla  Pimpa,  la  Patrona  de  fa 
Cammera  Locanda  Nobele. 

Gir.  Dove  fU  D.  Leonora  ,  quella  Dama , 
che  era  Nipote  del  morto  Confole  di 

Spagna  ? 

Pule.  Chilla,  chilla. 

Gir.  Oh  caro  Pulcimella  i  Pulcinella  et» 
rol  ^  Puh* 
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Pule.  Chiane  ,  chiane  Viecchio  mio* 
che  fantafia,  te  fauta . 

Gir,  Lafcia  ,  che  ti  dia  un  abbraccio , 

[  Pule,  Pe jo ,  e  ariafiTate  da  loco . 

Gir.  Afpetta . 

P«/c.  Nò,  tu  no  me  nce"coglI . 

Gir.  Non  puoi  credere  q.uanto  guRo.  m* 
hai  dato  in  dirmi  ,  che  vuoi  ben^  % 
Pinipa  ;  ed  eifa  ti  corrifponde  ? 

Pule,  Sì,  me  refpunne  quanno  nce  par^ 
lo,  e  la  chiamo. 

Gir.  Dico ,  fe  ti  porta  afFetto . 

:  Pule.  E  de  che  maner^  ! 

Gir.  Pulcinella mip,  lafcia,  che.^^poflh 
abbracciare  . 

Pule.  N’  autra  vota  ,  e  vattenne,  che 
I  deafcoce  boi  dalle  f atte/ mie  ? 

Gir.  Voglio  un  fervizio,  che  non  potrai 
farmene  mai  il  più  grande  ,  e  me  V 
hai  da  far  con  Pimpa  . 

Pul,  Co  Pimpa?  ma  ncefarà  rannoremio? 
Gir.  Sappi ,  che  io  fono  Innamorato 
morto 

Pule.  De  chi  .*  de  Pimpa^? 

Gir.  Nò  .*  di  quella  Dama  Spagnola  •  ' 

j  che  ftà  in  Cafa  di  Pimpa . 
i  Pule.  De  chilla  Spagnudla  te  fi  namo* 
rato  ? 

Gir.  Sì  di  quella. 

Pule.  Gommo  non  è  Pimpa ,  non  m* 
j  empuorta;  ma  me  difpiace',  che  non 
I  .  nc  farai  niente.  .•  ; 

I  Gir.  E’  pe»chè,?  | 

I  Pule.  Perchè  co  le  Spagnyole  n’  ce  vuò  la  | 

!  grav(jtà/e  tu  dai  ri’ bagatelle  .  ! 

A  6  Gir.  I 
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E  come  può  trovare  un  Homo'pià 
lòdo  di  me  ? 

Tuie.  Aggi  pacienza  ,  che  tu  norntìen- 
tìì  :  corno  nò  regale  ,  non  farai  mai  om- 
tno  fodo  ,  e  darai  Tempre  n’bagatelle  , 

Ch\  Se  bifogna_donare ,  regalerò,  che 
fono  ftato  avaro;  e  fe  ti  balla  1* 
animo  di  far  col  mezzo  di  Pimpa  , 
che  i  miei  regali  fian  ricevuti  da  D. 
Leonora  ,  voglio  regalar  Pimpa  e  an* 
corate.  ì’ 

Pule.  Non  faccio  mo  feefTa  lo  vorrà  fa  > 
ma  1  a  Ha  fa  à  me  :  ma  dimrae  no  po* 
co,  che  nceboi  manna? 

C/V.  Vuò  mandarle  certe  gioje ,  che  e- 
rano  dell’  altra  mia  moglie ,  per  capar¬ 
ra  di  àccafarmi  con  lei,  fe  non  mi 
ncufà. 

Ptf/c.  E  addove  longone? 

^^V.  Vieni  meco,  che  te  le  darò,  per- 
le  confegni  a  Pimpa,  e  la  preghi 
ci  darle  a  D.  Leonora  da  mia  parte  * 

ir  /  T  ,  ( 

trtuc.  Jammo  doncEt  ca  proprio  ce  lo 

ncfcnato  a  fa  fa  feiorte  de  fervizi^ 

SCENA  IV. 


J^uora  fola  leggende  ♦ 

Giardino, 

mui  blen  elle  autor,  che  el 
cafaiTe  »  es  una  cofa  ,  a  la  qual  fe 
havia  de  penfar  cedo  cl  tiempode 

lavi- 
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I  la  vida  .•  bien  lo  hizeria  yo ,  fi  mi  for¬ 
tuna  no  me  obligafie  a  tornar  el  efia- 
do ,  che  primiero  le  me  offrefca  .*  ten¬ 
go  libre  el  arbitrio  para  hazer  la  eie- 
zion  che  me  parez  camas  buena  \  pe- 
i  rò  en  la  duda  de  poderfe  egnagnat 
I  che  de  tan  prefa  la  voluntad ,  che 
;  non  puede  rifolvefe  a  un  pafib  tan 
peligrofo. 

I  S  C  E  N  A  V. 

I  PifJipa  i  .Li fetta  f  e  Leonora, 

Uf,  Ignora  Padrona,  Signora  Pa* 

^2)  drona  , 

leon.  Che  hai  Lifetta? 

lif.  Poco  fa  mentre  flavo  filila  porta, 

è  paflato  il  Signore  Enrico  ,  e  mi  ha 
;  domandato,  fe  oggi  eravate  perufci- 
i  re  ,  e  dove  farefte  andata  . 

Leon.  Y  tu  che  le  has  refpondito  ? 
lif.  Che  io  non  lo  fapevo  ,*  e  allora  il 
poveretto  fi  è  partito  fofpirando 
Leon.  Vajafe  che  poco  importa. 

^imp.  E/ce  Oh  Signora  Lenora  fapete 
che  Monsù  Rifcian  è  Innamorato  di 
voi  più  che  mai! 

Leon,  No  lo  fe  y  poco  me  importa  el 
faverlo . 

^ifnp.  L’  ho  incontrato  poco  fa,  e  mi 
ha  dello  ,  che  vuol  venire  a  parlare 
,  con  voi  per  ftabìUre  il  trattato  del  filò 
i  matrimonio  . 

^eon.  Podias  refponderle  ,  che  ay  tiem» 
PQ  para  codo  y  che  no  foy  tan  Vie- 

ch^ 
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cha  ,  che  no  pueda  efperar  a  cafarme» 

Piwp.  Quello,  glie  T  ho  detto. 

Leofi.  Y  el,  che  ha  re  pii  cado . 

Pimp,  Se  ne  è  andato  vìa  tarroccando 
certe  parole  in  Francefe  .  (  Tettghte , 
Vandre  hlù  ^  )  che  non  lo  quello  li 
voi  effe  dire . 

Leon.  Muy  lindo,  galan  por  zierto/ 

Lìf,  Saria  ben  fciocca  la  mia  Padrona  ,  fe 
lo  preferi ffe  al  Signor  Enrico. 

Ftmp.  Il  Signor  Enrico  è  un  Cavaliere 
ricco,  e  ben  conofcipto  in  quella  Cit¬ 
tà  ;  ma  Monsù  Rifciard  ancora  fi  trat¬ 
ta  bene ,  e  dicono  ,  che  in  Francia  fa 
gran  figura . 

Leon.  Como  d’ eftos  conofco  yo ,  che  fe 
dizen  lo  che  no  fon  . 

Pimp.  Per  me  non  ho  che  dire,  fe  vo¬ 
lete  Enrico  pigliatevelo . 

Leon.  Enriche  es  mozo  ,  ricco  ,  y  galan  , 
però  tiene  tanta  prefunzion  de  fi  mif- 
mo  ,  che  pretenderia  de  compartirci 
favor  a  mi,  fi  mi  cafaffè  con  el . 

Dunque  non  vi  piace  nefuno  di  que¬ 
lli  due .  .  ^ 

Leon.  Ni  el  uno,  ni  el  otro,  cs  al  ca- 
fo  mìo . 

Pimp.  Volete  forfè  quell’  Avvocato  ,  che 
potrà  farvi  guadagnare  le  vollre  cau- 
fe? 

Leon.  O  gu allarme  el  poco  cavdal ,  che 
me  cheda  enpleitos. 

Lìf  Più  prello  m’ attaccarla  al  Medi; 
co  ,  che  almeno ,  non  ci  farebbe  fpert- 
dere  nelle  malattie ,  *  • 

Leon. 
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eon.  Sì  però  faria  menefter  Iiazer  die* 
ta  de  dia,  y  de  nocce . 
if.  O  ijuefto  veram^te  di  avermi  a 
fluzzicare  i  denti  fenza  mangiare  ,  noia 
mi  piacerebbe  . 

Vi»/».  Ma  pure  bifogna  finalmente  , 
che  ve  ne  capiate  uno ,  che  non  vi  con» 
j  viene  di  ftar  più  così .  Voftro  Zio  P 
!  ha  ordinato  nel  fuo  Teftamento,  che 
!  fe  non  pigliarete  Marito  in  un’anno 
I  dopo  la  fùa  morte,  vi  priva  della  fiia 
I  eredità  ,  la  quale  febbene  non  è  gran 
;  cofà  ,  voi  però  non  avete  altro . 

Leon.  Dezis  muis  bien  Senora  Pimpa  ,  co- 
1  nofeo ,  che  mi  defgrazia  me  haze  per- 
I  der  la  libertad  ,  che  deleara  confer- 
t  varme  :  però  chifiera  ,  chefofle  lo  mas 
t  tarde ,  che  fea  pofible  . 

Pimp.  Ma  non  vedete ,  che  ci  manca 
poco  a  finir  T  anno  da  che  è  morto 
voftro  Zio? 

fLeon.  Gran  defuentura  a  ha  fido  la  nàia 
j  perder  en  poco  tìempo,  Padre  ,  y  Ma¬ 
dre  *,  verme  obligata  a  falir  de  mi  Pa¬ 
tria  ,  y  venir  en  Italia  a  recourarme 
en  Cafa  de  mi  Zio ,  y  de  agli  a  po- 
cas  dias  morìrme  tambien  eifte  ,  reftan- 
dò  fin  alcun  am  paro. 

Pimp.  Ringraziate  il  Cielo,  che  voftr© 
Zio  v’  abbia  lafciato  in  cura  a  me, 
che  finalmente  ho  degli  Amici  »  e  de* 
Parenti  in  quella  Città  ,  che  pure  po^- 
fono  qualche  cofa . 

teon.  Ya  fe  la  obligazion  ,  che  os  ten¬ 
go  ,  però  tambien  ferà  mas  grande  fi  ise 
hasds  tornar  una  buen^  refoluzlc!^ 
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fimp.  Che  volete,  che  vi  dica.*  il  Ma¬ 
rito  non  fi  puoi  fare  a  pofta  y  ma  di 
quelli ,  che  fi  trovano  ,  fi  ha  da  pro¬ 
curare  di  fcegliere  il  migliore:  vi  ho 
parlato  di  molti  ,  ma  nefiuno  ve  nc 
piace:  me  ne  reftarebbe  a  proporre 
un  altro,  che  pero  credo  vi  piaceri 
meno . 

Leon,  Y  chi  en  es  ? 

Vhnp.  E’  il  Signor  GiroldoPoIidaìifi  Cit¬ 
tadino  nobile,  e  ricco  ,  ed  egualmen¬ 
te  generofo  ,  e  gentile  .*  ha  avutogli 
tin’  altra  Moglie  ,  e  la  trattava  alla 
grande  .*  in  fomma  pofiiede  tutte  le 
buone  qualità  ,  che  pofibno  defiderarfi 
ma  è  vecchio. 

Leon.  EI  fer  Viecho,  no  me  da  gran 
pene;  yolo  conofco,  y;ya  he  repara- 
do ,  che  me  mira  con  afizìon  ,  y  fi 
he  de  confefTar  la  verdad  >  todos 
mis  pretendientes  ,  es  el,  che  menos 
me  defagrada  . 

Lif.  mia  Padrona  non  vuol  far  bu¬ 
giardo  il  proverbio,  che  tutte  noi  al¬ 
tre  Donne  ci  attacchiamo  alpeggio, 

ximp.  Se  potete  accomodarvi  a  foffrire 
le  imperfezzioni  della  Vecchiaja ,  vi 
afiicuro  ,  che  per  altro  non  trovarete 
mai  meglio  ;  ma  penfateci prima  bene  , 

Leo.  Poco  ai  ,  che  pepfar  para  mi  Lifetta 
ven  agora  a  veftirme  . .  (  parte. 

Ltf.  Vengo  adefibjfe  la  Padrona  piglia 
qaefio  Vecchio  ,  per  me  gì  lari  di  buo¬ 
no  ,  che  io  voglio  bene  a  Pulcinella 
fuo  Servitore  .  (  paiate  . 

SGE- 
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SCENA  VI. 

Vtmpa  ,  e  Pulcinella  primo  i 

^imp.  *JCLT  ON  me  lo  farìa  mai  credili 
J[/N  to ,  che  quella  Dama  fofTo 
^  così  prudente  »  che  non  fde- 
gnalTe  il  partito  d’  un  Vecchio  ,  i<j 
non  ardivo  di  jJTOporlo ,  perchè  dubi¬ 
tavo  mi  faceflTe  qualche  cattiva  rirpo- 
fta ,  ma  adelFo  mi  voglia  ingegnarò 
a  mettercelo  in  grazia  ,  che  torna  con¬ 
to  anche  a  me  per  la  fperanza  di  a- 
vere  Pulcinella,  a  cui  il  Padrone  ha 
fatto  donazione  di  tutta  la  fua  rob- 
ba ,  che  ha  in  Napoli  . 

Efce  A  Pimpà ,  Pimpa  ;  te  pozzo 
I  dice  due  parole  ? 

rimp.  Oh  Pulcinella  mio  arrivi  giufto 
a  tempo .  , 

P«/c.  Arrivo  a  tiempo  neh?  hai  quache 
cola  de  buono  ? 

ìmp.  Securo  ho  una  nuova  buonìflima 
a  datti  ,  ma  voglio  la  mancia  . 

?ulc.  E  io  pure  t*  aggio  da  da  ciertarob- 
ba ,  ca  merèta  beveraggio  . 

M’ hai  da  dar  della  robba  ?  oh  ca¬ 
ro  Pulcinella  quanto  tt  voglio  behe  .. 
^ulc.  Si  ma  a  me  tu ,  che  me  dai  ? 
'*iinp.  Lafciami  vedere  quello  che  mi  por¬ 
ti ,  e  poi  chiedemi  quello,  che  vuoi  , 
iute.  Guarda  no  poco . 

^imp.  Cappi ta,  fon  giojej  ma  non  foa 
già  falle  ì 
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¥ulc,  Paure:  lo  Patrone  mio  no  tew" 
robba  fauza .  '  ^ 

Vìmp.  E  che  fono  del  tuo  Padrone? 
Pule.  Secìxro,  fo  dello  Padrone  ,  e  l«f 
manda  a  te .  , 

Ptmp.  A  me!  e  che^prctende  dalli  fa^. 

ti  miei  ?  ,  * 

Pule.  Vuò,  ca  tu  le  doni  alla  Spagnuo 
la  da  parte  fua  ,  e  che  nce  metti  qua* 
che  bona  parola ,  pecchè  iflb ,  fe  kF 
borrìa  accatta  pe  Mogliera . 

Pimp.  Le  mie  pari  non  han  bifogno, 
che  gli  fi  dicano  le  cofe  per  farle:  in 
già  ho  fervito  il  Signor  Giroldo.,  eA 
ho  detto  a  D.  Leonora  tanto  benedj 
lui, che  già  efla  Io  tiene  per  un  Satrapo 
Pule.  E  che  bo  dicere  mo  fo  Patrafo. 
Pimp.  Sei  pur  ignorante  !  quando  vuoi 
un  po  imparare  il  parlare  Tofcano,Ì 
come  infegna  la  Crufea  ? 

Puk.  E  io  nce^  parlo  Tofcanlfe;  ma  (à 
Brufea  V  che  jè  ,  ca  no  la  canufeo?  ; 
Pimp.  O  via  poco  importa  :  quelle  gio^ 

^  je  dunque  1’  ho  daprefentarea  D.  Leo- 
nora  per  parte  del  Signor  Giroldo*  ' 'i 
P«/r.  Si  t’ aggio  ditto  . 

Pimp.  Dalle  qua  ,  e  lafcia  fare  a  me, 
che  adefib ,  adeflb  lo  fervo. 

Pule.  E  a  me  ,  che  me  doni.?  J 

Pimp.  E  che  cofa  vorrefii  ? 

Pule.  Vorria .... 

Pimp.  E  a  che  ti  fervono  le _ ti  vo¬ 

glio  dare  una  buona  merenda.*  torna 
oggi  qua,  che  favelli  affieme  conia 
tilpoiìà  per  il  tuo  Padrone  . 

Pu/c. 
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uh.  Ma  doppo  lamenenna  ,  v^lio.  ,* 
imp.  Sì  sì  vieni,  che  ti  farò  efiercon* 
tento . 

uh.  Oh  bene  mìo,  me  pare cìent’ an« 
ni ,  ca  palfeiio  fe  poch’  ore  de  la  ma** 
tenata . 

'imp.  PafTaranno  più  predo ,  che  tu  no» 

I  credi:  Addio  Pulcinella  mio . 

(parte, 

uh.  Sondi ,  bondì  Pimpetta  ,  mo  mo 
fitfe  revederemmo  .  (parte  • 

I  SCENA  VII. 

Città. 

j  Enrico  ,  é  Sulphia . 

\ 

ì^nr.  Redetlmì  Signora  SulpìzJa  • 

ij  ^  j>  che  io  non  ho  mai  avuto  ge- 
i  nro  con  quefte,  frafchttte  , 

i  che  fono  appunto  come  t  frutti  im- 
j  maturi ,  i  quali  non  hanno  altro^fa* 
i  pere,  che  d’erbe. 
ìulp.  V^oi  fingete  Signor  Enrico ,  ed  io 
!  sò  molto  bene ,  che  con  più  d’  una 
j  di  quefte  Giovanette  vi  andate  fpaf- 
I  fando . 

Dite  bene ,  che  mi  vado  Tpaffan- 
do,  poiché  mi  prendo  gufto  di  veder¬ 
le  fofpirar  per  me,  e  qualche  volta  per 
*  atto  di  cortefia  moftro  di  corrifpon- 
s  dere  ;  ma  il  cuore  1’  ho  Tempre  ri- 
L volto  a  voi. 

pupi.  Ah  fe  vi  potefll  credere  — 

Enr. 


so  A  T  T 

Em\  In  non  credermi  fate  più  torto  a! 
la  voftra  bellezza,  che  alla  mia  fei; 
(  così  gli  cava  di  mano  qualche  cofa  ^ 
Stiip.  Veramente  mi  (limate  voi  bel| 
anche  in  quell’età? 

Bnr,  Le  bellezze  perfette,  come  è  i 
voftra  ,  non  fono  foggette  all’  ingiuc  ^ 
del  tempo  ;  Ma  poi  i’  età  vedrai  non '* 
ancor  fuori  della  gioventù  ;  avete  ai 
cora  venticinque  anni? 

Sulp,  Vi  sbagliate,  tocco  già i  trenta 
Eur.  Certo  che  il  vodro  volto ,  non  1 
dimollra . 

Sulp.  Voi  dunque  Signor  Enrico  noi 
avrede  repugnanza  alcuna  di  piglia:! 
mi  per  vodra  Conforte  ì 
Em\  (  Il  Crei  me  ne  liberi  :  ma  così  m 
convien  dir  per  adclTo  )  anzi  non  fa  ? 
prci  dehderare  maggior  fortuna  . 
Sulp.  Ed  io ,  che  quanto  voi  la  defidel 
.  ro ,  vi  dò  in  quell’  anello  una  capar 
ra  della  mia  fede  .  , 

Ent.  Ah  Signora  non  averò  mai  lingua 
che  badi  per  ringraziarvi  (intanto  il 
anello  è  in  deuro  .  )  i 

Sulp.  (  Ohimè  ,  viene  a  queda  vo1«  1 
Mosù  Rifcìard,  è  un  umor  bedìaleì  l 
non  vorrei  ,  che  mi  daflc  qualche  dif 
gudo  per  gelofiad’  Enrico.) 

Enr.  (  Il  far  l’amore  con  queda  Vecchia, 
rinfranca  di  tutte  le  male  fpefe .  ) 
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SCENA  Vili. 

7MSÙ  KtJhìarJ  9  Stslpizia^  ed  Enrichi 

f.  Gie  fui  ^efefperè ,  de  ne  pueC 
parlò  a  lètte  Efpagnole . 

Ip.  Signor  Enrico,  compatitemi» 
quello  Cavaller  Francefe  è  amico  di 
mio  Fratello  ,  non  vorrei  ,  che  gli  di- 
peflTe  qualche  cofa  di  voi  ,e  me  fe  ci  vede 
^ndar  inlleme  ,  perciò  vi  lafcio  ,  e  mi 
accollo -a  lui ,  non  ve  V  abbiate  a  male. 
ftr.  Nò  Signora  ,  anzi  elTendo  anche 
[amico  mìo,  ioftelTolo  pregarò  di  fer- 
virvi  (  non  poteva  fucceder  meglio  per 
liberarmi  da  quello  tedio.) 

4lp.  Oh  Monsù  Rifciard  ,  è  un  gran 
pezzo,  che  vi  vò  cercando.  - 
nr,  >E’  vero:  ha  dimandato  a  me,*  fe 
■vi  avevo  veduto,  onde  ora  che  vi  ha 
TÌtrovafo ,  a  voi  laconfegno  ,  che  me* 
glio  dì  me  faprete  fervirla  ^ 

[tf.  No  ma  foè  Monfiù  *,  fgie  ne  fui 
Capable  de  vus  otè  fette  Dame  (le 
i%on  prefant  chi  me  va  a  fere  ) 
ftr.  Io  non  ho  altro  interelTe  con  que* 
fla  Dama  ,  che  quello  dì  conofcerla 
degna  d’ olTequio  ,  ed  tlTer  buon  fer- 
vitore  del  Signor  Giro»  io  fuo  Fratei* 
lo  ;  onde  fenza  pena  polTb  cederla  ft 
voi ,  che  mi  fiete  egualmente  amico, 
e  fo ,  che  pallate  con  ella  maggior  fa* 
miikrità 


A  ^  ^  P  *  I»  •  i 

Sgie  ne  fe ,  che  es ,  che  vu  dite  !  fuiS  '  ’ 
bon  ami  de  fon  Frere  »  e  refpete  fu  cha-  , 
lite  ,  me  n*hè  pa  d’otre  in  tcresavec  '* 
elle .  ^  *  i/* .  * 

Stilp..  O  via  ,  vìa  Monsu  Riu:iara> 
vi  pigliate  foggezzione  del  Signor  En-f 
rico;  Egli  fi  contenta , che  mi  accotnH 


pagliate  a  Cafa ,  ed  io  ve  ne  prego. 


B/ì/!  E  purquè  ne  vù  fete  accotnpagner 
de  lui  meme  ?  ^ 

Ejtr,  Perchè  ha  più  genio  con  voi , 

B^if.  Monfiù  Ancì ,  fgie  vufan  priè,!E 
bere  muè  de  fett  ambarà,  car  fgiei 
he  calche  fcìofe  à  fere. 

Em\  Ma  che  ci  pofTo  far  io  ,  fe  e.® 
vuol  voi .  ‘ 

Ssilp.  Monfiù  Rifcìard  non  potete  dìfper 
'  farvi  dì  prender  per  me 
dolo  incoramodo  »  perchè 
lo  vi  vuol  parlare . 
iSV;r.  Ora  non  avete  più  feufe 
feio,  penfate  voi  a  quello 
conviene  (manco male,  che  ne  fonc 
ufcko.)  parte, 

Sulp,  Tanto  vi  fate  pregare  Monsù  RT  , 
feiard:  troppo  vi  fa  in  fu perbi re  la  co  ] 
gnizione  ,  che  avete  del  proprio  mé 
rito . 

Non  è  per  quelle  Madame  ;  ma  nor 
mi  pareva  fgiufte,  de  vù  fer  lafFè  1; 
men  d’un  Sgentilome ,  com’èMonfu 
Anrì  pur  prandere  le  mie 
Su/p  Enrico  già  fapeva  ,  che  io  cercavi  i 
di  Voi ,  e  perciò  non  fi  è  potuto  of,i 
fendere,  fe  io  lo  lafcio  avendovi  tro 
vato .  Ri/] 
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ìf.  Mes  anfiin ,  che  fciofe  volete  de 
mue  . 

ìulp.  Che  cofa  voglio  ?  e  non  Y  hanno 
i  detto  già  i  mìei  fguardi ,  fenza  ob« 
!  bligarmi  a  parlar  con  le  labra? 

Vf.  le  non  intendo  guefte  forte  de  lin* 
‘guafge.^ 

k/p. Sentite  Signore,  io  vi  afficuro ,  che 
non  folo  Enrico ,  ma  anche  più  di  cren» 
ta  altri  Cavalieri  giovani ,  ricchi,  è 
j  nobili ,  fono  da  me  difprezzati  per 
,  amor  voftro. 

yf.  V.  S. fete  for  mal,  parfeche  iefone 
un  povure  Cadet,  che  pur  tu  moa 
^  bien  n’  he ,  che  ma  fole  epeè , 

^ulp.  Quello  non  importa  ,  pe^rchè  io  ho 
^  tanto  da  poter  mantenere  voi ,  e  me  . 

IXif.  (Si  non  fulTe  tan  lede,  e  tan  viegle  t 
'  purria  bien  con  fette  fame  fer  ma  for» 
^  tane,  me  chi  sà  vodret  efpufer  .  ) 

Che  colà  andate  dicendo  tra  voi  ? 
iif.  Sgie  dì  ,  che  recconiè  bien  1’  ho- 
nur  ,  che  vù  me  fete ,  me  come  fgìe 
voè,  che  ne  le  merite  pà ,  he  de  le 
pene  a  le  croer  . 

'ulp.  Lo  potete  pur  credere ,  perchè  ho 
un  genio  troppo  grande  per  la  voftra 
{  Nazione:  Tutti  i  Francefi  fono  ga- 
lanti,  maniero^,  gentili,  e  quel  che 
jVè  meglio,  non  fon  gelofi  . 

Si/!  Vù  n’etè  capable  de  donò  fgelu- 
1  iie;  parfeche  %us  etè  trò  fafge(etr6 
1  lede  odi)  ma  ie  crede  ,  che  fic  tampc 
.  de  vui  reconduire  a  le  meson  . 
mip.  Sì  pure  andiamoi  datemi  la  voflra 
mano.  •  Jxì/, 
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%if.  (  Me  ne  difimpegnarie  biell  volefl* 
tier  ,  )  partono  per  il hr accio*  i 

S  C  E  N  A  I  X. 

Ùttavhi  e  l^ulctnell a  fecondo  • 

Ott.  fei  pur  un  fiotto  ,  non  la!, 

jL%lS.  m^ì.  * 

'PtiL  E  che  buò ,  che  fenefcai 

fe  n’  aggio  ^accomenzato  ancora  . 

Ott.  S’  è  così ,  ì  tuoi  lamenti  faranno 
perpetui  ♦  ed  io  per  le  mie  convenien-  . 
ze  non  ho  tempo  da  perdere  in  afcol*  ^ 
tar  le  tue  melenfaggini  . 

Tuie,  hi  guai  miejc  non  sò  ,  nè  meta  r 
nè  faleci ,  pò  cha  fe  tratta  d’  avè  per  * 
-20  nò  Fratiello,  e  la  robba,  ca  p<| 
chelio,  che  bao  vedenno  non  me  pa'j 
re  de  potè  trova  la  via,  de  recupe* 
manco  no  tornefe.  \  * 

Ott.  Mà  come  !  perchè  ?  non  piàngere,  j 

Tuie.  E  cornmo  non  vuoje,  che  chian*  ^ 
ga!  fe  foffe  muorto  tu  via,  via,  ma 
fe  tratta,  ca  m’è  morto  nò  Fratìeb  * 
lo,  e  Fraticllo  primmo  Genito,  ch^ 
aveva  Io  majorefeato  della  ^afadelill 
Pulcenella. 

Ott.  Obbligato  aol  buon  affetto  ;  e  «jue# 
fio  conto  fai  tu  de!  Padrone ,  chf| 
TnofTo  da  pura  pietà,  ti  ha  raccolti  J 
dal  Naufraggio  ,  prefo  al  Tuo  f^rvi,  J 
zio,  e  fpefateti  da  Nettuno  fino  ir*' 
queda  Città,  dove  mi  raccpntafti  e{  t 
fere  indrizzato  U  tuo  camino?  ^ 

Val» 
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Puh,  Ca  puro  me  difpiacceria  quacche 
poco  fi  morifle  tu  ,  ma  tu  non  me  laP* 
fariffe  niente ,  pecche  tu  m*  ntienne, 
ftamnio  feje,  e  feje ,  %  non  ncè  chi 
piglia  lo  mierco  . 

Otta.  Tu  non  devi  inoltrarti  tanto  nel¬ 
la  confidenza ,  e  finalmente  io  ti  fon 
Padrone ,  e  non  fratello  ,  intendi  ? 
P«/r.  No  te  piglia  collera  ,  ca  lo  gufio 
mio,  fi  volimmo  dì  la  verità,  ò  che 
tu  mne  ftringhe  buono  ,  che  a  me 
poverommo,  chi  mi  bada  ajutà  ,  au* 
tro  che  tu  . 

Otta  Voglio  farlo  ,  e  per  la  tua  dabben* 
naginc  ,  e  per  avertelo  promefib,  ma 
è  di  mefiiere  ,  che  tu  parli  con  cet* 
vello  fai? 

Pule.  Ora  fe  me  vuoje  ajutà  ò  pè  bur- 
I  ragine,  o  pecchème  l’haje  promefib» 
i  vuà  buono  ,  ma  fta  cofa  de  parla  co 
;  lo  cerviello  mb ,  io  non  lo  pozzo  fà, 
*)tta.  È  che  difficoltà  ci  hai  ? 

^u/e.  Pecchè  io  fo  fiato  fempre  foleto 
I  parla  co  la  vocca  ,  e  mai  aggio  par¬ 
lato  co  lo  cerviello . 

)tta.  Dico  difcorrer  con  giudizio  ,  a 
propoli to  4  c  con  fodezza  . 

^u/e.  Lo  faraggio,  ma  con  la  vocca  vi, 
)tta.  Orsù  dimmi  qual  certezza  hai  del¬ 
la  morte  di  tuo  fratello  ,  e  dell’ ere- 
j  dità ,  che  efib  ti  ha  lafciatc ,  come 
lo  fai  ?  Chi  te  ne  ha  dato  lagguaglio  ? 
p«/c  Non  fon  fiate  le  quaglie  aibò  ;  mo 
^  te  dich’ io  .  Vlfia  aggia  da  fapere  ,  ca 
fiujc  eramu  duje  fratielle,  c  fiatici- 
3  j 
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le  carnale,  pecche  iflb  pure  era  figlio  j 
a  Mammema  .•  ora  ilTofe  ne  venette 
ca  ,  e  je  reftaje  a  lo  Pajlfe;  ifTo  PO 
ine  feri  vette,  che  era  muono,  ecne 
me  fofìTe  venuto  a  mettere  impofle (To 
dell’  eredità  , 

Otta.  Egli  ftelTo  ti  fcrifTe,  eh’ era  morto? 
l^ulc.  No  mmallecordo  ,  fi  mi  "feri  vette , 
ch’era  muorto,  o  che  dava  pe  morir 
valla  po  aggio  faputo  veramente  ,  che 
era  muorto. 

Otta.  Ma  almeno  hai  avuta  notizia ,  do- 
veahitava,  in  cafadi  chi  fia  motto  ^ 
Vulc,  Ch etto  ino  no  lo  faccio,  ma^pe» 
chellb  che  aggio. fentuto  dicere,  no 
mnie  ■pare  »  ca  fia  muorto  n  Càfa , 
Otta.  Cadde  forfè  d’ accidente  per  qual- 


-  che  firada? 

tuie.  Ahlbò  ,  iflb  non  cadie ,  n  auto  ai* 

.  ce  ca  lo  jettarie  .  . 

Otta.  Più  parli  meno  t  intendo ,  nulla 
di  meno  fia  di  buon  animo ,  che  C  ' 
informeremo,  e  vedremo  di  ricupe¬ 
rare  quel  che  fi -potrà,  che  averò  be¬ 
ne  anch’  io  qui,  chimi  protegga  per 
le  buone  lettere  di  raccomandazione^, 
che  porto  :  mi  difpiace  foìamente  d 
avere  trovato  morto  da  qualche  tem¬ 
po  D  Alvaro  Zenteglias ,  che  qui  e- 
ra  Confole  di  Spagna  ;  a  lui  aveva  fent- 
to  per  me  fin  da  Fiandra  un  Capita¬ 
no  lùo  Cugino  mio  grande  amico^, 
e  così  queiù  lettera,  che  era  la  pitt 
efficace  ,  non  mi  fervira  a  niente . 
Pule.  Che  mpuorta  ,  te  fervira  pe^q^uac» 
Caino  b-afogno. 


fervire  in  cofa  ,  che  più  d’  ogn’  altr® 
forfè  pr^me  . 

fulc.  O  VI  mo  y  che  aggio  comenfatoa 
parla  bnono,  ma  che  d’  è  fto  neozio  » 
che  te  preme , 

Otta.  Ho  veduto  entrare  in  una  Cafa 
non  molto  lontana  di  qua  una  bel- 
lillìma  Dama  veftita  ■ptiò  alla  Spa» 
gnola  ,  che  ti  confido  il  vero,  m*  ha 
rapito  il  cuore .  Mi  fono  informato 
chi  (ìa  ,  cd  ho  faputo ,  che  appunto  è 
la  Nipote  del  Con  foie  defonto  ,  e  che 
ha  ereditato  le  fue  facoltà . 

Pu/c.  Ma  itu  mo  famme  no  piacere  a 
chi  haje  da  dà  la  lettera  a  lo  muot» 
to,  o  a  efla? 

Offa,  La  darò  a  lei ,  ?e  mi  fervila  di 
mezzo  a  poterle  parlare , 

Pule.  Nce  vuoi  partà  tu  ? 

Otta.  Senza  dubbio. 

Pule.  E  faje  parla  Spagnuolo  tu  mo  ? 

Otta.  IVò;  ma  V  intendo  . 

Fulc.  Ma  efla  non  ntennerà  te  ,  e  me¬ 
glio  mme  nce  faje  parla  a  me  ,  che 
ne  faccio  quacche  poco  . 

Otta.  E  quando  1*  hai  imparato? 

Pule .  Lo  mparai  1’  anno  paflTato  a  na 
cìerta  Comedia  ,  addove  nce  era  na 
malTara  ,  che  faceva  dicere  as ,  es  ,  os» 
US  ,ns  j  ^alla  nce  faccio  parla  buon  io  , 

Ott.  Già  vedo,  che  vuoi  dare  in  pazzie  , 
ed  io  non  ho  bifogno  di  quello  y  an^ 
diamo,  che  voglio  infegnarti  la  fa- 
fa  della  Dama  ,  perchè  tu  pod'a  da 
B  mìa 
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^mia  patte  portar  l’ imbardata  . 

ritlc.  Chiano  »  chiano  no  poco  ^  ca  (a  co* 
sa  de  porta  V  mbafciate  non  ce  ftàa 
lì  patte  nuofte  . 

Otta,  Che  importa  ,  fervimi  bene ,  che 
io  faprò  darti  U  ricompenza  . 

(  parte  ^ 

fulc.  Haye  rafeìone ,  che  a  lo  jorno  d* 
oje,  chi  fa  lysno  F  ammafeìatore  d’a^ 
laore  $  è  chillo ,  che  ferve  bono . 

(  parte . 

SCENA  X. 

Cortile  della  Cafa  di  Pimps, 
fuhlneìla  prfmp  ,  e  Lifetta  * 

Tute,  he  prefTa ,  eh’  have  fo  Pa« 
^  j>  trune  ,  me  fa  alletornà  ca 
pe  fapè  ,  che  have  detto  la 
Spagnuola  :  TefolTe  Jovane  ,  ca  le  boi- 
Ji/Te  lo  fango,  annaria  buono:  ma  è 
vecchio,  e  fe  boleffe  correre  non  pò; 
ma  comm’  aggio  da  fa  mo  pe  parla 
a  Pimpa . 

Lif.  Oh  Palcinella ,  ben  venuto  . 

Fulc.  Sì  fongo  venuto,  ma  non  cerco 
a  te  . 

Lif.  E  perchè  non  cerchi  me? 

Pule  Pecche  tu  no  me  poi  fa  chillo  > 

cheboglio. 

Lif.  Ti  sbagli ,  perchè  io  polTo  più  di 
quello  ,  che  tu  credi . 

Pule  Haggl  vpacÌQnza  >  ca  tu  non  lo 
poi  fa  . 
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poco ,  e  Io  vcderai  ^ 
Pule.  Nonjzerve^  pecche  io  faccio,  che 
no  po  e/Te . 

^on  può  cfTer  eh  *  Alieni  quà  guar- 
giovane ,  bianca, 
e  rolla  ,  non  ho  il  moftaccio  come  un 
altra  ,  non  fon  fana  ,  forte ,  Iella  di 
gambe  ,  non  fon  parlatrice ,  che  cofa 
mi  manca? 

f t“  "ón  bai . .  / 

^/y.  Che  cofa  non  ho  . 

f  **?'  ^1?''.'“^  chiaee  a  me  . 

Pwdeir  altre  di  grazia. 

Pule.  SI  è  lo, vero  ,  tu  fi  bella,  ficio- 
vane  ,.fi  grazmft ,  fi  janca ,  e  tuflà ,  fi 
granne,  egruoTa  .  ina  na  cofa  potè 
manca. 

manca.? 

1  UIC.  Che  fu  non  tne  vai  a  grazia ,  e  fé 
me  boi  fa  no  chiacere  ,  vanirne  a  chia- 
ilfa  ^^ggio  da  parla  co 

tif.  di  più  briccone  .?  dopo  aver* 
mi  sbeffata,  e  difprezzata  ,  vuoi  che 
ti  lerva  di  tiri  innanzi  ;  non  fo  chi 
mi  tiene,  ^che  non  ti  ftrappi  quanti 
peli  hai  fulla  faccia  . 

Pule.  Oh  chefto  nò  vi,  famme  tutte  1* 
autre  difpiette  ,  ma  fi  pochi  peliti^ 

/  in  pace  . 

LfJ.  Eccola ,  ecco ,  che  viene  a  trovar¬ 
ci  da  fe  la  tua  bella  Minfia;  fenti  a 
me  non  mi  cqgiparìr  più  d’avanti,  e  qui 
n ,  che  non  ^abjbi  ardire  di  accollar- 

Ce<;ii 
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teci  più  j  fe  ti  c’  incontro  ,  ti  vo* 
glio,  ti  voglio,  c  .  ti  voglio  piftare 
come  Tunto  . 

Vili.  Cùìaita  puro  quanto  vuoi ,  ca  po* 
co  impuoi'ta,  a  me  vada  folo^  carne 
voglia  bene  Fimpa  mia  . 

SCENA  XL 

VìmPft.,€V^ulcinelt(gprimn, 

Timp.  ì’  Pukìnellà  caro,  ti  voglio 
bene  ,  ti  porto  affetto  ,  ti 
tengo  neV^cuore  »  e  nel  fe* 

Fuic.  Stente  die  parole  amorofe  ?  e 
chilfariraiaffelia  de  ì^iretta  »  fe  bo  met¬ 
te  con  tico . 

Fimp.  Lafciala  dire  quella  famofetta  ♦ 
cfliml  fedele  tu  r  e  lei  canti  quanto 
vuoie  . 

Ville.  Pe  la  fedeltà  ,  te  P  aggio  jurata . 

Fimp.  E  io  pure  a  te  giuro. 

Fui.  Ma  quanno  fariiamo . . . .  r 

Vimp.  Che  cofa? 

Puh.  Lo  ftromientO  Matrimonicate  ^ 

Fimp.  Oh  bifogna ,  che  prima  aggiudia* 
mo  i  Capitoli  . 

Pule.  E  apiudamole  ino  :  vub,  che  va» 
da  a  cmama  li  Tedimonj . 

Vimp.  Ma  quel  poco  di  Dote ,  che  mi 
ritrovo  ,  dove  me  1’  aflicuri  ? 

Vttlc.  Su  lo  fanno ,  che  aggio  alla  Cier- 
xa  ,  ca  mo  tutt’  è  mio  ,  pecchè  Erate- 
mo  è  muorto  affogato  n’  mare  ,  e  non 
ce  n’  è  chiù  de  la  razza  de  Puciniel- 
li  fe  tu  non  ne  fa# .  Fimp» 
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Vimp.  Tuo  Fratello  (1  aniiegò  nel  ma'^ 
re  ,  e. dove?  i.  V 
Tuie.  Là  bafeio  verfo  nettunofo . 

Vimp.  E  la^fobba^è  rimafta- tutta  I  te? 
Tuie,  E  ficuro,  ma  de  chiù  lo  Padro- 
^,ne  bave  donatortutta  cUilla ,  clic 
ifTo  bave  a  Napole . 

Vimp.  Se  così- è  potremo bene. 

^  Pulc.  Non  te  dubetà  ,  ca  te  voglio  fa 
feialà  ih'ogni  cofa  ,  ma  te  fi  (corda- 
'  ta  de  fa  lo  fervi  zio  a  lo  Patrone, -e 
V ammafeiata  de  le  Gtoje  a  la  Spa« 
gnuola .  '-i*  '  '  ' 

I  Vimp.  Sei  venuto  troppo  prefio  per  la 
rifpofta  ;  e 'non  hò  avuto  ancor  tena- 
di  parlar  a  Legnora  ;  fa  una  cofa 
I  ritorna  in  qua  tra  una  mezz' ora  » 
che  adeflb  appunto  fia  fola  ,  e  le  pof* 
(b  parlare  con  commodità  . 

[Vulc.  Io  me  ne  vaomo  :  ma  tu  fa  prie»  . 
r  fio,  che  fio  mannaggia  Viecchio ,  non 
lì  me  lalTa  campa  fe  non  ce  puorto  U 
I  rifpofta. 

i  Vimp.  Non  perdiamo  tempo  dunque  iti 
parole,  vattene  adefib,  che  io  ti  prò* 
metto  di  far  fubito  il  fervizio. 

Pule.  Me  ne  vao ,  ma  torno  mo  mo  : 
ammanifeame  la  merienna ,  e  la  ri» 
fpuofta  porzì .  parte ,  / 

Pimp.  Va  ,  e  torna  »  che  troverai  tutto 
air  ordine;  ^ 
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SCENA  XI  r, 

Leonora  >  e  Pìmp^  ♦ 

ZeOH.  Tmpa  con  chien  eftavas  ptf* 

Ftmp,  Oh  Signora  Leonora  parlavo 
-appunto  di  voi  . 

Leon  De  mi  y  ,  con  chìen  f 

Fimp  Col  Servidore  del  Signor  Giroldoi 
quel  Geiitilnomo  vecchio  ,  che  fin* 
giovenifce  per  amor  voftro. 

Leon,  Y  che  yo  eftimo  ma$«  che  todos 
lofdemas  CavagUerios  mozos ,  che  me 
galancean  ,  porche  veo ,  che  tiene  mar 
prudenzta»  y  mas  buen  (rato. 

Ftmp.  E  dite  ancora  più  generofitl ,  e 
gentilezza  ;  Guardate  un  poco  ,  che 
belle  gioie  vi  ba  mandato  a  donare; 
fon  quelle,  che  faceva  portare  alla 
faa  moglie  morta  ,  e  dice  ,  che  vorreb¬ 
be  vederle  meglio  collocate  in  voi 
viva  . 

Leon.  A  Senora  Pìmpa  :  y  vos  las  bave 
is  tornado  per  darmelas  de  su  parte  ! 

Ptmp.  Che  forfè  ho  fatto  male  ? 

Leon,  Zierto  ,  no  haveis eccio  raui  bien  • 
y  yo  no  laschierode  alguna  manera, 
che  una  Dama  de  mi  calidad  nò  co¬ 
ma  regalos  de  ella  fuerte  . 

Fimp.  Eh  Signora  Leonora  ,  adeflb  non 
è  più  quel  tempo  ,  ì  regali^  lì  piglia¬ 
no  tutte,  e  poi  quelle  gloje ,  che  vi 
dona  il  Signor  Giroldo  |  ve  le  dona  a 
.  buQJSr 
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bfton  fìoe,  e  fono  per  caparra  di  ma¬ 
trimonio;*  fe  voi  come  dite  non  ave¬ 
te  repugoanza  in  pigliar  Jui ,  nè  me¬ 
no  U  dovete  avere  in  pigliar  le  fue 
giPÌe  . 

Leon.  No  no  tu  retorica  ,  no  me  per- 
fuadirà  prudes  reftit-uir  Jas  chojas  a  chi 
cn  te  las  dado,  y^dile  ,  c&e  por  efta 
vez  no  ago  mas  refentlmiento  ;  però 
C\  mas  le  fuzede  ,  che  yo  non  vere  de 
mi  vida  la  cara  dei  amo  »  y  harè  mo- 
ler  a  palos  las  cfpaldas  del  Criac^o. 

Pimp.  Farò  cjuel  che  volete  ;  ma  liete 
troppo  puatigliofa  ,  e  chi  ha  pruden¬ 
za,  quando  trova  qualche  poco  ,di  o- 
nello  guadagno ,  non  la  guarda  così  di 
minuto.  (parse. 

Leon.  Cachino  Sighe,  io  che  le  diftafa 
caledad  y  -fan  gre,  lamia,  che  es  no- 
ble ,  non  fe  rinde  a  tan  vii  prezio  ; 
Ni  qual  chier  teforo  puede  competi* 
.con  la  .eftimazÌQn  y  la  .cjira  . 

SCENA  XIIL 

Xjiroldo  ,  e  Leonora  , 

T  M paziente  d’ afpeftar  dalla 

A  CI  d’  un  fervo  qual  rifpoHa  ab” 
hia  data  la  voftra  .al  mio  teme- 
raHo  ardire:  Vengo  Signora  da  voi 
IterTi  a  pigliarla  . 

Lcoik  Senor  .Givoldc  ,  yo  he  ,  feempre 
^eiiimado  v>uollra  peribna ,  reconolìdo 
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la  calldad  ,  confiderando  la  virtud  ,  y 
fin  hazen  reparo  al’  edad  ,  admirado 
la  galanteria,  por  elio  ,  no  me  ha  pe-  i 
fado  tampoco  de  entender  vueftro  ; 
amor. 

Gir.  Ah  Signora  non  più  ,  non  più  ,  con 
queft’  eccefìfo  di  grazie  ,  voi  opprimete  ' 
il  mio  povero  Spirito,  che  non  ìàpende 
fipìegarfi  altrimenti ,  vuol ,  che  io  mi 
getti  alle  voftre  piante  per  moftrarvi  la 
fua  confulione  . 

heon.  Nono,  teneos,  che  non  avcis  fe- 
nido  d’ oirme  5  Confi efib  ,  che  os  avia  . 
cobrado  afìzion  :  però  el  ver ,  che  pen-  ■ 
2ais  tratar  con  migo  ,  corno  con  una 
Mugherfigìia  ,  y  ganar  mi  voluntad 
con  regalos ,  me  la  huviera  ccciò  per¬ 
der*,  fi  no  huviefie  compadezito  vue- 
IVro  error  ,  corno  efefto  d’un  amor 
2Ìegoj  haveis  de  emendar  la  falta  fi 
me  chereis  con  volver  a  tornar  vueftras 
chojas  ,  che  yo  harè  dar  al  Criado  y  , 
no  OS  vienga  mas  en  penfiamento  de 
comprar  mi  amor  à  otto  prezio ,  che 
del  mifmo  amor. 

(pane. 

Gir.  Oh  gran  Donna  ?  o  fpirito  genero- 
fo ,  e  virile  ;  fe  non  ottengo  la  forte 
di  efiertl  Spofo  ,  non  voglio  perder 
mai  quella  di  efierti  fervo  . 
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SCENA  XIV. 

Lì  fetta  t  Ottavio  ,  e  Pule,  fecondo . 

LiJ.  '{f  N  fomma  in  tutto  ci  ^uol  for* 
^  tuna,  e  chi  non  T  ha  puoi  far 
guanto  fa,  che  non  farà  nien¬ 
te  :  Quella  llregaccia  di  Pimpa  mi 

■  ha  meflb  in  difgrazìa  della  Padrona, 
e  mi  vuol  -levare  tutta  la  fperanza , 
che  avevo  per  Pulcinella  ,  ma  ...  Bada . 

Ott.  Quella  è  la  ^fa  ,  cofiofci  neflu- 
no  ? 

Pule.  E  chi  nce  aggio  da  conofee,  fé 
non  fono  chiù  de  tré  jorne  ,  ca  llm.- 
mo  arrevate  ,  e  io  quafì  tiiae  fo  feitt* 
to  dalla  Taverna . 

Ott.  Or  fappi  ,  che  la  Padrona  di  Cafk 
fi  chiama  Pimpa»  e  ne  appiggiona 
gli  appartamenti  con  mòbili  »  Ono 
di  quelli  lo  tiene  quella  Dama  Spa¬ 
gnola  ,  che  io  cerco;  ma  tu  non  do¬ 
mandar  di  lei  a  drittura  ,  per  non 
dar  fofpetto  .•  domanda  prima  della  Pa¬ 
drona  di  Cafa  ,  e  ne  puoi  domanda¬ 
re  appunto  a  quella  Giovane  ,  che  ve¬ 
di  là  ferma  . 

Pule.  JVIo  te  fiervo  afpetta  ;  eh  Segno- 
iella  lìllà  dimme  no  poco  la  Padrona 
de  Cafa  la  fia  Pimpa  ,  le  portia  dice 
quatto  parole  . 

Lìf  Pezzo  di  briccone  ,  ancor  hai  fac¬ 
cia  di  venirmi  avanti  ,  e  tornare  a  do¬ 
mandarmi  di  Pimpa 
B6 
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E  pefcfcc  non  te  lo  pozzo  doma»*  j 
nà  ?  j 

Li/.  E  ancora  ci  vuoi  dir  perchè  ;  non  ti  ' 
ho  detto  ,  che  non  ti  accoftaflì  più  qui  ? 

Vate,  Quanno  me  1’  hai  ditto  ? 

Lif.  E  ci  fei  voluto  ritornare  per  mio 
difpetto!  o  to  piglia  quello,  'piglia 
quell’  altro  per  caparra  di  quello  ,  ch^ 
ti  farò  in  appreflb  .  ' 

Tute.  Chiano,  chiane  bene  mio,  a  che 
joco  jócammo,  a  che  fiera  me  canu- 
fcì  pè  famme  ù.  fuorte  de  carezze. 

Li/  Ancora  ci  vuoi  rugare  eh  »  non 
ti  balla  '  afpetta  ,  che  adelTo  adeffii 
torno  a  darti  iirello  con  un  ballone  . 

(  parte  . 

Vulc,  Che  femmena  arraggiata  commo 
mena  le  mano!  ma  Patrone  mio,  che 
tazza  de  com premiente  fon  chifte  ca 
tifano  a  Ho  Paìfe  . 

Otta.  Forfiincone  indegno  .  fe  non  avef- 
fi  riguardo  a  me  HtlTo  ,  vorrei  infe- 
gnarti  a  dire  il  vero  ,  quando  te  lo 
chiede  il  Padrone  *,  dire  a  me  che  non 
conofei  nelTuno  in  quella  Cafa  ,  quan¬ 
do  hai  tal  confidenza  con  una  ferva, 
che  arriva  fino  a  darti  i  fchiaffi  in  pre- 
ienza  mia  ? 

Ville.  Mo  Patrone  mio  fa  confidenzìa , 
io  non  ce  V  aggio  data  ;  ifia  fe  1’  ba¬ 
ve  pi  efa  da  fe  ,  e  tu  me  V  avive  d’ av¬ 
visa  ,  ca  le  femmene  de  ilo  Paife,  fo 
fatte  de  fa  manera  .  ^ 

Xft'tcì.  Nora  occorr’ altro ,  torna  a  parlar 
con  coki ,  ed  informati  da  elTa  di  tuc-* 

to  quel 
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fO  quel ,  eh’  io  ti  ho  detto  ,  nè  mi  ve¬ 
nir  più  avanti ,  fé  non  me  ne  porti 
un  pofìtivo  ragguaglio  . 

P«/f.  Ma  fé  ilTa  me  dà  n*  auta  volta 
la  refpuolla  ,  che  mi  ave  dato  mo  ;  V 
aggio  da  dà  io  a  te,  commoiHa  la  da* 
rà  a  me  . 

Otta.  Penfaci  tu,  che  io  me  ne  vado  per 
non  perdere  con  te  la  flemma . 

(  parte  . 

Vuh.  Io  nce  aggio  da  pensa  !  Chifto  è 
'  VLìì  auto  chiauto,  io  aggio  de  turnà  a 
I  parla  cò  chilla  ,  e  fé  chilla  turna  a 
i  damme  dell’  autre  fganafeiune  ,  chi 
me  le  leva  ?  E  sà  ,  le  mona  fuorte  ?  me 
pare  de  vcdemmela  veni  adduòflb 
n’  auta  vota  ,  fe  flongo  chiù  qua . 

SCENA  XV. 

Vimpa  i  e  ^ulcìuella  Secottdù  » , 

\Vimp.  Ulcinella  mio  ?  ^ 

iP«/c.  Ah  ah  . 

Vimp.  Che  cosa  hai  ?  fermati , 

iVulc.  LafTame  j  ,  che  me  ne  vao  rad-, 
ÌVimp.  Di  che  hai  paura?  che  ti  è  fac¬ 
ce  (To  ? 

Vulc  Oh  chifs’ è  n’autra,  che  ave  chiù 
crianza  . 

Tivip.  Si  può  fa  pere  ,  che  cofa  hai  avuto  ? 
P///c.  Ma  cu  meni  le  mano  ,  sì  o  nò  ? 
^tmp.  Cheti  pigli  godo  di  burlarmi  th  ? 
^ulc.  Io  non  bario  ♦  e  manco  cheli  a  bue- 
lava  . 
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Vìmp,  Chi  quella  ?  |  1 

Pule.  Chilla .  ma  tu  chi  fii  ?  | 

Pimp.  Chi  fono?  oh  quefta  è  bella ,  che  ,1 
non  mi  vedi  ?  ^ 

Pule.  Te  veo  ,  ma  non  te  canufeo  ,  e  |! 

non  faccio  commo  te  chiami  *  \^  jj 

Pimp  Non  mi  conofei  ?  i 

Pule.  Nò  nò,  no  te  canufeo  .  ,i 

Pini.  Che  fai  lo  ftizzaro  ,  perchè  hai  fapu- ] 
too ,  che  Leon .  non  ha  voluto  accettare  j  J 
il  regalo  ?  io  non  ci  ho  colpa  .*  ho  fatto ,  j 
quanto  ho  potuto  ,  ma  non  lo  vuole  in  j 
nelTun  modo,  e  mi  ha  ordinato  ,  che  te 
loridia  :tiè  ripoitalo^al  tuo  Padrone  ,  e 
digli,  che  non  per  quello  li  perda  d*  i 
animo,  che  tanto  lo  fervirò  bene  . 

Pule.  Chifte  fo  Gioie  ,  c  parono  belle  r 
Pini.  Tu  le  guardi  ,  credi  forfè,  che  ce  | 
ne  manchi  qualche  d’  una  >  fon  tut*  , 
te  come  me  V  hai  date  * 

Pule.  Vi  ca  te  sbagli.  ^  ^  ^  , 

Pimp.  Io  non  mi  sbaglio ,  ti  dico  ,  che 
fon  tutte ,  e  non  ci  manca  niente . 
Pule.  E  che  n’  aggio  da  fa  ? 

Pimp.  L*  hai  da  riportar  al  tuo  Padrone. 
Pule.  A  chi  ? 

Pimp,  Al  Signor  Giroldo  ,  fei  fordo  ,0 
fei  tmbriaco  ? 

Pule.  (  Mbrlaca  ,  me  pare  ilTa  ,  ma  fe  méi 
ho  dà  fe  Gioie  ,  me  le  piglio  ,  e  me  ne 
turno  allo  Paiefe  ,  ca  cbifte  fo  meglio! 
de  la  redetà  de  fraterno  .  ) 

Pimp.  Che  cofa  vai  barbottando? 

Pule.  Stelo  decenno,  che  lo  Patrone  noli 
le  vorrà  .  ^ 

Pi  Uh 
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P/w/».  Ohbifogna  che  le  pigli  certo,  ma 
digli,  che  non  dubiti,  che  tanto  la 
cofa  andata  bene  . 

(E’mbriaca  fecuro  ,  ma  le  Gioje 
non  me  fcappano  più  de  mano .  ) 
^tmp.  Oh  via  fa  pretto  riportale ,  e  poi 
ritorna  ,  che  la  meienna  è  apparec* 
chiara  ,  e  fcialaremo  un  poco  infieme , 
fai  Pulcinella  mio. 

Chittb  mo ,  e  breogna . 

^ìmp.  Che  forfè  è  la  prima  volta  ? 

^ulc.  (  L’ aggio  ditto  ,  ca  le  Femmene 
de  fto  Paeie  fo  tutte  arraggiate  !  ) 
rimp.  Da  quandtf  in  qua  fai  lo  fchiz» 
li  zignolb  ? 

yulc.  E  té  pare  mo  na  bella  cofa,  che 
na  Zitella  Zita  notata . ca  pe  ta¬ 
le  te  tengo . 

Mi  tenghi  per  Zitella ,  e  fai ,  che 
ho  avuto  Marito  :  che  fin  d’  allóra  (i 
!  pratticavamo  ì 

^Ttilc.  Té  ne  miente  pe  la  canna ,  che 
I  io  non  faccio  fe  cofe . 

\Fim.  Pulcinella  fai ,  che  ti  dico  ?  Un  bel 
gioco  dura  poco  ,  non  mi  fà  pigliar 
collera,  che  non  ti  tornerà  conto. 
Wutc.  (  Me  facitte  peo  de  chili’  autra  ; 

diraggio  commo  vuò  ilfa ,  cà  me  ne 
j  voglio  porta  le  Gioje .  ) 

\Vìmp.  Tu  fai ,  che  quando  miTalta^la 
!  mofca  al  nafo  ,  con  me  non  ci  è  da 
j  guadagnar  niente. 

P«/r.  Nò  bene  mio,  non  t’enzorfà,  cb* 
'  aggio  burlato  . 

Fiwp,  S’  hai  builato ,  burlo  ancor  io  .* 
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Pufc.  Eh  fecuro  eh’  aggio  burlato,  te  pa*i| 

re  mo,  che  io . arrevedecqe  . 

Pimp.  Te  ne  vuoi  andar  cosi  fenza  far  , 
la  pace  ? 

Pule.  Facimmo  pace  ,  commo  buoi  tu ,  | 
Pimp.  Dammi  la  mano . 

Pule.  Veccote  la  mano,  e  lo  pede  pu:; 
to ,  fe  lo  buoi . 

SCENA  XVI. 

ti/. ,  Pìmpa ,  t  Pitlchislla  /eco» do  .  ] 

t>t/.  H  quello  è  troppo  ?  ancora  fii* 
gli  occhi  miei  me  la  vonnt  | 
fare*  non  lo  voglio  fofFrirev 
Cammina  qua  Forfantone. 

Pule.  Ah  chi  Ila  è  chella,  ca  mena  l«  j 
mano,  l-jfsame  fuire. 

Pimp.  Stà  fermo ,  non  aver  paura ,  che 
‘  ci  fono  io  per  te. 

Li/.  Cammina  dico,  va  via  di  qui  .  j 
Pule.  Mò  me  ne  vao . 

Pimp.  Non  ti  muovere.  i 

Pule.  Mon  mi  muovo .. 

Li/!  Non  fei  partito  ancora?  ] 

/  Pule.  Gnora  sì,  sò  joto,  e  tornato, 
Pimp.  Ti  fei  mofso  ?  j 

Pule.  Gnora  nò  j  fto  laudo ,  commo  ÙOI] 
chiuppo.. 

Li/  Quanto  va  ,  che  ti  mando  via  con  | 
un  pezzo  di  ballon  e  . 

Quanto  .vi,  che  Io  guardarete^,  c 
.  IViciaiere  Ilare. 

LiJ.  £  C'jr.rc  .ci  entrate  voi? 

Pimp! 
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ìntp.  Que(ta  Cafa  è  la  mia»  e  voglio# 
che  GÌ  dia  « 

Lif.  Nella  Cafà  ci  abito  ancor  io ,  e  non 
ce  lo  voglio.  . 

?ulc.  Mentre  chifse  fe  vonno  batte,  e 
io  me  ne  vao  con.  le  Gioje . 

VffJtp.  Farò  mandar  vìa  te  dalla  tua  Fa» 
drona,  fai  Pettegola? 

Lif,  Pettegola  (arai  tu  ,  e  fe  me  ne  ave» 
cò  da  andare,  voglio,  che  da  per 
qualche  cofa . 

^ulc.  Factte  a  Capille .  che  a  me  noia 
cmpuorta.  {vàvia.) 

/A -Se  ne  è  ito  alla  fine,  fe  ne  è  ito, 
/w.  Sb  ma  fe  ne  vi  da  fe  ,  e  tu  non  Thai 
vinta  V  come  nè  meno  vincerai  quello  , 
che  pazzamente  ti  fei  mefso  in  teda  * 
if.Szx  che  ti  voglio  dire  fuperbaccia,che 
così  Ragazza  come  fono  ,  fe  troppo  mi 
tenti  farò ,  che  tu  ti  penta  d*  efsertl 
intricata  meco  . 

imp,  E  che  mi  vuoi  fare ,  birba  ,  mer« 
dofa  puzzolente  ? 
tìf.  Uh  fate  largo  alla  Signora  Mar^ 

I  chela  Albergatrice. 

Vw.  Tu  vai  cercando ,  che  ti  faccia  mo« 
drare  al  Popolo  il  più  bel  di  Roma, 

'iif.  Provaci  un  poco . 

pm.  Sta  a  vedere  veh7.  . .  ma  chi  ha  piu 

j  prudenza  1’  adopri .  parte  . 

Lif.  Non  fon  Lifetta ,  fe  non  te  ne  faccia 
mozzicare  il  Gombito  .  parte  . 


Fhìt  ddV  Àm  prim» , 
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S  C  E  N  A  FR  I  M  A*  ! 

Camere  di  Leonora  k  '  j 
Leonora ,  Sulpf&ia  »  #  Lìfetta  » 

-Leon,  HE  favore  c$  efte,  che  me  . 
^  haze  la  Senora  Sulpizia,  yol 
no  efperava  baver  efta 
fartuna ,  perchè  bietisè ,  che  non  te ! 
go  tanto  merita.  ^  ' 

Sulp.  E’ un  gran  tempo,  che  iodende-; 
lavo  pagar  il  debito ,  che  mi  correva  ? 
divenire  a  riverire  la  Signora  D.  Leo*  | 
«ora  ;  ma  non  avevo  ardire  d’  tncpin*|', 
modarla  . 

Leon.  Encomodarme!  es  grazia,  y  cón*‘| 
fblazion,  la  che  yo  rezivo  en  podeii 
trattar  con  perfona  de  su  calidad  ,  y  | 
de  fu  begleza. 

Sulp.  E  Signora  ,  non  mi 
fo  che  non  fo  bella  j 
volta  non  ero  brutta  . 

Leon.  Bien  podeisdezir,  c^e  haveis  fidc  jf, 
hermofa,  pues,“che  lo  fois*,  mira  Lk 
fetta,  il  has  vido  en  tua  vida  ma; 
linda  cara. 

Lif.  Io  ho  Tempre  detto,  che  la  Sign  | 

Sttlpi- 


jurlate;  io  gii T 
ma  pure  una^r 
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Sulplzia  potevaf  paflTare  per  una  delle 
fette  meravigfte  del  Mondo. 

(Ip,  Voi  ancora  volere  adularmi . 
jon.  Mira,,  che  lindo  tàglie  !.  che  don 
aire  !  che  grazia  *  Cferto  Senora  Sul- 
pizla  ,  che  fe  yo  fufTé  ombre  havia  de 
ter  vueftro'innaniorado. 
tf.  Io  fcommetteria  r  che  fc  ne  devo* 
no  innamorar  fino  i  Ciechi . 

£’  la  Signora  Eleonora  quella ,  che 
fa  accendere  anche  i  petti  più  gela¬ 
lti»  e  ben  lo  sa  mio  Fratello,  che  è 
tutto  neve  fui  crine,  e  per  lei  tut* 
to  fuoco' nel  cuore, 
eoff.  Muccio  es  lo  che  devo  a  vuefiro 
Ibermanìp  por  fa  merzed  ,  che  me  ha- 
xe:  yo  fe  lo  pago  in  buona  voluntad  t 
pues  io  ftimo  fobre  todos  los  otto^, 
che  piden  mi  cafamiento,  però  efto 
inaze  ,  porche  lo  confiderò  per  vueftro 
jhermano. 

^/p.  Gradifco  quella  finezza ,  ma  farei 
'  per  r  iftelfa  caufa  troppo  ingrata  ,  fe 
'  non  vi  defiderafii  maggior  fortuna  di 
quella,  che  può  darvi  la  mano  di  mio 
Fratello  . 

,//.  Non  è  poco,  che  habbia  tanta  di* 
fcrezione . 

[eotf.  Y  porche  nò  he  de  fer  dicciofa 
en  efpofar  il  Senor  Ghiroldb? 
ulp.  Una  Giovanetta  beUa ,  come  é  la 
Signora  Leonora  r  non  darebbe  accop¬ 
piata  bene  con  un  Vecchio  dell’ età , 
che  ha  mio  Fratello. 

'^eoiL  Seaora  mia  los  mozos  no  fon  bue* 

nos  ♦. 
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nos,  che  par»  una  (bla  cofa ,  però  !os  ji 
zianos  firven  per  todas  r  y  el  Senar  C  t 
toldo  non  es  tan  Viecho .  | 

Lif.  Mentre  è  fuo  Fratello  ad  un  dipr  i 
li  può  confidcrare,  perchè  la  Signi? 
Solpizia  ftà  ancora  nel  fiore  .  t 
Sulp,  Io  ho  piu  annidi  quelli,  che  !  r 
fìro  *,  tutti  mi  credono  di  venti  (  1 
que ,  e  paflb  i  trenta  I 
tij.  Nefuno  crederi  mai  che  abbi  ^ 
trent’  anni  (  perchè  fi  vede,  che  i 
molti  più.)  r 

SCF  N  A  ir.  l 

II 

Otfavh,  Lì  fetta  t  Sulpizta,  0 

Leoijora .  i 

Ott.  tr  ’EflTer’  io  Forafilere,  mi  '  ^ 
8  J  glia  di  fcufa  all’ardìre.c  ^ 
ho  preso  di  entrare  fir 
quelle  danze  ,  che  adefib  ricono  * 
eder  il  Tempio  della  beltà .  I 
Lif/  Signora  Sulpizia  »  fé  quello  è  un  1 1 
ride ,  il  Pomo  è  vodro. 

Leo.  Zierto, che  no  es  poca  libertad  entit  j 
fin  chieder  lizenzia  aond  edan  Damj 
Sulp.  Sign.  Leonora,  compatitelo  ,  che  ! 
è  caufa  queda  mia  maledetta  bcllez; 
E’un  fbradiero,  che  mi  vidde  a  fortui 
quando  sbarcò  al  Porto  ,  e  d’  allora  ! 
qua ,  mi  feguita  per  tutto  dove  vaddi 
Otta^  Conofco'il  mio  fallo,  e  ne  chh, 
dó’perdonoi  ma  avendo  intefo,  c:‘ 
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quefta  Cafa  vi  era  qualche  apparta» 
eneo  da  appiggionare ,  ibno  entra» 
►  per  vedere  »  fe  potevo  accommo» 
irmene . 

ì.  Si  esaflì,  noteneis,  che  domandat 
cura,y  agora  os  harè  gliamar  la  Padre» 
idi  Cafa,  porche  tratcìs  con  egliae 
ifetta  avifa  lo  Senora  Pimpa  . 

Adeffo ,  adedb  la  farò  venire  (  la  Slg. 
)n/ìdente  .  )  parte  . 

Il  fuo' linguaggio  mi  fa  conofeer^., 
le  anch’ella  è  foraftiera, 

>.  Quefta  Signora  è  venuta  fin  dalle 
3agne  per  levar  alle  Dame  d’  Italia 
pretenfione  d’eder  belle. 
t.  Bien  conoze  elio  Cavagliero,  che 
!  Senora  Sulpizìa  fe  burla  de  nri, 
les  eglia  es  la  calamita  de  sù  cora» 
»n  ,  y  de  fuo  pafsos  . 

I  Sono  in  quella  Città  degne  d’ ammi- 
zione  non  meno  le  llraniere  ,  che  le 
itive  bellezze,  e  chiunque  vi  giun- 
j,  non  fa  do  e  fi  volgere  gli  occhi 
n^a  nettare  abbagliato. 

i  SCENA  III./ 

Monsù  Rifctard  i  Sulpizìa  »  Le(ì<* 

I  mra  ,  e  Ottavio  . 

(AH  morbiu  ,  che  es ,  che  fgio 
I  voè  ?iine  l^iuneCavalier  an 

i  '  bone  converfarion  con.  Ma¬ 

ttile  Leonore,  e  pur  moè  fe  rande 
Oipule.^  } 

Suìp. 
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Sulp.  UH  poveretta  me  !  ecco  quel  Dl||/ 
volo  di  Francefe:  Signora  Leono  I 
fono  rovinata,  fe  non  mi  ajutate,quél  1 
Francefe  è  geiofo  de  i  fatti  miei ,  clj[/j 
non  mi  lafla  vivere",  fingete,  che  quefi 
Cavalier  Foraftiero  fia  quì  per  voi ,  c1ii/i 
altrimenti  ci  feguirà  qualche  rida  .  r 
Leon,  Ma  Senora  Sulpizia ,  efto  no  t|i| 
conviene . 

(  No  ma  foè  ,  fgie  ne  le  vo  pa  fuffi  i 
o  eh’  il  forte  d’ idi ,  o  eh’  il  fe  batcj/i 
Monfiù  .  .  ( 

Sulp.  Monfiu  Rifcian ,  non  vi  fiurbat  j 
quel  Forafiiere  non  è  qui  per  m|/' 
ma  per  la  Signora  Leonora  .  { 

JRrf.  E’  bien  fgie  ne  vo  pa  ,  che  il  y  fc  i 
Suip,  Oh  non  fate  ttrmore  vi  prego, c  ì 
ci  va  della  mia  reputazione  . 

Bff.  Eh  de  grafo  Madama  Sulpife  ,  f  i 
pifee  vu  de  vos  aifere:  Monfiù  ì 
che  fgie  fafee,  che  es,  che  vu  Lv 
fee  hi  , 

Ott.  Siete  voi  il  Padrone  di  Cafa? 

"Rif.  Io  non  fono  le  Patrone ,  ma 
chelche  refon  de  voler  favoer  , 
es,  che  vu  feto  isì . 

Leon.  Monfiù  rifcian  elle  Cavaliere 
entrado  achì  pnegutando ,  fi  avia 
gun  apartamento  da  poderfe  accon  ^ 
dar;  però  efto  os  lo  digo  por  fatis||j/ 
lìon  de  la  Senora  Sulpizia  ,  che  qui|  j 
to  a  mi  no  lo  doi  a  niguno  .  tw 
Rìf.  Madame  fgie  ,  ne  la  domanda  ^ 
vn  ,  me  fo  bien  ,  che  la  done.,  p 
Monfui  h  ,  pius,  ch’ile  cofe  de  rr  ^ 
fciagiiii.  Oti 
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f.  Patron  mìo ,  io  non  fon  (olito  dar 
iòdisfazion  ad  alcuno  »  altro  >  che  con 
la  Spada-,  , 

r/  Se  la,  e  mon  plefìr,  parlbù,  alon 
l*opè ,  a  la  men  . 

r//>.  Ricordatevi  Monsù  Rifcian,  che 
non  avite  ragione. 

\f.  Lefle  tnoè  vu  difge. 

'on.  Cavagleros  non  perdati  el  refpet* 
to ,  ^he  fe  deve  a  lasdamas. 
t.  Quanto  a  me  ve  lo  confervarò  feiT|» 
'pre  ;  e  fuori  di  quello  luogo  faprò  fat 
pentire ,  chi  tni  ha  provocato  , 
if,  Ghe  refp^T?  chan  fgie  lui  olFanfe^ 
feie  ne  he  piu  de  refp^t  /  fgie  ne  con¬ 
no  perfone  ,  c  fgie  me  vuo  batte  isl  » 
Vantreblù  . 

iip.  Férmatevi  ,  fermatevi  per  an\9r 
Olio.,  , 

[  .  S  C  E  N  A  IV. 

[  Viwpa  ,  %  ìi  medejtmì . 

ffnp'.  HE  Tun^ore  e  -quello  ?  in 
Il  quello^  modo  di 

f  trattare  ?  Monsù  Rifciard 

t  dove  l’  avete  imparato  ;  non  credo  già, 
I  che  s’  ufi  in  Francia  ? 

[//’  Gli  at  i  più  de  famme  a  venir 
►  diable? 

leon.  Ede  f-rafiero  venia  por  bufcarun 
t  apa’^ramenro  <-n  vur>{ì:ia  Cafa  S<  rioia 
f  Pìmpa  ,  y  ^'Ton^lù  Rifciard  ,  non  fe  fa¬ 
ll'  ve  porche  ocafion  le  chiere  dcs  fi  lar. 
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IStulp-  Ve  1’  ho  già  detto ,  che  è  pngft# 
loda  ,  che  ha  di  me .  ,  -  ,  - 

Pimp.  Se  non  ci  è  altro  ^  adeno  lo  fo  j( 
quietate .  «  i. 

puf.  Sortqn  d’  esì  Monfiù  ,  pur  fentr  no*  |P 
tre  cherclle.  •  .  r 

Ott.  Guidatemi  dove  volete  >  che  io  io 
pronto  vi  feguo . 

Pimp.  Fermatevi  un  poco,  e  fentltemi 
prima,  che  fpero  farvi  reftar  amici,  l 
JK/A  Et  un  fciofe  impofihle% 

Timp.  Amate  voi  la  Signora  Sulpizia? 
Ott.  Io  amar  una  Vecchia  sì  laida  ? 
Pimp.  Dunque  non  avete  ripugnanzi  jS 
in  cederla  a  quello  Francefe ,  che 
per  geloiia  di  lei ,  fi  vuol  batter  con  i 
voi?  ■ 

Ott.  Ne  fon  contentiffimo  .  i/i 

Pimp.  Sentite  Monsù  Rifciard  quello  Si-  ; 

gnorc  fi  dichiara  di  non  ayer  preten»* 

'  fione  alcuna  con  la  vollra  Dama. 

Ott.  E  gli  do  ferma  parola  di  non  pre« 
tenderla  mai .  ^  f 

Rif  Si  fe  la  è,  fgiè  ferè  fo  ben  ami .  IL 
hsQiì.  Pues  etra  vez,  no  fe  lafle  tantof 
zegat  de  la  colera  Monfiù  Rifciard  . 

Ott.  Io  non  lo  condanno,  perchè  fo  mol¬ 
to  bene  quanta  fia  cieca ,  benché  fi  ; 
dipìnge  con  cent’ occhi  quella  pallio- j 
ne,  che  r  agitava  ,  e  per  la  miapartei 
domando  feufa  a  tutti  di  aver  dato 
occafione  a  quello  difturbo  .  1 

Leou.  Zierto,  che  el  mio,  no  ha  fido  i 
muy  grande .  ^  ^  ! 

P  'unp.  Ma  fe  non  venivo  io  l 

fi  veniva  alle  biutte ,  Sulp,  - 
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^tp.  Vi  riirgraiio  Pimpa  ,  che  certo  mi 
Vivete  fatto  Ufi  gran  fervizio, 
tta.  Signore  io  parto ,  per  non  darvi 
maggior  tedio  .  parte, . 

^imp.  Potrà  poi  tornar ,  quando  voglia  p 
per  veder  l’ appartamento. 
ìuip.  Monsù  Rifciard  ,  con  licenza  del¬ 
la  Sign.  Leonora,  bifo^na  ,  che  voi 
mi  accompagnate  a  cala  ^ 
ìif.  Es  ,  che  vu,  m’  havè  prì  pur  Don¬ 
ne  d’ accompagne ,  che  tus  giur  vus 
he  de  fervi?  (che  vot  i  de  muè  fetc^ 
moditte  Vecchiaflce.) 

'///p.  Oh  via  caro  Monsù  mìo ,  non  vi 
fate  durar  più  la  collera  con  me  . 
Pues  ,  corno  puede  un  Cavaliera 
I  galan  reufar  de  fervir  una  Dama? 
ì/f.  Sgiè  le  fere  Madame  ?  me  pur  vUS 
oheir. 

h/p.  Sign.  Leonorà  ,  vi  rivirifeo?  Pim- 
I  pa  addio  ,  venite  ,  venite  mio  caro 
che  faremo  pace.  parte. 

\ìr.  Le  diable  che  t'àmporte.  parte.. 
Leo.  Che  dezis  de  todo  elio  Senora  Pimpa? 

Che  volete,  che  io  dica  :  per  me 
I  non  la  fo  intendere,  che  una  Vec¬ 
chiaccia,  che  rende  fchifo ,  abbia  d* 
far  nafeere  gelofìa  .*  mi  par  una  cofa 
1  molto  ftrana . 

Leo».  £s  eglia  ,  che  lo  prefume;  però 
i  ni  al  uno  ,  ni  al  otro  ,  1/^  ha  pallido 
por  el  penfamienro  ;  del  Franze^,  ya 
j  vos  lo  fabeis  ,  che  fe  ha  deck  rado  mi 
amante;  y  al  furaftiero,  fi  no  me  en- 
gagno#  no  le  he  parezido  mal . 

C  JPimp»  j 


ATTO 

fimp.  E  nè  men  effò  a  voi  *  per  Quel 
che  poflb  giud  icare . 

Leon,  Lo  tengo  por  ombre  de  chalidad  y 
de  muccias  galanteria  ,  però  la  eftima- 
2Ìon  ,  non  es  afefto ,  y  mi  arbitrio  ,  no 
fe  rinde  tan  facilmente  alia  primiera 
opinion  . 

Wìtnp  Dunque  non  vi  piacerebbe  piu  del 
Signor  Giroldo  ? 

Leon.  Afta  agora  el  Senor  Ghiroldo,  me 
ha  dato  pruevas  mas  firmas  de  sù 
amor ,  y  de  fus  chalidados  . 

Non  ci  è  che  dire ,  quando  un 
uomo  regala  Gioje ,  è  fegno ,  che  vuol 
bene  da  vero  .  ^ 

Leon.  Però  cftas  a  chojas ,  ya  os  eh  die» 
ciò ,  che  no  las  chiero  ,  y  che  las  boi* 
vais  al  criado  . 

Timp.  Glie  le  ho  già  refe  ,  ea  queft*  or* 
faranno  in  mano  debPadrone  »  che  If 
averà  rìprefe  di  mala  voglià. 

Leon.  Si  lo  vereis  afiicurandle  de  mi  par¬ 
te  ,  che  le  chedo  obligata ,  corno  (i  ItS 
huve  effe  rezebito  ,  y  che  eftimo ,  co¬ 
rno  devo  su  afefto,  pero  che  el  mio 
no  fe  ottierte  con  regalos .  parte. 

Vimp.  Non  faria  già  cosi  io  fe  qualchedu-  j 
no  mi  regalaffe  ,  lo  pigliaria,  e  per 
quello  voglio  bene  a  Pulcinella,  an-j] 

^  corche  lìa  brutto,  perchè  fempre  è  ve*  j 

"  tinto  da  me  con  qualche  cofa  5  ma  j 
eccolo  >  fc  non  mi  sbaglio .  j 
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SCENA  V.  ^ 

Pulctneilor  primo ,  t  Pìmpéf .  ;  i  . 
Pule.  ^  y*|g^e<>ine^ìmpa  mia  -,  (lai  Uè* 
ff.c >5iuj  Vo>  fta..co  la^  qì^rwina  ^  ,vj.  v 
Phn,  La  «jerenda  è  all’  ordirle  ; 

^  |ao  ^a4^o0.§>  detto  del? 

le  Gioie  ?  ^  ^ 

P^/<.,€iie  have  ditto?  dice»  cSi  fé  iiHl 
non  le  bò  »,  nce  le  tienila  -j  f 
jP/V»^,,€he  gik  le  irenda^*;  :^uando  glie 
-  ,le  h[a,refe.  ;  r;  fn-,-;  •'  ’  ■  ^  r 

Pule.  Nce, dMia.  Tjofe  .*  /cufamo  «  ca  nr?  1q 
rapiva;. r  olf  ,  : 

f/wp.  Come  non  Ip  tape vLfe^^  tp  gliele 
■  bai  ripomte.  /  ,  J  .  cl  s.'t  * 

Puicllo  non  ce  de  aggio  portate.;-, 
Pìmp.  No  gliele  jbal  portate  ?  e  che  ne 

''.  hai  fatte?  ^'  • 

Pule.  De  che  ?  ^  7 

E'tmp.  Delle  Gioje  ,  che*  ti  ho  ridate  poe 
.'co.  fa .  ^ 

IrrérPimpa  miadimmena  cofa  ,  hai  feti* 
tito  ,  fe  è  buono  lo  Vino  de  la  me* 
.rietina?  • 

^ihip:  Che  Vino  !  Voglio  fapere,.  che 
hai  fatto  delle  Gioje,. 

’«/r.  Io  faggio  date  a  te , 

7wp.  Io  dico  dopo  che  te  le  ho  refe  . 

^ul.  Tu  mel’  hai  fife  ?  Vi  ca  te  nfogne,' 
ìmp..  Me  ne  fono  accorta  fin  da  allora  p 
che  te  le  ho  date  ,  che  tu  avevi  vo* 
glia  di  burlare,  1 

No  bene  mìo,  fevolimo  pazzia^ 

^  .  C  2  pai* 
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paztiarettimo  doppo  la  menetina  :  mo 
nò  è  tMnpo  ancora  . 

"Bìmp.  Eh  bene;  dimmi  dunque^  dove  J 
hai  mefTo  quefte  Gióié/  ^ 

E  pufó  me  vMioì  j 

l^imp.  Io  non  btìrló  ,  p^tìh  co#  tutto  U 
fentio /  ■  ■  ■ .  ,  r  ^  ^  ' 

Tufo,  E  io  éori  lacèio ,  che  tu  ^ 

cenno.  . 

firn.  Dico  che  poco  fa  ti  ho  ridato  tiit^ 
te  le  Gioje,  che  tu  mi  portarti  per  ■ 
i  donarle  alla  Si‘gn.  Leonora  ,  dceipcchè  ; 

tu  le  riportarti  al  Signor  Giroldo  tuo.  «  i 
►  padrone /  perchè  cITa  non4e  Viiole'  in 
^inpdo  alcuno;  e  tp  1’ hai  rjprefe 

l^hai  guardate ,  e  riguardate  ,  i 
prima  bene,  per  vedere  ,  fe  ci  màn-  | 
cava  niènte ,  e  m*  hai  detto,  che  lé 
? '?avecerti  ridate-  a-  ki  ;  m*  intendi  ?.  j ! 

fulc.  E  io  te  dico,  ca  non  T aggio  au*  | 
te,  e  a  te  pon  t’  aggio  parlato,  nè  j 
'  vifto  autro  che  mò. 
fimp.  Pulcinella,  fe  non  crederti,  c!^ 
tu  ancora  fche riarti  ,  mi  farefti  aùdit, 
iii'-beftia  v-  •  i  '  i'? 

fuh.  Bene  mio,  vi  ,  cl>e  ave  rari  ^hevu- 
i»  ta  no  pócOf ì  Ilo  fo vecchio ,  e  lo>  V y»  i 
no  t’ averi  faftò  malé  .  ^  I 

PfWp.  Pezzo  di  briccone  ,  quello  di  | 
più  eh  ?  t»  farai  tu  imbriacato ,  e  i 
non  ti  ricordi  aderto  dove  hai  merto  i 
le  Gioje;  ma  penfa  purè  a*  titmvac- 
le ,  che  io  dirò  bene  al  Sign.  Gir«l*| 
do,  che  tu  rhal  avute.'  ■  -  i 

Puh,  Mafe  non  T  'aggio  avute ^ommo 
è«glo  da 

|, 


fecondo;  ^  és 

Thtp,  Non  accorr*  altro  penfaci  tu ,  e 
levamiti  4’ avanti.  r  t 

Pu/c.  Ma  uenceme 

Non  ti  voglio  fentice . 

Pule,  V  i  ca  te  farai  sbagliata  . 

Pimp,  \ncoT  X.Ì  replichi  :  afpetta»  che 
vadi  a  pigliare  un  baftone  »  e  ti  farò 
fmaltice  il  Vino, 'che  hai  nella  Te* 
fta .  parte . 

Pule.  Uh  malora  !  che  d*  è  fa  cola  ?  le 
,Gioje  addò  sò?  L'  hai  avute  tu  dice 
ilTa:  E  tu 'che  refpunni  Pulcinella? 
Tu  dici  ca  ilTa  nò  te  le  ha  date,, e 
iflTa  dice  de  s?,  e  tu  de  no;  Ma  ilth 
no  è  Donna  da  dice  bufeie,  chiflTo  » 
è  lo  yiro^  ma  ........  ma  che  ?  par^ 

la  via  ,  dì  la  rafeipne  toja  Pulcinella 
e  addov’è  Pulciniella.  Sò  ca ,  eh  he 
confi^fìTà  r  hae  avute,  fè  Gì^h* 
l’ fcai  avute  ?  V'hì ,  aVu  te  '  ilii  ,  e 
la  colpa  a  me  .pè  no  le  renne:  chi 
mo  :  Pimpa  tua  vpò ,  che  faccia  fe  co¬ 
le..  ma  che  faccio  io,  faccio,  che 
non  1  aggio  vedute  ;  chiffa  è  na  co* 
a  “brogli,  b  Capa  :  ma  jammo 
a  vede ,  fe  ^ke  dice  lo  Patrone-, 

i  farti. 


oà 
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SCENA  VI, 
Città. 


Ufetta,  eEttrtei.  ; 


Lif.  O™  is  Eifilia  lii  mi»  Maire, 

r  • 


fé  io  non  mi  vendico  d^quelU 
^infolenté7,fho 
quando  mi  coftaffe^  ancor»  il  meglio  » 


—  mi  ntrovò  . 

JE^r.  Lifetta ,  Liletfà^ 

Lif.  Oh  Signor  Enrico  >  appunto  mi  aa* 
davate  per'  fa  mente  ,  ‘  v  i 

Ew.  Hai  forfè  operato  qualche?  cofa  per  | 
me  con  la  tua  Padrona f  , .! 

Lif.  Ho  fatto  quanto  ho  potuto  ,  ma  ci 

taglio  ;  ci  ^quella  ftregac-  ,1 

dStaKdróUa  di  O^^  fhejè  in-  \ 

torè  del  Signor  Giroldov  che  gli  m^t- 

te  in  grafia  quello  Vècchio,  ed  ii*  ^ 

fpirito .  qilay  è  -la  Siguo»  Leonora ,  ; 
voglia,  preferire  un  Secchio  cadente  | 
ad  uwCavalier  Giovane ,  ben  difpofto,  » 
manierofo,  e  galante  ,  come  fon  io. 
Lif.  La  gioventù,  difpoftezza ,  oS»**" 
caria  non  fort  cofe  i  'Ctc  fanno  gran 
breccia  nel  cot  tile  Dame ,  e  patti, 
colarmente  delle  l^wne 
Queftaè  una  nazione  foda  ,  che  vuol 
sobba  di  foftania  ,  ngnd  »PPay"^»  v 
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i//r.  E  qual  folla n za  vuol  trovar  in  uti 
Vecchio,  che  ha  aride  le  vene,  e  i* 
ofla  vuote  ? 

Oh  bene ,  voi  ve  ne  andate  in  punti 
di  Filofofia,  con  noi  altre  Donne  et 
vuol  la  pietra  filofofale  . 

Che  cofa  intendi  tu  per  pietra  fi* 
lofofalé  ì 

L/y.  Intendo,  che  bifogna  fendere  ,  dof 
nate  ,  mofirarfi  liberale  ,  come  fa  il  Si¬ 
gnor  Giroldo  ,  che  le  ha  mandato  una 
Cadetti n a  di  Gioje  ;  EfebbenefTa  non 
ii  le  ha  volute ,  non  ha  però  lafciato  di 
j  gradirne  1*  offerta ,  e  (limarne  la  gc- 
^  nerofità . 

!;«#*.  Doni  un  Vecchio,  che  non 'ha  al¬ 
tro  modo  da  farli  amare  ;  io  per  me 
'  non  faprei  llimar  un  affetto ,  che  fo(* 

'  fe  comprato  .  ' 

Jf,  Se  non  volete  fpendere  con  la  Pa¬ 
drona ,  potrelle  almeno  dar  qualche 
bagatella  a  me ,  per  animarmi  a  fec- 
^virvi  meglio. 

hir,  Lifetta  non  mi  trattar  d’intereiP* 
fe  ;  fe  vuoi  continuare  a  favorirmi 
con  p,  Leonora  ,  lafcia  il  penfiero  a 
me  di  ricompenfarti . 

<ij.  (Quanto  è  fpilorcio  coHui  )  oh  via 
lo  voglio  fare,  e  fidarmi  di  voi  ;  ma 
u  non  faremo  niente,  fe  voi  non  balVo- 
li  nate ,  o  almeno  non  mettete  paura  a 
quel  Pulcinella ,  perchè  non  vi  renda 
[  cattivi  officj  conPimpa. 

|«r  Se^  non  ci  vuol*  altro  che  quello  » 

I  vedrai  come  predo  gli  farò  rivoltai© 
U  carte,  C  4.  LU, 
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tij.  Fatelo  dunque  •  e  non  ci  perdete  i 
tempo.  Serva  fua ,  (così  può  cìfere# 
che  mi  vederò  vendicata .  ) 

{patte,  ^ 

ittr.  Benché  in  foftanza  io  non  fia  di 
quelli»  che  fi  vogliono  difperare  per 
amore ,  tuttavia  voglio  adeflfo  vincerla 
per  picca,  e  non  fi  ha  da  dire,  che, 
tin  Vecchio  mi  ci  fàccia  ftare . 

SCENA  VII, 

G/V^/ie»  ed  Ènriee* 

Gìi\  Ignòr  Enrico ,  fe  non  vi  è  d*  in- 
vj)  commodo ,  vorrei  appunto  dir¬ 
vi  quattro  parole .  ' 

Efff.  Eccomi  pronto  ad  afcoltarvi ,  par¬ 
late  pure  liberamente  . 

Gir.  Non  vi  dirpiaccia,  che  abbia  avu* 
to  notizia  del  voftro  amóre . 

Ef^r.  Midirpiace,  pè re h è  dubito  vi  ab¬ 
bia  cagionato  qualche  difturbo  ^  ^  j 

G/V.  Nò  ,  nò  ,  la  voftra  buona  amicizia  V 
mi  ha  fatto  pofporre  ogn*  altro  rifpet-, 
to  ,  al  defiderio ,  che  ho  di  confer- 
varla  ,  anzi  ftringerla  niaggiormente  ^ 
con  voftra  ,  e  mia  soddisfazione. 

Enr.  Sìgn.  Giroldo ,  vi  fon  molto  obbli¬ 
gato  ;  e  quando  veramente  fiate  difpo- 
fto  a  laiciarmi  godere  quel  bene  ,  che 
pretendo ,  averete  in  me ,  non  folo  un 
amico  ,  ma  un  eterno  fchiayo .  ,  .  . 

Gir.  Mettiamo  da  banda  quefti  termini , 
giacché  avemoda  effeiFmelU  »  e  ve-; 

diamo,  * 
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diamo,  quando  farà  bene  di  ftende* 
re  ,  e  fottofcrivère  t  Capitoli  . 

Em\  E  avete  voi  l’ autorità  di  farlo  ? 

Gir.  Non  l’ ho  da  avere ,  fe  le  fon  Fra* 
tello  ! 

Em\  Fratello  di  chi.* 

Gir.  Di  Sulpizia .  ^  ^  \ 

Enr.  E  la  Sign.  Sulpizia»  vi  ha  detto 
Gir.  Si  Sulpizia  mi  ha  detto,  che  è  un 
gran  tempo ,  che  voi  V  amate ,  e  la 
defiderate  per  Conforte  ;  Ed  io  che  vi. 
fono  dato  Tempre  amico ,  fon  conten- 
tiflìmo  di  efletvi  Cognato  . 

Eftr.  (  Bel  equìvoco  avevo  prcfo)  Sigit. 
Giroldo  voi  forfè  non  avrete  ben  intefo 
la  Sign.  Sulpizia  ,  cpme  io  non  ave vd 
ben  capito  voi*,  però  quella  materia  me¬ 
rita  maggior  riflellìone  ,  e  un’altra  voi- 
!  .  ta  ne  difcorreremo  con  maggior  com- 
i  modo.  Vi  riverifco  .  parte. 

Gir.  Quello  vuol  dire  in  buon  linguag¬ 
gio ,  che  non  fe  ne  vuol  far  niente.  Ed 
io  già  me  lo  immaginavo  ,  che  era  una 
I  chimera  della  fancalta  di  mia  Sorella  » 

SCENA  ville 

Ptmpa ,  e  Giroldo  .  > 

Pim.  En  trovato  Signor  Giroldo, 

Gir.  Oh  Pimpamia,  hai  qualche 

buona  nuova  da  darmi 
Pim.  Certo  ,  che  non  è  cattiva  ,  poichò- 
febbene  la  Signora  Leonora  nòft  ha  vo- 
C  5  luto  • 
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luto  ricevere  le  voftre  Gioje  ,  ha  pe¬ 
rò  molto  gradito  generofità  dell’ 
©fft^rta  ,  e  ftima  la  voftra  perfona  più 
di  tut|i  gli  altri ,  che  la^corteggiano . 

Gir.  Che  mi  dici  tu  ?  io  lo  poub  cre¬ 
dere  ?  ; 

IFimp.  V’oi  lapete  fe  io  $ò  dir  bugie  :  è 
vero  che  a  lei  glie  ne  ho  detta  qual¬ 
che  d’  una  dei  fatti  vofìri  ;  ma  è  per¬ 
chè  vi^  voglio  troppo  bene  >  e  vorrei 
vedervi  contento. 

G/V.  E  che  cofa  V  hai  potuto  dir  di  me> 
che  non  fia  vero? 

ÌPimp.  Verbi  grazia ,  le  ho  detto ,  che  noni 
irete  tanto  Vecchio  come  dimoftrate  . 

Gin  E  quello  è  la  verità  ,  perchè  la  Vec- 
■chiaja  non  fi  ha  da  mifurar  con  gli 
anni,  ma  con  le  forze  ,  e  la  buona 
dìfpofizione  dèi  Corpo .  Io  per  grazia 
del  Cielo»  toltone  un  poco  di  Catarro, 
che  mi  travaglia  fpeflb ,  qualche  lluffìo- 
ne  alle  Gambev ,  ed  un  poco  di  debo¬ 
lezza  ,  del  refto  non  ho  altro  male  . 

Tìmp.  Quello  ultimo  è  il  peggiore  di 
tutti  .*  Ma  fentite  la  Signora  Leono-  , 
ra  noni  avrebbe  alCUn  riguardo  alle 
voftre  indifpofizioni  del  corpo  ,  fe  ere-  , 
defle  trovarvi  fenza  quelle  ,  di  cui  fo- 
gliono  tutti  i  Vecchi  patir  neH’animo .  ! 

Gir.  Dì  quefto  puoi  afiìcurarla  fenza  dir 
.bugia, 

Pimp.  Per  efempio  vorrebbe,  che  tene- 
ile  cura  al  voftro ,  ma  non  che  poi 
con  un  quatrin  d*  erba  ci  volefte  far 
la  miueftra,  e  r  iufaiata,  ^ 

Gir, 
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Ch\  E  ti  pare ,  che  io  Ila  (lato  mai  co¬ 
sì  mifero? 

Piwp.  Nò  nò  di  quefìo  tanto,  io  le  ho 
detto,  che  voi  vi  fiate  fatto  fempre 
onore  in  tutte  le  cofe  ,  e  che  alla  bo¬ 
na  memoria  di  mia  Madre,  quando 
--vi  ricufciva  il  Braghieie  *  le  davate 
una  piafira  per  volta . 

G/V.  Oh  non  le  hai  già  detto ,  che  io 
j  lo  porto?  che  finalmente  lo  porto  per 
precauzione  ,  e  non  per  bifogno  ,  e  così 
I  ancora  un  paro  di  fontanelle . 

Pmp.  Non  dubitate,  non  le  ho  detto 
I  di  ciò  cofa  alcuna;  ma  finalmente  fol 
I  d’ una  cofa  ho  qualche  paura . 

Gir.  E  di  che  ? 

Vimp,  Che  non  fiate  gelofo ,  come  foglio» 
no  efler  tutti  i  Mariti  Vecchi . 

Gir.  Oh  di  quello  ancora  puoi  dirle  » 

I  che  fiia  ficurifllma;  poiché  fapendo 
ben  io  qual  fia  la  Aia  virtù  ,  lalafcie- 
I  rò  fempre  in  piena  libertà  di  Aare  , 

I  cd  andare  dove  più  le  piaccia,  fenza 

1  concepire  una  minima  ombra  del  mio 
onore . 

IPittip.  Dunque  potrà  ufcire  di  cafa ,  e 
andar  al  pafleggio,  alle  felle  ,  alla 
Comedia  ,  ai  balli  quando  vorrà  ? 
Gir.  Nè  mai  le  domandarò.  dove  fia  fiata  . 
Piwp.  Potrà  ritornare  a  qualfivoglìa  ora 
di  giorno,  e  di  notte,  fenza  che  la 
fgridate  ,  o  le  facciate  il  muso  . 

Gir.  Anzi  farà  dame  afpettata ,  e  rice¬ 
vuta  a  braccie  aperte. 

\Pivip.  Potrà  ricever  vifite  di  Cavalieri, 
C  6  c  Gio- 

1 
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c  Giovani  galanti  nelle  fue  danze, 
ancorché  voi  non  fiete  in  cafa  ? 

Ch\  E  fé  ci  folli  io  dopo  aver  falutato 
i  Foraftieri ,  me  ne  anderò  fubito ,  che  ; 
sò  molto  bene  efler  cosi  la  buona  cre¬ 
anza  . 

fimp.  Fotrì  tener  qualche  giorno  della 
fettimana  la  fua  con verfazione  di  gi¬ 
uoco  con  altre  amiche  ,  ed  amici  ? 

Cir.  Io  ftelTo  vi  introdurrò  tutti  quelli 
di  mìa  conofcenza ,  e  procurarò,  che 
la  converfazione  ila  Tempre  numero- 
fa  ,  e  galante . 

Tiwp.  Se  così  è  abbiate  il  negozio  per 
fatto  ,  e  preparate  la  mancia  per  me  . 

Gir,  Se  ti  farò  debitore  di  un  tanto 
piacere  ,  non  proverai  fcarfa  la  tnia 
gratitudine  . 

Vhip.  Potrefte  intanto  dare  a  me  qual¬ 
cheduna  di  quelle  Gioje  ,  che  non 
ha  voluto  efTa  . 

Gir.  Sq  non  le  vorrà  la  Signora  Leonora , 
te  ne  caperai  quella  che  più  ti  piaccia. 

Vìmp.  Leonora,  non.  le  vuol  ficuro,ed 
io  già  le  ho  ridate  a  Pulcinella ,  fate- 
vele  render  da  lui ,  e  poi  mandatemi 
quella ,  che  volete  voi  ,  che  io  di 
^  tutto  mi  contento  ,  e  poi  lafciatevi 
fervire  .  Serva  voftra  .  parte  . 

Gir  Io  le  ho  promefle  gran  cofe ,  ma 
non  ho  animo  di  offervarne  alcuna  . 
Ho  detto  così  per  arrivare  a  fpofarla; 
ma  fe  ci  arrivo,  bifognerà  poi,  che 
fi  accommodi  a  far  quello,  che  vor¬ 
rò  io  ,  ed  io  non  sono  per  voler  mai 
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quefte  belle  uitinze  in  Cafa  mia  ;  non 
fon  gelofo ,  ma  nemmeno  voglio  ,ef- 
fer  fciocco.  Oh  ecco  Pulcinella 
mi  riporta  le  Gioje  . 

SCENA  IX. 

VuUìndla  fecondo  »  cQìroldo  , 

Vulc.  O  cà  lo  Cielo  r  m'have  man- 
<lato  fa  poca  fortuna  de  fam- 
me  guadagna  fe  Gioje  non  zo 
commo,  me  ne  boglio  torna  a  lo  pai- 
fe  ,  pecchè  fo  meglio  chifte  de  la  re- 
detà  de  Fraterno  . 

C/V.  Eh  bene  Pulcinella.* 

Vulc.  Gnore  mio? 

C/V.  Tu  mi  riporti  le  Gioje  ,  non  è  vero  ? 
r«/r.  Chifto  è  quache  frabutto  ,  che  ave 
faputolonomme  mio,  e  fe  ne  vene  pe 
levamme  fe  Gioje  dalle  mano*,  ma  if- 
,  fo  la  sgarra  . 

wV.Tu  non  mi  rifpondi?  ftai  forfè  fofpcfb, 
j  perchè  non  ti  arrifchi  a  dirmi,  che  Leo- 
j  fiora  non  le  ha  volute.*  già  lo  sò  non  im¬ 
porta  ,  mi  balla  ,  che  abbia  gradito  il 
mìo  affetto:  dammi  adeffo  le  Gioje, 
che  voglio  mandarne  una  a  Pimpa  . 
Vuìc,  Va  vattenne  pe  Te  fatte  tojciC» 
co  mè ,  no  ce  è  da  fa  bene . 
ì//r.  Che  cofa  dici  ? 

?ulc.  Dico,  cà  non  zervc  te  ce  provi, 
cà  no  te  po  refcì  . 

5/V.  Che  cofa  ,  non  me  può  riufcire? 
rulc.  Tu  pierde  lo  Ucmpo  »  ea  io  fongo 
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marlule  quanto  ca  te  ,  e  tra  nui  autre 
marìule  nce  portammo  rifpietto. 

Oir.  (  Cortui  bifogna  ,  che  fia  imbria» 
co  )  Pulcinella? 

Vulc.  Sì  Pongo  Puliciniella  . 

Gir.  E  io  chi  fono  ? 

Vulc.  Tu  fi  no  fr abutto .  dechille  chiù 
fine,  ma  no  chiù  fino  de  me  . 

Gir.  Pulcinella  ,  quanto  va  che  ti  fo  di¬ 
gerire  il  Vino  a  forza  di  legnate. 

Vulc.  No  me  fa  fcappà  la  freuma  ! 

Gir.  Oh  via  finiamola  ,  dammi  le  Gio*» 
je ,  e  va  a  dormire. 

Vulc.  Scompimmo  fo  chiauto  ,  vatten- 
ne  ,  ca  te  torna  cunto . 

Gir.  Giuro  al  Cielo  !  da  qua  quelle  Gioje, 

P«/c.  No  t’  accofià  ,  ca  sì  muorto, 

Gir.  E  che  sì*  che  tu  me  le  darai. 

Pule.  E  che  no ,  ca  no  te  le  daraggio . 

Gir.  Così  fi  rifponde  al  Padrone  ?  ^ 

Fu/c.  Che  Patrune  !  non  Pongo  maje  fia¬ 
to  Serveture  de  Latte . 

Gir.  lonon  poffb  più  contenermi.  Forc 
fantone  indegno ,  tu  vuoi  trattar  me 
da  Ladro,  quando  ti  hò  liberato  dalle 
Forche  . 

Pule.  Te  ne  miente  pe  la  Canna  ,  cà  Po 
ommo  onorato  ,  e  non  Pongo  fiato  au* 
tro  ,  che  na  vota  fola  n’  Galera  . 

Gir.  Ti  ci  manderò  io  forfantone . 

Pule.  Te  ne  boi  i ,  fi  o  nò . 

Gir.  Temerario:  tu  dunque  hai  ardire 
di  cacciar  me? 

Pule  Vi  ca  ,  Pe  no  te  ne  vai  con  le  buo¬ 
ne  ,  ce  nunno  a  fuorza  de  cauce . 

Gir. 
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lir.  Infame;  dà  qua  quelle  Gloje. 

?ulc.  Ah.‘  po  cà  tu  le  boi,  abbeibgna 
dattele  . 

x/r.  Bilbgna  darmele  certo  . 

Pf//f .  (  lo  batte  )  Oh  tè ,  veccote  lo 
gamiento . 
jir.  Ah  Briccona. 

Piglia ,  piglia . 
jìr.  Ah  indegno . 

^ulc.  Ne  boi  chiù  ? 

jjr.  Me  la 'pagherai.  parte, 

"*ulc,  Viecchió  mariolo  :  e  con  chi ,  te 
credevi  d’  havè  a  fa  ?  ma  lafleme  i  a 
j  trova  mbarcazione  ,  cà  fe  no  me  ne  vao 
priefto  da  loco  ,  fe  Gioje  noa  ce  le 
^  porto  a  lo  Paife ,  > 

SCENA  X. 

Enrico  ,  e  Pulcinella  fecondo  ^ 

Enr.  Oluì ,  che  va  in  là  è  Pulcinel* 
\  ^  la  ;  buona  occaiione  è  quella 

per  baftonarlo  ,  e  vendicar¬ 
mi  dell!  cattivi  ufficii,  chemi  rende 
i'Con  PImpa ,  e  con  Leonora  ;  ma  nò 
voglio  prima  vedere  di  guadagnarlo 
!  con  le  buone  :  Pulcinella  ,  Pulcinella  ^ 
.  Dice  a  me  VofToria  ? 

A  te  sì ,  di  che  llupifci  ? 

1  »/c.  (  Chillo  fuorz’  è  quache  auto  fra- 
!  butto  ,  che  me  vuò  fcarporià  le  Gioje  ) 
^Patrone  mio  vafo  la  mano  . 

?ftr.  Fermati  ,  dove  vai,  così  in  fret’* 
\U? 


Pule. 
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P«/r.  Higgìo  da  fà  cierte  neo^u . 

Efir,  Ci  averai  tempo  ;  senti  adellb  I 
due  parole  .  | 

Fulc.  E  bè  parla ,  che  buoi  ?  ! 

Enr.  Tu  già  mi  conofci  .  ; 

Tuie.  Te  canufeo  ,  ma  nò  faccio ,  chi  fii  . 

Effr,  Non  fai ,  che  fono  Enrico  Forefti , 
uno  de’ primi  Cittadini  di  Livorno  , 
Nobile  al  pari  d’  ogni  altro ,  ricco  fo- 
pra  la  mia  condizione  ,  benvoluto 
dalle  Dame,  temuto  dagU  Emoli ,  ri- 
fpettato  da  tutti  ? 

Pule.  E  de  tutte  fe  cofe ,  a  me  no  me 
ne  mporta  niente . 

Efif\  Ti  potrebbe  importare ,  che  fe  fflaL 
avefll  bifogno  di  qualche  colà,  puoii| 
far  capitale  di  me  più  che  di'  nefuni 
altro . 

Pule.  E  de  che  haggio  d’  havè  buefo* 
,gno  ?  ^  ^ 

Eftr.  Che  fo  io  !  ti  occorre  di  far  ammaan  ^ 
zare  qualche  tuo  inimico  ?  di  far  bailo» 
nare  alcuno  ,  che  ti  abbia  offefo  ? 

Pule.  No  voglio  brave  n’  credienza  . 

Eur.  Vuoi,  che  tì  faccia  trovar  Moglie i 

Pule.  Haggio  la  Gafa  piccola  ,  no  have M 
befogno  de  Cornicione . 

Eftr.  Bada  :  vedi  in  che  ti  poflo  ferviu  j, 
re  ,  e  commandami  . 

Pule.  No  boglioauto,  fe  no  ,  che  nu  | 
lalli  ii  pe  le  fatti  mie;  bo  giorno;  , 
Afpet ta  ,  che  voglio  qualche  co 

fa  da  te  io. 

Pule.  (Oh  mannaggia  crac)  da  me*  f 
me  canuichi  tu  a  me  ? 

Erih 
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?fty.  Bella  domanda  :  non  t!  ricòrdi 
quante  volte ,  ti  ho  pagato  da  bere  ? 
^aic.  Tu  a  me? 

Sf/r  E  quando  ti  falvat  dalle  man» 
de*  Sbirri  ,  che  ti  volevano  pigliare 
per  Ladro 
^ufc,  A  me? 

A  te  si,  che  fai  lo  ftordito? 

^u/c.  (  Diraggio  commo  bò  ifTo ,  ca  (e 
no  ♦  no  fe  feniiceohrà  )  fcufame ,  che 
haggio  poca  memoria  . 

?«/*.  Or  Tenti*  io  voglio  da  te  un  fer* 
vizio ,  che  non  ti  coftà  niente . 

V/r.  Di  che  buoi  ,  che  m*hai  f  ufciato  . 
Voglio  ,  che  mi  raccomandi  a 
Pimpa  ,  la  quale  fo,  che  ti  vuol  be¬ 
ne  *  perchè  mi  metta  in  grazia  di 
Donna  Leonora. 

ulc.  Haggio  da  parla  a  Pimpa  ,  pe 
havè  la  grazia  di  chi  ? 

5»r.  Tu  mi  pari  imbriaco.  , 

^u/c.  E’  nce  n’  autro ,  che  me  l’ bave 
ditto. 

Utr.  Perchè  mi  metta  in  grazia  di 
Donna  Leonora  . 

uh.  (diraggio  a  modo  fojo,  pecche  » 
me  ne  boglio  ii .  ) 

^fir.  Tu  non  rifpondi .?  fentì ,  fe  mi  fai  il 
fcrvizio  ,  ti  regalarò  bene  /  fe  Dòn  me 
lo  fai  ti  voglio  caricar  di  legnate  . 

^ulc.  Te  rengrazio  de  chilTe  ,  e  lo  fervi- 
zio  te  lo  faccio ,  no  te  dubita  *,  laf* 

:  feme  ii  mo  ,  che  haggio  preflTa . 

Va  dove  vuoi,  ma  fa  ,  che  parli  a 
Pimpa  *  prima  >  che  ha  domani . 

Ptflc. 


^  A  T  T  O 

Pitie.  Te  fervo  (  prima  de  domani  nii|[| 
mbarco .  )  parte  . 

Bm\  Se  arrivò  a  guadagnar  il  mezzo  dt| 
Pimpa  con  Leonora,  fpero  al  fine  di 
farla  mia.  | 

SCENA  XI. 

Pifeiard  ,  ed  Enrica .  | 

Ptf  Erviteur  Monfiù  Enriche.  | 

Enr.  Monfiù  Rifciard  Servitore  .  j 

Eif.  Sapete ,  che  io  fó  ben  an  colere 

con  tre  vu  de  me  bavoer  fett  accom- 
pagnè  a  la  mefon  quelle  moiitte  Vie*’j 
glie  de  Sulpizie  ,  chi  me  turmantf.  ^ 
tutte  le  fgiorne  j 

Enr.  Ed  io  fuppofi  di  farvi  placcre,perchè'j 
Sulpizia  mi  difle  ,  che  vói  T amate. 

jR//?  Sgiè  ne  lui  pà  li  matte  d*  etre  ama* 
rò  d’  une  anticaglie  .*  fgie  e  me  le  feiò- 
fe  moderne  mon  ami ,  e  me  piafee  la 
belle  Spagnolette  ,  che  dimore  fee 
Madame  Pimpe  .* 

Enr.  Voi  amate  quella  Dama  Spagnola  •  i 
che  fta  in  Cafa  di  Pimpa  ?  ' 

Eìf.  Ovì  ovì  fgiè  r  eme ,  fgie  me  fanii 
muri  pur  elle  . 

Enr.  Monsù  Rifciard  ,  io  vi  configlio  di  ^ 
mutar  oggetto  al  voRro  amore ,  per- 
che  la  Spagnola  ,  non  fà  per  voi . 

EìJ,  E  pùrquè  Monfiù? 

Enr.  Perchè  non  vi  può  riufeire  di  ot¬ 
tener  la  fua  mano  . 

EiJ.  Coman  ne  me  reufsi.^  e  chi  vudrà  ^ 
me  Tote?  Enr,^. 
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ir.  Chi  prima  di  voi  ha  pretefa  ,  cd 
ha  cominciato  a  fervida  . 
if,  Parblù  ,  chi  che  foet  fgie  lui  ftcap». 
pare  le  chior.' 

ir  Bei  bello ''Mondù  Rtfciard  ,  cKè 
guanto  faprete  chi  è  voftro  rivale  »  ve* 
drete ,  che  ha  buona  Spada  per  fapec* 
fi  difendere.  ^  . 

tj.  Sgie  vudrè  bien ,  ehi  fùflTe  qui  aliar» 
tir.  Fate  conto ,  che  ci  fia  .  .. 

\tf.  Coman  ?  f.%  che  vu  . . . 

fif:  Si  Signore  «  io  fono  amante  di  Lea» 

Inora  r  e  non  son  per  cederla ,  nè  a  voi  # 

nè  ad  alcun  altro . 

if.  FodrI  don  nubattre. 

tir.  Non  ho  mai  ricufato  il  cimento. 

if.  Ebbien  alon. 

nr.  Fermatevi ,  che  vien  gente»  e  fa» 
remo  (lutbati 


ufc. 


SCENA  XIL 

Pftlci/ieila  primo  Rtfciard  t 
ed  Enrico , 

SI  Enrico;  la  gnora  Sulpizia 
te  vuò  parlà  ,  e  fé  lamenta 
delle  fatte  toje  pecche  dice, 
che  tu  no  le  vuoi  bene  . 
lif.  Monfiù  vue  vi  burlate  de  muè  ,  fete 
amurò  de  Madame  Sul  pizie  ,  e  d  ite  d* 
cmè  la  Spagnole?  fandute  l’havece 
dite  per  me  provè ,  e  mue  ne  vuò  più 
me  battere  :  adieù  fgie  fui  tufgiur  vo" 
f  tre  bon  ami .  parte  . 

r.ar.  Pulcinella  »  quando  afpetCo»  che 
!  CU 
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tu  tttf  porti  qualche  buona  rifpofta  d  ' 
Pimpa ,  che  vaglia  favorirmi^  apprefl 
Leonora  ,  tu  vieni  jad  annoiarmi  coi  ' 
V  ambafciate  di  Sulpizia . 

Pule.  Ma  iffa  me  V  bave  ditto  >  eh 
aggio  da  fà.^  $i 

Eftr.  Io  pure  ti  ho  pregato,  che  pari 
a  Pimpa  per  me ,  e  tu  mi  hai  promel 
fo  di  farlo. 

Pule.  E’  quartno  ?  (  chido,  e  lo  riedc 
de  lo  Carlino  .  ) 

Eur.  Quando  ?  pochi  momenti  fono; 
credo  bene,  che  non  abbi  avuto  an* 
cor  tedfpb  ,  ma  come  V  hai  potuti  * 
per  veder  Sulpizia ,  e  tornare  a  dirv 
mi  ciò,  che  eda  t*ha  impofto.^ 

Pule.  Dimme  no  poco,  tu  a  me,  fH  r 
,  me  dove  m’  hai  parlato  ?  f 

Enr.  In  quello  medeilmb  luogo .  .  ^ 

Pule.  Ma  io  cà,  non  ce  fon go  dato.  1 
Eur.  Mi  accorgo  bene ,  che  ti  fei  penti ted 
di  quello  che  m’  hai  promedb  ;  ma  fen*  ; 
ti  ;  o  che  tu  m*  bai  da  fare  il  fervizioi  ! 
o  che  io  ci  ho  da  far  morire  lotto  urti 
baftone .  parte .  ! 

Pule.  Io  non  faccio,  che  doria  è  chìdaì  1 
chilla  dice  ,  che  m’  bave  dato  le  Gioje^ 
ed  io  no  1’  haggio  havute  .  Chi  (lo  dice ,  | 
che  m*  bave  parlato ,  e  no  V  haggio  vi» 
do  .  Chido  è  un  nepzio  dafammere»  ! 
venta  la  capa  o 


SCE 
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SCENA  XIII. 
Cirotdo ,  t  Pulcimlln  primo» 


V  a  còllera  mi  fi  mangia,  cfie 
8  \à  un  briccone  , un  birbante,  al 
'  quale  ho  fatto  tanto  bene, 
nìt  abbia  da  trattar  cpsì  ,  e  perder  il 
rifpptto  in  quefta  forma  ,  non  lo  devò 
offrire  ;  ma  dall’  altra  parte  ,  bifogna 
pur  credbre  ,  che  fe  non  è  imbriaco ,  fi 
(ia  impazzito .  < 

/é-,-  Ah  fio  Patrone  . 

1%  Guardate  ,  con  che  faccia ,  mi  vie* 

Kte  avanti  ,  ^par  che  non  abbia  fatto 
ofa  alcuna  .  ' 

//r.  Sid‘ Patrone,  che  d’  hai,  cà'no 
me  rcfpiJnne.^ 

V.  Tiè  pàffato  il  Vino  dal  Capo  ,  eh? 
ile.  <’he  Vino  vai  dicieJino  ?  iono  hag* 
igio  bevuto. 

>  >  Le  Gioje  ,  dove  .  fono  ? 

^Ic.  L’haggio  date  a  Pimpa . 
r>.'  E  Pimpa  ,  non  le  ha  ridate  e  te? 
\tlc.  Iffa  te  lo  vuò  dà  a  rentenne ,  ma 
nò  è  lo  vird\ 

ir.  Come  nèh  è  vero?  poco  fa  non  te 
le  ho  vide  Tu' mano? 
itic.  Ah  fio  Patròne,  tu  puro  te  ce 
accuordi  a  fa  fauzetà  . 
ir.  Come?  vorrai  nr girmi  ,  che  poco  fi 
'f  avevi  le  mìe  Gioje  nelle  tue  mani  ? 
:  npgaraì  ancora  di  averrni  perduto  ii 
1  rifDf^tto  ,  e  di  tffem  rivoltato  contro 
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Puh.  Eh  via  Patrone  mio,  non  Picele 
bufcie ,  che  è  breogna  : 

G;V  Forèmtoiie ,  non  penfare  di  pafTac» 
tela  con  quelle  p^iroti ne  v  metti  fuori 
leGìoje,  e  confèffa,  che  eri  imbria- 
co  ,  quando  mi  hai  maltrattatOiJ  e 
drai  4  che  ie  ti  ho  faputo  liberar  dal¬ 
le  Forche ,  tl  ci  faprb  ancora  mandarc, 
-  r  C  partf . 

fult.  I^a  no  fiente  Gnore  mio . , .  Ch* 
è  d’ e  fa.  cofa  che  me  fucciede  ne» 
gregato  mene?  de  tute*  è  caufa  chilla 
deafcoce  de  Pimpa ,  e .  pure  nce.  bo- 
glio  bene  ;  abbeÀigna  €h)e  i'alletro» 
vi,  e  me.nce.iraccommanne,  ca 
nò  fongó  rovenato  .*  I,o  Patronti 
me  farà  mpennere,  e  farò  mpifo  a 
..tuortOE  ,  era  meglio  foffi  ftatu  mpb 
fo ,  quanno  liTo  me  -ne  Ijbferaje,,  ca 
m*  averiano  mpifo  con  rafeione/  Uh 
povero  Puceniella  9  che  brutto  mpi- 
lo  »  che  hai  da  pare .  Uh  hu  . 

iparfff.l 

/■  1  .  _>  -  •• 

*  ’  tà  I  *  ^ 
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Leonora  ^  Lifttia  i  e  Pimpa. 

iteon,  VA  va  comenzando  la  nocete  t 
'  X  però  es  fan  dulze  cl  aire  » 

che  convida  a  continuar  el 

pafTeo. 

iP/w/p.  Ed  è  così  quieto  il  Mare ,  che 
I  nè  meno  fanno  alcun  rumore  Tonde  ^ 
r  che  battono  il  lido , 

\LiJ.  Tutto  va  bene  ;  ma  mi'  pare  che  fa» 
rebbe  megj i o  ritornar  verfp  C afa  ,  per» 
chè  abbiamo  fatto  tanto  efercizio  » 
che  balìa  a  cenare  con  appetito  . 

Leo».  Tu  Liietta  ezes  fiémpre  la  primera 
i  a  (ìraccarte  ,  y  avia  de  Ter  al  centra» 
rio;  porche tienes  menos  agnos. 

Lif.  Per  dirla,  mi  piace  il  ripofo,  ben* 
chè  gli  (1  dia  nome  di  poltroneria  . 
Pif»p.  Ma  quefto  titolo  non  fta  bene  a  noi 
altre  Donne.  *  ? 

Leo».  Si  tu  elìas  ftracctf fermate  a  chi  » 
che  yoy  Pimpa  ,  nos  iremos  un  poco 
mas  rpaflfeando,  y  luego  bolveiemos 
i  por  ti . 

Lif.  Oh  io  ho  paura  di  relìar  qui  fola, 
Pìm.  Che  paura?  noi  non  andiamotan- 
to  lontano,  che  tu  ci  perda:'di  vi  fta  .  ^ 
Lif  Se  già  è  notte  :  come  vi  ho  da  ve¬ 
dere  . 

Leo»  Po'^'s  ,  de  che  hasde  tener  paura, (5 
a  chi  nò  hai  perfona  «  Lif. 
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tif-  E  che  non  potrebbe  ufcire  aal  Matt 
qualche  Delfino  grofTo  ,  che  ancorcht 
fìa  bello,  mi  farebbe  fpiritare  :  nono 
voglio  venire  anch’io. 
teoff.  No  no,  tu  has  de  reftare  a  chi 
che  Pimpa  y  yo  tenemos  che  abla 
de  fccrcto  ;  però  pretto  daremo?  di 
buelta .  parte, 

tif.  Già  fi  fapeva  ,  tutti  i  fegreti  (bi 

con  quefta . lo  volevo  dire  ,  ( 

per  me  non  ci  è  piò  confidenza;  ba 
fta  può  etter  ,  che  un  giorno  la  Fasi 
drona  fe  ne  mozzichi  le  dita  :  eh 
cortei  la  fa  tutta,  e  vuol  tutta  V  aC' 
qua  al  fuo  M;>rino  . 

SCENA  XV. 

Fulchella  primo  ,  Pulcinella  fe*  ^ 

conilo  ,  e  Li/etPa  .  ^ 

tute^fe-  Iceno  ,  che  la  Varca 

tondo.  che  bave  da  partì ,  fc  •• 

da  tta  deca ,  e  io  la  ve 
gllo  alletrovà ,  ca  me  pare  cient’  ai 
«e  de  potemmene^  arretornà  ,  pere! 
a  fo  Paife  nce  la  paflb  male  ,  e  fe  fr  * 
temo ,  c’  è  ftato  mpifo ,  no  vorria  me 

ca  pe  conto  de  fe  Gioje . 

Tuie,  primo  Aggio  faputo ,  chePimj,  . 
è  venuta  co  la  Spagnola  a  paffea  de  a  '* 
e  boglio  vedè  fe  la  pozzo  trova . 
lif  Che  cofa  ho  mo  da  far  qui  fola  ;  i 
verità,  che  comincio  ad  aver  paurì  . 
che  già  è  feuro  ,  e  non  fi  vet**^ 

man- 


SECONDO.  ?3 

IBanco  una  lucciola  per  quelle  Campa¬ 
gne  :  farà  meglio,  che  mi  metta  ua 
poco  a  cantare ,  che  cosi  mi  TpaiTer^  * 
Canta  . 

Giacché  la  notte  vien  ♦ 

E  amor  di  dentro  al  lén 
$1  mi  favella  : 

Dove  così  fugace 

O  Pulcinella  .  ^ 

^utc,  fec.  Chi  farà  mo  chHlaTche  caa^ 
ta  io  nomme  mio  ì 
\uic.  pr.  Chi  (la  fecur©  é  Pimpa  ,  che 
(la  cantanno  Torto  voce  di  rao. 
tif.  (Canta)  Perché  così  crtidel  p 
Quando  io  ci  fon  fedel  * 

Gioja  mia  bella 
Fa  pace  col  mio  cer  ■' 

O  Pulcinella  .  ^ 

W/e.  fec.  Io  me  boglio  avvecefià  ,  pe 
vedè  chi  è  chida  . 

^ulc,  pr.  E’  Pimpa  cierto  ,  ca  iffa 
|bene,  me  ce  boglio  accoda  proprio. 
ifMì  pare  di  fencir  venir  gente;  non  vo« 
j  glio  dar  più  qui  fola ,  che  potria  ri¬ 
cevere  qualche  affronto  ,  me  he  và 
verfb  la  mia  Patrona  .  parte  . 
ulc.  /cc".-  Aggio  curìofetà  de  fapè  chi 
è:  Ma  fe  fofle  quarche  Serena  de  Ma¬ 
re  ,  ca  dice  fé  manciano  1'  uomene 
rquanno  cantano 

ulc.  pr.  lo  nce  boglio  parla  ,  e  dicefe^ 
ca^  me  leva  fa  cattiva  openione  d’  avè 
prifo  le  Gioie  ,  che  lo  Patrone  me  do- 
manna...  eh  he:  zeze,  ' 

\tl  fec.  CkiiTa  me  chiama,  e  io  ce  refpoii* 

no.-ieze,  D  YnU. 
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SCENA  PRIMA* 

Stanze  GiroNo, 

Ciroldo  »  e  Munsk  Rtfclard» 

H  Monsu  Rifciari  ,  appunto 
defideravo  parlarvi ,  e  voi  vi 
fitte  degnato  prevenirmi ,  ed 
onorarmi  »  anche  fino  alle  proprie 
danze, 

Rif,  Per  me  mie  fcerte  curiofitè  Senor 
Sgirolde  ho  gran  fantafie  de  vù  pariè  » 
pur  quelle  havè  vu  pafianfe  >  fé  vi 
rende  fafitdio 

C/f*.  Falcidio  J  anzi  la  ricevo  a  grazia 
fingolare ,  e  voi  lapefe ,  che  vi  fono 
fiato  Tempre  buon  Servitore  . 

Hif,  Ah  ,Monfiù  »  fgie  fui  votre  trefum* 
Me  vaìet. 

67r.  Ditemi  dunque ,  che  defiderate  da 
me ,  che  io  dopo,  mi  spiegarò  con  voi  • 

Rif.  No  Monfiù  .*  fez  a  vù  de  parie  le 
primier. 

Gir,  Quello  poi  nò:  tocca  a  voi  pero* 
gni  conto  d’  efier  il  primo  . 

Rrj.  No  Monfiù  Sgìrolde  ,  fgie  fe  bien  lè 
tefpet  >  che  vi  è  dovute  . 

Gir» 
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Gir.  a  Voi  come  Foreftiero  almeno  è 
4ovuta  la  precedenza . 

Bif.  La  proferanfe  ,  e  du  plus  arfìen . 
Gir.  A  quelli  privilegi d’  anzianità»  io 
ci  rinunzio. 

Bif.  E'  io  quelle  rinunzie  le  vogUe 
afcettare. 

Gir.  Monda  Rifciard  ,  latemi  quello 
favore  .  , 

Bif.  Mondù  Sgifoidc  £ete  inttd  quelle 
graie. 

Gir  Ma  poi ,,  fe  volete  così. .  . 

RiJ.  Ma  per  vus  c>l>eir;.fgie  vtii  dirè# 
futti  e  due  indente  . 

I»  Gir:  lo  vi  di/ò .  thè  fon  rimallo  af^» 
fai  meravi^iato.  ^ 

„  li//  Sgie  vù  dirè»  che  me  ha  fette 
molto  {lupi re. 

„  Gir.  E  die  non  averla  mai  creduto»  che 
avelie  fatto' una  tal/rifbluzione» 

,»  Rìf,  Purquè^  ne  me  farie  imafcinatc 
»,  mai,  che  vù  palile  fere  unc  Calle  re* 
»,  foluzion  . 

»»  6/V.  Ma  ne  ho  gran  piacere,  perchè 
»,  veramente  vi  ho  Tempre  ftimato ,  c 
»,  riverito, 

„  RiJ.  E  ne  ho  havute  un  gran  difeu* 
,,  fte  ,  purque  tufgiur  he  tenute  quell' 
nome  an  bone  reputadon. 

Gir.  Ma  Signore  fe  noi  parliamo  tutti  • 
due  in  una  volta,  non  c*  intendere» 
mo.*  dite  voi  »  che  vi  rifponderò. 
RiJ,  E  bicn  Igie  vu  dire  don  ,  chi  ne 
par  bicn  ,  che  have  fet  metre  an  prefpa 
le  povee  hom  de  Pulifeiaelle  vetro 
^  3  vaUt  i 
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valr.  t ,  che  vù  iTit  me ,  have  aite€  flltie 
.  più  d’une  voUe,  che  è  un  galant  ho- ^ 
mine.  '  .  .  '  \ 

Cir.  Ma  adelTo  V  ho  trovato  un  gran  \ 
Furbo,  gli  ho  fidato  in  mano  certe  J 
èioje,  c  quando  J’  ho  richiefto,  che  ' 
me  le  renda ,  non  folo  me  1’  ha  nc^  | 
gate  ;  ma  ancori  ha  fatto  prova  di  i 
mettermi  le  mano  addolTo. 

Tu  de  boli  Monfìù  ? 

Gir.  A  fhe  è  parfo  del  cattivo,  c  no» 
del  buono .  '  ^  ^  _ 

Rif.  Oh  fi  è  coìtt’fa  vus  hàvè  refon;  y 
le  fu  fer  pandré.  ^  , 

Ch\  Almeno  vo^io  farlo  mandare  i» 
Galera  ,le  non  mi  reftituifce  leGioje 
B//  E  ie  ve  fci  voglie  avitare,  chele 
merite  bien  fe  Fripon  :  aftor  parie  vù  : 
carfeie  n’  he  piu  rien  a  dire . 

Gir  Vi  dirò  dunque,  giacché  me  ne 
date  licenza  ,  che  io  vi  fono  molto 
obbligato. 

Kif.  E  de  quoe  Monfiù? 

Gir.  Deir  onore,  £he  volete  fare  alla 
mia  Cafa  •  -  ^  ,  ..  ,  . 

B.if.  Eh  Signore  lefone,  che  rifceye  del¬ 
le  grafe  delle  votre  mefon  tu  le  fgiur , 
Gir.  Quanto  è  fortunata  mìa  Sorella  in 
aver  trovato  un  Cavaliero  così  ga¬ 
lante,  che  la  brama  per  Conforte. 
JiiA  La  fortuna  ferà  de  feluì  *,  chi  la  doet 
epufe^  parfeche  Madame  ledette  So- 
lellehade  calitè  de  fe  fer  bien  eftimè 
(  pur  une  belle  antichitè  )  ma  vorrie 
ben  faper,  chi  è  quefte  Scentilome  ,  chi 
po  meritè  fa  gien . 
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Sir,  Monsù  Rifciard  »  non  accade  che 
vogliate  più  celarvi  ;  ma  mia  Sorella, 
mi  ha  già  palefato  il  tutto  t 
if.  E  de  que  Signore  ? 
ir.  Deir  amore ,  che  avete  per  lei  ♦ 
ij.  Miiè  Monftù. 

irol.  Delle  finezze  »  che  gli  avete 
fatte  ' 

tfc.  Muè  Monfiù . 

Sir,  E  finalmente  •  che  la  defiderate 
per  Spofa . 

if,  Muè  Monfià.  ^ 
it\  Io  ne  fono  contentifiìmo ,  e  Tempre 
I  che  vogliate  ne  potrete  fottoferivere 
i  Capitoli .  ‘ 

p//]  Su  ferì  re  le  Capitulazione  ?  Monfiù 
j  Scirolde  ie  vi  ringrafe  deH’onor,  che 
I  me  fete  •  ma  Tei  riparlerenie  . 

.  .  .  parte  . 

pr/V.  Ci  riparleremo  ?  buono  a  fé;  fi* 
i  tutti  gli  Amanti  di  mìa  Sorella  ibn 
I  come  quefto ,  e  come  Enrico»  credo, 
che  voglia  Rare  lin  pezzo  a  Maritar» 

I  fi  ;  ma  eccola  »  che  viene  tutta  io 
I  fretta  • 

S  C  E  N  A  1 1 . 

!  Sulpìzia  ,  e  Gircidu  * 

^uip.  Ignof  Fratello  ,  ho  veduto 
dall*  altra  danza,  che  parlava» 
te  con  Monsù  Rifciard  ;  noti 
gli  avete  già  detto  ,  quello»  che  vi 
ho  confidato  i 
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G/>.  Per  r  appunta  ,*  ed  ho  (Itmato  di 
farvi  fervizio  con  dirli  ,  che  non  la- 
io  gli  davo  il  mio  confenfo  :  ma  che 
averei  anche  molto  goduto  ,  che  egli 
vi  fpofaflTe. 

Sulp.  Sarà  andato  dunque  a  chiamare  il 
Notaro,  per  ftipulare  il  contratto. 

G/V*.  Non  ha  moftrato  di  avere  quella 
fretta  ,  anzi  è  partito  freddamente» 
dicendo  ci  fareflimo  riparlati . 

Sulp.  Non  fi  è  voluto  moftrare  appafliona- 
to  ^  ma  da  una  parte  et  ho  godo» 
perchè  intanto  fo  »  che  mi  vi  ha  da 
domandare  Enrico. 

Gir.  Sì  ho  parlato  anche  ad  Enrico . 

Sulp.  Ed  avete  detto  anche  a  lui  d’ef- 
Ter  contento»  che  egli  mi  prenda  ? 

Gir.  Per  dirla  giuda  anche  cdb  ha  detto, 
che  ci  vuol  penfare ,  e  cosi  mi  ha  fa¬ 
lciato  ì  ftcchè»  fé  tutti  i  voilri  Aman¬ 
ti  ,  fon  come  quedi  due  »  voi  cìmar- 
rete  fola  . 

Sulp.  Siete  pur  bono ,  c  non  vedete  ,  che 
fan  così  ♦  perchè  hanno  avuto  fofpet- 
to  ,  che  voi  abbiate  tirato  folo  a  feo- 
prire ,  fe  mi  volevan  bene  . 

Gir.  Sorella  mia  »  io  non  fo  adularvi^ 
neffuno  di  quedi  due  vi  vuole  ,  e  nè 
men  credo ,  che  vi  voglia  alcun  altro  ; 
Vi  pare  d*  èffer  bella ,  e  che  tutti  mo- 

,  ran  per  voiv  ed  io  vi  dico,  che  mo- 
tan  di  rifa  .  part^  . 

Sulp.  Che  Vecchio  pazzo ,  che  è  quedo 
mio  Fratello ,  ha  tanti  anni  più  di  me  » 
'9  pretende  »  ohe  io  debba  ritirarmi 

dai 
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^al  Mondo  per  far  egli  il  Gicisbeo  ; 
ma  a  Tuo  marcio  difpetto  voglio  ufcir 
di  Cafa  ;  E  vorria  ,  che  oflervafTe  la 
bella  Gioventù  che  mi  verrà  corteg* 
giandg  .  Entra . 

SCENA  III. 


Città. 

Ottavio  t  e  poi  Suìpizìa  ^ 

^tt.  Uel  (ciocco  di  Pulcinella  mi« 

Servo  ,  da  che  l’incaricai  con 
<^ben  giuilo  rìfentimento  di 
dover  tornar  a  parlare  alla  medelima 
:  Giovane  ,  che  anche  in  mia  prefenza 
1  ebbe  ardire  di  maltrattarlo  :  non  è 
j  mai  più  tornato  a  darmi  rifpoda,  edt 
1  io  mi  Tento  Rruggere  dalla  pena  ,  che 
I  ho  di  non  aver  palefato  fin'  ora  l* 
amor  mio  alla  bella  Dama  Spagnola  / 

I  ma  quella  ,  che  efee  da  quella  Cafa  » 
1  fe  non  m’ inganno  ,  è  quella  gentil 
'  Donna  Tua  amica y  vorrei  tentate,  fo 
volefle  introdurre  ancor  me  neU*  ami'^ 
cizia  di  tfTa. 

Sulp.  (  Ffce  )  Quello  è  quel  Giovane  ,  che 
mi  feguitò  fin  in  Cafa  di  D.  Leonora,  ed 
^  ora  va  girando  intorno  alla  mia  per  pò-* 

‘  termi  vedere  ;  adelTo  vorrei  che  foffe  qui 
mio  Fratello  ,  e  che  vedefie  un  poco  , 
Te  la  mia  beltà  è  così  diTprezzata  ,  co* 
[  Ine  egli  fi  figura . 

Otta,  Ójh  mia  Signora,  che  fortuna  è  h 
D  5  mia 
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mia  d^kver  ora  per  la  feconda  vol¬ 
ta  un  sj  bell’incontro  . 

Sulp.  La  fortunata  fon  io  neH’av^roc- 
cafione  di  conofcere  un  Gavaliete  del 
fuo  merito  ,  e  del  fuo  garbo  re  fe^i 
trova  abile  a  fervirla  in  cofa  alcuna, 
mi  comandi  liberamente  . 

Otta,  Son  povero  Foraftiere  ,  non  ho 
tanto  ardire  di  porger  fuppliche  ad 
una  fua  pari . 

Sulp,  Con  chi  ha  particolar  genio  a  fer- 
virla,  non  deve  effer  timido  jn  coni- 

'  mandare  . 

Otta.  Ah  mia  Signora  ,  e  po/Tò  creder^ , 
che  abbiate  tanta  bontà  per  me  ? 

Sulp.  Anzi  potete  credere  ,  che  nell' 
incontrare  le  vollre  fodisfazìoni  ,  ho 
ripoflo  la  metà  de’  miei  defiderii . 

Otta.  Chi  vìdd^  mai  come  in  voi  ©Si¬ 
gnora  unita  tanta  gentilezza,  a  tan¬ 
ta  Maestà . 

^ftlp.^  Vorrei  pofTed  ere  quelle  doti,  che 
voi  dite ,  per  impiegarle  tutte  in  Vo- 
ftro  fer vizio  . 

Ott.  Ed  io  vorrei  più  vite  da  fpenderle 
tutte  pe^’  voi ,  ma  non  voglio  abu¬ 
farmi  delle  voflre  grazie  con  vani 
complimenti. 

Sulp.  Sì  sì  dite  bene  ,  dove  ha  da  en¬ 
trare  la  confidenza  ,  fon  fu^esfiuele 
ceremonie  ;  ficchè  fpìegatevi  pure  ; 
dice  quel,  che  dà  me  bramate ,  che 
io  fon  pronta  a  èompìacervi. 

Otta.  Affidalo  dunque  dalla  vòftra  bon¬ 
tà  di- 
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tà  dirò  che . . ma  il  rlfpctto  me 

annodala  lingua.  •  . 

\ulp:  Eh  parlate  ,  che  gli  Amantt^WlX 
hanno  da  eflTere  così  rifpettud»  •  , 
Ittd.  Avete  dunque  già  conofcluto  » 
che  io  fono  Amante  ì 
^ulp.  Credete  forfè ,  che  non  fapplaan* 
eh*  io,  che  cofa  è  ^morer 
Ì)tta.  Sé  voi  dunque,  fapeW  .^ome  hru« 
i  giano  le  fue  Fiamme ,  fpéró  ,  che  coni» 

I  patirete  1’  arder  delle  mie. 

\Sùlp.  Non  folo  le  compatiìco  ;  ma^  farò 
quanto  pofTo  per  cohfolarle(  fe  mi  pro- 
i  caccio  l’ ^'ffetto  di '  quello  Cavaliero» 
non  mi  curo  piu  nè  di^  Rifciard  , 
di  Enrico'.  ) 

»  Otta.  Vi  ringrazio  durique  »  e  vi  prego . .  • 
iSulp.  Di  che,  di  che? 

Otta.  Che  vogliate _ _ 

Sulp.  Non  vi  ho  detto  già ,  che  voglio  .4 

Otta.  Che  vogliate  introdurmi . 

Suip.  In  Cafa  ?  fiete  il  Padrone  . 

Otta.  In  Cafa  ,  ed  in  grazia  della  VO' 
(Ira  amica  D.  Leonora , 

I  Sulp.  Di  chi  ?  di  chi  ? 

:  Otta.  Ben  lo  temevo,  che  la  mia  teme* 
rità  avrebbe  eccitato  il  vodro  sdegno  , 
Sulp.  Certo,' che  fiete  un  temerario; 
chi  vi  ha  insegnato  a  far  fervir  di  mez»» 
zana  una  pari  mia? 

Otta  Le  vofire  cortefi  efibizloni  me  ne 
han  dato  T  ardire  . 

Sulp.  Siete  uno  fciocco ,  avete  male  in*- 
terpetrate  le  mie  parole,  e  non  ave- 
*  ‘  'DÒ  te  co- 
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te  conofcluta  la  voftra  fortuna . 

,  .  ,  parte  .  • 

v/Ji  '  MI  Ju finga vo  d’  aver  trovato  un 
|p^n*tne22o  per  T  amor  mio,  eque- 
,;ua 'Vecchia  mi  parlava  per  fe;  avxeà 
terto  fatto  un  bel  cambia. 

SCENA  IV. 

^tfe tardi  td  Off avh, 

m  Ònfiù  fgiècroè,  che  va  me 

XyJl  gardarè  parola  de  non  pre- 
landre  fgià  mes  à  Madìr- 

me. 

Vttéjt.  Non  abbiate  dì  ciò  dubbio  alca- 
-no,  e  poco  fa  poflb  dirvi,  che  bori- 
gettato  più  d’ un  amorofo  invito  fat¬ 
tomi  da  ler. 

Htf,  Che  es;  che  vu  dite.  Madame Leo- 
nor  vus  ha  donè  ehelche  marche  de 
fon  amur . 

Otta.  Che  dite  voi  di  Leonora?  io  par¬ 
lo  di  quella  Signora  Vecchia  ,  ch^era 
in  Tua  compagnia  ,  che  fentendo  di. 
eflere  da  voi  amata,  promifi  di  non 
pretenderla  giammai . 

Bif.  Sete  Dame  la  s’  appelle  Sulpifie* 
€  fgie  n’  he  rìen  a  fer  d’  elle,  e  vù 
la  renonse  ,  fi  vù  vulè  :  ma  dan  le 
meme  tamp  :  vùdisge,  che  Madame 
o  Leonor  ,  e  che  pur  Leonor  vù  m’ 
ave  de  mantenì  la  promelTe . 

Otta,  lo  vi  ho  promefTo  di  non  preten¬ 
der  ia  Sulpiria  i  ma  quanto  a  D.  Leo- 
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l>Ofa  ,  son  per  concradada  a  voi ,  c, 
ad  ogn’  altro . 

JLif.  Ah  morblù  ,  ne  fò  plus  atandrtf 
vojon  ,  chi  de  nu  la  fora  gagnè . 
iOtfa.  Qoefta  fpada  vi  farà  fcorgere  ,  CO* 
||.  me  mantener  quel  che  dico^ 

j  '  se  E  N  A  V. 

Ettrico  >  Ottavio. t  e  Ri/ciar4»r 

Enr»  Ermatevi  Signori  :  Munfìù 
Hifciard  ,  che  occafione  ave¬ 
te  di  cimentare  quello  Cava* 
vali  ere  Forafliero  ,  , 

iRif,  Monfiù  Anri  lefsè  nubattre,  par* 

I  feche  la  mortd’  un  de  nu  dù  podefìdè* 
chi  ha  da  polTedè  Leonor  , 

E»r.  Chi  ha  da  polTeder  Leonora  ?  la- 
feiate  pur  di  battervi  per  tal  cagione  ; 
perchè  Leonora  fin  che  io  viva»  non 
1  wrà  mai  nè  voftra ,  nè  fua . 

^tf.  Che  vulc  vu  dir  pur  fe  là  Monfiù  . 
Ertr,  Voglio  dire ,  che  Leonora  ha  da 
cfTer  mia ,  c  che  io  faprò  non  meno 
i  a  voi ,  che  a  luì  contrattarla . 

Otta.^  Cavaliere ,  io  non  vi  conofeo  ,  per¬ 
chè  fon  Foraftiero  ;  ma  qualllvoglia 
i  che  fiate ,  vi  fo  Capere  ,  che  fon  pron¬ 
to  a  mantenr  con  la  fpada  contro  voi 
i  cd  ogn’  altro  le  ragioni  dell’  amor  mio. 
^».Ed  io  ne  accetto  l’invito, fenza  ricufar 
il  cimento,  anche  con  Monsù  Rifciard  , 
fl/y.  E*  muè  pur  Madame  Leonor,  me  bat- 
concre  tu  tc  dù  c  coatte  tu  le  mond> 

!  SCE- 
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t>s9ff0f'a  t  t  II  medtfmi , 

t>con.  ^7^  HE  es  efto  Cavalieros?  con 
la  efpada  a  la  mano»  y  con 
mi  nòmbre  en  la  bocca  ? 
muccìo  me  peferà  d’  bavet  fldo  yo  la 
oceafion  d’  effe  duelo  . 

Ott.  Eh  mia  Signora  , 

iB-tf.  Madama  . 

JE«r.  Donna  Leonora. 

Leo».  Balla/  no  digàn  mas,  va  fe  yol^ 
che  ha  fido  :  però  chien  etti  marà  mi 
^fizion  V  non  contradirà  a  lo  che  C5 
de  mi  . gu fio. 

'B.if.  Sgie  fui  d’accord. 

Enr.  Ogni  vofiro  cenno  mi  farà  legge  . 

Ott.  Sarà  mìa  gloria  il  potervi  obbe¬ 
dire  . 

Leon.  Laffen  pueslas  armas ,  yenlapre- 
tenfion  de  mi  mano  ,  hagafe  con  fi- 
nezas  la  cohipetenzìa . 

Ott.  L’  efeguir  prontamente  ciò  ,  che 
ordinate  *  lafciando  il  campo  liberflii 
a’  miei  rivali,  farà  la  prima,  che  ic 
per  voi  faccio  .  parte. 

Enr  Partirò  anche  io  fenz’ altri  figliar 
di  ,  per  farvi  conofcere ,  che  è  ciecJ 
a  pat  d’amore  la  mia  obbedienza. 

(parte.'  i 

Leon,  y  vos  no  partis  Monfiù  Rlfciard 

Rif.  No  Madame  ,  e  fgie  pretan ,  eh 
ibè  più  gran  fineffe  la  mienn  ,  an  n  ' 
vuler  vù  hfsè  .  Leon,  j 
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ìLeo/f.  Pues*,  no  os  vais  ,  cfta  fìneza» 

I  yo  la  tomarè  por  agravio . 

JJ/y?  Sgie  m’  an'  ire  don  :  me  fgìe 
protette  ,  che  ne  fufFrirè  fgià  me  ,  chè 
un  otre  (bè  piu  favorì  de  muè  .  ^ 

I  ^  parte  . 

%eon.  CheUocos  ,  che  fon  los  tres ,  fi  pién« 
fan, che  bande  rendirme  con  tan  impru- 
dentes  eftremos  y  fiempre  mas  yo  » 
me  confirmo  en  la  refoluzion  de  pre- 
1  ferir  la  macutidad  d’un  anziano  a  al 
'  flor  de  la  choventud  ;  però  ette ,  che 
I  '  viene  acà  '^a'iezemé  el  Cdado  del  che 
yo  eflimb:  ,chiero  perguntaélé 'alguna 
^cofa  d’eir  ^  ^ 

*  ■  f;.' 

S  C  E  N  A  VII. 

IPulcìneìla  fecondo  i  e  Leonora  • 

Tuie.  V  Y  H  bene  mio  »  no  aggio  chià 
feiato  pe  lo  tanto  fui,  che 
agglò  fatto  da  fta  notte^ fi¬ 
no  a  mÒ.*^Me  fongo  ipierzo  1'  allog* 

I  giamento,  e  lo  Patrone  porzì,  enòia 
;  'laccio  proprio  dove  fongo ,  e  fempre 
me  pare  de  vedefm,e  appriefib  T  arma 
de  Fraterno  ;  ma  ch'écredimmo  bolifie 
;  da  me?  Ah  fecuro, veniva  pé,  dàhime 
I  li  robba  ,  che  ave  lafciato  i.  e  io  pe  la 
1""  paura  mèla  pierza  ;  Trovafie quar^ 
cuno,  che  le  bolefie  canta  la  ttoiia 
di  Nard’  antonio  pe  $'  arrccettà  * 
Leon.  A’ Puliziniélla  ? 

Tuie»  (  Si  rivolta  dalV  altra  landa  »  t 

no» 
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mn  guardandola  )  Ah  Fraterna, 
che  buoi  ì  no  t’  accoOà  ,  no  me  te  fa 
.  vedè  ,  ca  fe  te  veo  m*  accidi  . 
ieoti.  Che  dize  efte  ombre?  parcacjche 
tiene  mledo  de  mi  . 

Parla  da  lontano  >  dimme,  che 
buoi? 

i^eon.  thè  Paura  tienes  ?  buelveme  el 
rodro  . 

Tuie.  Vvò  ca  buolti  1*  arredo  ;  e  po  chi 
Fave  da  mancià  .  ‘ 

heon.  Tu  edas  Boracelo  . 

Tuie.  Lo  turaccio?  e  de  che  ave  dafer* 
vi ,  .fe  itijpn  aggio  lo  fiarco  .. 

Leùtf.  Porcnè  te  ^etiras  ?  Ladàtc  Un  po* 
co  parlar  ;  pues  a  chi  te  aglio  . 

Tuie.  Nò*,  tu  non  fai  d’aglio,  puzzi d’ 
impifo  V  tirate  là. 

Leon.  Zierco  ,  che  eftà  loco  ede  ombre  • 
Tuie.  Lo  faccio ,  che  (ii  1’  ombra  ,  e  pe 
chido  no  te  voglio  guarda,  ca  mù 
fpavienti  . 

léCOn.  Mirarne,  mirarne  |a  cara;  nofoi 
‘tanfea,  che  fe  haja  dcjefpantar 
Tuie.  Che  dici  mo  .•  no  t’  entienno  ,  dop- 
pò  ca  fìi  muorto  non  zai  chìùparÙ. 
Ìieoiì.  (  Lo  prende  per  un  hraeeio  ^  e  lo 
fà  rivoltare  à  fe  )  Buelvete  a  ca  Pi* 
caron  . 

Tuie,  Ah  lafTame  bene  mio:  ma  che  d’ 
è  chifto  ì  Fraterno  è  diventato  Fem- 
mtna..  . 

Leon,  Che  dizes  tontoV 

Pule.  Ah  ca  fo  ihutto,  nò  fo  onto  ,  » 

Leon.  Dime  un  poco,  che  haze  tu  amo» 

Pule.' 
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*fttc.  Non  zongo  Pefcatore  d*  ammo  # 
pifco  co  U  rete. 

UoH,  Tu  no  me  intiendes»  digoche 
tu  Patron. 

*ulc.  E  lo  conofch!  tu  lo  Patrone  mio?  • 
Buena  pergunta  ?  lo  conofco»  f 
le  eftimo  muccio . 

Lo  dimmi  pe  no  Ciuccio,  ma 
j  chifta  è  na  porcarU  . 

IjLeoff.  Digo  ,  che  le  edimo  ,  y  che  le 
1  chiero  bien  . 

rute.  Glie  vuoi  bene  a  lo  Patrone  mio  ^ 
i  ma  tu  chi  fii . 

leoft.  Non  faves  ,  chien  foi  ;  y  me  bas 
cccio  dezir  por  parte  de  tu  Patroni 
i  che  eftà  cnamorado  de  mi? 
fiife.  Lo  Patrone  è  namorato  de  na 
!  cierta  Spagnola . 

Leo».  Y  non  foi ,  yo  eda . 
r«/c.  Tu  d  ac  ida.^  Scufame  ca  io  mh 
I  '  me  credeva  »  che  Fraterno  te  fude  tra* 
luto  o*cuorpo. 

Non  dizes  otra  cofa  ,  che  difparates . 
Wule.  Hai  quarche  bella  cofa  n’  te  lo  Sca* 
j  rabattolo?  fe  me  la  boi  dà  ,  me  la  pi* 
I  gito,  che  n’autra  puro  m’  ave  dato 
j  cierte  bagattelle  . 
iLeon.  Vaja,^  no  chiero  efeufeiarte  mas  4 
(Pffic.  Vuoi  jocà  a  maflfa  ?  e  io  a  tuff, 
^eofj.  Dì  a  tu  Patron ,  che  tenga  buena 
;  fperanza  ,  che  yo  no  fare  ingrata ,  y  che 
me  venga  a  ver  .  parte  , 

\ful.  Nce  lo  diraggio;  e  commo  vuò  fautà 
d’allegrezza:  ora  mo  vi  commo  vanno 
le  cofe ,  e  te  me  credeva  lao ,  ca  fulTe  t* 
arma  de  Fraterno .  SCE- 
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SCENA  Vili. 

Vìmpa .  t  Pulcinella  fecondo .  ^ 

Pìmp.  Pulcinella  mio,  mirai* 

legro»  mi  rallegro. 

Tuie.  E  de  che  te  rallegri . 

Firn.  Di  vederti  qui  fano ,  efalvo,  e  in* 
piena  libertà  :  che  mi  era  (lato  det- 
to,  che  quella  notte  ti  avevano  mellb 
in  prigione  ,  e  ti  volevano  far*  im* 
piccare . 

Pule.  E  chiflb  poteva  effe  ,  pecchè  no*  ? 
auti  ne  venimmo  de  razza  . 

Fmp.  Averai  già  datele  Gloje  al  tuo  Pa* 
drone  da  parte  di  D.  Leonora ,  non  è 
vero  ?  i 

Pule.  Chi  è  mo  fa  D.  Leonor^,  >  fuor* 
fe  chi  Ila  Spagnola? 

Pihip.  Quella ,  quella  ,  non  lo  fai  ì 

Pule.  E  fa  Dama  Spagnola  nce  vuò  te* 
ne  a  lo  Patrone  mìo  non  è  vero? 

Pmp.  Gran  mercè  a  me,  che  glie  l’ho  J 
meffo  in  grazia;  e  mi  doverebbe  re*  f 
galare  qualche  bella  cofa  però  . 

Pule.  E  fè  Gioje ,  che  tu  m’  hai  date , 

1’  aggio  da  dà  a  iflb  per  parte  de  chil*  [ 
la  neh  ? 

Pìmp.  E  che  ancora  non  glie  l’hai  da-j 
te?  Tu  anderai  prigione  llcuro,  che^ 
il  tuo  Padrone  te  l’ha  giurata  ,  fe 
non  glie  le  dai .  | 

V  Pule.  Ce  le  daraggio  po  che  lo  diafcocci] 
voò  accosì  (  me  crediva  avelie  gua* 

da* 


Z  O,  gì 

^  de  portammele  a  U  Cierra  f 
ma  mo  bucfogna  daccele  a  chtllo  fmac-^ 
giaflìeilo  d' Ottavio  •  ca  fi  no  m’  ac« 
cide .  )  / 

\mp.  Che  vai  Uàrbottandò  ,  le  voreftì 
tener -per  te  qtf elle  Gioje  ,  non  è 
vero  ?  ^ 

il.  E  che  non.  {farebbero  meglio  a  me# 
he  ad  ilTo  ?.. 

tttp.  Avverti  Pttlcinella  dagliele  pre¬ 
do  ,  che  fe  ftai  troppo ,  non  ti  fo  (I- 
icuro,  e  mi  difpiaceria  di  vederti  fi- 
jìre  un  affronto.  parte, 

\ilc  Mo  ce  vao  ,  mo  ce  vaó;  hai  chiti 
prefìa  tu  ca  iffo .  E  io  gunzo  me  crp'f 
'diva ,  che  le  aviflV  donate  a  me  /  in- 
comma  tutte  le  femmane  fo  fatte  d 
|fia  manera. 

SCENA  IX. 

I  TuUinella  fecondo  t  e  Lifettd  ^ 

\tf  H  Potcinella  mio  fei  vivo  ? 

Mo  fongo  Pulcinella  tuo?  e 
j  quanno  me  dadi  chillibof- 

j  fettoni  a  chi  era  ?  ^ 

\if  Non  vedi,  che  quello  fu  un  eccello 
[t| deir  amore  ,  che  ti  porto? 
t(/.  Ma  no  lo  fa  chiù  ft*  eceieffo. 
i//.  Ma  tu  perchè  mi  dai  geloda  eoa 
Pimpa? 

ti/c.  E  de  che  tVaggio  dato^  jelofia  ? 
iff  Non  venidi  (irto  a  dirmi ,  che  te  la 

!  chìatnalG  ?  „  . 

Fu/c., 
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Ma  chiffo  me  lo  commiiniò  ( 
Patrone. 

Lif.  Dunque  non  la  cercavi  per  te  ? 
?u/c,  E  che  me  ne  boglio  fa  de  ifla  . 
Lrf.  E  di  me  che  ne  farefti? 
pule,  A  te  te  vorria  beoes  fe  non  fal^ 
(i  accòsì  minaccfuca . 
tif.  Perdonami  Pulcinella  mìo,  che  n 
io  farò  più;  non  ti  darò  più  febj affi 
ma  ti  farò  ft  mpre  obbediente ,  e  noi 
farò  nè  più  nè  meno  di  quello  tl 
vorrai .  .  .  ^ 

Pule,  (  ChifiTa  veramente  me  chìacf  chi 
vde  chiir  aura  ♦  pecche  ave  na  cieri 
razìa  chiù  fm aferata  .  ) 
iPir  f'he  dici  vuoi  me  ,  o  vuoi  lei?^  ^ 
Tuk.  Io  pigliaria  te  ,  ma  ìflTa  m*  ave  di 
to  le  Gioie,  e  tu  non  medaintente 
£;/.  Te  le  ha  date;  ma  poi  ha  dettosi 
tuo  Padrone,  che  tr  facciif Carcerare 
fe  non  le  porti  a  lui,  e  io  mi  erede 
vo  di  vederti  già  ballar  sò  la  Còrda 
Pule.  I/Ta  nce  Phave  ditto  ?  Vi  che  fri  | 
butta  ,  e  poi  me  iva  facienno  le  gau 
te  felippe.  ’  l 

Lif.  Tu  ancora  non  la  ronofei  bene'^ 
è  una  Aregaccia . 

ì 

1 

1 
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SCENA  X. 

JKifciar4  in  difparu  >  «  li  medefmì • 

Ì/I  He  es  )  che  fgie  voè  ?  n’ 

^  pà  felui  la  Pufci nelle  ?  cofa* 
ora  fet  a  forti  de  Prìfon  ?  Bi¬ 
sogne  ,  che  ancore  Monsù  Scirolde  non 
Ce  ì*  habbìa  fet  mette  ;  ma  fentitne  nm 
poche  ,  che  dìfce  . 

tic.  Se  tu  mi  vuoi  bene  ,  non  fari# 
meglio  de  foittene  con  me ,  ca  me 
ne  tornarla  a  la  Cierra  co  fe  Cìoje^ 
che  mi  ave  dato  chilla.  ^ 

\lf.  Ah  le  Fripon,  l'gie  t’an  ampafctt* 
[rè  bien  tut  alore ,  m’ en  vè  a  te  ferro 
[teetre  an  prefon  .  ^ 

^Pulcinella  mio,  non  mi  voglio  «ette* 
ire  a  <Jueito  rifchìo ,  perchè  almeno  ,  fc 
farai  impiccato  tu  folo  ,  potrò  fait*  fet* 
viaio  di  venirti  a  tirar  per  i  piedi . 

Oh  il  ferà  panda  fandute . 

//r.  Donga  tu  non  boi  ve’nì  ? 

rf.  E  ti  pare ,  che  io  poflTa  ? 

a/c,  E  fe  noh  boi  veni  tu  ,  anner^* 

gìo  io . 

if.  E  poi  ti  fcorderai  di  me  , 

ulc.  No:  quanno  fongo  arrevato  ,  tC 

mann’  ì  pigl'à  . 

ff.  Oh  allora  ven-ò  ,fefaròin  mia  liber* 
tà  .*  penfa  però  bene  a  quel  che  fai  ,  che 
f"  ti  lafci  pigliar  prigione  ,  fei  fpedito  , 
'ulc,  ^h  ca  no  me  ce  cuoglono  . 
ij.  Oh  ttt  ne  m' efeiapecà  »  carfgiene 

te 
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te  ehiterè  :  me  fo  pur  tan  fotìfgè  a  ' 
chelche  invenzioii  p^le  mene  ù  feie^ 
vuò  condùir .  ^ 

tìf.  Bada  ,  Jo  te  1*  avvifo  per  bene, 
perchè  so ,  che'  dai  in  gran  perìcolo , 
fulc.  E  io  te  ren^razio;  ma  mo  me 
^  yao  deritto  deritto  a  mbarcamme  ,  é® 
ha  da  efler  bravo  ,  chi  m’alletrova* 

parte . 

|l//r  Sgie  le  vuò  feguire  par  tutt  j  Igitt'-t. 
iche  a  le  mettere  an  men  des  efpir ri .  ^ 

parte  *  ; 

S  C  E  N  A  XI,  ^ 

i^ttdvhi  €  Lifetta  . 

btt.  yp  Enchè  r  amor  mio  non  CQfì-i 
ti ,  che  due  foli  giorni  ddi; 
fuo  natale  ;  pure  è  cosi  già  ^ 
adulto,  che  ha  la  forza  di  ftrafeinar* 
mi  fino  a  quedeMura,  dove  alberga,, 
colei  ,  che  E  ha  fatto  nafeere  *  Mi  * 
quella  ,  fe  non  erro ,  è  l’ ìdefTa  Don¬ 
zella  ,  che  maltrattò  il  mio  Servito-  ! 
re  ;  proviamo  un  poco  fe  vuol  far  1 
iftefTo  con  me  :  Bella  Giovane  Bete  voi 
dì  quella  Cafa  ? 

hif.  Servo  in  efTa  una  Dama  Spagnolf 
Nipote  del  morto  Confole  di  Spagna] 
ma  perchè  me  lo  domandate? 

Ott.  Avevo  qualche  Lettera  da  prefen*  i 
tare  a  fuo  Zio;  ma  fe  egli  è  Defonro,  ! 
fimo  mio  debito  il  renderle  in  maqa 
delia  Nipote  $  onde  fe  voi  vok  t«  i 

tio- 
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tro3urmi  da  lei  ,  fapria  ben 'pagarvi 
il  favore ‘.f  t  /  K  5  D  ? 
if.  Vi  sbagliate  o  Signore  /  nè  la  Pa» 
dron^r  ^nè  le  Serve  di  fueila,  catTa"  fo¬ 
no  perfone  da  lafciarlL  :  Udinprare  pet 
alcun  prezzo  . 

/r.  Siete  molto  piccofa ,  e’ ben  me  ne 
avveddi  poco  fa  ,  quando  maltrattafte 
'il  mio  Servo,  che  voleva  efpor vi  que^ 
(lo  mio  defiderio  . 

ìf.  Io  ho  maltrattato  un  vodro  Servo  ? 
guardate  di  non  prendere  equivoco  ^ 
i  perchè  io  non  ho  avuto  che  dire  al- 
:  tro ,  che  con  Pulcinella  . 
ìtt,  E  Pulcinella  è  il  mio  Servo. 

.if.  Pulcinella  è  voftro  Servitore  / 
Senza  dubbio  . 

E  da  quando  in  qua. 

Ht.  Non  ha  molto  . 

AJ.  Padron  mio  hello ,  fiamo  In  Livor», 
no,  non  in  Viterbo  ;  equi  non  è  Ter¬ 
reno  da  piantar  Carote  .  parte  . 

Irr.  Credo, che  cortei  fia  pazza, e  che  Pul¬ 
cinella  abbia  avuto  ragione  ;  ma  dubi¬ 
to  ,ch^"  egli  faccia  iiTggi  impazzir  me  per 
cercarlo;  Sarà  fenza  dubbio  in  ^qual* 
(he  Orteiiaad  afciuttar  fogUette.  ' 


SDÈ- 


s«  ATTO 
SCENA  XII. 


^€afc«fe  eoù  Tavolino  apparecchia* 
.to  pei  fcnvere>c  fedia  .  - 


VuUhitVa  primo  filo 


Iute.  che  d’è,  aggio  ^a  veni 

a  efamenammc  .^efamcnamo* 
fe,  che  non  aggio  paura  a 
Nò  PuleCeniella  fta  n’cervieUo,  ca  la;I 
paura  te  bcfogna  avella  ,  e  (la  razzavi 
'  de  Judice  ,  e  Notare  hanno  ciertu  / 
#accie  brutte  >  ca  fpavientano  >  e  tc 
fanno  cìerte  nterrogamicnte  »  ca  te 
tnbrogliano  :  a  chi  mo  vonnd  mbro-  j 
flià  :  a  me?  provammo  no  poco  ;  Si 
mette  a  federe .  Vene  ca  Pulciniella^i  I 
Veccome  cà;  dimme  no  poco,  che  Hai  f 
fatto  ieri  mattina  t  Quanjpo  me  fpn«fj 
co  fcietato.  aggio  apierto  l’ nocchi ,  mef 
fongo  auzato  da  lo  Tietto,  e  fo  juto  it  ^ 
fe  le  faccienne  mie,  e  li  befaogniCf' 
Tu  hai  fatto  qualche  Torfantanerìa  ; 
le  forfantarie  ,  le  facite  voi  autre 
quanno  fcrivite  chillo  ,  ca  non  cè:i] 
va  :  prielVo  priefto  attaccaloa  la  cuor-f^ 
da.  Ah  nò  Si  Judice  mio,  no  me  fa  , 
(lo  tuorto:  E  tu  confiefla  :  e  fe  con?^ 
fefTo  me  farai  mpenne  .  Ah  maro  me'jf,, 
{  Sì  fenìe  dì  dentro  rumore  di  catenae* 
€Ìo^  chiffb  è  lo  Judice  da  vero,  caJjj 
vene  pe  damme  la  fentienza  ,  non  bo*  j 
gììo,  ca  m’alUtrova  me  nafcunno  €9 
forco .  Si  metu  fitto  il  Ja^iolim , 


-/•  - 
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SCENA  KIìì. 

,  Puicinella  fecondo ,  e 
Eulcinelltì  primo  fatto  il 
Tavolino  . 

}Jot.  W  JV  A  dov’è quello  ,'c1i€  fi  bada 
»vA  t laminare  ?  fn’  han  dtrto» 
che  era  qui .  e  ad  'fio  un 
t)ifognerà  afpttcarlo  un  ora.  Olà. 

Wc.  Jec,  Addov*  aggio  da  ,ì  mò:? 
ht.  Venite  qua  ad  tiaminarvt. 
ulc.  Jec.  Scuro  a  me  ,  fe  facivo  a  ino** 
Ij  do  de  chilla,  chifio  no  m’  intiavenrt» 
va,  ma  non  zo  chiù *a  riempo . 

Uot^  Venite  quà^icoi  .come  ,è  il  voUco 
[nome? 

W/c.  fec  Pùlcenie  Ma  . 

Wr.  pr.  Onore  nò ,  no  è  PùlciniéHa^ 
lot.  <^1  chia-mate  dunque- ^ 

ttlc  fec  Pule:  niella  t'  aggu»  d^tto. 

M..  poi  m’ ^vpff  detto  di  no. 
uleÌH.  Jecond.  Sì  Notaro  nvio  ,  tu  ftai 
>«>h»^iaco . 

ot.  Olà  volete  .,  elle  vi  faccia  ,f)arlaj: 
meglio  in  aria,  non  è  vero? 

^Ic.Jec.  No  ifetne  tnio ,  ca  non  faccio 
de  Mufeca  . 

(^ant’  è  che  fitte  carcerato? 

^Ic.  fec.  Mo  mo  . 

^Ic.  pr.  Staili  a  feuro 

darò  .  Come  adelfo  ,  c  «oi  OQell* 

Botee?  ^  ^ 

* 


^  ATTO 

Tuie.  fec.  Così  è  .  S 

i^ot.  Che  meftiere  è  il  voftro  ? 

Vuh.  fec.  Faccio  lo  Servitore . 

Pule.  pt\  Gnorzì  sò  Serviture.  lE 

Not.  E  di  che  fervìte  ? 

Pule,  fecond.  De  fegretario  d*  amba*'^ 
(ciate  . 

PJot,  Che  il  voftro  Patrone  vi  fa  portai  ? 
deir  ambafeiate  ? 

Pulcin.  fecondo.  Non  fa  antro  tutto 
jorno .  I 

Pule.  pvìm.  iChifta  è  la  veretà  .  |/il 

l^ot.  E  jeri  mattina  ve  ne  ha  fatto  fai| 

.  alcuna  ?  ;  iP 

fuhin.  feconda  ónorzì  pe  cunto  de  ni, 
cierta  Dama  Spagnola  .  !P 

J^ot,  E  quella  Dama  »  che  cofa  ha  rp^ 
fpofto?  I 

Pulcin.  prìm.  lo  no  aggio  parlato  CfjP( 
ida  jjPl 

Pulcin.  fecondo  ,  r  Gnorzì  c’  aggio  pasif 
lato '^jP 
Notar.  Ma  perchè  avete  dettò  primjiW 
^  df-nò? 

Pulcin.  fecondo .  E  ca  tu  no  ce  fienai 
Notato  mìo.  ■>  , 

Not.  Voi  mi  pare,  che  non  parliate  i! 
tuono  ;  ma  ditemi  quella  Dama  vM 
ha  fatto  dar  qualche  cofa  da  portar  P/i 
al  vollro  Pajtrone  ?  ,  .  -L' 

Pulcin.  fecondo.  M’ ave  fatto  dà  cieri(wfi 
Gioie.  ,  -  ■ 

Not.  Certe  Gìoje!  '  “P 

(In  atto  di  fcrivere  I 
Pukh.pritn,  No  fcrivci  ca  no  è  vero 

tiot* 
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VcfétfO.  Come  non  è  vero,  non  ve  1* 
ha  vedute  in  mano  il  Signor  Gi» 
roldo? 

^Mlchu  fecondo.  So  Giravolco  nolo  ca» 
nufco. 

Sot.  Il  Signor  Giroldo  non  c  il  voftro 
Padrone  ? 

"Pulcinella  primo,  Gnorzl  è  lo  Patrone 
mio 

Pulcìn.  fecond.  Ma  t’  aggio  ditto  eà  no 
lo  canufco, 

V#f.  Buono  :  dice  ,  che  non  lo  conofce  9 
«  confeffa  ,  che  è  fuo  Piidrone  . 

?uìcvi,  fecond,  Jo  non  gaggio  conftfTatO 


mente. 

^tilcinel.  prìm.  Chi  confieiTa  è  mpifo  . 
^ofar.  In  foftan za  .avete,  voi  avute  le 
Gioje? 

^Icin.  fecondo,  Gnorzì. 

^ttlcin.  primo .  Gnor  nò . 

^ot.  Come  Signor  sì.  Signor  nò? 
?ulcin,  fecondo.  Io  t’ aggio  ditto  de  si  . 
ht.  E  chi  ha  dttto  di  nò  ? 

Pulcinella  fecondo ,  Pò  tfle,  ca  fi  a  (la* 
to  r  ecco  .  ’  — 

'otaro.  Credo,  che  mi  vohte  far  ini* 
pazzi  re  :  e  di  quelle  Gioje  ,  che  ne 
avete  fate  ? 

ulcìn.  fecondo ,  L’aggio  repoRe  n’  Ca* 
fa  pè  dalle  a  lo  Patrone  . 

\Qtaro  .  Avete  dunque  intenzione  di 
reftituirgliele? 

ulcineila  fecondo  .  £  ce  le  averie  da* 
Ce  1  ma . 

^  Fulco 

£3 
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tulcìn.  pvttno  .  Cilicio  n©  pò  die  i  ca  Ilo  ' 
l’  aggio  auce  . 

Hùt.  Voi  ogni  voUa  vi  contradite  ;  ma  i 
ci  trovarò  rimedio.*  le  Gioje,  chi  vr 
le  ha  date  ? 

tulclnei,  fecod.  Me  1*  ave  date  chilla 
Donna,  che  fé  chiama  Pimpa  . 
i^otaro  .  {  Scrivendit)  Pimpa  SoKOQiìvQ*  } 
tivi  qui  addcflTo 
P ulcin,  fecondo .  Mo  te  ilervo. 

Pnlcin.  primo .  Nò  feriva  cane.  * 

PniclneHa  fecondo  .  Ma  fe  tu  move  io 
Tav4)lmo,  me  fai  sbaglia  le  lettfre  ^  i 
è^otaro  .  Siete  voi  che  lo  movete  j 
ma  che  cpfa  è  que^ai  Chi  (là  qui  i 
fotto>  ‘ 

Pulcineifa  primo  .  E*  lo  Maftfo  de  Jo»  ‘ 
ftizia .  .  1 

l^otaro  .  Che  Maiiro  di  Giullizia ,  Car«  « 
ceriere;  ajuco  fo  morto. 

Pulcinella  primo  fà  cafeare  il  Notaro 
con  la  fedi  a  ^  e  fugge  perii  Palco  co» 
la  fedia  addoffo  .  * 

Pulcinella  fecondo .  (  Tremando  )  A’Fti* 

cerno  UlTeme 

ì 

I 

I 


l 


terzo. 

SCENA  XIV. 


lai 


Giroìdt,  Guardie,  Pimpa,  e 
H  ntedejìmi 

uiroldo .  HE  rumore  e  qtiefto  ? 

^  j>  Che  ci  è  Signore  Can- 
K  ^  celliere  T 

Wotaro  .  Non  mi  è  n^ccelTa  mai  cofa 
limile  ;  efam inavo  il  voftro  Servito¬ 
re  ,  e  fotto  il  Tavolino  flava  nafcoflo 
un  altro ,  che  mi  ha  rovefetato'  la  fe* 
^dia,  e  fatto  cadere. 

E  dov’è  quedo  fotfantoBe? 
yotaro .  Eccolo  là ,  che  ii  copre  la  fac» 
eia  . 

(  Efce  )  Son  venata  Signor  Gi- 
roldo  per  rifeiniar  in  faccia  a  Pul¬ 
cinella  ,  che  gli  hto  ridate  le  vo» 
(tre  Gioje  . 

Eccolo  là  quel  furbo ,  che  non  af* 
dilce  voltar  la  faccia  in  qua, 
imp,  Calciate .  che  io  prima  gli  parli, 
^che  forfè  Io  farò^  confeiTare  . 
ìirold,  (al  Notare)  Andiamo  in  tanto 
noi  a  riconofeere  chi  è  queft’  altro 
Briccone  . 

imp.  Pulcinella  •  perchè  vuoi  negare, 
che  io  ti  ho  date  le  Gio>e  ,  e  farti  ti¬ 
rare  su  la  Corda  . 

uhìnella  fecondo .  E  l’aggio  ditto,  c» 
me  1  bai  date . 

E  3  Qn, 
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Cirol.  Ma  quefto  è  Palcinella  il  mit  " 

Servo .  r 

Notavo.  Sarà  dunque  V  altro  quello  ^ 
che  dava  Torto .  /  ,  p 

Ptmpa  .  (  La  foia  Pulcinella  Jecondo  ,  rif 
'viene  in  me%%9  al  Palco  ,  dove  flave 
Giraldo  ,  ed  il  Notavo .  >  Pulcinelh: 
confcfTa  »  che  le  Gieje  V  hai  avute  ^ 
Notare,  E  fi  è  fottofericto  di  averhii' 
avute  da  voi  .  p 

Pulcinella  primo.  (Vienpian  piano  die  t 
tvo  a  GivoldO  ,  ed  il  Notavo  fenzi 
farfl  vedere,  ed  entra  in  mezzo  a  detti 
ti  )  Non  è  vero  niente  ,  non  ^1’ 
gio  avute,  e  non  aggio  fottoferittr 


sa  co  fa  . 


Pimpa  ,  Ma  come  ,  nòìi  mi  hai  tij 
detto  adeflb  ,  clT  è  vero  ,  che  te 


ho  date  ?  * 

Pulcinella  primo . ^  No;  tu  non  si  buo 
na  pè  Teftimoriio.  .  ^  t 

Pulcinella  feconda  .  Songo  {tato  io  ,  chpj 
te  raggio  ditto  ,  1’  arma  de  FratemlM 

non  c’ ha  colpa  . 

pimpa .  Ohimè  ì  che  cola  vedo  . 

OivoL  Quello  è  un  prodigio;  ma  chi 
di  voi  due  Pulcinella?  ^ 

Pulcinella  fecondo  .  Songo  io  .  I 

Pulcinella  primo,  Songo  io.  . 

Pimp.  E’  r  altro  ,  chi  e  ?  ' 

Pulcinella  primo.  E’  Fraterno  affogate 
Pulcinella  fecondo.  E*  Fraterno  mpifo-i 
Pulcinella  primo .  No  iffo  è  lo  muorte 
io  fungo  vivo. 
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"Pulcinella  fecondo  ,  \o  fongo  vivo,  iflb 
è  lo  muortO  . 

botavo  .  Mentre  tutti  due  parlate  ,  tut¬ 
ti  due  fi  te  vivi  . 

Pulcinella  primo ,  £  che  le  muorte  non 
parlano? 

’*ìmp.  Io  rimango  attonita . 
rivol.  Ed  io  ammutifco  per  lo  ftupore. 
potavo.  Io  voglio  chiarire  quella  fac- 
i  cenda  :  vien  qua  tu  chi  fei  ? 
Pulcinella  fecondo.  So  Pulcineilla  Scar- 
I  ciufalo  da  la  Cietra  . 
fulcinella  primo  .  E’  1*  anema  foja  ,  pcc- 
1  chè  ifib  è  muorto  alFocato  a  lo  Ma- 
I  re  de  Nettuno. 

Pulcinella  jecondo  .  Io  me  farvai  fu  lò 
Battiello . 

^otaro  .  E  tù  chi  fei  ? 

Pulcinella  primo  .  Sò  Pulecenlella  Cc 
I  tiulo  da  la  Cierra  . 

Pulcinella  fecondo  .  Si  T  anema  de  ifib» 
ca  ifib  è  muorto  mpifo . 

Pulcinella  primo  .  A  viva  da  effe  mpU 
fo  ,  ma  lo  Patrone  me  ne  fcampò. 
firoldo  .  E  per  il  beneficio  «  mi  hai 
dato  quella  ritompenza  di  rubbarmi 
le  Gioie . 

Pulcinella  primo .  Io  non  1*  aggio  havip* 
te  Patrune  mio  bello  . 

Pulcinella  fecondo  .  L’  aggio  io,  cà  chifi- 
fa  1’  ave  date  a  me  . 

Pimpa.  La  fomiglianza  loro  ,  mi  averi 
fatto  equivocare , 

ìuhinella  primo  .  Ma  Fraterno  ,  tu  fi 
vivo  veramente  ? 

E  4 
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Pulcinella  fecondo.  No  me  vJ^e  n*CSir<^  f 
ne,  e  n’olTa?  e  tu  non  sìmuo^to? 

Pulcinella  pruno.  Toccarne,  (ientemei 
e  lo  uscirai . 

Pulcinella  fecondo  .  Laffamete  abbraccii 
Cecrulo  mìo . 

(  S'  abbracciano  t  piangendo  d^  alte* 
grezza .  ) 

Pulcinella  primo.  Chi  me  1’ havìffe  dit¬ 
to  de  potette  arrevedè  Scarcìufalo 
caro.  ,  .  , 

Girol.  E  chi  è  di  voi  due  y  che  mi  hà 

maltrattato  ì 

P ulcìnella  fecondo ,  Songo  fiato  io  y  ca 
non  te  canofeevo. 

Ciroldo  .  Se  non  mi  eonofcevi ,  ti  pct^ 
dono  ;  Signor  Cancelliere  ,  qui  non  cì 
è  da  far  altro  efame  .  L’  equivoco  è 
fcioho,  e  le  Gioie  fon  ritrovate  ;  ba¬ 
tta  r  che  andiamo  tutti  dal  Giudi¬ 
ce,  pexcbè  dra  ri  Mandato  de  efear- 
cerando  ai  due  FratelU,  che  fonoanv* 
bedue  innocenti  . 

tJotaro .  Io  ho  da  efler  pagato  del  Proeef- 
fo  ,  ed  i  Sbirri  della  Cattura  .  parte  . 

Ciroldo  .  Soddisfarò  io  per  tutti  :  an¬ 
diamo  .  parte .  ^  * 

Pimpa .  E  io  a  chi  di  voi  due  mi  ho  da 
attaccare  ?  , . 

Pulcinella  fecondo  .  Io  fongo  ehm  gio- 
vane  vi  .  «  t 

Pulcinella  primo  .  Ma  io  fongo  fiato  IO 
primo  a  voUtce  bene  . 

{partono. 

SCE4 
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SCENA  XV. 

Salone }  o  ila  Galleria 
Sulpizia . 

Stifpìzia ,  e  Leonòra, 


^ulptzta . 


A  Signora  Leonora  © 
troppo  compita  ;  noa 
ha  voluto  appena  la» 
feiar  palTare  un  giorno  a  rendermi  la 
vifita  . 

Leonora.  Senora  Sulpizra  gano  tantaen 
pagar  erta  dueda  ,  che  muccio  m© 
hauria  coftado  el  dilatarlo  :  però  che 
linda  Cafa  es  la  fuja  ?  che  hien  pa- 
rada ,  che  ella  ì  dicciofo  ,  chien  ve» 
drà  a  hazer  en  cglia  fu  babitazion  » 
y  mas,  (I  ferà  en  fa  compagnia. 
Sulpizia  .  Voi  mi  burlate  Signora  Leo^ 
nora  :  sò  molto  bene  ,  che  fe  voi 
vorrete  ,  ci  potremo  ftare  inflemc  ; 
ma  io  non  averò  tanta  fortuna  , 

Leon.  Mechor  compagnia  os  bara  un  buea 
Maiido  pues  ya  fe  r  che  por  vutftra  be- 
gleza  y  vec  eftra  dote  non  os  puede 
mancar  ^ 

a  .  E*  vero  quello  v  ci  Ibn  mol¬ 
ti  ,  che  mi  pretendono  :  io  però  ho  ri- 
(iretta  la  mia  elezione  infoi  due. 
nora .  Y  puedo  yo  faver ,  chien  fbtt 

,j  ? 

£  5  Sutp, 
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Sulpizìa .  Sono  Entico,  e  Mofisù  Ri- 
fcìard  .*  deve  all’  uno,  e  all’  altro  egua¬ 
li  finezze  d’affetto,  e  Ilo  ancor  dub- 
biofa  ,  chi  di  lor  due  debba  pre- 
ferire  .  , 

SCENA  XVL 

Rì/chrd  f  e  le  medefme  ^ 

B,}fciard .  75  Adame  fgle  vù  de- 
X perdon ,  fi  fui_ 
anttè  fgius  ehi  ifsì  ; 
blfogne  ,  che  le  Signofe  Sulpife  fa- 
fcé  (  pìùs  ,  che  nò  ed  isì  Monfiù  Shi- 
folde  )  che  Pulifcinelle  fon  valet  ere 
fortite  de  la  prifone  e  voleva  fug¬ 
gire  con  tutte  le  Sgioje  ,  ma  le  1’  ho 
fet  arretè  ,  e  remane  an  prefon . 

Sulpizìa  .  Mio  Fratello  era  andato  po¬ 
co  fà  per  farlo  efaminare . 

ì^ifàiàrd ,  Oh  sì  non  ere  per  moè  lìon 
le  poteve  fer  efaminar  feerte. 

JLéonora .  Gran  pìcaro  deve  defer  elle 
Puìfineglìa . 

Sulpiziia .  Abbiamo  dunque  io  ,  e  mio 
, Fratello  quella  nuova  obbligazione  a 
Monsù  Rifciard  .*  ma  però  non  ha  ob¬ 
bligato  perfoiie  ingrate  ì  e  quanto  a 
me  voglio  che  prello  ne  conofea  gli 
effetti.*  perchè  penfo  di  preferirlo  a 
tutti  gli  altri  miei  pretendenti . 

Uijciard .  No  Madame  j  i§  fe  che  vui  ha- 

yete 
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vete  grand  afizione  pur  Monfiù.  Au¬ 
lì  ,  che  la  merite  bien  ,  e  non  pre- 
tan'  vu  levare  de  voftre  fgenie  :  ma 
voelà  fgiu,ftcnian,  ch’il  vienapropò* 

S  C  E  N.  A  XVII. 

Enrico ,  e  li  medejìmì . 

Enrico .  Ignora  Sulpizìa  io  venivo 
per  avvifare  il  Signor  Gi- 
ro|do  ,  che  un  Cavalier  Fo- 
raftiere  chiamato  Ottavio  ,  fi  duole 
altamente  di  lui  ,  perchè  gli  abbia 
fatto  carcerare  un  fuò  Servitore  col 
pretefto  di  alcune  Giojè ,  che  gli  ha 
rubbato,  e  fi  dichiara  ,  che  quando 
i  non  lo  faccia  fcarcerare  fubito ,  ne 
I  vuol  foddisfazione  :  io  per  efler  ami¬ 
co  del  Signor  Giroldo  .  ho  creduto 
mio  debito  T  avvertirlo  di  quel  che 
pafTa  ,  per  poter  rimediare 
'Sulpizìa.  Mio  Fratello  vi  è  ben  ob- 
j  bligaro  del  pénfiero ,  che  avete  avu¬ 
to  di  favorirlo;  ma  quel  Cavalier Fo- 
j  radierò,  che  voi  dite,  prenderà  equi¬ 
voco  ;  perchè  Giroldo  non  ha  fatto 
j  carcerar  altri  .  che  il  Servitor  proprio 
a  caufa  di  quelle  Gioje. 

\Leojiora .  Y  elio  yo  tambien  lo  le.  ^ 
Muè  ofsì ,  perchè  ie  1’  ho  fatte  pi¬ 
gliare  ;  ma  dite  muè  Munsù  Anrì ,  chi 
I  è  quelle  Cavaliere,  che  lui  refpondre 
ie  pur  Monfiù  Sgirolde . 

E  6  SCE- 
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S  C  E  N  A  XVIIL 

Ottavio  i  t  li  mtdefmt^ 

Ottavio.  ITL  nirpetto  di  quefte  Da^ 
^  me  m’ aveva  trattenuto  di 
entrar  io  fteflb  a  chieder 
ragione  del  torto  ,  che  mi  vien  fat- 
.  to,  ed  aveva  pregato  il  Signor  En¬ 
rico  a  portarne  per  me  la  domanda  ; 
tna  avendo  inrefo  dalla  contigua  ftan- 
2a  ,  che  quello  Cavaliere  prende  fo- 
pra  di  fe  il  pefo  della  rifpolla  ,  mi 
compatiranno,  le  vengo  a  dirgli  ,  ehe 
la  (laro  afpettando  fuori  della  porta 
vicina ,  ove  decideremo  inlleme  piùi 
d’ una  differenza . 

Jlifciad .  Uì  ur  Monfiù  alevufan, 
atandrè,  a  la  porte  de  la  Ville  ,  che 
fgiè  vi  andrè  tutt’ allor . 

Sulpizia.  No  Monllù  Rifciard.*  vi  fona 
.  ben  nuovamente  obbligata  ,  che  vc^ 

.  gliate  prender  le  parti  di  mio  Fra-^ 
fello  ;  ma  non  poflb  permettere  ,  che 
vi  mettiate  in  impegno  fen za  occafio- 
jie  :  e  queffo  Signore  non  ha  di  do- 
lerfi  di  mio  Frati  Ilo  ^  perché  non  è 
vero,  che  abbia  egli  fatto  carcera¬ 
re  il  di  lui  fervo  v  ma  folamente  ha 
fatto  prendere  il  noflro ,  che  gli  Ila 
truffato  alcune  Gioje  . 

Leonora.  Y  fi  yo  tengo  con  vos  algun 
credito,  OS  confirmo»  che  es  afsì? 

Otta. 
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Of/J.  A  vof  Signora  non  devo  replica* 
re  ;  poilb  però  dirvi  ,  che  ho-  veduta 
con  gli  occhi  miei  condurre  alle  car¬ 
ceri  il  mio  fervo ,  che  interrogati  del¬ 
la  caufa  gliefecutoti  ,  mi  hanno  det¬ 
to,  che  era  ad  iftanza  del  Sign.  Gi- 
roldo  per  alcune  Gioje  rubbategli  ;  e 
che  domandatone  il  mio  fervo,  mi  ha 
rifpoflo  non  aver  egli  avuto  altre  Gio¬ 
je,  che^quelle  dategli  da  una  certa 
Pimpa  Locapdiera  per  portarle'  da 
voftra  parte^  a  me  . 
teoti.  Che  lindo  cucnto  ? 

Rif.  Che  novelle  galante? 

Sulp,  Che  bell’ iftorietta  ? 

Otta.  Ma  non  però  men  vera^ 

Efsr,  Avvertite  Signor  Ottavio  di  flOQ 
v’  ingannare . 


SCE- 
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S  C  E  N  A  ^  X I  X. 

Fulcindla  primo  ,  e  U  me* 

'  dejìmt  , 

Fulctnella  primo.  '^TEttoria,  Vetto- 
y  ria  :  Pulcinèlla t 
è  galantommo  y,| 
è  fcluto  n*  cappa  de  nnocenzia  .  , 

Ottavio  .  Lodatoli  Cielo  !  ecco  chi  viiij 
dirà  eh*  io  non  mento  :  Pulcinella 
vieni  qui  ,  chi  ti  fece  mettere  pri¬ 
gione? 

Pule,  pr.  Lo  fio  Giroldo  . 

Otta.  Lo  fentono  ? 

Sulp.  Fin  qui  lo  fapevamo  , 

Ottavio .  E  per  qual  caufa  ti  fe  carce¬ 
rare  ? 

Pulcinella  primo .  Pè  certe  Gioje  ,  cheti 
diceva  nc’  avivo  robbate  ;  ma  s’  ^(| 
feopierto,  ca  non  è  lo  vero. 

Otta.  Che  dite  adeflb  mie  Signore,  fon 
io  bugiardo  ì  ‘  \ 

Leon.  Agora  os  intende  mos  menos ,  che 
antes .  , 

Pifeiard .  le  crede  ,  che  ft’  home  la  fiasj 
paffe . 

Bnr,  Ma  Signor  Ottavio  ,  quello  è  ili 
Servitore  del  Sign.  Giroldo,  e  non  illj 
voftro . 

Otta.  Credo  ,  che  vi  prendiate  gallo  di 
me  :  vieni  qua  .*  non  fon  io  il  tuo 
Padrone  ì 


Pule. 


TERZO.  lii 
^uìctnella  primo .  Tu  lo  Patrone  mio  ? 

e  va  vattene  ,  ca  non  te  canufco. 
^tta.  Come  non  mi  conofci  ì  non  è  da 
quando  ti  raccolfi  a  Nettuno ,  che 
tu  ftai  meco  ,  e  mangi  il  mio  pane  ? 
non  mi  hai  detto  poch’anzi,  quando 
I  t’  incontrai  legato  dai  sbirri ,  che  eri 
condotto  prigione  per  caufa  di  certe 
Gioje  ,  che  ti  erano  fiate  date  per  par^ 
te  di  D.  Leonora ,  che  è  qui  preferì» 
;  te  ,  perchè  tu  le  portaffi  a  me  ? 

'^ulc.  pr.  Tu  fi  mbriaco ,  che  io  non  t* 
aggio  ditto  fe  cofe  ,  e  non  t*  aggio 
i  mai  viflo  nè  canufcìuto. 

^tta.  Come  non  mi  hai  viflo  nè’  cono- 
I  fciuto  :  giuro  al  Cielo  !  non  pofTo  più 
!i  frenare  il  mio  sdegno  , 

Leon.  Ah  Senor . 

Pranè  garde  Monfià  . 

Riportatevi  Signor  Ottavio. 

)tta.  Lo  voglio  uccidere  . 


I 
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SCENA  ULTIMA 

Futcìnetla  fecondo  ^  Oiroìdo  # 
Vimpa  ,  Lifetta  r  e 
i  me  defimi  . 

FùlcSecon.  Ermate  Patrune  mio* 
pecche  voi  accide  Fra¬ 
terno  . 

Otta,  CieK  ,  che  vedo  ! 

Leon,  Che  es  erto  Zielosf 

Suìp.  Io  redo  attonita , 

Enr,  Io  ftopifco . 

Eif  Sgie  fui  furprr  ì 

Fintpcf  .  Non^  ferve  far  più  meravi¬ 
glie  :  Quefti  fon  due  Fratellf  tanto 
eguali  ,  che  come  vedrete  non  fi  puù 
diftinguete  l’ uno  dall’  altro  ;  c  per¬ 
ciò  effendo  flato  prefb  uno  in  cam¬ 
bio  dell’altro»  han  datò  occafione  a 
tutti  gli  accidenti  »  che  fon  fuc- 
cefR . 

Vulcinella  primo .  E  Fraterno  aveva  a  vu¬ 
to  le  Gioie  »  e  po  decivano ,  eh*  era 
flato  io  . 

Pulcinella  fecondo .  Ma  io  pure  haggio 
avuto  U  boffettoni ,  e  1’  avivi  d’  ave' 

Giroldo .  Voi  Signora  fiefe  fiata  in  gran 
parte  cagione  di  quello  d  fot  dine  » 
non  avendo  voluto  accertare  quel  pic¬ 
colo  tributo»  che  vi  offeriva  il  mio 
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ofTequIòfo  aff  tco ,  onde  per  moftraff» 

I  vene  pentita  »  dovrclìe  riceverlo 
adeflfo . 

Leonora.  Yo  Senor  Ghiroldo,  non  to» 
mo  regalos  de  otro»  che  de  mi  e* 
fpofo . 

Oiroldo .  Benché  non  la  meriti ,  non 
sò  negare  ,  che  vorrei  godere  quefta 
fortuna  . 

Leon.  Duella  manera  azeto  tas  Chojas» 
y  vuedra  mano  con  eglias  . 

Gir.  Oh  me  felice  f 

j  Pulcinella  primo  ,  E  viva  lo  Patrune 

j  mio . 

I  Enr.  Dunque  voi  mi  preferite  il  Sign. 

'  Giroldo  ?  ' 

Leon.  Senor  D.  Enriche  yo  foi  poure: 
y  vos  non  fcis  tan  rico;  non  conve» 
nia  ni  a  vos,  ni  a  mi  nueftro  Cafa» 
sniento.*  La  Senora  Sulpizìa,  che  tie« 
ne  buona  dote  ,  es  mecbor  para  el 
vueftro  cafo. 

Sulp.  Con  voftra  licenza  Signora  Leo* 
nera  ,  io  non  voglio  fervir  di  rico¬ 
vero  :  La  mia  mano'^  e  la  mia  dote» 
che  è  di  quaranta  mila  piaftre ,  fe 
non  la  ricufa  Monsù  Rifciard,  a  lui 
la  deftino  . 

Rif  Garante  mil  e  chiù!  c  bien  chel- 
che  feiofe  pur  muè  ,  che  tur  ò  più 
fge  n’  he ,  che  dufan  de  rance  ;  Ma 
foè  ,  fi  elle  è  vecchie ,  e  brutte  ,  non 
importe  1’  arfgtaa  po  bien  fupll  a  to 
le  refi . 
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Sulp.  Che  dtfe?  voi  (late  fofpefo? 

JiiJ.  Nò  Madame  .•  le  gran  plefir  ,  me 
fui  pian,  e  fgie,  ne  fe  come  vi  lan¬ 
dre  grafé  de  tant  honeur  .  ,  ] 

Sulp.  Porgetimi  dunque  la  deftra . 

Pule.  Jec.  Che  bella  razza ,  che  vonno 
fa  chifti  .  ! 

Ott.  Signor  Enrico  bifogna  aver  pazien¬ 
za  /  noi  quefta  volta  fiamo  gli  efclufi  . 

Enr.  Lo  foffro  con  meno  rammarico  , 
perchè  fpero  ,  che  prefto  anche  i  S po¬ 
lii  faranno  più  feontenti  di  noi  ,  ma 
giacché  qui  non  ci  refta  che  fare  fa¬ 
rà  meglio,  che  ce  n’ andiamo  .*  Signo¬ 
ri  Spofi,  vi  riverifeo,  e  vi  prego  fe¬ 
licità  .  parte . 

Otta.  Saluto  r  una  ,  e  l’altra  sì  bella 
coppia  con  augurare  ad  entrambi  nu- 
mtrofa  prole .  ^  parte . 

Pule.  pr.  E  addove  jate  ,  potite  rellà 
pè  teftimonj  . 

Pule.  fec.  LalTeli  J ,  ca  ce  riello  io ,  pe 
flà  n’ antro  poco  co  te  Fraterno  caro, 

LiJ.  Sig,  Patrona,  giacché  quello  è  gior¬ 
no  di  nozze  ,  fate  che  fia  Spofa  an¬ 
cor  io . 

Leon.  Y  de  chien  ? 

LiJ.  Del  Servitore  ,  giacché  voi  avete 
fpofato  il  Patrone  di  Pulcinella  . 

Leon.  Bueno. 

Pimp.  Pulcinella  ha  promeflb  a  me  ,  che 
è  un  pezzo^  non  fole  con  avermene 
data  parola  ,  ma  di  più  con  avermiiii 
fatto  r  obbligo  in  carta  . 

Gh\  Oh  via  non  litigate  j  quelli  già 

fon 
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fon  due  Pulcinelli  Fratelli  ,  che  tra 
loro  non  vi  è  alcuna  differenza  ,  po¬ 
tete  pìgliarvene  uno  per  una. 

fec.  Che  dici  Fraterno  ?  Capatel- 
la  chilla  ,  che  boi  ;  ca  fe  no  me  le 
piglio  io  tutfe^  a  due  . 

^ulc.  pr.  Io  non*  pozzo  fa  torto  a  Pim- 
pa  ,  pecchè  è  no  piezzo»  casi  fimmo 
promffi  , 

^ulc.  fec,  E  io  fpofaraggio  chifta,  che 
mi  ave  dato  la  mano  fa  mattina  »  ma 
fu  la  faccia . 
tir  Io  fon  contenta  * 

Pi7i;p.  Ed  io  fodisfatta  . 

Pu/c.  pr.  E  nui  porzì  fe  contentammo, 
c  farimmo  li  dù  PulcinielU  Fratielli 
pariaggi ,  e  Mariti  contenti  . 

Fhe.  dell'  Opera , 


\ 


^  LA  MOGLIE 

DISPERAZIONE 


DEL  MARITO 

E  CONFUSIONE  DI  CASA 

I  PULCINELLA 

\  MEDICO  SPROPOSITA'K) 
j  E  SPIA  DEL  SUO  PADRONE 
•  COMMEDIA  NUOVA 
!  DI  GREGORIO  MANCINELLI 
!  ROMANO.  ^ 


!  IN  ROMA,  ed  in  FULIGNO 
j  Per  Feliciano  Campitclli 
Con  Ucenza  de"  Super. 

I  Si  vendoìiO  in  Roma  da  Saìva 
,  tare  Baldaffari  Libravo  ,  e  Car- 
(  tolavo  alti  Sedi  ari  vicino  ah 
:  la  Sapienza. 
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PERSONAGGI . 

i  ' 

c^ 

LATTANZIO  Cipolloni  Uomo  avanfa- 
to  in  età,  Ricco,  e  Marito  di 

ROSAUR  AJiia  feconda  Moglie  ,  Giovane 
Amante  del  Giuoco,  e  Nipote  di 

RIDOLFO  Raganelli  Uomo  attempato , 
facilismo  a  creder  tutto  ,  e  ricco  affai  < 

ELEONOR  A  in  Abito  d’ Armeno  fotte 
nome  di  Fedele  ,  che  poi  ,  fcuoprefì 
Figlia  di  Lattanzio  creduta  morta  ,  ed 
Amante  di 

FLORINDO  Subiffati  Cavaliere  Anco* 
nitano  Nobile,  e  ricco. 

FALLOPPA  fuo  Servo. 

GORAL,  amante  di  )  Servi  in  Cafa  d;' 

PULCINELLA  )  Lattanzio.. 

GIUDICE  ,  che  parìa  ,  quale  può  rap 
prefentarfi  da  uno  degli  ftefiì  Attori 

PROTESTA. 

ZE  Carole  Fato  ,  Ntmi  ,  adorare  , 
ed  altre  fimtlì  fono  ahhellimen^ 
ti  della  Compofizìone  non  fentìtneiiti 
di  chi  Scrive  t  ^uaU  fi  dichiara  ve* 
ro  Cattolico . 
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SCENA  PRIMA. 

C  A  M  E  T,  A 

Con  Tavolino ,  e  fopra  ricapito 
da  fcrivere  . 

"Rofaur/i  fedendo  vicino  ni  Tavolini ^ 
indi  Corallina  ^  che  fopr agiunge  . 

Eof,  7^  Tfere  Donne  !  a  che  barbata 
J  condizione  ci  aflbgg*  ttano 
mai  i  legami  del  Matrimo¬ 
nio!  non  già  perchè  quefti  fieno  pefan- 
ti ,  ed  ingiufti,  ma  perchè  troppo  fi  abu- 
lano  i  noftii  Mariti  della  loro  fuperiori- 
tà  per  fard  noO^ri  Tiranni  ;  e  nel  nume¬ 
ro  di  quelle  Mefchlne  mi  ci  trovo  an-  , 
noverata  anchi’  io  per  avere  al  lato  un 
Marito,  che  non  vuole  concedermi  ua 
minimo  divertimento  nulla  penfando 
alla  mia  Giovinezza  ,  ed  all’  età  Tua  fe¬ 
nile  amante  folo  della  ritiratezza  ,  e 
nulla  curante  dei  diveitimenti  Mon¬ 
dani  ;  non  oftante  peto  tutte  le  Tue  pre¬ 
cauzioni  tanto  mi  diverto  a  mio  taleri- 
to,  e  mi  fodisfo  a  mia  voglia  .  Ma  ,  pria 
che  venga  ad  infaRidirmi  mio  Zio  vo- 
A  a  glio 
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glio  fcrlvere  due  righe  alla  mia  cara  i 
Maixhefa  .  Si  pone  a  Jcviveve  , 

Corali.  Ma  che,  non  avete  ancora  termi¬ 
nato  di  fcrivere  ?  follecitatevi  Signora 
Padrona;  fapcte  pure ,  che  fecondo  il 
folito  pochi  momenti  dovrebbe  tardare 
il  graziofiffimo  Signor  Ziovoftro.  ' 
^of.  Ed  a  quello  effetto  mi  fono  premuni¬ 
ta  del  lavoro,  acciò  non  vegga  i  fatti 
miei  ,  che  fe  per  mia  difavventura  leg- 
geffe  quello  foglio, farebbe  allora  termi¬ 
nato  il  noflro  divertimento  ,  e  non  mi 
rìufcirebbe  sì  facile  dì  deludere  ìl"Zio,  e 
di  canzonare  mìo  Marito  ;  malafciami  ' 
terminare  di  fcrivere.  ferivo. 

Corali.  Avvertite  ,  che  fe  fra  me  ,  e  voi 
duramo  un  poco  più  quella  vita  ,  quel 
poveromo  del  Padrone  lo  mannamo  fal¬ 
lito  ,  e  come  a  meno  !  oggi  gli  levamo 
cinquanta  feudi,  domani  cento,  e  queir 
altro  mille,  naturalmente  lo  Scrigno  ha 
da  calare  ,  e  fe  lì  fcuopre  la  fcuoletta, 
che  abbiamo  intraprela  mifere  noi,  e 
ììof  Sciocca,  che  fei  ,  e  benché  mio  Ma¬ 
rito  venilfc  in  cognizione  del  tutto  non 
jàrci  dì  sì  poco  fpirito  ,  che  non  fapelli 
difendermi  ,  e  farlo  comparire  un’im» 
pollore  ;  pure  dovrebbe  elTerti  noto , 
che  al  feffo  nodro  non  mancano  mai  ■ 
partiti ,  quando  lì  tratta  di  follencre  un  * 
inganno  ,  e  poi  vicino  al  tuo  fianco  è  va¬ 
no  ogni  timore^,. 

Corali.  E  nò  nò  ,  che  anche  fenza  di  me  la  . 
fapete  lunga  ,  e  vi  fapete  fchermìre  con  ^ 
certi  mezzi  termini ,  che  li  renderebbe¬ 
ro  dif- 
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fo  difficili  di  rinvenirli  ad  urt  Uomo 
confiimato  in  una  Corte ,  che  in  mate¬ 
ria  di  Gabbale  di  fotterfugj ,  di  faper- 
fl  difimpegnare  nell’ occafioni ,  di  fin¬ 
gere  ,di  adulare,  quando  fi  dice  un  Cor¬ 
teggiano  non  può  dirli  ultra  pcuffii . 
Rof.  Sì  dici  bene,  ma  per  altro  è  tutto  me¬ 
rito  tuo  /  ma  fai  cofa  devo  dirti  Coral¬ 
lina  ,  che  fé  tu  llegui  adarmi  ciarle  ver¬ 
rà  mio  Zio,  e  non  avrò  compito  il  bi¬ 
glietto  y  già  mi  trovo  la  tella  rifcalda- 
^  ta ,  e  .  . ,  fvrive  . 

*QraJl.  E  come  a  meno  fono  cinque  gior¬ 
ni  ,  che  il  Padrone  è  andato  alla  Tenu¬ 
ta  ,  e  noi  la  notte  non  ci  fiamo  mai  col- 
cate  ,  Tempre  al  giuoco  ,  Tempre  perde¬ 
re  delle  Centinara  in  Cafa  della  voUra 
:  cara  Amica  ,  e  confidente  la  Marche- 
fa  Finocchietti  ,  forzatamente  la  teffa 
dee  elTer  rilcaldata ,  non  dormire  la 
notte,  giuocare ,  perdere,  rubbar  al 
Padrone  ,  buttare  giù  il  Zio,  e..  .  So¬ 
no  cinque  cofe,  che  rifcaldarebbero  la  ’ 
tefta  anche  ad  un  morto  . 

SCENA  SECONDA. 

ad  aprire  la  porta  . 
otal.  Sora  Padrona  ?  Sora  Padrona  ? 

ecco  1’  Amico,  che  apre,  e 
non  sì  che  può  ferrarci  quanto  vuole  , 
che  tanto  glie  la  facciamo  . 
of.  Rimane  di  farvi  la  fopracarta,  che 
la  farò.*  follecitameute  lo  piegai  e  fe 
lo  mette  in  faccQccìa ,  poi  fi  pone  a  fa* 

reinodmi,  A3  Rid. 
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Kicl,  Elitra  ,  e  dà  una  guardata  da  per 
tutto:  Oh  ben  levate  le  mie  Ragazze, 
come  avete  ripofato  la  notte  fcorfa  ? 

Cor  ah  Sempre  ,  fempre  fra  fs  ,  a  giuocar 
fuori  di  Cafa. 

làof.  Mi  permette  Signor  Zìo  ,  che  le  ba¬ 
ci  la  Mano  ?  Alfandof  dal  lavoro  , 

R/d.  Nò,  nò  Nipote  mia  ,  non  è  dovere  , 
anzi  la  tua  virtù,  e  le  tue  buoniflame 
qualità  oramai  mi  coftringono  a  baciare 
le  Mani  a  te  . 

Goral.  Ed  a  me  lo  permette  ?  Rifpetto- 
fa  i  umile  . 

Rid.  Sì  voglio-foddisfarti  .  Si  fa  hacia^ 
re  la  Mano  ,  e  li  dà  alcune  monete  .  Ti 
ferviranno  per  comprarci  le  fpille  ;  feri- 
timi  Corallina  fe  tu  immitarai  ,  non 
dico  in  tutto  perchè  ci  vorrebbe  mol¬ 
to  ,  ma  almeno  in  parte  la  tua  Padro¬ 
na,  diverrai  anche  tu  loOupore  di  que¬ 
llo  Secolo  :  Ma  cofa  hai  Rofaurina  ,che 
(lai  così  melanconica? 

Rof  Non  vi  fembra  ragionevole  la  mia 
meftizia  ?  fono  cinque  giorni,  che  mi 
trovo  priva  dell’amabile  compagnia  del 
mìo  caro  Spofo  ,  e  devo  (lar  lieta  ? 
perdonatemi,  non  farà  mai  vero. 

(  Fìnge  di  piangere , 

Rid.  Via  non  piangere  nò ,  che  oggi  dee 
tornare . 

Corni.  Frafe.  E  per  quello  piange  :  Ac¬ 
certatevi  Signor  Ridolfo  mio  ,  che  fi 
una  vita  ,  che  nò  anche  le  Belile  la  fa¬ 
rebbero:  la  vedete  ?  Tempre  così ,  feni- 
pre  piange  >  fempre  fofpira ,  Tempre  di¬ 
ce  do- 


PRIMO,  ^  t 

ce  dove  Rara  ,  che  farà  il  Marito  mio  : 
Vva  fe  .  Maledetta  quella  volta ,  che 
lo  mentova ,  e  che  ci  penfa . 

Rìd.  Via  Ra  pur  4i  buon  animo,  chea 
queRo  difordine  .ci  penfarò  io  ;  oggi 
quindo  arriva  ,  la  prima  cofa  ,  che  vo- 
gìi)  caldamente  inculcarli,  ha  da  ef- 
fer  quella  ,  che  non  vada  più  alla  Te¬ 
nuta  ,  e  .  . . 

Rof.  hìgìnoccblandojt .  Per  pietà  Signor 
Zio  non  le  dite  niente. 

Covai.  Per  amor  del  Cielo  non  parlate . 
lugtnocchiandoji .  Ci  mancarebbe  que¬ 
llo  Rurbo  ,  non  fiimo  contente  altro, 
che  quando  flà  fuori .  Frale  . 

Uid,  Alfatet^-;  ma.  perchè  tanta  premu¬ 
ra  ,  che  non  parli  ?  ^ 
xof.  Non  dovrebbe  giungervi  nuovo  il 

Ìfuo  carattere,  che  è  failidiofirilmo  ,  e  di¬ 
cendole  voi  qualche  cofa  parrebbe  a  lui, 
che  io  avefli  palTato  feco  voi  delle  con¬ 
doglianze,  e  mi  farefte  correr  perico¬ 
lo  di  fentirci  qualche  rimprovero  ,  on¬ 
de 

>ora/.  SefapeRe,  che  malannaccio  è... 
baRa  non  iRà  bene  a  dir  male  dell»  Pa¬ 
droni,  che  fe  no  vi  vorrei  dire ,  che  Tem¬ 
pre  Rrapazza^  la  mia  Padrona  ,  che  non 
gli  dà  un  bajocco ,  che  la  tratta  come 
una  Cagna,  che  gli  dà  da  mangiare  co¬ 
me  un  Ucelletto  ....  ma  queRo  dalla 
bocca  mia  non  è  ufcito  mai ,  e  nè  tam¬ 
poco  ufcirà ,  perchè  non  voglio ,  che 
Tappiate  niente  .  ^ 

dd.  E  tu  Rofaura  pafli  ogni  cofa  fotto  fi- 
A  4  iea- 
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ienzio  ,  non  mi  avvili  cofa  alenila  0 

Rof^r.  Il  foffro  in  pace  ,  confiderandc 
che  me  1  avete  dato  voi  ,  che  fiet 
-Il  caro  mio  Ziq ,  e  fé  ancora  mi  fa 
celle  alpeggio,  neppure  mi  lagnare 
per  non  dare  rammarico  a  voi,  chi 
_  *  ^vete  dato  per  irpofo.  ! 

Sn  maledetto  quando  ci  niìfi  hi 
prima  parola;  marinando  viene  un;! 
litigata  ce  la  faccio  certo .  ! 

Mo/,  Se  mi  amate  con  mio  Marito  noi  | 
entrate  in  quelli  meriti  ;  anzi  voglie  i 
che  mi  promettiate  di  dirle  niente.  ^ 
E  chi  può  negar  grazia  a  te  ,  che; 
lei  un  compolìo  ,  anzi  un  malÉcci-i 
di  bontà,  si  te  Io  prometto;  oh,  iacj 
uevo  andare  per  alcuni  affari  miei, 
prendi  quella  è  unacedoletta  di  cen- 
to^fcudi ,  che  te  ne  fervirai  per  i  tuoi 
bifognì;  Corallina  addio ,  Nepotecara 
arivederci  :  fra  fe  .  La  confolazione  di 
ritrovarmi  una  Nepote  sì  buona  non 
Rii  fa  capire  in  me  ftelTo  .  parte ,  e  fi 
fa  fentire  chiudere  la  porta . 
'Rof  Ofervandolo  fempr e  ridendo  .  Giac¬ 
ché  ho  avuto  quelli  cento  feudi  vo¬ 
glio  fubito  andarmeli  a  traficare  dal¬ 
la  Marchefa  ;  Corallina  vieni  meco 
Lenza  alcun  timore  ,  perchè  fecondo 
li  confueto  mio  Marito  non  torna  li¬ 
no  alle  ventitré,  onde  abbiamo  tut¬ 
te  quelle  ore  da  divertirli  fenza  incon¬ 
trare  lo  fdegno  di  quelli  due  Vecchi 
babani  ,  parte  ridendo  . 

Coraf 
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"Mail.  Vengo>  vengo  fublto ;  ma  fc  du* 
rafTe  quefta  vita  ,  farebbe  la  più  bella 
cofa  del  Mohdo  ;  e  fe  fi  arriva  a  feo- 
prire,  chi  và  allora  per  le  pifte  ,  e  non 
il  sà  !  la  povera  Corallina;  i  cenci  s6 
quelli,  che  vanno  per  T  aria.*  ma  a 
me  non  mi  dà  niun  fafiidio,  perchè 
già  ci  ho  Pulcinella  mio  ,  che  mi  vuo- 
I  le ,  e  fe  non  ci  fofie  luì  ?  farebbe  la 
ftefTo ,  perchè  fon  Giovane  ,  fon  bella, 
fono  avvenente  ,  non  fono  fciocca ,  ha 
1  buona  dote,  cinque  requifiti  fono  que¬ 
lli  ,  che  fanno  per  noi  altre  Donne  una 
brava  lettera  di  raccomandazione. 

Parte  ^ 

SCENA  TERZA. 

Bofeo 

con  faflb  nel  fondo. 

Eleonora  vejlita  d*  Armeno^ 

Eleon.^  Nfelice  Eleonora  I  dubbiofa  , 
^  ed  incerta  ove  t’ìnnoltri  ?ove 
t’  aggiri  inerme  ,  ed  efule  per 
I  quelle  sj  folte,  e  sì  folinghe  Bofea* 

!  glie  fenza  altra  feorta ,  che  di  mille 
larve  ,  quali  ti  _fi  prefentano  alla  Fan- 
!  tafia  ,  nè  con  altro  foccorfb ,  che  il  dlf- 
perato  amor  tuoi  Che  pendi  Che  ri- 
!  folvi  !  Rifolvo,  e  penfo  di  feorrer  tan- 
jli  to  Mondo  ,  finché  il  Gielo  fazio  di  più 
[j  incrudelire  contro  di  quefta  innocen- 
I  te  mi  faccia  rinvenire  il  mio  crndel 
f  Tiranno  .  Ah  Fiorindo  !  ah  ingrato  f 
^  perchè  innamorarmi,  perchè  divenire 
I  il  mio  Favorito.’  perchè  farmi  corri C- 
A  5  pon- 
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pondere  all’  amor  tuo  quanto  ffleglic 
feppi ,  e  potei  ?  fe  poi  avevi  sì  depra- 1 
vaca  intenzione  ,  cuor  si  rpietacoii 
d’  allontanarti  da  Milano  ,  da  in-; 
volarti  dagli  occhi  miei  ,  fenza  a-: 
ver  commedo  alcun  fallo,  fenza  averij, 
meritata  una  azione  si  indegna  ?  Ma  i 
Eleonora  benché  ti  abbia  fcorto  imme¬ 
ritevole  deir  amor  fuo  ,  ciò  non  oda n- : 

per  feguirti  ha  abbandonato  la  Pa¬ 
tria  ,  il  Padre  addottivo  ,  i  comodi  ;  ed 
ha  fofferto  angudie ,  miferie  ,  e  non  ! 
fi  è  pafciuca  d’altri  cibi,  che  dì  lagri¬ 
me,  e  di  fofpiri  ;  ma  haimè  pare  che 
mi  abbandoni  lo  Spirito  ,  e  che  le  for¬ 
ze  illanguidite  da’ lunghi  digiuni,  ab 
battute  da’ difaftrofì  viaggi  venghino 
meno.  Si  pone  afederéfopradel  fafj'o. 
E  che  queft’ aria  cheta  ,  e  tranquilla 
m’  inviti  ad  un  placido  fonno  .  Ah  re¬ 
nder  non  pedo  ad  uh  invi  . , .  to . . , 

SÌ ... .  dol ....  ce _ 

(  S’ addormenta  . 

SGENA  QUARTA. 

Lattanzio ,  e  'Pulcinella  vefdtì  da  Cac*^ 
datori  con  Schioppi  in  Spalla  . 

Pule.  Ufceiì’  1*^  H  vattenne  a  cancaro 
do  fuor  i  ,  bello  ,  e  Padrone,  e 

ccà  fi  cècato  l  ccà 
non  canufehi  n’  Abbate  da  na  Lodola  ? 
e  fe  non  sò  liedo  io  a  dicere  ccà  chil- 
lo  era  lo  Medico  della  Città  n’ auto 
poco  r  accidi  ,  «  allora  me  toccava 

mitre 


P  R  I  M  O.  ,  ir 

mltte  dinto  lo  cirigno  lo  MIedicofra 
le  Lodole  . 

Laft.  Ciò  non  dee  recarti  (lupore  fapendo 
effere  io  Vecchio  ,  e  che  ci  veda  pochif- 
fimo  . 

Pu/c.  E  ccà  pozza  efiere  acclfo  ,  non  afci 
da  Cafa  fe  non  ce  bcdi  ;  e  fe  boj  fecoteà 
!  a  fa  lo  Cacciatore  mittete  a  caccia  la 
I  carne  dalla  Pila  ,  che  così  non  faraje 
male  a  nefciuno  . 

Lati.  Ma  di  quelli  ipconvenìenti  nefei 
tu  folo  la  cagione  ,  perchè  non  vuoi 
j  ubbidire. 

\Pulc,  E  ccà  malora  te  fòccio  io  ? 

\Lat.  E  tu  perche*  quando  ti  dico  tira > 
non  vuoi  tirare? 

Ruìc.  E  che  aggio  da  tira  aforfaio.^ 
Latt,  'Ti  pago  per  efiere  ubbedito  ,  e 
quando  ti  comando  una  cofa  devi  far» 
la  fenza  repliche  . 

Pule.  E  ccà  bolilfi  mitte  legge  alloTafa* 
narìo  mìo  tu?  o  bella  ,  e  fe  ifib  noni 
buò  tira  ,  1’  aggio  da  fa  tira  a  forfa  io  ^ 
chillo  ccà  te  pozzo  fà  n’  ata  vota  prim- 
ma  da  beni  a  Caccia  me  pozzo  magna 
no  feorfo  de  FafùH  pè  mette  in  moto 
fa  ventofità  ,  ^  tirà  quanno  te  pare 
Lati.  Sprocedato  che  lei:  chi  ciò  tiri” 
chiede  ? 

Pule.  Ma  Uufibria  non  vò,  ccà  tiri?  ^ 
Latt.  Sì  . 

1  Pule.  Embè  tirare  ,  e-  fventare  fsò  fra* 
ti  carnali  . 

,  Latt.  Dicendoti  tira,  è  lo  fi efib  ,  che 
dirti  fpara  . 

A  6 
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rute.  E  buoi  cca  fpari  io  ì  e  ccà  faccio 
lo  Bannararo? 

£af.  Oh  ,  inquietato  non  voglio  più  com¬ 
petere  con  te  ;  Dimmi  un  poco  ,  hai 
portato  le  palle? 

Pule.  Coll’  occafione . 

Lat.  Perchè  in  quello  Bofehetto  qui  vi¬ 
cino  vi  fono  de’ Lepri,  de*  Cignali  ,  e 
colla  monizione  piccola  non  fi  pofibno 
fermare ,  e  così  fono  troppo  neceflarie 
le  Palle  ;  via  cavale  fuora  . 

Pule.  Che  cofa  ? 

Lat.  Le  palle  . 

Pule.  Gnofsi ,  eccotelle  .  Cava  ^  fuori fet~ 
te ,  otto  ,  0  dieci  palle  da  giuoco  . 

E  quelle  cofa  fono? 

Pule.^  Palle  dicono  i  più  ,  e  fé  tratta  ve 
ccà  pè  pigliarele  a  certi  Ragazzi ,  ccà 
ncè  locavano  m’  annobolfutoilroppeà  . 

Lat.  Come  !  in  sì  fatta  maniera  fi  efe- 
guifeono  gli  ordini  del  tuo  Padrone  ?  io 
ti  ordino  le  palle  da  Caccia,  e  tu  mi 
porti  le  palle  da  giuoco?  Che  fei  un 
infenfato  uno  ftolido? 

Pule,  Gnofsi  fo  rappezzato  commo  el  Sor 
Florido . 

Lap.  Ancor  mi  dileggi  ?  Ora  con  quello 
Archibugio  ti  voglio  uccidere  . 

Pule.  Non  facilfi  fi  Patrone  pe  caretà  , 
che  . . . i . . 

Lat.  Nò,  voglio  privarti, di  vita.  Glifi 

fa  addoffo . 

Eicon.  Sognahdofi  con  voce  flebile  ma 
forte.  Fermati  ingrato,  che  il  Cielo  ti 
caftigherà . 


Pule, 
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Vale.  Sìenti  fi  Padrune  ccà  dicono  l’Ar* 
veri,  ccà  te  fti  fermo,  fe  nòloCiefa- 
lo  te  cafiigharà  . 

Lat.  Eh,  che  non  prefio  credito  alle  tue 
Buffonerìe .  hive;ilendolo  . 

Eleon.  Come  [opra  fognandofi .  Arrefia  le 
Piante  o  traditore . 

Vulc.  Lo  fienti  fi  Patrone ,  ccà  lo  riefia 
della  pianta  fia  nel  tiratore. 

Lat.  Tu  con  quefte  tue  celie  credi  trat¬ 
tenere  il  mio  fdtgno.^ 

Vulc.  Ggnornò  ,  propeo  ccà  ,  fiento  na 
noce  pè  fsò  Bruofcolo  ;  avifie  maje  a  ef¬ 
fe  quarche  Spigolo  ?  Voltandofi  s*  avve* 
de  d'  Eleonora ,  e  comincia  a  tremare 
ridicolmente  :  ah  Mamma  m'ia  bella 
Zuccaro,  e  Cannella  ,  fi  Patrone  pi¬ 
gliamo  tela,  ccà  fe  nò  fimmo  arrove- 
nati  .  Tremando  affai  . 

Lat.  Narrami  almeno  perchè  cotanto  tre¬ 
mi  .  Voltandoli  s'  avvede  anche  tifi  di* 
Eleonora ,  e  comincia  a  tremare  molta 
\  piu  di  Pulcinella . 

Ettlc.  Si  Patru ne  tu  perchè  ma¬ 

lora  tremmi  ì 

Lat.  Ah  tremando  Pulcinella  mio, 

i  che  r  ho  vifto  . 

Pule.  Jamoncenne  fi  Patrone  mio,  ja- 
I  moncenne  ,  tremando  ccà  fe  nò 

I  fpuorco  li  caufunì  de  robba  fetida  . 
Lat.  Sì  sì  partiamo  .  vogliono  iucaminarlì . 
Eleon.  Fermati  non  ti  muovere  ,  fognand. 
Lat.  Pulcinella  hai  intefo?  tremando  . 
Pule.  Accosì  folli  fiato  fardo  .  tremando. 

:  Oh  mo  sì  ccà  ce  fimmo!  è  bi^nuro  el 

fequs- 


14  ATTO  ; 

feqaeflro  alle  Gamme,  e  non  s^aviitt* jl’ 
mo  da  move . 

Lat.  Pulcinella  faunacofa,  avvicinati, 
ed  olTerva  fe  »  che  è  .  | 

"Pule,  A  chi  ?  magno  de  macro  io ,  ce 
poi  annà  da  pe  tè  . 

Ubbedifeì ,  o  t’ammazzo.  Trman" 
do  con  P  Archibugio . 

Pule,  ChifTo  fe  cheamma  nà  foverchlaria 
a  bolè  sforsà  na  povera  criatura  :  ma; 
pè  farete  bedè ,  ccà  fongo  n’ommode.  j 
coraggio,  mo  batto  la  recluta  e  chiam¬ 
ino  a  Quartiere  tutti  li  Spiriti  Pulci- 
nellefchi  ,  e  fe  crefee  lo  fpaviento  bat-  i 
to  la  retirata,  e  me  la  coglio  . 

{E  s' ine  amina 

Lat.  Bravo ,  lodo  il  tuo  Spirito . 

Pule,  ^'incammina  tremando  graziofa^ 
mente  verfo  Eleonora ,  e  quando  jlà  per 
avvicinar/t  , 

Eleon.  Sognandoft  fofpìra  Ahi . 

Pule.  Tremando  corre  verfo  del  Padrone  » 
Ah  Patrone  mio  caro ,  caro,  caro,  lojj 
Spigolo  abbefuognante  ccà  boglia  fa 
la  farfetta,  ha  chiedo  V  aglio. 

Lat.  Facciamo  una  cofa  andiamo  alile- 
me,  ed  olTerviamo  efattamente  fe  chi 
è  ,  fe  è  Beftia  Fera  ,  ovvero  un  Uomo  . 

Pule.  Si  dichi  buono,  no  poco  de  paura 
per  uno  da  boni  Amici  :  5’  incaminanoai 
bel  hello  ma  fempre  tremando  ridicol* 
me  Ite  y  ed  arrivati  V  offerv  ano  bene, 
Pulcinella  allontana  da  te  ogni  te*» 
mi,  poiché  è  un  pover  Uomo  vellico  d* 
Armeno,  che  dormó . 


Puh. 
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^ulc.  P022’  cfTe  fcannato  ifTo  cò  tutta  V 
armenia,  ci  ha  fatto  fmove  laVerme- 
nara  ncuorpo  ^ 

jat.  Ma  noo  può  niegarfi  per  altro  ama- 
'  to  Servo ,  che  fra  la  rozzezza  di  quegli 
abiti ,  non  fi  vegga  rifplendere  un  ìn¬ 
dole  molto  civile  ,  e  che  fra  i  pallori  di 
quel  volto  languido,  e  {morto  non  fi 
I  fcorga  i  lineamenti  d’  una  bellezza  me- 
i  ravigliofa . 

Deflativo fty  ma  languidamente  .  Chi 
!  mi  richiama  in  vita?  sbigottita .  Me  in- 
i  felice  ove  fono  !  Voi  chi  fiere  ?  agitata  . 
Ljt.  Buon  Giovane  non  temete  di  cofa 
alcuna  ,  poiché  fiete  in  luogo  ficuro  , 
e  fra  due  Galantuomini . 

Eleon,  OlTervandovi  per  altro  le  mani 
1  armate,  mi.  date  cattivo  fentore ,  e  te- 
I  mo  efiere  imbattuto  fra  gli  banditi  . 
Vulctnel  Che  Banditi  ,  che  Banditi  ,  noje 
I  fimmo  dqje  Afiafiìni . 

Eicon.  Fra  fe  ,  Me  fventurata  5^’ ,  e 
s‘  inginocchia  .  Buona  Gente  fé  volete 
I  afiaflinarmi  fiete  Padroni  ;  ma  in  me 
non  rinverrete  altro  ,  che  un  compofio 
[  di  difgrazie,  ed  un  cumolo  di  Àlife- 
I  rie  ,  perciò  ... 

Lat.  Alfatevi,  non  dubitate  di  nulla  ,  e 
non  date  orecchio  alle  parole  di  que- 
fto  Sciocco  . 

Vulc.  Gnofsl  fimmo  dojc  Afiaflinì  ,  c  che 
buoi  niegà  la  veretà  ,  fa  na  cofa  guar- 
dance  dinto  la  Catana  ,  che  ncc  alle** 
I  trovarai  1’  afiafienati . 

%at.  Ma,  e  che  cofa  airaflìniamo  ? 

Fulc, 
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Pule.  AfTafTenamo  V  Auclelli  ;  Gammati- 
na  n’  averimmo  afTafTenaci  qiiinnecì ,  o 
venti  fra  Babudì  ,  e  Beccafichi  .  1 

Eleofi.  Cielo  refpiro.  Dunque  liete  Cac*  i 

datori  ?  l 

Pule,  Gnofsì  fimmo  d<jje  Cacatoti  . 

Eleoii:  Ditemi  in  qual  parte  di  mondo  1 
mi  trovo  ì 

Lat.  Siete  tre  leghe  lontano  d’Ancona .  i 
Pule.  Judo  così  tre  ftreghe  lontano  d’An¬ 
cona  .  i 

Lat.  Pulcinella  taci  con  quelle  tue  ba¬ 
lordaggini;  mentre  defidero  venire  in 
chiaro  chi  fia  quefto  Giovane  ,  e  come 
quivi  ritrovali  . 

Eleon.  Sappiate  o  Signore  correre  quali  i^  u 
giro  d’ iinXudro,  che  provo  1’  ingiu' 
rie  della  Fortuna  contraria;  e  che  at- 
tefe  le  allidue  perfecuzioni  corretto  mi 
veggo  ad  odiare  la  vita  per  elTer  ornai 
fianco  di  più  reggere  a  quelle ,  di  più 
vivere  fra  le  ambafeie,  di  più  folFrire 
traversìe  ,  di  più  alimentarmi  di  angu- 
flie ,  di  più  prender  ripofo ,  or  fu  la 
paglia  in  compagnia  di  Bellie,  or  ftt 
la  nuda  terra  al  Ciel  fereno,  di  più»., 
ma  il  più  ridire  ,  clj-e  giova  ,  poiché 
tanto  farebbe  un  picciol  abbozzo  del¬ 
le  mie  dìfgrazie:  Ed  accertatevi  buon 
Uomo ,  che  fe  una  limile  narrativa  ha 
fatta  qualche  impresone  nel  vodro  bel 
cuore,  farebbe  la  prima  volta  che  il  Cie¬ 
lo  a  ve  (Te  intefo  le  mie  lùpplìche  ,  e  mef¬ 
iti  fi  fide  a  pietà  d’ un  fventurato . 

Lat.  iTa  fimlì  racconto  ni'  ingombra  d* 
^  erro- 
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orrore ,  mi  fpezza  il  cuore ,  ed  a  la- 
grimare  mi  fpinge.  piange, 

^alc.  ^  piange, 

^leon.  Signore  perchè  piangete  ì 
\at.  Per  fencire  pietà  de’  cafi  voftri  ,  e 
tu  Pulcinella  perchè  piangi  ì 
'^ulc.  Pè  non  fa  torto  alla  cpnberfazlo- 
ne  .  piange  . 

lat.  Ditemi,  ed  a  qual  fine  venire  per 
quelle  parti? 

tieon.  Signore  non  fo  dirlo,  poiché  fono 
I  cinque  Anni ,  che  giro  ora  una  Città  , 

I  ed  ora  un’  altra  fenza  neppure  fapere 
ove  fia  (lato  . 

lat.  Qual  è  il  voflro  nome? 

Sofpirattdo.  Ah . Fedele  è  il 

nome ,  Fedeli  è  il  Cafato  .  piange  . 
\at.  Fedele  ?  fermate  pure  il  corfo  alle 
lagrime  ,  ralTerenate  il  ciglio  ,  e  porge¬ 
te  ringraziamenti  al  Ciclo,  che  ha  di- 
I  (pollo  di  farvi  meco  incontrare  fra  V 
amenità  dì  queda  verdura  non  ad  al- 
i  tro  oggetto ,  che  per  utile  vollro ,  per 
i  vollra  quiete ,  e  vantaggio. 

Eleon.  Signore  nel  vollro  afpctto ,  enel- 
le  vodre  s»  dolci  maniere  fcorgo  un 
non  fo  che  d’  autorevole  ,  ed  inllnuante 
s  appreflo  di  me,  che  neceflitato  mi  tro¬ 
vo  d’ aniarvi  teneramente  ,  e  fottomet- 
termi  a  qualunque  vollro  comando. 
^ulc.  Statte  buono,  ccà  lo  Patrone  mio 
I  tene  no  core  tenero  commo  na  mene- 
flra  de  femmolella  ,  e  così  t’  ajuterà 
ifib,  pecche  è  liberale  commo  n’arpia  . 
Eleon.  Anzi  acciò  ferva  di  maggiore  au- 
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tentica  a  quello,  che  ho  detto,  pei' 
mettetimi  o  Signore  che  piegando  1 
ginocchia  al  Aiolo  in  atto  di  vera  a^ra 
ntiidine.  Aima  ,  e  raAc  gn azione,  v’im 
prima  nella  de  Ara  un  bacio . 

I-  o  f  s' inginocchia. 

Lati.  Sorgete,  e  che  meno  di  queAo  po¬ 
tevate  chiedermi  ,  e  poAb  io  accordar- 
VI ,  prendete  :  li  da  la  mano  ,  Cleono' 
vaia  bacìa.  Ma!  a  queAo  bacio  quale 
agJtazione  tumujtuajite  fentomi  fufci* 
tare  nel  Sangue  ,  quai  fopraA'alti  di  te¬ 
nerezza  m  occupano  il  Cuore  ,  e  mi 
obligano  ad  amarvi ,  e  mi  violentano 
a  benencarvi . 

Eicon.  Ciò  non  ad  altro  può  attribuir^ 
le  non  che  alla  pietà  del  Cielo,  quale 
Itanco  di  più  imperverfare  contro  di 
queA  infelice  influifca  ,  nel  voAro  bel 
Cuore  Aimolidi  compaffione,  di  tene- 
rezza  ,  ed  amore  verlb  di  me,  e  fa  di 
xpel^ieri  credere  ,  che  le  provide  difpo- 
Jizioni  del  Cielo  mi  abbiano  a  queAa 
volta  fatti  indirizzare  i  paAi ,  poiché 
iperapile  non  era,  che  poteAi  durare 
pju  lungamente  in  una  penuria  s)  e- 
Irrema,  di  tutte  le  cofe  neceAarie  alla 
Vita  . 

farà  avverare  quanto 
VOI  dite;,  e  tanto  più  è  in  grado  di 
tarlo  ,  perche  il  Cielo  è  Aato  feco  lui 
prodigo  in  difpenfarli  dovizie  ,  e  per 
ingrato  a  chi  gli  le 
diede,  è  in  obbligo  dì  darne  parte  a  chi 
ne  va  bifognofo.  Pulcinella,  intanto 

che 
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che  Io  m’incammino  verfo  la  Città  ha 
tua  cura  di  portarlo  qui  alla  vicina  O' 
ftaria  ,  e  fagli  dare  tutte  quelle  cibane, 
che  defidera;  poi  vanne  a  mio  nome  da 
Monsù  Trippetta  ,  quello  che  tiene  gU 
•  Abiti  belli  e  fatti,  e  fagliene  dare  u- 
no  a  fuafcelta;  efeguifci  attentamen¬ 
te  il  tutto,  che  alla  Cafa  ti  attendo. 

j’  ìncamina  . 

^ulc.  Bel  bello  mette  el  Lunario;  TOHe 
chi  lo  paga  ? 

Lat.  Diamine  io  non  tengo  moneta  in- 
doffo  .  .  .  , 

?ulc.  Io  pursl  tiengo  V  abiti  de  campa¬ 
gna,  e  aggio  1  affato  la  vorza  dintq  a 
'  chili  auti  cauzuni  de  pelle  deSurci  . 
Int.  E  bene  venite  meco,  che  parlare  io 
^  al  Padrone  ;  andiamo.  parte. 

Pule,  Gnofsì  voflìa  ncè  vada  a  fa  na  let¬ 
tera  de  racomannazione ,  ccà  poi  fe 
prefenteranno  li  raccommannati  affa¬ 
mati  .  parte. 

Eicon  Pare,  che  la  forte  voglia  meco 
I  varicarfi  ;  ma  pure  de’  tuoi  fcherzi  an- 
1  cora  non  mi  fido  o  Fortuna ,  ed  allo- 
i  ra  ti  créderò  immutabile,  e  ferma  quan- 
I  do  mi  darai  il  bel  concento  di  raggiu- 
gnere  il  mio  benché  crudele  Florin- 
do ,  • 

SCENA  QUAR^TA. 

Città. 

.  Flortnclo  ,  e  Falloppa  . 

\Flor.  E  tue  perfuafive  amato  Ser- 

g  j  vo  non  hanno  alcuna  forza 
di  follevare  Tanimo  mio  tru¬ 
cidato 
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cidafo  dal  continuo  pen fiero  d*  cfTere 
(tato  tradito  da  una  Donna  ,  che  l’ avea 
tefa  Padrona  del  Cuor  mio. 

Fai,  Ma  è  una  Donna  de  ftà  Città  ? 

Fior.  Nò  è  di  Milano. 

'  Fai.  Jù,  bè  fino  a  Milano  ve  fete  annato 
a  innamora? 

Fior.  Ti  dirò,  alcuni  affari  di  confe- 
guenza  mi  coftrinfero  a  condurmi  in 
Milano,  fatale  rimembranza  ,  arrivato 
colà  diedi  fello  a  miei  interrefiì ,  pofcia 
rifolvctci  di  fermarmici  per  qualche 
tempo,  come  feci.*  Ufcito  un  giorno 
veifo  la  fera  per  far  quattro  palli , 
quando  fui  allo  sboccar  d’  una  Strada 
viddi,  ahi  villa,  quella  Giovane,  che  ' 
a  dirti  il  vero  per  le  fue  indicibili 
fattezze  mi  legò  in  sì  fatta  maniera 
il  cuore,  che  ne  rimali  ad  un  tratto  j 
Amante  ;  fieguo  le  fue  pedate,  fino  che 
mi  riefce  venire  a  capo  della  fua  A- 
bitazione  ^ 

Fai.  Come  è  collume  di  tutti  gli  Aman¬ 
ti ,  e  poi  ? 

Fior.  L’  ofcurità  della  notte  diffurbatri- 
ce  d^  miei  deliri,  mi  colle  per  via  ,e 
vietommi  il  piacere  di  fcuoprire  come 
fiiol  dirli  Paefe  ;  e  mi  convenne  paf- 
fare  queir  intera  Notte  fra  1’  amore ,  il 
timore  ,  la  confufione  ,  e  la  fperanza  , 
che  avrei  dellato  a  pietà  anche  le  Pa- 
J^cti  ,fe  di  quella  folTero  Hate  capaci, 
alla  fine  comparve  il  giorno  Foriero  de 
miei  contenti ,  in  cui  venni  in  cogni¬ 
zione  efifere  quella  la  Sig.  Eleonora  Fi¬ 
glia 
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glia  unica,  ed  Ereditiera  d’  un  certo 
Sig.  Pandoìfo  Pancottoni  una  delle  più 
cofpicue  Famiglie  di  Milano  ;  ciò  inte- 
fo  fentii  (laccarmi  l’alma  dal  fono  per 
rìconofcerla  ptop/ia  ,  civile  ,  e  perciò 
degna  deir  amor  mio,  ed  infatti  dopo 
d’  aver  tentate  tante  Strade  ,  mi  riufcì 
gittarle  un  Foglio  ,  ove  fpiegavo  i  miei 
affetti  ,  e  la  mia  intenzione  con  ter¬ 
mini  i  più  teneri ,  e  più  efprcdìvi  ,  che 
dettati  mi  furono  dalla  vivacità  del 
mio  Spirito. 

'al.  Eh  . .  .  allora  vengono  certe  cofette 
così  tenere,  certe  belle  parole  ufcite 
proprio  dalla  difpenza  di  Cupido*,  e 
^così  come  terminò  la  faeenda? 

^lor.  Ebbe  un’ ottimo  principio  ,  ma  un 
efico  molto  infelice,  poiché  fcorfi  tre 
anni  de’ noftri  Amori  li  fuggerì  di  ul¬ 
timare  le  nozze  fegretamente  ,  e  poi 
intraprendere  la  fuga  ,  giacche  mi  ac¬ 
cennava  ,  effere.  il  Pad  re  contrariffimo 
che  (ì  accafaffe  ;  quella  ingr  ta  pio- 
mette  il  tutto ,  accetta  le  mie  efebizio- 
ni ,  ed  appuntammo  unitamente  il  gior^ 
no  prccifo,  che  dovea  fucccdere  il  Ma¬ 
trimonio,  e  la  Fuga;  Ma  feguitoque- 
fìo  ragionamento ,  ah  memoria  cru¬ 
dele  ,  non  la  viddi  mai  più  ,  e  Ten¬ 
to  ,che  il  di  Lei  Padre  racconta  al  caffè 
di  aver  fatta  Spofa  la  Figlia  ;  a  fimili 
accenti  caddi  in  diliquio  ,  e  fa  così 
veemente,  che  mi  ritrovai  alla  mia 
Abitazione  fenza  Capere  il  come  ,  e  da 
chi  vi  fola  flato  condotto;  ed  ìlrina- 
i  ■  fcentc 
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fcente  Giorno  preft  le  porte  e  mlrerti-'| 
tuì  alla  Patria  con  il  continuo  ramma-  i 
rico  al  cuore  d’  erter  ftato  tradito  da 
Colei  che ,  fembrava  il  tipo  della  Fede- 
tà  .  E  credemi  amato  fervo  ertere""ar- 
rivata  la  partìone  ad  un  fegno  ,  che  da-  i 
biro  di  più  fopravvivejre ,  e  di  più  reg¬ 
gere  a  quella  ,  .  imi- 

Fal.  Quanto  fitte  bono*,  manco  a  dille 
rte  cole  moi  ì  per  una  Donna  ,  fé  di  qua¬ 
rte  ce  ne  foffe  carertia  tanto  ve  compa- 
tiria,  ma  fapete  pure  ,  che  fe  ponnp  j 
■  venne  a  ufo  de  Mofciarelle .  I 

SCENA  SESTA.  - 

B-oCrnva  ,  Corallina  ,  e  Detti  ,  ^  l 

Txof,  U  ti  affliggi  ,  d  i  quefto  ,  ed , 
S  io  me  ne  rido;  quanto  fei 
^  fciocca  ;  che  ci  va  qualche 
cofa  del  mio? 

Coyal.  Ma  perdere  in  un  ora  trecentc 
feudi,  è  una  pilola,  che  non  fi  pur 
diggerire.  # 

Eo/.^W  tempo  confuma  tutto,  e  vedrà 
avverato  ciò ,  che  ti  dico  di  vincercj 
più  di  quello,  che  ho  perduto. 

Coral  Si  dite  bene,  ma  un  è  pezzo,  eh 
vi  fento  cantare  (la  canzona,  e  prim  , 
di  reintegrai  fi  venti  ,  o  trenta  mila  feu  ; 
di  ,  che  vi  fiete  gluocati ,  ci  vuol  qual 

che  cofa  .  ,  ^  •  •  • 

Eof.  Tralafcia  quelli  difcotli  ,  e  ntiria 
moci  a  Cafa  .  S'  incarumano  ,  e  pai 
■:^csgono  di  Florindo .  Oh  l  Signor  Eh 

lindo 
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tlndo  abbiamo  tanto  io  ,  come  la  Si¬ 
gnora  Marchtfa  giudi  motivi  di  la- 
gnarfi  con  Lei  ,  che  fono  due  giorni  p 
e  due  fere  ,  che  non  ci  favonfce  fe- 
^ condo  il  folito  alla  Converfazione  . 

Sono  quelle  o  Signora  querele  di  po¬ 
co  momento,  e  degne  di  fcufe  ,  fa- 
pendo  edere  io  occupato  in  varie  co- 
fe ,  che  non  mi  permettono  tanta  li¬ 
bertà,  quanta  forfè  loro  figurano.  Ma 
Lei  dove  è  indrizzata? 
lof.  E’ ora  di  riportarli  a  Cafa  . 

''.orai.  Perchè  fe  viene  il  Gatto  ,  che 
dovrebbe  tornare  fra  poco  da  Caccia  , 
e  ci  trova  fuori  dalla  Tana,  ci  sgraf¬ 
figna  . 

^ior.  Lodo  la  loro  prudenza  ,  che  pro¬ 
curano  di  divertirli,  ma  con  cautela.* 
però  non  voglio  più  trattenerle  ,  ben¬ 
sì  fe  vuole  Signora  Rofiura  ,  che  la 
ferva  di  braccio  fino  a  Cafa  fi  prevalga 
pure  ,  che  ciò  afcriveiò  a  mia  fomma 
Fortuna  . 

^of.  Anzi  farà  un  eccedo  di  fua  genti- 
!  lezza  il  favorirmi  ;_andiamo  :  e^voi  Co- 
!  rallina  feguìteci.  Pone  mano  in  Sac* 
coccia  per  cavare  ntt  Fazzoletto ,  e 
I  nel  cavarlo  (t  faccia  cadere  il  Foglio 
feriti 0  per  mandarlo  alla  Marche] a  >• 
dà  il  braccio  a  Fiorindo ,  e  s' incarni- 
^  nano ,  nell'  atto  ,  che  fanno  per  entra¬ 
re  nella  Scèna  , 
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SCENA  SETTIMA. 

Lattanzio  ,  e  Detti , 

Lat.  Efce  dalla  parU  oppa  (7*^^  H  !  po 
jl\a  s''  avvede  di  ciò  ^  e  dà  v^eretto 

nelle  /manie  .  me  . 

Fhr.  Failoppa  vieni  meco,  che  dopo  d’ 
avere  accompagnata  la  Signora  Rofaura 
devo  fpcdirti  per  una  ambafciata  . 

Fai.  Gii  it'condo  el  folito  ,  Failoppa  de 
qua  Failoppa  de  là  ;  ma  fe  arrivo  una 
volta  a  eòe  Padrone  io,  vogli;o  fa  lo 
fltlFo  voglio.  partono, 

SCENA  OTTAVA. 

Lattanzio  foto  . 

Latt.  H  và  in  un  cafo  firn  ile  a  nor. 

ifere  premunito  di  pruden¬ 
za  :  ah  !  qua  non  può  efTere 
a  meno,  che  la  Serva ,  la  Moglie  ,  ed 
il  Zio  non  congiurino  a  mio  danno  , 
perchè  mi  raccomando  a  Ridolfo,  che 
le  tenga  chiufe  in  Cafa  ,  che  non  le  fac*^ 
eia  fortire  ,  e  quelle  non  folo  non  efeo- 
no  ,  non  folo  non  Hanno  racchiufe  ,  ma 
di  più  vanno  girando  con  i  Cacazibet¬ 
ti  !  Oh  quella  sì ,  che  non  la  perdono  a 
nefuno  è  un  mancamento  troppo  gran¬ 
de  ,  e  merita  una  vendetta  condegna  .  i 
S”  incammina  inquietato  ,  e  s*  avvede  ; 
del  Foglio  caduto  a  Kofaura  .  Un  Fo¬ 
glio  qui  per  Terra  !  che  farà  !  la  cu« 
riodtà  mi  fpinge  a  raccorlo  .•  lo  prendi 
Quella  è  un, Biglietto  dilTigillato,  e  fen 

za 
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ia  (bpracarta  ;  vediamo  chi  fcrive ,  Ilo* 
faura  Cipolloni .  Un  Biglietto  fcritto 
da  mia  Moglie  I  mi  pone  in  qualche 
agitazione  .  Leggiamo . 

Gentiliflìma  Signora  Marchefa  . 
ih.,  fbri  vendo  ad  una  Donna  ,  e  ad  una 
t  Dama  non  può  elTervi  male  ;  fegui- 
tiamo . 

ÌVive  in  errore  fe  attùhuìfce  il  mio  noti 
c  venire  dijeriaìfolìtodivertimeutodel 
Faraone  alla  perdita  da  me  fatta  ift 
fua  Cafa  di  mille  Scudi:  th  compati¬ 
te  fe  è  poco  !  ma  andiamo  a  vanti  :  Per* 

S  che  come  altre  fate  gli  ho  /ìgiifcato 
j  ritr ovanti  un  Zio,  sì  f ciocco ,  e  me» 
lenza  ,  che La  fentiflTe  il  Zìo  fò  che 
bella  ricetta  H  fpedifee  la  fua  cara 
^  Nipotina  .  Che  credendo  alla  mia  af* 

I  fettata  modef  ia  ,  ed  a  tutto  quello , 
che  gli  dico  intotyo  allì  mn  veri  fra* 
pazzzi  ,  che  mi  fa  quel  Vecchiaccia  di 
j  tnio  Marito  Veramente  la  Signora  Spo- 
fa  potrebbe  levare  quel  laccio  dal  Vec- 
chio  ,  metterfelo  al  collo,  e  ftringerlo 
ben  forte  .•  mi  dà  delle  centinaja  mol¬ 
te  ,  e  poi  mancando  V  ajuto  dì  mio  Zio 
fupplifce  lo  Scrigno  di  mio  Marito  per 
averci  fatta  una  contrachiave  ,  che /;/ 

I  ad  ora  mi  farò  prevai  fa  di  trenta  mi¬ 
la  Scudi:  Oh  poveretto  me!  dunque 
in  Cafa.  non  tengo  una  Moglie,  ma  un 
affafllno  di  Brada  :  Incolpi  pertanto  la 
mancanza  dì  non  venire  al  motivo  ,  che 
fio  attendendo  il  Vecchio  ,  che  deve  ri- 
tarmrt  dalla  Caccia  ;  MaU  detto  B© 
3  Vtc- 
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Vecchio ,  e  chi  lo  feri  ve,  Io  fchiatto  ,lo 
non  pedo  più  :  E  poi  fecondo  il  folìto  co» 
minctarQ  la  Jcucletta  di  prima  di  dar» 
leda  fera  nella  Minejlra  il  fonnifero  oc*' 
ciò  immerfo  nel  fanno  pofa  avere  lihe» 
ro  il  campo  d'  alzarmi  dal  letto  ,  e  vV*k 
ftìre  con  Corallina  a  poffare  la  nottata!^ 
si  Tavolino  con  la  fua  da  nic  tanto) 
gradita  compagnia  :  Corbezzoli  !  fino>| 
il  fonnifero  ad  un  povero  Marito, a-p 
delTo  comprendo  il  motivo  per  cui  tut** 
ta  la  Notte  dormo ,  e  non  mi  fveglioo 
fe  non  che  al  mezzo  dì;  anzi  dìque-| 
Ila  mia  fon  noie nza  ne  parlai  al  M  edi-* 
co,  c  mi  diffé  edere  una  oppreflìoneej 
di  Spiriti ,  ne  dice  bene ,  mentre  Iti! 
Signora  maledettiflìma  Spofa  me  li  tie*  j 
ne  opprefn  conTOpio;  ma  fperomr'*! 
diante  quello  Foglio  ,  che  è  un’  Au-| 
tentlea  ficuradel  peflìmo  procedere  di  i 
mia  Moglie  ,  d’  illuminare  quello  invi 
fenftfo  di  fuo  Zio ,  che  la  tiene  petil 
una  Giovane  di  garbo,  e  me  per  unii 
indifereto  ,  acciò  meco  unito  ci  tiefci  | 
di  metterle  giudizio  ;  e  quando  leamil 
monizioni  di  un\  Amante  Marito, eàf 
Un  tenero  Zio  non  faranno  valevoli  ìj 
la  chiuderò  in  un  Ritiro,  sì  in  un  RiÌ 
tiro  andarà  quella  mia  cara  Moglie  j 
Vuole  entrare  infuriato  ,  e  dà  ttnn 
f pinta  a  Ridolfo,  che  lo  fa  cadere 
terra , 
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SCENA  OTTAVA. 
Riilolfa ,  e  Detto  . 

ìd.  VT  )ove  Diavolo  andate  così  a 
rotta  di  coWoì  fi  alza  avete 
volfuco  farmi  fconquafTare. 
att.  Mi  difpiace  ,  che  fiete  ancor  vivo, 
[id.  Io  vorrei ,  che  fofte  crepato  voi ,  e 
chi  vi  calza  la  mattina,  che  farebbe 
un’  altra  volta  voi.i^ 

'att.  Ah  Ridolfo,  Ridolfo.'.’..  la  vuò 
finir  pur  male  .  inquietato, 

Vid.  Ah  Lattanzio Latl^nzio  non  mene 
importa  .un  corno;  ma  infomma  ,  che 
avete  dato  di  volta  ì 
att.  Ho  dato  il  Diavolo,  che  vi  porti , 
[id.  Già  lo  sò,  che  vi  è  buon  Amico# 
^att.  Chi  l 
pd.  Il  Diavolo. 

Ridolfo  voi  mi  fate  dìfperare  . 

%id.  Voi  mi  fate  impazzire;  mali  pucs 
w  fapere  cofa  vi  è  accaduto  ? 
pf.  Ridolfo  voi  mi  tradite,  non  poflb 
I  nè  tampoco  fidarmi  di  voi  . 
iid.  Ma  perchè  ? 

at.  Mia  Moglie  è  ufcita  mai  di  Cafa  ? 
[id.  Mai ,  anzi  adefio  andavo  a  farle  una 
vifira  . 

'  l/rf.  Siete  un  bugiardo  ;  come  potete  af- 
'  ferire  che  non  èufclta,  fe  l'ho  incontra¬ 
ta  io  per  il  braccio  con  un  Cavaliere  di 
Città  . 

lido  Lattanzio  mio  avete  fatto  abbaglio , 

‘  per- 
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perchè  olTerme ,  ^uefta^  la  Chiave  i 
dicala,  che  voi  mi  confegnafte  pria 
di  partire  ;  dalle  mìe  mani  non  è  ufci- 
ta,  io  attentamente  Tho  ^inferme;] 
fe  poi  non  fon  ufcite  pe  li  tetti .  e  petij 
la  Gattarolaad  tifo  di  Gatti ,  allora  voi  ; 
avrefte  mille  ragioni ,  cd  io  mille  torti .  ' 
lat.  Dunque  damo  ingannati  tutti  e  due; 
da  quelle  Pettegole*,  ma  giuro  al  Cic* 
lo, che  termineranno  di  più  canfonarci .  j 
Jiiii.  Lattanzio.,  voi-^offendete  a  torte  j 
quelle  due  Ragazze,  che  fono  due  prò*  i 
digj  de’  noRri  tempi  .  ; 

Latt,  Sono  due  Diavoli  Umanatì ,  e  non  j 
due  prodigi  .  ^  ^  [ 

Eh  Padron  mìo  di  mia  Nipote  par^  i 
latene  con  un  poco  più  di  rifpetCOj!| 
■altrimenti  me  la  riprendo  in  Cafa  ,  4i| 
vi  levo  quella  Gioja  ,  e  . . .  .  \ 

"Lati.  Gioja  eh  ?  tacete  Ridolfo  per  pieti  ì 
altrimenti  mi  farete  fortire  dalla  hoc 
ca  cofe  dì  voflra  poca  fodrsfazione  :  Gia::|| 
la  eh  !  mia  Moglie  è  una  Gioja  eh  ?  ^ 

'B.id.  Sì  è  una  Gioja  ,  che  non  ha  prezzoàj 
e  voi  non  ve  la  meritavate  una  Ragajil 
za  così  buona  ,  e  . . . 

Lrktt.  Dite  pIuttoRo  ,  che  non  meritav  j 
in  Moglie  un  AflTaffino  di  Strada,  e 
acciò  vi  perfuadiate  a  crederlo ,  prer 
dete,  leggete  qneRo  Foglio,  ed  atro 
£te  d’ avere  una  jimile  Nipote  ,  con 
patite  lo  sfogo  di  un  oneRo  Marito 
(  Glt  cmtje^na  il  Foglio  .  |  [, 
'^id.  Paté  una  cofa  leggetelo  voi  ,  percl  ' 
ib  non  tengo  l’OcchiaU  in  dolTo,  e  fen;' 

r  aju- 
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r  ajuto  d  i  quelli  non  è  poflìblle  di  leg¬ 
ger  niente;  ma  dove  l’avete  trovato, 
-/xf.  Qui  periftrada,  pochi  pafll  lontano 
da  mia  Moglie,  quando  addava  fervita 
di  Braccio  dal  Cavalier  fervente . 

Ma  che  Cavalier  fervente  »  fe  non 
è  ufeita  mai . 

Lat.  Si,  che  è  ufeita;  Diavolo»  la  vo- 

'  lete  capire  ?  '  - 

ìid.  E  farà  ufeita .  O  vìa  leggete , 

Latt.  Si  pone  V  Occhiali .  Ridolfo  fevo» 
j  lece  fervirvi  dei  miei  Occhiali  liete 
Padrone. 

lid.  Come  noti  fono  ì  mici  non  è 
poflibile  ,  che  pofTa  leggerci  una  pa* 
rola  ;  leggete  voi . 

lat.  Gentiltjpma  Sipt.  Marchefa  :  Vive  m 
errore  fe  attrihuifee  il  mìo  non  venire 
dijerì  alla  folita  Co nverj azione  del  Fa^ 
raone  alla  perdita  da  me  fatta  F  ah 
tra  fera  di  mille  Scudi , 
lid.  Mia  Nipote!  ah  non  può  ilare. 
at.  Inquietato.  Vi  dico  di  sì. 

■id.  E  farà  come  dite  voi . 
of-  Legge .  Sapete  pure ,  che  fi  Danari 
non  li  apprezzo  per  avere  un  Zia  stfeioe» 
co  ^  e  Meltnzo ,  che  credendo  alla  mìa 
affettata  modefliay  ed  a  tutto  quello  , 
che  gli  dico  intorno  allì  non  veri  ftra* 
pazzi ,  che  mi  fa  quel  Vecchiaccia  di 
mìo  Marito ,  mi  fomminiflra  delle  Cetf 
tinara  molte. 

ìd.  Quello  è  tutto  veroiche  gli  dò  del  da* 
naro .  Ih  !  che  fento  mai,  o  vatte  a  fida  5 
otP,  Sentite  #  che  non  è  venuto  il  btf<y 

nu 
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no  ancora  :  E  poi,  Sentite  quello  punt< 
di  Somraarietto.  E  poi  mancando  l 
ajuto  di  mio  Zio  fupplifce  lo  Scrigno  d 
mio  Marito,  fenza  ,  che  fe  n^  a  weggi 
per  arderci  fatta  una  Controchiave ,  e  d 
già  mi  farò  prevalfa  vicino  a  tre  iti 
mila  Scudi .  £'  una  Gioia  ,  o  un*  AfTai 
fino  ? 

JR/J.  E*  un  Ladro  bello,  e  buono,  chi 
briconcella  !  come  mi  ha  ingannato  co 
ilei  ;  già  è  Donna  ,  è  tanto  bada . 

Latt.  Sentite ,  che  non  è  ancora  termina 
to  :  Incolpi  adunque  il  mio  non  venire  a 
motivo ,  che  fio  attendendo  il  Vecchio 
che  deve  tornare  dalla  Caccia ,  acciò  m 
trovi  in  Cafa  ;  ma  poi  fecondo  il  falit 
cominciarò  la  fcuolejtta  di  prima  di  dà 
te  la  fera  nella  minefira  ri  fonmfero 
iteci 0  addormentato  pojfa  rialzarmi  da 
Lètto  f  e  venire  con  Corallina  a  paJTar 
le  intere  Notti  al  Tavoliero  colla  fu 
am  abile  Compagnia  .  Che  ve  ne  pare  Ri 
dolfo  ^  fono  quelli  mancamenti  leggie  i 
,  e  perdonabili  ?  Come  f  una  Moglie 
che  non  li  manca  niente  ,  ben  vedut  J 
dal  Marito  ,  Padrona  di  rutto,  commet 
tere  Umili  ecceffi  f  Ridolfo  prendet  1 
quedo  Foglio  portatelo  alla  voftra  car 
Nipote  ,  ed  impegnatevi  a  rimediare 
tutti  quelli  inconvenienti,  altrimenj 
fpogliandomì  dell’  amor  di  Marito ,  ri 
correrò  a  chi  11  afpetca  ,  e  mi  farò  fai  1 
Giuftizia .  parte  . 

R/V.  Ah  briccona  ,  ah  fcellerata  Nipote 
cosi  s*  inganna  il  Marito ,  cosi  fi  car 

zona 
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zona  11  Zio  !  adeffb  voglio  pottarmi  di 
‘  Lei ,  c  fe  non  mi  promette  di  cangiare 
coftumi ,  di  chiedere  perdono  al  Mari¬ 
to, faccio  fenza  dubbio  un  Nepoticidio  . 

parte . 

SCENA  NONA. 

Eleonora  vejfìta  da  Uomo  con  ahttQ 
buono ,  e  Pulcinella ,  che  le  porta 
il  fagotto  della  robba  fua  , 

Tuie.  Nofsì  fìmmo  arrevati  ;  cci 

malofeca  haje  si  próprcono 
i  taloorno , 

Eicon,  Hai  ragione  ;  ma  per  altro  devi 
compatirmi  fe  fónodefiderofo  d’arriva¬ 
re  a  Cafa  ,  poiché  a  quello  non  altro  mi 
fprona  ,  fe  non  che  il  defiderio  di  rive- 
I  dere  il  mio  Benefattore,  e  baciare  quel- 
!  k  mano  ,  che  mi  ha  beneficato  ,  ed  an¬ 
che  per  conofeere  la  mia.Padrona  ,e  per 
vedere  il  mio  ripofo  . 

Pule.  Stente  vè  la  Padrona  e  un  malan¬ 
no  nguazzetto . 

Eicon,  Saprò  compatirla  conilderandola 
I  Padrona . 

Pule.  Corallina  la  Cammerera  cò  chilla 
lì  non  ncè  piglia  confidenza  ve,  pecche 
fe  Io  fape  V  Innamorato  t’accide  ;  del- 
I  lo  riefio  poi  manciaraje  ,  e  lìaraje  alle* 
j  gramente . 

Eicon.  Frafe.  Dificilmen te  può  trovare 
I  follievo  il  Cuor  mio  agitato  da  mille 
I  torbidi  penfieri .  Dimmi  come  è  bella 
I  Ancona  ? 
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Pw/r.  Cancarp  !  chillo  poi  ccì  (orprefidei 
è  che  qua  in  Ancona  la  maggior  parte 
sò  tutti  Anconitani  ;  e  poje  fienceme 
vè  ;  chi  ha  fame  beve,  chi  tene  fete  ma¬ 
gna  ,  chi  ftà  bene  vagiranno,  chi  (la 
male  và  alletto ,  chi  ha  fonno dorme, 
chi  ha  tornifi  fpenne  •  chefle  sò  T  ufan- 
ze  de  fsà  Città  . 

FJeoff.  Sono  cofe  communi  a  tutte  le 
altre  Città . 

Pufc,  Nè  J  e  io  me  credeva,  che  auto  che 
ccà  in  Ancona  s*  accoflumaflc  accesi. 

SCENA  DECIMA. 

Ftoriffdo ,  Falloppa ,  e  Detti . 

Onca  famoncenne  a  Cafa . 

Eléon,  ^  Sì  vi  fieguo.  S' incontra* 
no  con  Fior  indo ,  e  con  Fall. 

Fior.  Ti  foli  ecitì ,  che  voglio  andare  al¬ 
la  porta ,  e  ... .  Oh  Cielo ,  che  ofTer- 
vo  mai .  Cade  Jvenuto  nelle  bracete  di 
Falloppa . 

Fai.  E  che  robba  è  fla  cola . 

Eicon.  Oimè  non  pofTo  reggere  ad  una 
ilmil  virta  ,*  Sviene  nelle  bracci  e  di 
Pulcinella . 

Fui.  Bona  notte  a  VuflToria  ;  abbefuognan- 
te  ccà  fe  ne  more' de  fonno  :  E  fi  Fegn  tel- 
lo  fongo  Pollecenella,non  fongo  mica  lo 
letto  ;  sì  a  chi  dichi  mò  ha  attaccato, nc0 
nè  fino  a  jorno  pe  me  pover  ommo . 

Fai.  Oh  ò  avvidendqfi  di  Pulcinella  e  che 
èU  giornata  dclU  fvenimenti  quella  ; 
Fukintlla  f,  PhIc* 
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Pule.  Oh  f  fei  ccà  Fallpppa ,  ccà  lo  Fa* 
trone  tujo  fe  è  nfaccocciato? 

Fai.  Nò  ,  gli  ha  prefo  un  obliquio;  e 
tu  chi  tenghi  in  mano  ? 

Pule.  No  Cammerere  novo  che  ave  prefo 
lo  Patrone ,  ave  mangiato ,  che  è  pocoV 
e  tutta  Tobba  de  fbftanza,  abbefuognan.- 
te,  che  gli  faccia  naufea  i  c  gli  hi» 
prefo  un  interliccio. 

Fior.  Si  muùve  languidamente ,  e  fofpi* 

,  ra  .  Ah  ! 

Fall-  Zitto ,  che  il  Padrone  mio  ha  fo« 
fpirato . 

ìPuì.  ChilTo  a  ccà  pursì  ha  fofpirato  fien^ 
f.  to  fa  puzza  del  Ibfpiro. 
jF/or.  Si  alza  fenza  voltarjì  dalla  parte 
Eleonora .  Falloppa  adìftemi  >  vieni  me» 
t  co ,  che  io  mi  fento  morire .  parte  • 
ÌFal.  Almeno  me  faldalTe  quelle  meface# 
j!  che  gli  avanzo .  paiate, 

ìPulc.  Che  interliccio  oftìnatò  ,  che  ò 
chiflb  ccà;  e  qui  abbefuognantc ,  che 
i  chiammi  ajuto  ,  fuflTe  mai  muortò  ? 
ì  bada  mo  faraggio  lo  Sordino  a  Co* 
I  rallina  ,  acciò  feienna  abbafcio  »  e 
li  me  vienga  ajutà  Fìfchta  forte  affai  ^ 
;!  e  mica  (lente  torna  a  fjchiare ,  fi  a 
chi  dichì  !  e  chiffo  pifa  commo  com- 
mo  un  Puorco  i  c  io  mo  lo  ietto  iO 
I-  Terra.  Fife  hi  a. 

ì  ^  - 


r  - 
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SCENA  UNDECIMA. 
Coval/iaa  ,  e  Detti  ^ 

Corali,  Di  ^  A  date  tempo  ,  che  mi 
dentro,  vuoi  fa  fora  rompere 

^  il  colio? 

rute.  E  fe  tu  ftai  n*  auto  poco  me  facivi 
allenta  :  non  hidi ,  fe  che  pefo  ccà 
tiengo  ì 

Cor  all.  Lo  guarda  attentamente  .Ih  !  che 
bel  Giovine .  ^  j 

l^ulc.  Subbeto ,  fubbeto  ccà  bel  Gióvane  , 
le  tu  lo  dichi  n*  auta  vota  lo  piglio  bcl- 
loefvenuto,  e  lo  vao  a  jettà  dinto  a 
uà  Chiavica  ,  tu  lo  faje  ccà  io  fengo  Ge- 
lolb  .  Aggi  jodicio  ,  che  iiTo  remane  a 
Cafa  pe  Cammerere  ,  che  1’ ave  prifo 
lo  Padrone  ,  P  ave  rivefìito  ,  e  quanto 
ncèbòbene;  nvafana  cofa  ajutame  a 
portalio  «coppa,  che  da  me  sulo  non 
pozzo;  ma  chillo  ccà  te  raccomanno 
jodicio ,  ccà,  fenòflroppeo  el  Matri- 
tnpnio .  V- 

Ma  ti  pare,  che  voglia  tradtrq^ 
Pulcinelluccio  mio  per  un  altro  ? 

Tuie.  E  poi  voi  mitte  le  bellet;zetiidini 
mie  ,  chiffe  mie  fine  fattezze  a  confrun- 
toibio  ,  non  bidi  ccà  pare  no  Mufico. 

Covai.  Dimmi  il  Padrone  è  tornato  da 
Caccia  ì 

Pule.  Sì  è  benuto  nnante  de  noje  dovrib- 
be  effe  arrevato  ,  e  fe  non  è  arrevato,  è 
Pegno  che  non  è  ancora  benuto . 

Goral, 
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Covai,  Mi  hai  portato  TUcelleto  vìvo  ? 
¥ulc.  Cancaro  foiigo  Galantuommo  d’ un 
ora  ,  ccì  Ce  cridi ,  lo  tiengo  dinco  lo 
Cirigno . 

E/eofi.  Ritorna  ,  Oiniè  torno  in  vita  per 
ritornare  alle  pene,  Fiorindo  mio.  Lq 
dice  a  Pulcinella . 

Pule.  Ccà  Florìnno ,  ccà  vaje  dicenno, 
j  ccà  te  fi  fpiretato! 

\Eleon.  Voltandojt  verfoCorallhia .  Putti 
raggiunfi  Anima  mia  .  ^ 
ulc.  E  Sor  Fegatello  chilla  là  non  è  l* 
Anema  vofta,  è  V  Anema  nofta  capite, 
c  fe  non  haje  jodicio  da  Fedele ,  te  fac¬ 
cio  addiventà  na  meneftra  de  fedelini. 
Eleo».  Perdonatemi,  che  parca  di  farmi 
un  fogno . 

^ulc.  Bafia  ccà  lo  fuogno  non  fe  verìfi'» 
chi ,  ccà  non  me  preme  ;  ma  tu  Coral¬ 
lina  vattenne  ncuoppa  ,  ccà  mo  viengo 
su,  e  non  me  frufeià  la^capa,  che  (e 
me  nfallanifco  poveriella  té  . 

Covai.  A  dirti  il  vero  quello  povero  Gio« 
vine  mi  ha  molfo  a  pietà,  non  vedi, 
fe  come  (là  pallido,  efmorto-,  gli  vo¬ 
levo  dare  un  poco  di  braccio  per  le 
fcale. 

[P«/r,  Chiù  follo,  che  gli  avilfi  a  dà  lo 
braccio  tu  ,  mello  borria  piglia  ncuol- 
lo ,  e  portallo  sii  ncafa  a  Cavacecio  , 
vattene  a  Dea  volo. 

IParol.  Abbi  pazienza  Pulcinella  mio  • 
giacché  vuoi  così  t’ubbedifco  fubito, 
piglio  per  il  braccio  Eleonora  venire, 
venite  meco  bel  Giovine,  che  voglio 
fervirvi  io  per  le  fcale .  Eicon. 
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BleoH.  Faccio  quello ,  che  d efferate  .  S* 
appoggia  ,  ed  entra  in  Ca fa  con  Coratt, 

Vulcin,  Ah  Femmena  dello  Deavolo 
nfaccia  mia  prppia  a  fareme  sò  difpiec- 
fo  •,  vafta  non  fongo  Pollecenella  Ce- 
trulo  fe  non  me  venneco  .  Mannaggia 
Armenia,  e  quanno  èbenuto  in  An¬ 
cona  .  Chinb  ha  da  effe  la  rovina  mia  > 
c  delìi  mj  Figli,  ccà  nafceranno.quan- 
fioaveraggioprefo  Moglie.*  Ah  numi? 
ah  delle  ì  ah  Dei  ì  Smanìofo  . 

Fate  ufcl  quefta  volta  el  Ventifei . 

Parte ,  ed  entra  h  Cafa  . 

SCENA  DUODECIMA 
€  a  mera. 

Ko/afira,  e  Corallina ,  indi  Ridolfo, 

Cor  al.  Ant*  è  Sign.  mìa  il  Padre- 

^  ne  ha  prefo  per  Cameriere 
il  più  bel  Giovine  di  quello 
Mondo;  ma  bi fogna  ,  che  per  piacere 
gli  fia  venuto  male, perche  V  ho  trovato^ 
fvenuto  nelle  braccia  di  Pulcinella  ;  ed 
ora  dà  fui  Letto  ,  che  riposa  . 

Rùf  Quede  fono  cofe ,  che  poco  mi  pre¬ 
mono  ;  quello  che  mi  pefa ,  e  mi  da  fui 
Cuore  è  la  perdita,  che  ho  fatta  di  quel 
Foglio, che  volea  mandare  alla  Marche* 
fa,  che  fe  per  difgrazia  capitafle  nelle 
mani ,  o  di  mio  Zio  ,  o  dì  mìo  Marito  ; 
mifera  me  :  ma  guardati  un  poco  in 

^  fàccoccia . 


Goral. 
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toraìSigtì.  in  Saccoccia  non  tengo  altro, 
che  il  conto  del  Pizzicatolo  ,  che  devo 
dare  al  Padrone  ;  Fa  dì  meflierì ,  che  H 
Cauto  (la  piegato  nella  ftejja  gnìfa  del 
Foglio  ,  che  fi  è  perduto  Rofl  :  efcguiti  a 
tenerlo  in  Man%^  Corallina  fino,  cht 
termina  la  Scena , 

\Rid.  Ah  ah  »  eccole  qui  quelle  due  care 
!  Pettegole  .‘'Che  fi  fà  ?  ^  Torlndo  , 

iR0/^Stavamo  attendendo  la  di  lei  Perfona, 
Corni.  Siamo  morte  fenza  di  Voi  caro 
Signor  Rìdolfuccio  mio  . 

Kid.  Tacete ,  che  non  fono  piu  nè  Zio  ,  nè 
I  RidolfucciO)  sono  bensì  voftro  Giudice , 
che  vengo  per  condannarvi  a  quella  pe- 
'  na ,  che  vi  compete;  rifpondetimi  fincc* 
ramente  ,  e  non  ci  framifchiate  una  bu- 
j  già  ,  altrimenti  povere  voi  :  Ditemi  • 
nella  afienza  di  voftro  Marito,  e  del 
tuo  Padrone ,  liete  mai  fortice  di  Cafa  ? 
B.of.  Mai. 

I  Sbigottita. 

Corali.  Ridendo.  Quanto  mi  fate  ridere, 
e  che  Temo  fatti  Sorci  !  che  potemo  ufcì 
per  le  fifliire  ì  fono  ricerche  .  che  ne 
potrefte  fare  a  meno  di  farle  . 

Rid.  Ed  infatti  Fra  fé  mi  capacitai  mi 
quefto  maledettiflìmo  Foglio  condanna 
mia  Nipote  :  nò ,  non  ferve,  che  faccia¬ 
te  le  bonine ,  poiché  ho  fcoperto  tan¬ 
to  ,  che  bafta  per  farvi  capire  due  Pette¬ 
gole  ,  e  due  temerarie  ;  e  tu  brutta  sfac- 
1  ciata  a  Rof.  fei  una  Conforte  indegna^ 
una  Aftaflìna  di  tuo  Marito, una  ... 
Covai,  Per  carità  Sign.  Ridolfo  non  le  dite? 

altro. 
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alcco  •  non  vedete  come  trema  >  «te 
la  volete  far  morì  qua! 

Rid.  E’  meglio  che  mora  più  tofto  ,  chè 
vivere  in  sì  fatta  maniera  .  Sempre 
inquietati  . 

Hof.  Corallina  mia  tremo  da  capo  a  piedi , 
^  ^  Corallina  , 

Corni.  Niente  paura  ,  cke  ci  fono  io  .  A 
Rpf.  Ma  infomma  fi  può  fa  pere  fe  cbo 
diamine  avete  ? 

JR/W.  Inquietato .  Che  diamine  ho  è  ì  pren* 
>  e  dallo  a  colei  ,  acciò 
oflTervi  in  eftb  il  Tefiimonio  delle  Tue 
bricconerie  ,  e  delle  fue  pefiime  proce¬ 
dure  .  Dà  il  Foglio  a  Corallina  ,  e  Lei 

.  invece  di  dare  quello  a  Kofaura  gli  dà  il 
conto  del  Pizùc avolo ,  e  quello  fe  ìopo~ 
ne  in  face  acci  a  .  Ridolfo  poi  ofjerva  con 
attenzione  il  tutto  . 

Covai.  Prendete  Sig.  Padrona  fe  poi  avete 
commenTo  qualche  mancamento  io  me 
ne  chiamo  fuori  ;  £  va  accanto  a  Rid, 

Rof  Io  mi  fento  morire  .*  e  come  diflmpe- 
gnarmì  da  un  fimile  imbarazzo!  Si  pone 
^  »  f  leggendo  ride  fra  fe  .  Ah  ! 

gran  Corallina  .  Sig.  Zio  per  quefìo  Fo¬ 
glio  lei  mi  ftrapazza,  e  Ila  meco  tanto 
sdegnato?  e  qual  mancamento  ci  tro¬ 
va ,  che  meriti  la  Tua  indignazione  . 

Rid.  Anzi  qual  parola  cè ,  che  non  ila 
un  mancamento,  e  che  non  meriti  un 
fclììafFone  . 

Rf.  Ma  r avete  letto?' 

Rìrl.  Mò. 

Ri^i .  Dunque  Leggetelo ,  e  poi  ingiuriate¬ 
mi  ie  potete  .  Rid, 
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p4.  Ma  io  non  tengo  Occhiali  lo  doflb, 
e  fenza  quelli  non  pofTo  leggere  Una 
parola  . 

lof.  Adoprateil  mio  Occhialino ,  prcn« 
detc .  Gli  dà  r  Occhi  ali  uo  . 

\id.  Ma  ,  che  ferve  di  leggerlo  di  più  , 
me  lo  ha  tanto  letto  tuo  Marito.,  che 
non  occorre  altro. 

orali.  Via  dategli  quella  confolazione 
leggetelo  . 

\id.  Via  leggiamo  :  Principia  a  leggerlo 
con  V  Occhialino .  Per  Canti  Salami, 
per  tante  Mortatelle  ,  per  tante  Ven- 
tréfche  ,  per  tante  Salcicce  ,  per  tan¬ 
te  ... .  Ma  chev’entrono  i  Salami,  le 
Salcicce,  le  Ventrefche,  con  quello, 
cl^e  mi  ha  letto  tuo  Marito  ì 
lOf'oll.  E  non  ci  volete  ancor  credere,  che 
I  cerca  tutte  le  Strade  ,  per  farci  perdere 
la  grazia  vollra  ? 

Ma  io  mi  confolo,  che  rinnocen- 
I  2a  và  Tempre  a  galla . 

\id.  Ah  Vecchiaccio  briccone  quelli  in¬ 
ganni  s’ inventano  c  !  ah  voleva  dir  be¬ 
ne,  che  la  mia  Rofaurina  folTe  capace 
di  commettere  limili  ecceffi ,  è  tan  ta 
bonina,  che  non  può  dirli  di  più  . 
'orali.  Ci  vogliono  altro  che  fmorfie  a- 
deflTo,  che  me  l’avete  voluta  fa  morì, 
povera  la  mia  Padroncina  ;  bene  fe 
gli  verrà  qualche  male  farete  conten¬ 
to  allora . 

ì.id.  Inginocchiato  Nipote  mia  perdona 
pure  quella  bedia  di  tuo  Zio  ,  che  aven¬ 
do  mille  riprove  della  tua  fopprac- 

cedea- 
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Cedente  bontà, e  de’tuoi  invidlabl!i/nm| 
coftumi  ha  preftato  credito  alle  perfiia* 
live  di  quel  pazzo  di  tuo  Marito  ,  e  ,, , 
B.of,  Alfatevi  ,  alfatevi  gli  dà  la  mano 
qualunque  ingiuria  mi  viene  fatta  da 
I  voi,  che  liete  il  caro  mio  Zio,  viene  giti» 
dicata  da  me  per  una  finezza  ;  ma  una 
grazia  de  fiderò ,  ed  è  che  facciate  cono* 
fcere  a  mio  Marito,  che  non  li  calunnia 
così  a  torto  una  Moglie  fedele  . 

Coral,  E  che  non  sì  firapazza  cosi  inno* 
C^ntemente  una  Cameriera, di  Garbo  . 
partono  ridendo . 


SCENA  DECIMATERZA. 

Lattanzio  frettalo fo  ,  e  Detto  . 

"SaT  ^  •  si  quello  ci  pen^  io ,  ia* 

r  «K-rf  venga  ,  e  . . .  . 

Lat,  E  bene  cola  dice  la  mia  ca 
ra  Moglie^^ 

B/i.  Inqnìetato,  Dice  volira  Moglie  uni¬ 
tamente  a  me,  che  liete  un  Vecchio  fto- 
lido  .  un  Impoftore ,  uno ,  che  non  me- 
tita  di  ilare  nel  commercio  de’  Galan¬ 
tuomini  /  e  che  invenzioni  Diaboliche 
andate  mai  facendo?  Avete  in  Moglie 
una  Ragazza,  che  è  il  ritratto  d’ ogni 
virtù.  Latt,  Ma... 

R/W.Ma  voi  per  farla  cadere  dalla  mia  gra¬ 
zia  mi  date  ad  intendere  luciole  per 
lanterne  ,  mi  leggete  un  foglio  ideale, 
e  lo  componete  a  modo  voftro  ;  ripren¬ 
detelo  ,^//e  lo  getta  in  terra  ed  arrolli- 
tevi  di  operare  sì  maliziofamente ,  e  fc 
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In  avvenire  non  cangiarete  coftumi ,  e 
non  trattarete  in  miglior  foggia  mia 
Nipote ,  benché  Vecchio  faprò  privarvi 
di  vita.  Uomo fenza onore ,  fenz^fen^ 
I  no  >  fenza  dimoio ,  e  fenza  giudizio . 

(  Parte  inquietato . 

[tff.  Io  non  sò  in  che  Mondo  mi  fia;crcde- 
va  di  fentire  »  che  mia  Moglie  avelie 
ftabilito  d*  abbandonare  i  vizj ,  e  Ten¬ 
to  ,  che  Ridolfo  mi  drapazza  di  male 
parole ,  e  mi  minaccia  la  vita;  che  nuo* 
vo  rtile  è  quedo  di  riappattumare  due 
animi  efacerbati  !  io  rimango  di  fale  f 
I  ah ,  è  meglio ,  che  raccolga  quello  Fo- 
I  glio  acciò  non  avelie  da  capitare  in  ma- 
[  ilo  di  qualcuno ,  e  mettere  al  Pubblico 
j  le  bricconerie  di  mia  Moglie  ;  lo  rac* 
I  coglie  E  pure  può  dire  di  più  quello  fo- 
1  glio  per  far  conofeere  mia  Moglie  per 
^  una  cattiva  Moglie  ,  e  come  tale  merU 
:  tevole  di  Gadigo  :  Si  pone  V  Occhiali 
i  per  leggerlo  Ecco  qua  fi  può  fentire  co- 
I  fa  peggiore  .  Legge  Per  tanti  Salami  » 
per  tanti  Prefeiutti ,  e  Mortatelle  . ,  . . 

[  Poveretto  me  »  e  che  mutazione  di  fo- 
j  glio  è  mai  queda  !  io  le  confegno  quel- 
ì  lo  fcritto  da  mia  Moglie  •  e  quedo  mi 
i  redituifee  il  conto  del  Pizzicatolo  ! 

I  penfa  Dunque  tutti  m’ ingannano ,  mi 
\  tradifeono  tutti  !  e  quando  è  quedo 
.  vado  «  morir  difperato .  parte  . 


(Fitte  Mi*  Atto  primo  , 
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SCENA  P  R  l  'M  A  .  I 
Cittì, 

florindo ,  ini,  Corallina .  I* 

Fhr.  V  A  è.poflìbilé ,  che  per  qoat  il 
io  procuri  di  divertire  l  i 
fantafìa  acciò  non  peni' 

tanto  a  quella  per  cui  languifco ,  e  te  ! 
neramente  languifco  ,  benché  indarno  il 
Vieppiù  fento  accendermi  per  la  me! 
defima  fin  a  quefto  fegno,  che  per  miil 
zattofi  barbaro  amore  fà  di  quefio  pet- 1 
to  crucio  ,  e  fcempio  ,  e  per  quanto  1 
cerchi  di  fvilupparmi  dai  lacci  d’amo¬ 
re  ,  e  reftituirmi  alla  primiera  liber¬ 
ta  ,  e  più  non  penfare  ad  un  oggetto , 
che  per  tanti  titoli  mèrrta  Podio  mio, , 
trovo  perdere  inutilmente  il  tempo, 
e  farlo  non  poflb  ;  e  poi  per  mia  mag- 
feiagura  ,  e  per  farmene  tornare 
piu  al  vivo  la  rimembranza  vi  manca¬ 
va,  che  capitaflTe  in  quefia  Città  un 
Giovane  »Tiel  di  cui  Volto  vi  feorgo  im- 
prefia  la  vera  imagine,  e  li  fiefii  li¬ 
neamenti  della  mia  crudele  Eleonora . 
jV/7  pender ùfo  Ma  dovrebbe  venire  Fal- 
loppa ,  e  non  fi  vede .  Corat, 
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^rat.  Ufcenda  da  Cafa  portando  un  Ca^ 
ttejlro  con  entro  una  Scttjfta  fatta  alVttl* 
tìnta  moda.  Uh,  che  (lano  maledette 
tante  ufanze  ,  tante  mode ,  e  chi  l’ in¬ 
venta;  Avvertite  ,  che  è  unadìfpera- 
2tone  a  fervire  certi  cervelli  matti , 
che  non  fi  contentano  mai  ;  per  que¬ 
lla  maledettiffima  Scuffia  mi  avrà  man¬ 
dato  qualche  venti  volte  dalla  Scuffia¬ 
ta  j’ incamina .  Signor  Fiorindo  fer¬ 
va  Tua. 

^lor.  Addio,  addio  Corallina,  che  fa  la 
tua  Padrona  ì 

Zoral.  Sta  tanto  bene  ,  che  è  troppo . 
Ma  voi  fiate  un  poco  sbat tu t elio  ,  che 
forfè  vi  fentite^  poco  bene  ? 
llor.  Nò  è  mio  naturale  . 

Zoral.  Eppure  fe  ho  dà  dirvi  la  verità  , 
da  fi  ,  che  liete  ritornato  da  Milano, 
che  andarà  per  li  cinque  anni,  vi  fie- 
I  te  confumato,  avete  perduto  il  vofiro 
bel  colore ,  la  yoftra  allegria  ,  il  vo- 
ftro  fpirito  ,  fegni  manif  fttffimi ,  che 
vi  fentite  poco  bene,  e  fate  male  a 
I  tenervi  iTmale  indofib;  qui  grazia  al 
i  Cielo  abbiamo  un  bravo  Medico  di 
1  Condotta,  perchè  non  gli  parlate  ?  pu¬ 
re  è  un  bravo  Uomo ,  vi  balli  fapere, 
che  in  quattro  anni  gli  fono  morti  mil¬ 
le,  ottocento  Ammalati  folamente  j 
al  contrario  di  quell’ altro  maUnnac- 
cio,  che  fu  mannato  via,  perchè  in 
tre  mefi  gli  morirono  vicino,  a  cin¬ 
que  cento  Perfone,  e  fe  ci  (lava  un  altro 
mefe  in  Ancona oon  ci  rimaneva  altro, 
che  Lui .  SCE- 
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fu 

Pulcineilat  e  Detti,  J 

A  ' 

Pule.  Tff  Alofeca?  Corallini  mia  1!  ì 
X  chiacebiereanno  cò  lo  1  ' 
Florinno ,  quaniio  gli  ag  ' 
Sjo  ditto,  ccà  non  boglio,  chechiac  ' 
chiarei  cò  nefeiuno;  Geloila  tu  m’  uc  ' 
cidi,  ah  sfodero  ^na’auto.  < 

r/or.  Gradi feo  le  voftte  p^remurc  ,  chi  ' 
avete  per  me  . 

Pule.  In  difparte .  Gradifce  le  provatu<i  * 
re!  ahbefuogriante-,  ccà  i (fa  ncè  Tag' 
già  regalate. 

Covai,  Sì  perchè  mi  difplacerebbe  di 
dervi  dar  male  ,  ed  a  queft*  effetto  rF 
mediateci  in  tempo  ,  pigliatevi  qual¬ 
che  cofa  della  Spezieria . 

Plor.  Eh  Corallina  cara  .... 

cara .'  eh . .  qua  annamo 
di  Galoppo  .  ^  IndUparte. 

Fior.  Accertati  ,  che  la  Medicina  non 
giugne  a  curare  le  paffioni  del  Cuore  .  ' 

Pulv.  E  po  parla  chiù  chiaro  no  povero  ^ 
Ommo  j  a  mè  mo  me  piglia  na  Vena  di- 
lattata .  in  difparte  . 

Covai,  E  perchè  non  fpiegarvi  prima,  * 
che  era  mal  d*  amore  *,  ora  ,  che  sò 
quedo  più  che  mai  vi  compatifeo  ,  e 
VI  tengo  nel  Cuore. 

Pule.  Mannaggia  iffa  cò  quante  Femmine 
ncè  Iranno  ;  ccà  Ragazza  caritatevole 

^  tu  poco  ncè  bò ,  e  fehiatto .  In  difparte. 

Fior. 
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hf.  Fino  »  che  venivo  a  Cafar  a  pafTar  <3 
nottata ,  Pnr^  mi  ferviva  di  follievo . 
v/r.  A  Caia  »a  pafsà  la  nottata  !  tantum 
magis  ingeftum  ignis . 
irai.  Si  pet'chè  fì  Giuocava  «  Ci  (lava  alle* 
gramente  ,  ma  fpeTamp.,^^e  quel  Vec* 
chiaccio  del  mio  Padrone  anderà  qual* 
che  volta  in  Campagna  ,  ed  allora  vi  fa* 
tò  avvifato  acciò  polfiate  venire  ,  perchè 
adelTo  è  impoffibile;  ma  tanto  benché 
cè  il  Padrone  qualche  fcappatella  di 
notte  tempo  tanto  V  andiamo  facendo 
io  t  e  la  mia  Padrona  ,  e  fo  ne  andiamo 
dalla  Marchefa;  e  quanti  denari  ci  fprc* 
ga  !  ralTaflina  quel  povero  Vecchio, e  lo 
Ita  pafsà  per  un  Uomo  indifcreto  . 

'ior.  Non  è  peraltro  plaufibile  la  fua  con- 
I  dotta;  certo, che  anche  il  Marito  fa  ma- 
I  léa  pretendere  di  farla  (lare  ritirata; 
quella  li  trova  nel  più  bel  Fiore  della 
Gioventù,  elipiacedi  divertirli;  ma 
t’il  divertimento  per  altro  non  dee  tra* 
fcetiderc  i  limiti  del  dovere,  e  dell’ 

I  onedo  . 

^oral.  E  Signor  Fiorindo  mio.  .. 
fulc.  Sor  Florinno  mio  !  e  chi  fe  pò  trat* 

‘  tenè  ,  fe  trattienga  ,  Si  fa  avanti 
Schiavo  vunOo  . 

^oral.  Addio  Pulcinèlla  mio  caro  caro  » 
core  mìo  bello ,  bello  . 

P«/r.  Ih  a  ftc  parole  la  collera  fe  ne 
ghìuta  a  fpafTo .  Fra  fe  . 

Ffor.  Pulcinella  addio  ,  come  Hai  ? 

Pule.  Stavo  col  go72o  pieno  abbottato  ,  e 
Corallina  con  un  caro,  un  corc,  e  un  bel-» 
lo  V  ha  fatto  sbotta  .  Fior. 
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fior.  Corallina  ti  priego  a  porgere  i  miei 
rifpetti  alla  tua  Padrona  . 

Vide.  Fra  fe  Schiattalo,  non  ncè  bada 
la  Serva  ,  cè  bò  tocca  la  Patrona  pursì . 
Cerai.  Porterò  le  fue  grazie. 

Fior.  Pulcinella,^  Corallina  vi  fon  Ser*  |/ii 
vo .  Addio.  parte. 

Fide.  Quante  Cerimonie;  tutte  P  offe 
dìnto  nà  Chicchera  .  1 

Covai.  Fa  una  cola  Pulcinella  ,  tieni  que-  ( 
fta  Canel>ra,  eva  dalla  Scuffiara  ,  che  i 
già  sà  cofa  deve  farci  ;  che  io  a  dirti  1 
la  verità  non  mi  curo  d*  annà  girando  I 
così  per  Strada,  e  poi  non  mi  com-  1 
pie,  fono  un  poco  viftofella.  .  .  me  < 
capifei  ?  t 

Fide.  Ma  a  chiacchiera  coll’  Uomini  in  1 
Strada  lo  poi  fà,  chi ffb  te  compie  brut* 
ta  perchieppettegola . 

Corni.  Oh  non  mi  ftate  a  feccare  con’)» 
quella  Gelofia ,  che  ti  mando  al  Dia*  t 
volo  ,  e  che  pretendi  di  farmi  morire 
tìfica  per  la  Gelofia  ì  t’ inganni  ;  c  ' 
fe  hai  quello  penfiero  te  lo  puoi  pu- 
re  leva  dalla  Tefta,  perchè  io  voglio 
andare  a  fpaffb ,  e  voglio  parlare  con  -^i! 
chi  me  pare,  e  piace,  fe  nò,  ti  puoi  i 
pure  fciacquare  li  Baffi ,  che  de  pari  ci 
tuoi  non  so  che  farmene .  -i 

(pavu. 
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&CENA  TERZA. 

Puìchelta ,  indi  Lattanzh , 

ìc.  Cà  te  poz2a  bedè  morì  de  ' 
^  fonghi ,  e  ccà  te  cridi  che 
aggia  befuogno  de  fa  l’ 
imore  ccò  tico?  ne  tiengo  cinquanta 
Jè  cantone  de  pari  tuje ,  che  langui- 
cono  pè  (Te  mie  difpettofe  bellezze. 
l  fai  tu  piccolo  Verminaccio  della 
Wfatre  natura  pecchè  nò  me  mirto  a  fa 
r  amore  con  un  auta  ?  pecchè  ,  pec- 
;hè  non  la  trovo,  ccà  se  nò  a  che/la 
ira  t’  averia  fatto  piglia  no  brodo  d’ 
liba  Piantaggine .  Prende  il  Caftejlr9 
uel l arruffa  i  e  s*  inamiua  , 
t.  Dove  vai  Pulcinella  ^ 
de.  Aggio  d’annà  dalla  Scuffia  a  por¬ 
rà  la  Scuffiar!. 

\tt.  Vuoi  dire  dalla  Scuffiata  a  portar 
la  Scuffia  ? 

de.  Balla  ntennetela  un  pò  a  modo 
^oftro ,  ccà  io  la  capifeoamodo  mio  * 
\tt.  E’  in  Cafa  con  mia  Moglie  »  chi 
ci  fìà 

^Ic.  La  fi  Corallina  . 
itt.  To  ti  ho  pure  avvertito  parecchie 
^olte  ,  che  in-  Cafa  non  voglio  le  lafci 
fole  ,  acciò  non  abbiano  campo  di  sfa- 
feiarmi^  il  Baullo,  e  che  quella  teme¬ 
raria  di  mia  Moglie  non  mi  riducili 
accattando  :  La  notte  non  temo  pid 
di  niente ,  p«rchè  vado  al  Letto  ince- 
,  "  nato, 
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itttto  )  acciò  non  mi  ci  metta  il  {ba 
nifero ,  e  che  quando  ilo  immerfo  ne  ' 
Ibnno  non  fe  ne  vada  in  converiazio 
ne  con  Corallina  :  corbezzoli ,  a  ch( 
termine  in  oggi  fi  trova  un  povero  Ma 
rito ,  che  non  può  neppure  fidarli  del 
la  propria  Moglie.*  ma  la  colpa  è  fiati 
tutta  la  mia  ,  che  fono  ritornato  i 
fare  un  fimil  paflb  . 

Pule,  lo  te  lo  diceva  fi  Patrone  aggia  / 
te  jodicio ,  che  fapite  chi  avite  avu 
•  to ,  ma  non  potìcefapè  fe  in  che  dea 
volo  de  Femmena  potete  imbatte  ;  per 
chè  fimmo  in  un  Secolo ,  che  è  tant 
dificile  alletrovà  na  Mogli  era  bona 
quanto  uno  ccà  pozza  campa  fenzaan 
nà  de  corpo  ;  N’  auta  fimona  trifta  me 
moria .  ^piangendo . 

Latt.  Bona  memoria  vorrai  dire? 

Pule.  E* .fiatte  zitto»  e  addò  maje  quali 
no  una  è  muorta  ha  na  boria  Memii 
ria  *  bave  na  trifta  memoria ,  pecch 
non  s’ allecuorda  chiù  de  nente  ,  noi 
fape  niente,  e  ccà  chiù  trifta  meme 
tia  de  chifia  boi  alletrovà  ? 

Lat.  Sì  SI  come  vuoi,  ma  non  me  l' 
richiamare  alla  fantafia  fc  non  vuc 
obbligarmi  ad  un  dirotto  pianto  ;  Ch 
fe  la  forte  almeno  mi  avefle  fatto  fa] 
vare  la  mia  piccola  Figlia  Eleonorina 
e  non  me  l’ avefie  fatta  perdere  i 
Mare ,  allorché  mi  portai  in  Milan 
per  affari ,  farei  anch’io  rimafio  febei 
20  deH’onde,  fe  la  provida  manodc 
Cielo  non  mi  avefle  fatto  rin venir 

fopra 
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lopra  di  una  Tavola  picciolo  avanzo 
di  quel  Legno  infelice  ,  e  fu  di  quel¬ 
la  trafportarc  al  Lido  *,  ti  giuro  non 
farei  (lato  sì  fciocco  a  pafTare  alle  fe* 
conde  Nozze;  ma  il  Cielo  ha  di(])o{lo 
così  ,  e  conviene  pieg-^re  la  fronte  a* 
fuoi  imperfcrutabili  decreti ,  e  cedere 
alla  Tua  volontà,  e  raffegnarfi  alle  fue 
difpofìzioni . 

ulc.  Ma  allo  manco  quanno  bolivi  fa 
fsà  veftialiflima  beOialità  te  dovivi  ag- 
.guantà  nà  Vecchietta  ,  na  Donna  de 
Cafa  ,  è  nò  pigliaffe  na  Giovanetta  , 
che  va  apprieflTo  a  tutte  le  mode,  e 
ccà  ce  fpriega  lo  fpriegablle,  . 

Ma  a  dirti  il  vero,  yent’anni  fono 
mi  trovavo  un  Uomo  ben  piantato  > 
robufto  ,  e  di  frefca  età,  non  mi  pare- 
jVa  cofa  ben  fatta  di  vedermi  ai  Man¬ 
ichi  d’ una  Vecchia  ;  ma  al  fatto  noli 
>  c’  è  più  rimedio  ,  onde  il  più  penfarci 
non  ferve,  che  per  maggiormente  a^"- 
ifligermi,  ed  intanto  ,  che  noi  andia- 
i  mo  chiaccherando  ,  e  pàfTando  bel  tem¬ 
po  r-il  mio  Baulle ,  o  il  mio  Scrigno 
corre  pericolo  di  qualche  rottura  :  nil- 
j  cinella^ fentimi  ,  e  fentimì  bene,  dam¬ 
mi  qua  il  Canefìro,  che  lo  portarò  io 
dalla  Scuffiara ,  che  fta  qui  in  faccia, 
tu  vanne  in  Cafa  ,  e  ha  tua  cura 
idi  ftare  attento  al  tutto,  e  di  fapcr- 

jmi  dire  efattamente  tutto  quello  ,  che 

fà  mia  Moglie  ,  fc  parla  con  nefuno, 
in  fommadevi  narrar^fìi  minuramtTiCe 
jil  tuuo^  che  io  ia^io  il  Canefiro  ,  « 
^  mi 
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mi  ritiro  in  Cafa  fubito  ,  fubito  , 

Tuie,  Ah  non  ne  faci.mmo  nente . 

Lnt.  Perchè  ? 

Pule.  Io  non  pozzo  fa  fsà  fpefa ,  sò  po» 
ver  Ommo , 

Lat.  E  che  fpefa  ci  vuole? 

Pule.  E  pè  potè  fà  lo  foffia  Pancotto  , 
c  fà  la  Spia  ncè  bò  n’  abito  Gallonato ,  t 
àbbefuognante  ann^à  ben  veftito ,  c  fa 
la  figura  da  Galancommo  pè  potè  f/Te 
ummeffo  da  pè  tutto  ♦  fe  nò,  non  fe 
po  fà  con  polizìa  l’ onorato  Offizio .  t 

Lat.  Mi  vergognarci  d’ infinuarti  mafli- 
me  così  indegne  ,  nè  foffrirei  al  mio 
fervìgio  un  Uomo  sì  infame  . 

Pule.  Ma'  tu  non  majc  ditto ,  che  t’  aggio  j 
a  riferì  ogni  ccofa  ? 

Lat.  Beniffimo. 

Pule.  E  riferì ,  e  fa  la  Spia  vengano  a  cf^ 
fe  Fratelli  carnali .  ^ 

Lat.  Fidati  di  me  ,  che  fe  non  fo/Te  cofi^  ^ 
-decente  non  te  lo  comandareì  ;  dunque 
fenza  più  repliche,  ubbedifei ,  ctaci; 
addio .  parte . 

Pule.  Già  non  me  pozzo  lamenti ,  pec¬ 
che  tutti  li  Patroni  quanno  nò  Cria* 
to  r  ave  fcrvito  deli’ anni ,  e  che  Fave 
alletrovato  bono  ,  e  Fedele,  in  com* 
penfo  della  fuja  Fedeltà  da  Servitore  |j 
io  pafTa  Cammerere,  da  Cammetcre  Ma- 
ilo  de  Cafa  ,  e  così  Io  Patrone  mio  pè 
premia  la  mia  Fedeltà  m’  ave  fatto  paf- 
sà  dalla  Sala  alla  Spia  ♦  parte . 
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"  S  C  E  N  A  Q  U  A  R  T  A , 
Camera. 

Rofattra ,  Ehonova . 

\of,  y  ^  Edele  ,  ed  è  pofiiblle,  cfiev* 
abbia  fempre  a  trovare  im* 
merfo  nelle  lagrime  ,  e  mai 
fcompagnato  dalla  meftizia  ì 

Signora  verrà  piia  la  morte  atron» 
care  lo  dame  di  qutfta  mifera  vita, 
che  ritornare  la  pace  nel  mio  cuore ^ 
e  l’ilarità  nel  mio  volto. 

\of.  Pure  vi  ritrovate  in  una  Cafa,  che 
tutti  vi  vogliono  bene,  che  non  vi  man¬ 
ca  niente  i  e  che  potete  dirvi  quali 
Padrone  . 

\leon.  Sarei  un  indegno  fé  nìegafli  ciò, 
che  a  larga  mano  ricevo  da"  miei  Be¬ 
nefattori  ;  ma  nell’  eflermi  levato  da’ 
cenci ,  nè  1’  avere  ritrov  ato  chi  mi  dia 
ricetto  ,  chi  mi  fomminiftri  alimenti  , 
chimi  dia  denaro  fono  mezzi  valevo¬ 
li  ad  ifgombrare  1*  interno  orrore  con¬ 
tinuo  delle  barbare  mie  circoftanze 
nè  a  diminuirne  1’  affanno. 

\of.  Fedele  quando  conofeiate  rinveni¬ 
re  qualche  follievo  a’ voftri  mali,  par¬ 
late  ,  che  vi  prometto  tutta  la  mia 
aflìftenza;  ondefonza  alcun  riguardo^ 
narratemi  l’origine  della  volita  me- 
Tlizia  ,  e  la  forgente  de’  voOri  affanni , 
Uqu,  Signora  riconufeendovi  d'un  Cùo- 
C  2  re 
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te  così  bello  non  pofTo  fare  a  meno  di 
non  fcuoprirvi  un  affare  fin  ad  ora 
fepolto  nel  più  intimo  del  mio  inter¬ 
no  ,  ficuridlmo  ,  che  vi  recherà  mera¬ 
vìglia ,  efìupore,  quando  fapreteelTe- 
rs^io  una  Donna  . 

]^of.  Come!  voi  Donna? 

Eicon.  Mi  dimoftrarei  molto  ingrata  al¬ 
la  pietà  di  voftro  Marito  ,  ed  alla  vo- 
iVra  bontà  fe  vi  tenefli  occulto  il  ve- 
xo  :  Sappiate  adunque  ellère  io  Donna  » 
che.quantunque  (incera  ,  c  fedele  fon 
creduta  infida,  incollante  ,  e  perciò 
£al  mio  bene  abbandonata  ,  onde  il 
desio  di  rinvenirlo  m’  allrinfe  a  rico¬ 
prirmi  dì  quefte  mentite  fpoglie ,  ed 
andare  in  cerca  del  mio,  benché  cru¬ 
dele  Amante  ;  e  folo  qualche  anima 
innamorata  potrà  comprendere  le  pene 
da  me  foffei'te  ,  le  lagrime  fparfe  per 
non  averlo  mai  polTuto  raggìungnere  ; 
ed  ora  che  il  Cielo  fianco  di  più  cru¬ 
ciarmi  me  lo  prefenta  qui  in  Ancona  , 
ambo  forprefì  da  un  veemente  deli¬ 
quio  non  fu  podi  bile  di  pronunciare 
una  filaba  ,  o  .  .. 

ÌXof.  Sarà  flato  forfè  allora  quando  Co¬ 
rallina  fervendovi  di  braccio  vi  portò 
in  Csfa? 

EleOiì,  Per  appunto. 

Eof.  Ma  fe  lice  il  faperlo?  Chi  è.^ 

Eicon,  Vi  badi  per  ora  il  fentire  eflere 
quedo  un  Cavaliere  d^  alta  portata,  e 
vi  priego  a  non  obbligarmi  di  più  >  e 
di  tenere  celato  T  arcano  nel  più  pro¬ 
fondo  d«l  voftro  JEuoie . 
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DJ  ciò  vivete  pur  ripofata;  ma  fe 
i*  Amante  è  Cavaliere ,  anche  voi  avre¬ 
te  ibrtiti ,  fe  noti  nobili ,  almeno  ci¬ 
vili  natali . 

Eieon.  Certifllmo  fono  anch’  io  di  clvil 
Parentado . 

SCENA  QUINTA. 

Pulcinella 9  e  Detti. 

^ulc.  H  ò ,  el  Poverello  *  che  sè 

meflfo  in  nobiltà  ftà  trafcor- 
renno  colla  Patrona  !  co¬ 
minciammo  a  mette  mano  alla  nova 
careca  de  Keferennario  civile  . 

(  Fra  fe  - 

\of.  Adelfo  più  che  mai  vi  vorrò  bene . 
anzi  per  darvi  una  conferma  deir 
amor  mio  venite  fra  le  mie  braccia  « 
c  permettetimi  il  darvi  un  bagio . 

{Si  olir  acciailo  ^  e  f  b  agi  ano. 

'*ulc,  hidifparte.  Compatite  fc  è  poco  » 
bon  prò  ve  faccia . 

\of  Venite  dunque  meco  nella  mia  Ca¬ 
ra  era  ,  che  di  là  averemo  tutta  la  li- 
libertà  di  difcorrcre  . 
peon.  Signora  non  faccio  nè  più  ,  nè 
meno  di  quello  ,  che  da  Lei  mi  vieti 
comandato . 

\of.  Andiamo:  Si  prendono  per  le  ma* 
ito  ^  ed  entrano . 
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SCENA  SESTA. 

Pulcinella  »  e  Lattanzio . 

PulCo  Urto  così  fenza  cerimonie 

S  f  rvino  cò  tutta  libertà.  Li 
guarda  apprejjo , 

Lat.  Bravo  Pulcinella,  che  ti  trovo  at** 
tento  al  fervizio . 

Pule.  O  la  Careca  befuogoa  efercetalU 
come  và ,  x)  niente ,  fe  nò  la  Piazza 
non  frutta. 

Lat.  Certo,  che  clTendo  crefcluto  1*  in¬ 
comodo  ,  deve  crefeere  altresì  il  lucro. 

Pule.  Non  nc  facimo  auto  . 

Lat,  Perchè  ? 

Pule.  Dice  ccl  m’  ave  da  crefee  el  lu¬ 
cro,  già  lucro  tanto,  e  faggio  da  lo- 
grà  nò  poco  chiù  arrimano  ncamifa. 

Lat.  Lucro  s’  intende  più  guadagno  . 

Pule.  E  quanno  ch^iTo ,  che  fà  ccà  non 
fe  lugra  ogni  cofa . 

Lat.  Oh  veniamo  a  quello,  che  preme: 
Mia  Moglie  come  và  . 

Pule.  O  chiflb  fi  ,  che  non  lo  faccio  , 
pecche  quanno  và  al  licet ,  no  ncè  vao 
a  guarda  ,  fe  và  liquido ,  o'  tofio  . 

Lat.  Sporco,  chi  ti  ricerca  quelle  cofe , 
dico  bensì  fe  come  fi  porta. 

Pule.  Ahi  commo  fe  porta  tutto  in  un 
pezzo. 

Lat.  Poflìbile,  che  non  mi  caplfci;  Di¬ 
co  fe  tratta  alcuno ,  fe  viene  nefuno  per 
Caia }  fe  paria  con  nefuna  perfona . 

Pule. 
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Ttlc»  Oh  !  1  propòfeto  t’ aggio  da  dà  na 
.  nova  ntorno  a  Mogliereta  ,  ma  che 
nova  ,  che  nova  ,  è  tanta  nova  »  ccà 
è  fucciefTa  ade^o . 
lat.  Di  bene ,  o  di  male  ? 
ì^hIc.  Ccà  male,  ccà  male!  Inquietato 
Mogliereta  è  incapace  di  fa  male ,  è 
(lato  bene:  e  un  bene  fpropofitato  . 
Lat.  Spiegati  meglio  . 

Puic.  Se  dà  del  bene  a  db  Munno,  ma 
commo  chillo  bene  di  Mogliereta ,  non 
s' alletrova  ,  ma  che  bene  ,  che  bene  » 
che  gr'annìffìmo  bene  . 

Lat.  Ma  in  fomma  quello  bene  a  chi  lo 
vuole  ,  a  me  .  , 

fulc.~  Altri  templi  altre  cure  ,  ed  altri 
i  fcrviziali  . 

Ma  Pulcinella  lion  tenermi  più  agì* 
j  tato  che  mi  farai  divenire  per  mod6 
j  furiofo  ,  che  .... 

Pule.  Non  te  piglia  faflidio  pecche  è 
I  nà  cofa  de  bene  :  hai  da  fa  pè  ,  ccà  Ar- 
]  menia  flava  a  ccà  dìfeorrennocò  An¬ 
cona  ,  arrivaje  io  ccà  fò  la  Spia ,  pec- 
!  chè  el  lucro  ,  è.  crefeiuto  col  guada- 
i  gno  ,  e  cus'i  Armenia  pigliò  pè  la  ma- 
j  no  Ancona  ,  crefeette  eì  bene  ,  e  An- 
!  cena  diede  un  bagio  alT  Armenia,  e 
i  dicennole  mio  core  caro  annamo  nel¬ 
la  libertà  ,  ccà  averimmo  chiù  campo 
r  da  trafeorre  colle  Canamere  ,  partì  At* 
j  menia,  Ancona, e  lafclorono  la  Spìa,  e ... 
Lati.  Ma  adeflb ,  che  mi  hai  narrato  qual¬ 
che  favoletta  ,  oppure  una  confufìone  ? 
Pitie»  Brutta  cofa  a  combatte  c6  chi  non 
,  C  4  ca* 
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capifce  ;  Armenia  vellico  da  Gaite! 
riere  . 

Fedele  V  Armeno?  quello ,  che  piF 
fai  mio  Cameriere  ?  e  bene? 

Pule.  Si  judo  idli  fu  chillo,  cc*ave  ^a- 
to  n’  abbraccio,  e  no  bafo  a  MogUere* 
ta  ,  e  fe  sò  mini  a  fa  1’  amore ,  e  mi'i 
fe  ne  sò  gbiuti  dinto  a  chiir  auca  Cf  p 
mera,  hanno  ferrata  la  porta fe 
mifli  a  fa  Bazzicotco . 

Lat»  Cornei  E  ad  un  fimile  eccéllb  è  ar*  j 
rivata  mia  Moglie  ?  e  quell*  indegno  dt!^ 
Collante ,  dopo  che  nudo  Io  riverii ,  fa¬ 
melico  r  alimentai  ,  difperlb  lo  ricet¬ 
tai  ,  in  sì  fatta  maniera  corrifponde  a*'* 
mìei  benefici,che  dimentico  di  quelli  in¬ 
ganna  il  Benefattore,  disdora  la  Cafa  <  : r 
tradifee  le  belle  leggi  dell*  Ofpitalità  . 
Puh.  Non  te  le  piglia  tanto  a  petto  , 
che  puje  non  l’ avje  fatto  pè  male  j  If- 
lo  ha  beduto  1’  arma  toja ,  che  è  rplc- 
ciata  lifcia  ,  lilcla  ,  e  fenza  cornice  , 
così  ci  ave  volfuco  intersà  quarche  co-  j 
'  fa  de  chiù,  e  faccie  la  cornice  airul-' 
tema  moda. ^  ^  j 

Lat.  Acchetati,  e.d  obbedifei  ft  non  vuoi 
ufeire  da  quella  Camera  freddo  Cada¬ 
vere;  vanne  nel  mio  Gabbinertò  ,  e  i 
prendi  .fopra  del  Tavolino  quei  due 
Mazzagatti ,  che  voglio  privare  di  vi¬ 
ta  mia  Moglie  ;  che  difiì  mia  Moglie, 
un  mollro  d’ infedeltà;,  poiché  è  inde¬ 
gna  di  (lare  nel  numero  de’  Viventi  , 
chi  tradifee  la  fede  Maritale  .  Indi  * 
<|aàl  furia  d*  Averno  vuò  avventarmi 
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contro  quel  perfido  di  Fedele,  e  darle 
mille  morti  in  una,  acciò  fuperbo  non 
vada  di  un  sì  enorme  attentato  ;  Fer» 
fo  Vulcìnella  inquietatijftmo  Ed  a  te  » 
che  Araldo  folli  d’  una  sì  infaufta  noti» 
zia  vuò  {laccarti  la  Lingua  da  quella 
indegna  bocca  ,  vuò  fpaccarne  il  petto, 
cftrarne  il  Cuore.e  calpellarlo  co’piedì  . 
^tdc.  hi  ginocchi  andofi  ^  e  treni  do ,  Ah 
fi  Lattatolo  mio,  Patrone  bello,  ag- 
gi.ate  compalTìune . 

.at.  Ma  perchè  imperverfare  contro  di 
I  Coduì ,  quando  fedelmente  ha  efegui- 
I  to  i  miei  cenni  :  alfati  Pulcinella  ,  c 
perdona  i  trafportì  d’ un  Amante  Ma- 
[  rito  ,  che  oltraggiato  fi  trova  da  un» 
i  Moglie  infedele  . 

^uic.  Pezzi  morì  de  fubbeto,  prlmnts 
j  me  fpireta  de  paura  ,  e  poi  me  diman- 
;  ni  feufa  ?  e  fe  chilTo  ha  da  effe  do  lu- 
i|  ero,  e  lo  guadagno  ,  che  fi  abbufea  » 
i|  fa  la  Spìa,  te  ne  poi  ì  a  cancaro  tu» 
e  chi  lo  bò  fa  chiù  . 
yat.  Vieni  qua  Pulcinella  ,  prendi.  Ca* 
I  va  un  Trinciante . 

*ul.  Lo  Cortiello  l’hai  cavato  ;  ncè  njan* 

,  ca  lo  companatico  ,  cavai»  fora  ccà  Ì9 
fongo  liello  a  tagliarlo  . 

',at.  Con  quel  Trinciante  fai  cofa  devi 
fire?  devi  portarti  nelle  Camere  di 
'  mia  Moglie  ,  entra  dentro  da  franco  , 
I  vipra  cinque,  o  fei  colpì  a  mia 
glie,  fino  che  rimane  eftinta  ,  e  poi .... 
hilc.  Cantando  .  Ma  piano  bel  bello  n» 
colà  me  và  pel  Cervello  . . . 


Lam 
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Lat,  Ora  non  jè  tempo  di  Goffaggini ,  mj 
bensì  di  follecita  ubbedicnza  ,  fpedifcì 
ti ,  che  quivi  ti  attendo  colle  mani  in' 
trìfe  nell’  indegno  fuo  Sangue. 

"Pule.  Loco  Uà  l’ imbruoglio  da  potcren* 
ce  allctornà  a  ccà  . 
hat.  Perchè  ì 

Pale.  Perchè  ,  fienteme  fe  penfb  buono  j 
fe  nello  tiempo  ,  ccà  io  fmafaro  Moglie* 
leta  ,  arriva  l’ Armeno  ,  e  accide  lo  Na¬ 
poletano  ,  che  fongo  io ,  chi  ti  vene  i 
dicere,  che  aggio  accifa  Moglieretai 
Latt.  Bene  fvenali  tutti  ,  e  due. 

Pule.  Donca  non  Pàggio  d’ accide,  li 
.  aggio  da  fvinà  ?  '  1 

JLatt.  Poffibile,  che  non  intendi?  pe» 
quella  volta  lo  ripeto  ,  e  poi  non  più  I 
,  devi  ammazzare  mia  Moglie,  eP  Ai' 
meno ,  e  quivi  t’  attendo  con  la  ri- 
fpofta .  I 

Pule.  VulHa  fe  pò  annà  a  fà  fervi  dalld 
Alaftode  Juftizia ,  e  non  da  me  ,  cci 
me  premme  de  non  annà  su  pè  le  Scale] 
e  feenne  giù  cò  la  corda  ,  e  fa  ha  forfà 
d’  Equilibrio  da  reggefle  col  Collo  pè  P 
aria ,  e  P  averiffevo  da  fà  voi  pursì  ,  pec« 
che  la  judizea  ve  pò  fiempe  caftigà  di¬ 
cenno  ,  ccà  s’ era  Rea  la  MoglieraP  ave¬ 
vate  da  provà  ,  ccà  lo  Jodece  Pavreb? 
be  condannata  a  chillo  ,  ccà  mereta  , 
fienza  da  firn  me  fà  na  fniafaratura  a 
me  ,  e  ... . 

Zaf.  Sì,  piacemi  il  tuo  configlIo,e  vo¬ 
glio  a  quello  appigliarmi*,  perciò  van¬ 
ne  al  Palazzo  del  Tribunale ,  fa  ricer¬ 
ca 
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ca  del  Giudice  il  Sig.  Spulcia  Cimici ,  e 
dille  da  mia  parte  ,  che  fi  porti  iti  mia 
Cala  ,  mentre!’  affare  voglio  ,  che  fic'* 
gua  privatamente  fé n?a  porre  al  publt- 
co  le  reità  di  mia  Moglie  ,  ed  ofcurare 
la  mia  efiimàzìone  ;  e  uel  tempo  fieli® 
pafia  dalla  Cafa  del  Sig.  RidolfiHa  Be- 
fiia,  che  ài tro  titolo  non  li  compete  ,  e 
■  dille  che  Iblleiiicamente  ne  venga  da 
me  ,_ch’  io  intanto  ne  vado  nel  mio 
quarto  a  piangere  una  sì  fatale  difgra- 
zia,  piangendo  perfido  Armeno  > 
glie  disleale ,  fventurato  Lattanzio . 

.  {  Parte piangendo^, 

?uic.  Guardandotó .  Pollecenella  vanne  at 
T ribunale,  parla  col  Palazzo  cerca  quel* 
lo,, che  fpuicia  le  Cimice  allo  Jodice» 
i  ccà  io  fra  tanto  vado  pè  nò  quarto  a 
a  chiagnere  la  mìa  disgrazia:  Perfido  Ar- 
,  meno  ,  Moglie  nelP  orinale  f  fventra* 
to  Lattanzio. 

(  E  conti' afacendolo parte ^ 

S  C  E  N  A  E  T  T  I  M  A. 
Città. 

Fiorindo ,  e  F allappa  . 

rior.  r  Falloppa  ,  io  fono  Immuta* 
^2)  bile  nelle  mie  rifoluzioni ,  e 
!  non  firà  mai  poflibile ,  che 

1  pofia  porre  In  dimenticanza  l’ affetto, 
f  che  porto  alla  mia  i^leonora  ,  quantun- 
I  que  fappia  elTerfi  la  medcfima  accufata , 

I  C  6  ciò 
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ciò  non  ofTante  parmi  imprefa  molto  i 
ardua  pafTare  a’  novelli  amori  .  onde  ri-  ! 
folvo  di  morire  piu  toilo  ,  che  man¬ 
carle  di  Fede ,  e  che  vedermi  ad  al-  jfii 
tro  oggetto  in  braccio  . 

Tal.  Ma  quella  è  una  pazzia  come  quel¬ 
la  quanno  vè  fvenille  per  vede  un  vi- 
fo,  che  fe  ranbmìgliava  a  quella  Lo- 
nora  ;  ma  fatemi  el  fervizio  eflTa  sè  Ma¬ 
ritata  ì  elfi  Uà  a  Milano  ?  elTa  non  pen- 
*  fa  più  a  voi  ?  efTa  vi  ha  tradito  ?  dunque 
elTa  non  merita  più  ,  che  neppur  ci 
penfate  .  '  ^ 

Tlor  Tefìero .  Che  neppure  ci  penfi  mi 
dici  ?  e  chi  potrebbe  farlo  fen za  mo-  1 
tire  di  pena  . 

Tali.  Via,  vè  voglio  concede ,  che  non 
ve  Scordate  *,  ma  ne  tampoco  dovete 
fcordarve  de  Voi ,  perchè  fe  voi  non 
pigliate  Moglie  tante  ricchezze  ,  che 
ve  ritrovate  a  chi  lelafciate?  chi  fe  le 
gode  ?  al  contrario  fe  ve  fcafate  cò 
qualche  racchietta  ,  quella  ve  fa  quat¬ 
tro  ,  p  cinque  Bambocci,  almeno  mo-  ' 
rendo  avete  la  bella  confolazione  da  ì 
lafcià  tanta  robba  al  Sangue  vodro,  e  j 
qualche  cofa  a  Faìloppa  ,  acciò  dopo,  : 
che  fece  morto  ve  polfa  canta  el  tren¬ 
ta  ,  el  quaranta . 

Tlor.  Taci ,  e  fe  brami  godere  la  grazia 
dal  tao  Padrone  non  avanzarti  mai  piu 
con  quc (li  accenti  ,  poiché  ho  filTato 
di  non  amare  altra  Donna  ,  di  non 
accompagnarmi  in  Matrimonio  ,  e  di 
non' dimenticarn^i  della  mia  Eleonora 

quan- 
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Quantunque  Immeritevole  de’miei  pen* 
neri  . 

■  ^  ^  parte . 

^al.  Se  tutti  gli  Uomini  pcnfa/Fero 
si ,  che  bel  ìecolo  farebbe  per  le  Si» 
gnore  Donne, 

parte  , 

SCENA  OTTAVA, 
Camera  con  Canapè. 

Lattatjzh ,  indi  Rrdol/o  * 

Lat.Sc  i.  uda  fopra  Overo  Lattan» 
hi  Canape  pian-  zio  poteva  ac- 

\endo  .  cadérti  dì  peg¬ 

gio  !  poteva  II  Cielo  darti  maggior  tra- 
I  vaglio  ,  pena  maggiore  !  piange  eppii- 
j  re  il  tutto  ho  fofferto  in  pace  ,  ho 
palTato  fino  ad  ora  moltiflime  cofe 
fotte  filenzio  ;  ma  il  trovare  la  Mo¬ 
glie  infedele  è  un  colpo  troppo  fen- 
fibile  al  cuore  d’  un  Oneilo  Mo- 
.  rito  ,  e  .  . . 

\(ìd.  E  bene  ,  che  cofa  vè  di  nuovo  ♦ 

I  che  mi  avete  mandato  a  chiamare 
I  con  tanta  fretta  ,  che  per  follccitac- 
I  mi  fon  venuto  a  rotta  de  collo  .♦  Ma 
j  voi  piangete  !  Che  forfè  fta  male  mia 
1  Nepote?  Con  fui  ani  a  , 
latt.  N-ò  ella  da  bene  ,  1’  Ammalato  ^ 
'\e  gravemente  ammalato  fono  io, 
k/W.  Tutto  ilare  .  Sia  rin^ranziato  il 
I  Cielo  . 
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JR/d.  Che  mia  Nipote  fta  beiie.^  .Jll 

Latt,  E  nulla  vi  preme  il  fentire,  che  Ili 

10  dia  male  .  [ 

l^td:  Sì ,  catterà  ,  ma-poi  mi  metto  V  ani-  j 

moin  pace  confiderando,  che  fi.te  Vec-‘  j 
chio  ,  che  fi, te  dato  un  pezzo  in  quefto;  j 
Mondo,  e  che  bifogna  dare  il  luogo  a  gli  j  j 
altri  ;  bensì  vi  configliareì  una  cola, chef  r 
facefte  Teftamerito  ;  vi  ricordate,  che|  i 
non  avete  altro  che  voflra  Moglie,  qua-;  j 
le  merita  molto  per  avere  avuto  una!  ; 
gran  pazienza  con  voi  ,  e  per  efieifi  di-;  i 
moftrata  feco  voi  da  Moglie  favia  ,  mo-  j 
rigerata  ,  oneOa ,  e  . .  .  { 

Latt.AHandoft  con  impeto .  Onef'^  è  ?  ma-  j 
ledettiflinaa  .  .  ,  Savia  è  ?  il  Diavolo  | 
che  vi  porti  a  tutti  due.  * 

(9/  getta  a  federe . 

B.id.  Lattanzio  caro  Lite  a  modo  miO| 
follecitate  il  Teftamento  ,  perchè  già  , 

11  male  principia  a  darvi  in  Teda  /I 

voi  delirate.  | 

tatt.  Deliro  sì,  ma  per  vodra  Nipote, 
impazzifco  sì ,  ma  per  quella  sfaccia¬ 
ta  di  mia  Moglie . 

Rid.  Fate  Tedamento,  fate  Tcdamen* 
to,  che  fe  nò  non  arrivate  in  tempo . 

Lat.  A  quedo  effetto  tio  mandato  a  chia¬ 
mare  il  Giudice  . 

Rid.  Di  Uomo  prudente  ;  ricordatavi 
dì  lardarmi  qualche  memoria. 

Latt.  Sì  ve  lo  prometto. 

Rid.  OTervando per  le  Scene:  Ma  ancora 
non  fi  vede.  Smaniato. 

Latt,  Chi  ? 
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pv.  Queir  Amifeò  per  far  Teftamento . 

Pazientate  anche  un  poco  ,  che  ver» 

1  rà  ,  ma  piangerete  ad  una  fimil  venu¬ 
ta ,  e  maledirete  certamente  il  fu€ 
arrivo . 

\id.  Che  forfè  avete  intenzione  di  non 
lafciar  niente  a  voftra  Moglie?  poco 
preme  ,  reftituitegli  la  fua  Dote  ,  ed  il 
Quarto  Vedovile,  che  li  perviene,  ed 
il  rimanente  ci  penferà  Aio  Zio  ,  che 
ha  tanto  Denaro  da  empirne  un  Ma« 
gazzeno . 

j  SCENANONA. 

j  Pulcinella ,  e  Detti . 

\tatt.  O’  » 21"^*  vi  prometto  lafciar^ 

[i-  la  Erede  del  tutto  ,  e  . . . 

\Pul.  Schiavo  vuofto ,  è  venuto. 

\Rid.  Chi  ?  il  Giudice  ? 

Ccà  l’ avite  faputo? 

Wd,  Sì.  ^ 

Pule.  E  ftai  così  allegro  !  varda  ccì  amo- 

I  re;  Gnofsì  è  benuto  el  Tribunale,  e 
fe  miflTo  a  fede  nell’auta  Camera ,  ccà 

I  v’  afpietta  . 

Lat.  Si  alfa  .  Pulcinella  và  da  mia  Mo¬ 
glie,  e  da  Corallina  ,  e  dille  ,  che  ven- 
ghino  nella  Camera  d’  udienza,  che 
vi  è  Aio  Zio,  che  T  attende  . 

R;W.  E  dille,  che  cè  il  Giudice ,  perchè  | 
Lattanzio  vuol  far  TeAamento. 

Pule.  Si  Patrune  fe  facite  TcAamcnta  «  1 

allecuordatevi  dp  . . . 

i  ■  ■  Lat,  t 
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Lat.  Si  fTìI  ricordo  di  darci  un  carico  di 
gnate,  fc;  non  eH^guifci  gli  ordini  miei . 

P«/r.  La  metà  della  Finezza  me  bada, 
ine  amina  per  partire, 

Lat.  Pulcinella  . 

pule.  Gnò  ,  ccà  ve  fiete  feordato  de  quar- 
che  Codicillo  ? 

Lat.  Vanne  poi  dal  Giudice  »  e  prepa* 
tali  il  bifognevole . 

Pid.  Con  un  Foglio  di  Carta,  Calamaro, 
e  Penna  fi  fi  che  Teftamento  fe  fìa  . 

Lat.  Quando  parti  ? 

Vao  de  trotto  .  parte. 

Rid.  Lattanzio  caro  mi  liguro,  che  pri«* 
ma  di  venire  a  quello  palfo  avrete  ri- 
fletruto  bene  . 

Lat.  Hodabilito  da  mio  pari,  ed  ho  pen- 
fato  più  al  vantaggio  di  mia  Moglie  ,  ed 
al  volino  ,  che  al  mio  proprio  .  Fra  fe 
Altrimenti  1’ avrei  uccifa  . 

Rid,  Che  fiate  benedetto  j  perchè  quan* 
do  è  fatto  è  fatto. 

Lat.  Venite  meco, che  non  mi  fembra  con¬ 
venienza  di  fare  appettare  il  Giudice  / 
Frale  vado  s),  ma  colle  lagrime  agli  oc¬ 
chi,  e  con  una  indicibile  pena  .  parte  . 

Rid.  Mi  pare  che  dia  colla  mente  fvegliata 
onde  rpero  ,  che  tellarà  molto  bene  ,  e 
fubito  che  more  voglio  cercare  un  altro 
Marito  a  quella  bona  Ragazza  di  mia 
Nipote  ,  e  voglio  trovarglielo  Giovane  5 
perchè  noi  altri  Vecchi  quando  fiamo 
ùrri  vuci  ad  una  certa  età  cominciamo  a 
rimbambì  rei, c  diventiamo  tanti  malari- 
ni  per  le  povere  Donne  .  parte  . 
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S  G  E  N  A  DECIMA. 

I  Camertc 

Con  Tavolino,  e  Scrivania ,  avanti 
del  quale  ritìede  il  Giudice . 

!  Giudica ,  Kofaf&a ,  Lattanzio  ,  Rid, 
j  Pulcinella ,  e  Corallina  . 

liud.  ora  defidera  il  Signor  Laf 
^  ^  tanzio,  che  mi  veggo  onora'* 
to  da  un  fuo  comando  . 
l/d.  Le  dirò  fta  poco  bene,  è  un  Uomo 
1  ripieno  d’imperfezioni,  fi  conofce  an- 
j  che  avanfato  in  età,  onde  ha  filmato 
■  cosa  propria  di  voler  far  Teftamento. 
Lat.  Ridolfo  vivete  ingannato,  fc  ciò  cre- 
dete,  poiché  godo  migliore  falute  di 
voi  ;  certo,  che  correrei  pericolo  di  per¬ 
derla  fé  feguitifil  ji  fonviverecon  rnia 
Moglie,  ed  appunto  per  quefio  ho  in¬ 
comodato  il  Signor  Giudice ,  acciò  mi 
liberi  da  una  vefTazione  valevole  di 
ridurre  agli  ultimi  periodi  di  vita  un 
Marito,  che  a  forza  di  fudori,  e  buo¬ 
ni  cofiumi  ha  cercato  d*  acquiftarfi 
buon  nome, 

RiJ.  Già  farà  qualcheduna  delle  vofire 
folite  pazzìe . 

Lat,  Sa  il  Cielo  fe  mi  duole  di  dovere  di¬ 
pingere  mia  Moglie  con  si  tetri  co¬ 
lori,  ma  la  mia  eftimazione  lo  vuole, 
la  mia  quiete  lo  ricerca ,  ed  il  tl- 
I  more  di  non  imbrattare  le  mani  nel 
!  San- 
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Sgngue  d’una  trifta  Moglie  ciò  mf  fti- 
adunque  il  Signot 

Giudice  ,  che  io  non  tengo  in  Cafa  una  ( 
Conforte ,  ma  un  Affaffina  ,  mentre  con  i 
.  Chiave  falfa  ella  m'apre  il  Burro  ,  c  ^ 
mi  rubba  il  rubbabile ,  e  buon  per  me , 
che  accidentalmente  per  iftrada  rin- J 
venni  una  fua  Lettera  fcritta  di  pro« 
prio  pugnò ,  dove  ad  una  fua  Amica  la 
^rendeva  appieno  informata  del  tutto. 
m/.  Signor  Zio  voi  fapete ,  che  Foglia 
era  quello.  '  . 

2Ì/V/.  Può  inventarfi  Briccdneria  limile! 
mi  dà  in  mano  un  Fòglio,  mi  diceef-  j 
fere  una  Lettera  di  mia  Nipote ,  che  < 
conteneva  mille  impropèri  per  me ,  ; 
per  luì ,  ed  inculcandomi ,  chela  leg- 
geOi,  apro  il  Fòglio,  e  quando  credo 
di  conofcere  in  quello  una  Pettecola 
mia  Nipote  ,  trovo  elTere  un  Conto 
dì  Pizzicarolò>,  ^che  diceva  per  tanti 
Salarili ,  e 
C/ud,  ‘  ^  ^ 

Cora/.  E  poi  la  mia  Patrona  non  fa  nep« 
pure  tenérla  _Penna  in  mano. 

Pu/c.  Gnofsì  sà  fcrivere.sà  fegnà  li  nu¬ 
meri  del  Lotto  i  e  sì  fa  pursì  la  lilla 
della  Lavannara  ,  ccà  dici  tù? 

GJud.  Fin  ad  ora  non  trovo  principio  di 
Reità. 

Latt.  E  tante  mìgliara,  che  fiègiuoca- 
te  ,  tant’  Argentarla  venduta  ,  tanti 
Abiti ,  e  Gioie  impegnate  ,  il  darmi  la 
fera  nella  Pappa  il  Sonnifero  per  po¬ 
tere  ufcire  di  notte  tempo  ,  e  andare 

alla 
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alla  Converfazione ,  poffono  chiamarU 
delitti  quefti,  ovvero  virtù  efemplari  ? 
riud.  Chi  ciò  cedifica . 

.at.  Tutti  . 

}iud.  Signora  Rofaura ,  che  potete  ad¬ 
durre  in  voftra  difefa  . 

\of.  Che  dopod’  avere  fagrificata  la  mia 
Gioventù  con  un  Vecchio,  rnì  veggo  in¬ 
colpata  di  mille  falHtà  ,  primieramen¬ 
te  io  non  fo  giuocare  ;  fe  poi  defidero 
Danaro  mio  Zio  me  ne  sborfa  quanto 
ne  voglio  ad  ogni  mia  richieda  fenza 
rubbarli  a  mio  Marito. 

\id.  Che  è  veriflìmo. 

:oral.  E  meglio  di  me  non  può  faperlo 
nefuno  i 

^of.  Che  le  dia  il  fonnifero  per  ufcire 
i  la  notte  come  lo  p  uova  ;  qui  in  An¬ 
cona  non  vi  fono  altro ,  che  dup  Spe¬ 
ziarle ,  s’informi  da  quedi  Speziali  , 
fe  ci  mando ,  o  fe  ci  vado . 
xiud.  Pulcinella  fei  dato  mai  alla  Spe¬ 
ziarla  . 

?ulc.  Gnofsì  ncè  vao  doje  volte  la  fet- 
temana. 

latt..  Manco  male ,  che  almeno  non  farò 
quell'  impodore ,  che  fi  dice. 
jiud,  E  cofa  vai  a  prendere  ì 
'^att.  Non  fi  sà  il  Sonnifero. 

\id.  Fra  fe .  *Mi  trema  il  Cuore  nel  petto . 
uiud.  E  bene  quando  rifpondi . 

Pule.  Gnofsì  ,  mo  ve  fiervo ,  ncè  vao  a 
piglia  doje  Bajocchi  d’unguento  jan- 
co ,  ccà  ce  fe  miedeca  le  Fontanelle 
el  Patrone. 

Rid, 
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JR/V.  RefpJro.  ^  ^ 

G/W.  E  tu  Corallina  fei  (lata  mai  all 
opeziana .  — 

Cor j/.  La  Patrona  non  bifogna  dìSp( 
ziaria  :  FrW^  perchè  il  Sonnifero  fe  1 1 
ta  v^ire  da  Ofimo  quanto  ne  vuole 
e  neuuno  sà  niente.  fi 

G/W/V  Dunque  caro  Sig.  Lattanzio  vcXi 
VI  dolne  a  torto  di  voftra  Moglie .  I 

taf.  bì  Io  capifco  fono  un  cattivo  Mari 

to  ;  ma  fe  il  fin  di  qui  detto  è  falfo  f 
Pf ’-o  vero ,  che  la  mia  cara  ,  e( 
amabile  Confotte  abbia  dato  un  abbrac  ii 
CIO,  ed  un  bagio  ad  un  mioCamerie 
re,  e  fiali  col  medeflmo  racchiufa  ii 
una  Camera  appartata;  qui  fi  oppongj» 
fe  può ,  fi  difenda  fe  ha  forza ,  che  t 
qualunque  difefa  farà  argine  Pulcinelli 
la  per  elTere  il  tutto  accaduto  in  fu: 
prefenza.  | 

PuU.  Gnofsl  fungo  ftato  io  Teftimonk 
de  Villa  ;  laggio  villi  col  Nafo  mit  < 

propreo  .  J 

Rid.  Povero  Ridolfo.  Fra  fe  . 

Qiud.  Sign.  Rofaura  ,  che  adducete  in 
uro  favore,  difcolpatevi  fe  potete . 
Coral.^  Frafe.  Ci  mancarebbe,  cheforèla 

venta  ;  Clie  volete ,  che  rifponda,  la  mia 
Padrona  fi  trova  offefa,  ed  aggravata 
da  una  fimile  impofiura  ? 

Rof.  Taci  Corallina  ,  dhe  il  vero  non  può 
occultarfi  ,  e  mi  competerebbe  il  titolo 
di  Bugiarda  femiegafiì  di  non  amare  Fe¬ 
dele  ,  di  non  averlo  abbracciato ,  di 


non  averli  dato  u»  bagio  ,  di 


elTet' 


non 


SECONDO.  <59 
elTehm  Ceco  lui  ritirata  in  fua  Camera  J 
di  queda  colpa  fon  Rea;  e  come  tale  mi 
contento  di  foggiacere  a  quella  pena  9 
che  mi  fi  compete . 

/d.  Frafe .  O  va  a  credere  alle  Donne  ; 
ah  povero  onor  mio  •  piange  ^ 

tic.  ) 

yral.  )  Piangono  c 

of.  )  ^ 

at.  Perchè  piangete  ?  ^  ^ 

\ulc.  Pè  fciolonì  lo  Giudice,  acciò  Xh 
I  confonna  nello  judicato. 

\att.  Io  lafcio  la  libertà  al  Sign.  Giu« 
i  dice ,  acciò  la  condanni  a  quel  gaftigo» 
che  merita  . 

f;W.  Dirò  per  rifpondere  al  quififopro- 
podomi,  che  molte,  e  varie  in  quelli 
cali  fono  fiate  le  pene  ;  ma  Papinia- 
no  determina  ... 

*ulc.  Ccà  centra  lo  Parmicìano  dcTer- 
r  mine . 
riu4.  Taci  . 

*ulc.  E  vuflbria  non  mentovi  fsà  robba 
!  jotta  fe  bò  ccà  ftii  zitto . 
ìhtd.  Per  rendervi  caro  Signor  Lattan* 
zio  appieno  informato  del  tutto  dirò  , 
che  ficcome  1’  Adulterio  è  un  delitto 
I  gravifllmo,  ignominiofiflìmo  ,  e  perni- 
ciofidìmoalla  Repubblica  come  provai^ 
Mafeardo  ntlloFloìiclufione  5  7.«.  1^2.3, 
Così  contro  dì  efTo  l’ Imperatore  Cofian- 
tìno  il  Grande  fiabtlì  la  pena  della 
Motte  nella  Legge  Quamvis  Codice 
i  gà  Legcìn^Hlìsm  de  Adulteris  .  E’  Umile 

pena 
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pena  fi  vede  ancora  uniforme  allotta*  f 
bilimento  dell*  Imperatore  Alefiandro  ! 
riferito  nella  Legge  capitati  Codice  eo*  * 
dei7f  Titillo  de  Adulterìs .  Se  poi  de  J 
jtire  antiquo  Romaiiorum  contenuto  * 
nelle  Pandette  doveflero  gli  Adulteri  J 
condannarfi  alla  Morte  su  di  ciò  fan-  j 
no  una  acerrima  Quiftione  li  Qiurifpe-  * 
riti .  L' opinione  però  più  comune  ella  * 
è,  che  fi  condannaflero  folamente  alla  ^ 
rilegazione,  come  c‘  infegna  il  Claro  S 
nel  Paragrafo  Aduìterium  Verfu ,  fed  { 
tjuaro .  Poco  dopo  il  principio  ;  anzi 
la  ftefTa  pena  della  morte  ttabilitadal  J 
poco  anzi  lodato  Coftantino  ilGrande^^* 


fu  moderata  riguardo  alle  Perni  ne  . 
attefa  la  fragilità  del  loro  feflb  da  ' 
Giuftinìano  Imperatore  nella  Novella  ^ 
134.  ut  nulli  Judicum  liceat  capita  ^ 
decimo  nella  quale  T  accennato  Impe-  f 
ratore  Giuftinìano  ftabilì  Adulteram  ^ 
Mulierem  Rompete ntibus  Vulnerihus  fu*  [ 
ballavi ,  mitti  :  in  un  Ritiro;  ma  che-/ 
chè  ne  fia  delle  mentovate  Leggi,  pre-’*j 
fentemente  le  pene  preferitte  dalle/ 
me^àe^ìmQ.receJJeruTit  ab  Aula,  e  fono^'' 
ridotte  a  pena  pecuniaria  ,  corne  c’ in-  ^ 
fegnano  il  Tiraquello  de  Legibus  Con*^ 
tiiihialibus  Glofa  prima  parte  13.  num.-f 
ed  il  Claro  nel  mentovato  Para*PÌ 


23- 


grafo  Aduìterium  num  2-  oppure^  pe- 
na  arbitraria,  come  c’ infegna  il  Pa* 
riuaccio  lìella  Quifione  1 4 1.  67.^'’ 

Ma  io  per  altro  hfcìando  da  parte 
,  ediVutori  ClalTici  ,■  e  dovendo  ^ 
arbi- 
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arlnCrare  ib  di  ciò  la  farei  condurre 
in  un  Ritiro ,  per  farla  ivi  rimanere 
(intanto  ,  che  dìa  faggio  d^  avere  mu¬ 
tati  coifumi ,  acciò  icemato  il  caldo 
della  còllera  gìuftamente  fu fei tato  nel 
Cuore  d’uno  Onefto  Marito,  voglia 
degnarli  di  porre  in  oblìo  tutte  leof» 
jfefe  ,*  e  ritornarla  al  fuo  priftino 
jamore  ;  accettando  il  Signor  Lattan-. 
[zio,  che  abbracciando  un  sì  favio  confi- 
iglio  farà  plaufibile  la  fua  condotta  ap- 
iprelTo  gli  Amici  ,  il  Parentado,  il  Cie¬ 
lo  ,  e  che  tutti  ammireranno  la  fua  bel¬ 
la  virtù. 

atf.  Giacché  la  pietà  del  Signor  Giudice 
crede  proprio  il  regolarli  così  ,  non 
voglio  oppormi  ad  un  sì  favio  ,  ed  oneftò 
il  con  figlio, 'vada  adunque  in  un  Ritiro 
mia  Moglie,  ed  ivi  rimanga  fino  a  mio 
piacimento;  ma  li  ferva  di  confufio- 
ine  però  T  equità  d’un  prudente  Supc- 
jrìore,  e  la  condifeendenza  d’un  di- 
j  fcreto  Marito . 

kf/f.  Si  Ridolfo,  ccà  te  pare  de  fsòTe- 
jftamiento? 

ji  /W.  Piange  dirottamente .  Perfida  Nipe- 
Ite!  E  con  che  Facciaccia,  che  fià 


Io  non  ci  pofib  credere .  * 

\\of.  Quella  adunque  44a  pena  fugge-"" 
3iTita  dalla  loro  dijfretezza  alla  mia 
1., Reità.  -s  ’ 

Sì ,  e  fin  grazi  afe^ìfc;  il  Ciclo. 

Io  dì  buona  voghi  incontro  la  pc- 
j  Jiaj  che  mi  fi  deve  ,  ma  pria  di  partKe 


pne- 
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priego  la  tonta  del  Signor  Giudice  d’Jl 
appagare  una  mia  onefta  curiofìtà;ed  : 
è  5  che  farei  defiderolà  fapere  fe  di  qual 
caftigo  andarcbbe  meritevole  un  Ma¬ 
rito  ,  che  forco  fpoglie  virili  condu- 
ceiTe  in  Cafa  una  Donna  ,  e  che  il  fuo 
delitto  V  appropriafTe  alla  Moglie  , 

Gìnd.  Non  vi  farebbe  pena  condegna  . 
Lati.  Quefto  Marito  briccone  meritareb- 
be  terminare  i  fuoi  giorni  fopra  un  in¬ 
fame  patibolo  , 

l^of.  Corallina  vanne  a  chiamare  Fe¬ 
dele. 

Corni.  V^ào  fubito,  non  so  come  voglia 
terminare  la  faccenda  .  parte ^ 

Rof.  Signor  Giudice  prima ,  che  mi  di- 
ftacchi  dal  caro  Zio ,  e . . . 

Kid.  Taci  K  che  tuo  Zio  è  morto  fin  da 
quel  momento  ,  che  ponendo  in  no* 
cale  il  dovere  di  Giovane  favìa  »  di  Mo¬ 
glie  Fedele,  ponefti  a  repentaglio  la  tua 
llima,  e  quella  di  tutto  il  tuo  Paren¬ 
tado;  e  fappi  per  tuo  rammarico  ,  ef¬ 
fe?  tale,  €  tanto  l’ affanno  da  me  fof-jpj 
ferto  ,  che  poco  più  potrò  fopravvi ve¬ 
re  ;  e  morendo  ti  lafcio  Tempre  fiflo 
nel  Cuore  il  continuo  rimorfo ,  che  iljjj 
tuo  poco  giudixio,  e  le  tue  peflìme:  ^ 
procedure  hanno  ridotto  a  morire  Ufli 
Zio  ,  che  teneramente  ti  amava,.  i  ! 

(  Piange .  | 

IRoJ.  Tralafclate  di  piagnere  amato  Zio,  . 
che  ancora  il  Giudiiio  non  è  compi-  | 
to ,  onde  v’ è  rìmalìo  ancora  qualche  ^ 
raggio  di  fpemnza  ,  quando  altre 

iV 
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lof.  Vedete  o  Fedele  a  qual  lacrime® 
vele  fituazione  mi  ritrovate?  in  mez* 
'20  di  una  comitiva  di  Perfone  ,  che 
tutte  congiurano  a  danno  mio  .*  quì 
fono  in  odio  al  Marito  ,  in  disgra* 
zia  del  Zio  ,  in  pericolo  di  perde¬ 
re  la  mia  eftimazioHe  ,  in  faccia 
ad  un  Giudice  ,  che  mi  condan** 
na  ad  un  Ritiro  ;  ed  a  tutto  que¬ 
llo  voi  folo  avete  dato  fomento  per 
avere  meco  ragionato  da  fola  a  fo¬ 
la  ,  per  avermi  dato  un  AmplefìTo  ,  e 
per  elTer  creduto  mio  Amante  ;  Ón¬ 
de  fe  fapete  cofa  fia  perdita  d’ ono¬ 
re,  fe  amate  la  mia  quiete,  e  la  pa¬ 
ce  di  mio  Marito  vi  priego  con  le  la¬ 
grime  agli  occhi  a  mettere  in  coperto 
la  mia  edimazione,  in  chiaro  la  mia 
innocenza  ;  acciò  arroflifea  un  Mari¬ 
to  ,  che  mi  crede  infedele ,  un  Zio  > 
che  rni  tiene  per  difonefta  ,  ed  un  iec- 
vo  fciocco  ,  che  ha  cercato  ofeurare 
la  mia  riputazione  . 

*ulc.  Olà  con  chiù  rifpietto  nfaccia  al 
terribile  orinale  parla  d"un  Teftimo- 
nio . 

peoff.  Non  mi  competerebbe  il  tìtolo 
d’ Umano ,  anzi  farei  peggior  d*  una 
Fiera,  fe  ripenfando  ai  benefici  da  voi 
ricevuti  me  ne  dimoftrafli  infenfìbile  , 
epermetteflì  di  farvi  più  lungamente 
penare:  Sappiano  adunque  Signori  mi^i, 
che  io  non  avrei  feoperto  l’effér  mio  a 
collo  anche  di  perdere  la  vita  ;  ma 
Ò  jràt- 


74  ,  A  T  T  O 

trattandoli  di  riconciliare  gli  animi 
difcordi ,  ed  efacerbati  fra  Moglie ,  e 
Marito;  il  Cielo,  la  legge,  la  carità, 
la  ragione,  l’umanità  mi  obbligano  a 
farlo.*  Dunque  rendo  confapevoli  tut¬ 
ti  ,  che  fe  la  Signora  Rofaura  ha  me-  1 
co  tenuto  difcorfo ,  e  mi  ha  onorato 
d’ un  ÀmplelTo ,  non  è  rea  d’  alcun  de-  I 
litto-,  avendo  ciò  fatto ,  e  praticato  con 
una  Donna . 

Tutti  Voi  Donna? 

£ieou.  E  per  lìncerarlì  del  vero  ;  ofler- 
vino.  Si  fcioglie  il  Giujlacore  ,  e  fà 
vedere  il  Bufto . 

Refpiro;  ha?  non  era  poflibile,  che  i 
mia  Nipote  folfe  capace  d’un  sì  enor¬ 
me  attentato  ;  fe  ciò  folle  Rato  m* 
avrebbe  fatto  trafecolare  .  i 

Tuie.  Fra  fe .  Oh  fi  Pollecenella  mio  ar« 
rivederence  ngalera  pè  Teftìmonio 
faufo . 

Ciuci.  Ma  come  in  quella  Cafa?  , 

Eicon.  Il  Sign.  Lattanzio  mi  ci  ha’  fat* 
to  venire  ,  e  . . .  i 

Latt.  Ma  bifogna  fapere ,  che  ... 

Giud.  Sì  abbiamo  faputo  tanto,  che  ha-  ( 
Ila  ,  e  dovrellc  arroffirvi  d’imputare] 
difonella  voflrà  Moglie,  quando, 
voi  fiete  un  infedele  Marito;  e  rin-  i 
graziate  il  Cielo,  che  vi  ha  fatto  im¬ 
battere  nelle  mani  di  un  Giudice,  i 
che  ha  per  guida  1’  equità  ,  e  che  ter¬ 
rà  celato  il  tutto  per  non  farvi  porre 
in  ridicolo,  e  compafiionando  le  vo- 
ilre  debolezze,  priego  la  vofira  fe-  i 

deUlfi*-  I 
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^elìflima  ,  e  Icaliffima  Spofa ,  che  vi 
perdoni  il  tutto  , riflettendo  allevoftre 
canÌ7Ìe  ,  ed  alli  pregiudizi ,  e  feccatu*' 
re  di  cui  va  ripieno  ogni  Vecchio. 

(  parte  > 

Lat.  Copiftifo .  Ma  poflìbile ,  che  non  pof- 
fo  dire ... 

Ko/^Taci  Marito  disleale  ;  Corallina  aja* 
tatui,  che  è  flato  tale  ,  e  tanto  lo  flur- 
bo  avuto  per  vedere  naufraga  la  mia 
:  flima,  e  per  la  pena  fofterta  dal  mio 
j  Zio,  che  mi  fento  morire,  e  dubito 
voglia  venirùii  male  . 

I  (  Fingendo  di  [venire . 

jH/X  Corallina  mia  ajutala  per  carità  , 

I  che  io  nel  vederla  così  mi  fento  schiat¬ 
tare  . 

Corni.  Appoggiatevi  Sora  Padrona  mia, 
e  venite  nell’  altra  Camera  ,  che  vi 
I  butterete  fui  Letto  ^  Padrona  chQ 
bricconcella ,  che  vi  liete  fatta.  Ve¬ 
dete  cofa  ci  guadambiate  a  dare  udi- 
i  enza  a  fto  Vecchio  Matto . 

\Rof.  Rijentita  .  Taci  Temeraria  ,  che 
I  mio  Marito  merita  più  rifpetto. 
Corni.  Appogiandola  .  In  fomma  a  flo 
Mondo  ,1  chi  non  fa  fingerei  non  sà 
vivere .  ^  partono  . 

\Lattan%io .  Senza  parlare  confufawente  le 
guarda . 

Rid.  Ma  che  Nipote,  che  Nipote  ,  che 
bontà  ,  che  cofe  fopragrandi .  E  voi 
‘  Signora  Figurina  marciate  fubito  di 
i  quefta  Cafa . 

\Eleont  Ma  Signore .  - 

D  2  Ria. 
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«R/W.  Non  fervono  ciarle  ,  e  fentiteml 
bene  ,  fe  vi  cl  ritrovo  vi  taglio  il 
Nafo  * 

Puh.  Judo  così ,  che  allo  manco  fpara- 
gnaraje  lo  tavacco . 

B.U,  E  voi  Lattanz’o  Lattanzio  . . .  fe 
non  metterete  giudizio ,  mi  ripiglia- 
lò  mia  Nipote ,  e  /vi  levare  un  tefo- 
retto  da  Cafa  ;  Ma  che  Nipote ,  che 
cara  Nipote,  ah^  non  me  la  merito 
una  Nipote  sì  buona  .  parte  . 

E/eùu.  Spiacemi  Signore  eflTere  io  l’ ori¬ 
gine  ....  (  Tenera . 

Partite,  e  non  mi  annojate  per 
carità  .  Piangendo  . 

Pule.  Ma  fi  Patrone? 

J^att.  Taci,  che  fon  difperato  :  E  datf 
do  fi  con  la  mano  una  botta  in  Tefia , 

(  parte . 

Eleo».  Pulcinella  ? 

•  Pule.  Parti  ,  e  non  mi  annoiare  per  ca¬ 
rità  .  Fa  la  feìmia  al  Padrone . 

Eleon.  Ma  almeno...^ 

Pule,  Taci,  che  fon  difperato. 

(  E  dai^dofi  una  botta  colle  mani  in 
Tefia  parte  . 

Eleon.  Ma  è  polliblle  o  Numi  ,  che  la 
mia  feiagura  debba  arrivare  ad  un  fe- 
gno  capace  di  farmi  intraprendere 
qualche  nera  rifoluzione  ,  o  qualche 
perverfo  partito  !  ahimè  di  me  mife- 
xa  ,  che  mai  farà  !  sì  che  malfarà  do¬ 
po  tanti  efempj  fanelli- della  mia  tri- 
fìa  fortuna  I  ma  non  dirperarti  Eleo¬ 
nora  nò,  torna  di  bel  nuovo  alle  pri- 

mie- 
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mìefe  ,  e  vili  tue  fpoglie ,  che  fotta 
di  quelle  ti  farà  più  facile  il  far  ri¬ 
cerca  del  tuo  amato  Fiorindo  ;  onde 
non  difperare  della  tua  forte  ;  bensì 
riponi  le  tue  fiducie  nella  virtù  ,  nel¬ 
la  Pazienza,  nel  Cielo  e  con  la  fcor* 
ta  di  quelli  tuoi  tre  indivifibili  com¬ 
pagni  vivi  pur  certa  di  dar  termine 
a’  tuoi  travagli  ,  e  di  por  fine  alle 
tue  paffate  vicende, 


Fine  dell'  Att<)  Secondo  * 
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SCENA  PRIMA. 

Camera, 

Lattanzio,  indi  Qoraìltnu 

Latf.  Pur  folle  chi  nelle  dlsgra- 

zie  lagnali  foltanto della  for¬ 
tuna  y  non  dico  non  elTer 
quéfra  incollante  crudele  .  ma  devo 
ccnfellare  altresì ,  cho  il  più  delle  vol¬ 
te  (lama  noi  ftelfi  gli  Artefici  delle 
nollre  miferie,  e  che  in  invece  della 
fortuna  ,  della  Sorte,  e  del  deftino 
farebbe  megUalncolpare  la  lioftra  cat¬ 
tiva  condotta,  e  ciò  fi  avvera  in  me: 
fofFrjrei  io  tante  pene,  tanti  affanni, 
tanti  crucj ,  che  mi  dà  mìa  jMoglie  , 
fe  mi  folli  contentato  della  prima,  e 
non  fofil  fiato /così  condifcendente  per 
le  feconde  Nozze  f  nò  certamente  ; 
dunque_chi  ci  ha  colpa  io  ,  o  la  Fortuna  ! 
lo  lafcio  giudicare  a  chi  ha  fiore  di  feli¬ 
no  ;  ma  quello  però  che  Tcema  in  par¬ 
te  il  mio  cordoglio  è  il  ponderare , 
che  il  Cielòègiufio,  e  come  tale  non 
potrà  più  lungamente  vedere  oppref- 
ià  la  mia  innocenza . 

€Qi‘aL 
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Covai.  In  fretta  .  Serva  Signor  Padrone  . 

(  Seguitando  a  caminare  . 

Lat.  Ove  ne  vai  così  frettolofa? 

Covai.  Rifcaldata .  Dove  vado  ,  dove 
vado  f  Vada  a  chiamare  il  Medico 
per  la  Padrona  . 

Lat.  Che  fiegue  a  ftar  male?. 

Corali.  E  in  che  maniera. 

fat.  Sia  ringraziato  il  Cielo,  almeno  fof* 
fe  un  infermità  ,  che  la  conducelTe  agli 
Elift,  che  cosi  mi  liberarci  da  una 
pefte  fimile  * 

Covali.  Fva  fe.  Da  una  parte  Ro  povero 
Vecchio  ha  mille  ragioni  ^  ma  mi  tro¬ 
vo  nell’  impegno  ,  e  devo  foRenerlo  ; 
Pure  non  avete  queRaoccaHone  di  de- 

»  Ederarli  la  morte  »  perchè  avete  una 

•  Moglie,  che  non  ve  la  meritate,  che 
s’  ero  voftra  Moglie  io  quando  avete 
mandato  a  chiamare  il  Giudice,  non, 
mi  ci  farei  volfuta  ammala  nò,  ma  v’ 
avrei  volfato  sgraffigna  tanto  il  Giu¬ 
gno,  che  . .  , 

Loft.  In  fomma  tra  la  Serva,  il  Zio,  eia 
Moglie  ho  da  morire  accorato  . 

Corali.  Ovia  lafciatemi  annà  a  chiama 
il  Medico, 

hat.  ìvoneamente  .  Senza ,  che  Vuffigno»* 
ria  ^s’ incomodi  ci  anderò  io  a  chiama¬ 
re  il  Medico,  acciò  procuri  di  far  tor¬ 
nare  in  falute  quella  mia  cara  Moglie, 
acciò  pofTa  ingiuriarmi  ed  afTaffinarmi 
a  fua  bella  poRa  . 

Corali.  Ma  fate  preRo.  che  il  Zio  pia¬ 
gne  ,  fofpira ,  delira ,  batte  la  TeRa  per 

la  muraglia,  che...  D4  Lat* 


89  .  ATTO  1 

Bifonarebbe  labactefle  tanto  forte 
che  le  fi  fpaccafie  ad  ufo  di  Granato  . 
Corali.  Eh  ...  Mi  fate  ridere  j  io  so,  che 
fé  le  fofiì  Zip  farei  peggio  di  lui;  ve¬ 
derli  una  Nipote  t  ed  una  Nipote  d}- 
quella  forte,  che  crede  non  clTerci  , 
chi  pofia  uguagliarla  . . , 

Latt.  In  Bricconeria  . 

Corali.  E  andate  in  malora  »  che  liete 
una  lingua  cattiva .  (  E  pure  povero 
Vecchio  mi  fa  pietà  . )  parte» 

SCENA  SECONDA. 

P  uh  mila  t  e  Dette. 


Lati.  A  rOrcheftra  come  va 

"ita  1  e  non  V*  è  pericolo, 
che  efca  fuori  di  tuono  no  ; 
ma  fe  mi  tiefce  un’  idea  ,  che  ho  in 
Telia,  e  che  pofla  condurla  in  porto 
felicemente  ,  fpero  di  fconcertarli  in 
sì  fatta  maniera  ,  che  mi  riufcirà  di  dif-  , 
fuadere  quello  ftolido  dì  Ridolfo,  e  di 
porre  in  villa  la  mia  innocenza  . 

Pule.  Di  dentro.  Sì  dico  a  te  jefee  fora, 
ccà  fora  ,  ccà  allo  largo  t’  afpietto  ,  che 
te  daraggio  foddisfaziune*,  fuori  non  fe 
tradifee  così  nò  Cammerata  »  sì  sì  fei  no 
briccune  tu ,  e  chi  te  tene  allo  fervi* 
2Ì0  fujo  . 

Latt.  Pulcinella  con  chi  Hai  altercando  ì 

Pule.  L’aggio  co  no  Famigliare  delli  vo¬ 
lli  ,  ccà  è  no  briccone  ,  no  traditure , 
msh  f©  tratta  così  co  no  Referenna- 

zio  do 
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no  de  Spada  .  e  Cappa  Verfo-te  Scene  • 
Gommo  !  chefTo  de  chiù  ;  a  me  voltare- 
.  me  V  Uoc^io  tonno  ,  e  fareme  bedò 
cl  Portoli  de  Monte  Rotonno  ,  a  me  ? 
mannaggia  a  fc  ,  e  allo  Patrone  tujo  • 
che  te  dà  lo  Mazzccarorio . 

Lntt.  Ma  infomma  fi  può  lapere  con  chi 


Pai  contraPando? 

Pule.  O  fi  Patrone,  ccà  non  ncè  bonno 
tanti  trdfeorP  ;  o  fà  posa  la  livrea  a  lui, 
o  a  me ,  o  pure  pofela  tu  ,  ccà  te  man* 
no  via  dallo  fervizio.^ 

Lfitt.  Dimmi,  chi  ti  ofFefe  e  qual  onta. 

ne  hai  tu  riportato ,  ^ 

Pule.  Gnornò  non  ci  aggio  rubbato  1  on- 
to  .•  \^evfo  le  Scene  Si  hai  tiempo  a 
catamenà  la  capa,  ccà  fe  mbè  lo  Pa* 
trone  mio  te  licenza  ,  tanto  ni  pu* 
neata  fe  V  avìmmoafà  . 

Latt.  Tu  gridi ,  ed  io  non  ^eggo  alcuno  * 
Pule.  E  ccà  fi  cecato  ,  ccà  non  lobidi? 
Latt.  Additami  dove  Egli  fia  . 

Pule.  Laggiù  nell’  ultema  Camera  . 

L;7tt.  Ma  in  qual  parte? 

Pule  Lì  alla  cuccia  . 

Latt.  La  vi  Rà  il  Cane.  ^ 

Pule.  JuRo  co  iffo  r  aggio;  ho  fe  firn- 
ino  ntill  ,  o  fora  i(To,  o  io;  pecche 
fientc  me  fe  aggio  taggiune  ,  fongo  pai- 
fato  bicino  a  iÌTo  ,  e  m’  ave  ncomin* 
ciato  a  fà  bà  bà  bà  bà  ,  a  dimannareme 
no  bafo  ,  e  io  ccà  fongo  n’  Ommo  .  ccà 
non  faccio  nega  grazie  me  ce  fongo  ac¬ 
codato  pe  deroncelo,  fienre  fe  ccà  Ca¬ 
lle  fravutto  nfeagnede  dareme  no  bafo 
D  5  m’  ave 
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jji’ave  (lato  nò  mozzicorto allo  N’aro,l| 
ccà  m’ave  volfuto  ftrozzà  ,  a  me  ffìT 
tradimenti  e?  Verfo  le  Scene ,  e  bene  ^ 
ccà,  fe  fi  Ommo  da  mettete  cò  mico  ?  ' 
Ma  come  vuoi,  che  fi  muova  ,  fe 
fia  incatenato. 

Vide.  E  pe  cheflb  ce  rugo,  che  fe  no  ; 
fai  quanto  me  ftaria  zitto.  J 

hat.  Pulcinella  fidati  di  me,  che  lo  ba- 
fionarò;  ma  dimmi  un  poco  :  hai  più 
veduta  quella  povera  Giovane  vefiita 
d*  Armeno  ,  che  innocentemente  fu  di- 
fcacciata  da  Cafa  . 

Tuie.  Non  l’aggio  chiù  villa  ,  sò  che  fe 
bolle  rivedi  degli  Abiti  fuj  ,  e  poi  | 
chiagnendo  fe  la  fumò  . 

Xjr.  Ti  giuro  amato  Servo,  che  non  pof- 
.fo  obliarla e  qualora  mi  fi  prefenta 
alla  Fantafia  fento  lacerarmi  il  cuore 
nel  petto ,  gelare  nelle  vene  il  fan-  ; 
l^ue  ,  innorridire  da  capo  a  piedi  ,  e  ! 
ioftretto  mi  trovo  a  diilruggermi  in  ' 
p-ianto  .*  pìatrge  Povera  Giovine  ,  chi  ' 
fÀ  in  qual  parte  di  Mondo  le  farà  con¬ 
venuto  trafeinarfi  ,  e  chi  sa  fino  a 
quando  avrà  da  efperimentare  la  for-"^ 
tuna  perfida  ,  e  difumana;  ma  il  pen-  , 
farvi  davvantaggio  altro  non  ferve, 
che  rinforzare  le  difperate  mie  sma¬ 
nie. 

Pule.  Ma  pecche  tanto  te  preme . 

Latt.  Mi  fento  portato  ai  amarlo,  nè  sò 
congetturare  il  perchè  ;  ma  tralafcia- 
mo  per  ora  un  sì  luttuofo  ragiona¬ 
mento;  e  Tappi ,  che  devi  farmi  un  fec- 
vizio  con  polizia.  PuIq, 


T  E  R  Z  0  . 

Pule.  E  ogni  vota  ccà  faccio  Io  fervizio 

j  ce  curro  cò  la  polizia  ,  o  carta  brac¬ 
cia  o  cò  qualche  aura  ccofa  ,  fubeto 
fatto  lo  fervizeo  ncè  faccio  la  polizia  • 

Lut.  Pulcinella  quello  è  un  affare^  che 
richiede  tutta  la  ferictà  ;  onde  allon¬ 
tana  da  te  ogni  goffagine ,  ed  afcol- 
tami  con  attenzione  ;  Tappi  adunque 
che  mia  Moglie  ftà  male  . 

Pu/c.  Gnofsì  lo  faccio  ~pecch è  1*  aggio 
bìlia  nfaccia  ,  che  è  janca  ,  rofla  ,  ccà 
pare  juflo  nò  Merangolo  de  Portogal¬ 
lo  ;  e  così  ? 

Lat.  Devi  fapere  ,  che  Corallina  è  palTata 
per  quella  Camera  dicendomi  che  an¬ 
dava  a  chiamare  il  Medico  ,  ed'i'o  peli* 
fando  ad  un5  cofa,  quale  voglio  fare» 
gli  dilli ,  che  il  Medico  lo  farei  andato  a 
chiamare  io,  onde  il  Medico  devi  ef* 
fer  tu  .  . 

Pu/c.  Io  ?  ah  Medico  Faufario  non  lo  bo« 
gl  io  fà  1 

Latt.  Ma  caro  Pulcinella  fotte  altre  fpo- 
glie,  ed  in  mia  compagnia  non  devi 
avere  alcun  timore  . 

Pu/c.  Ma  ,  che  tu  pursì  farai  lo  Miedico  ? 

Lat.  Sì  io  fingerò  d’effer  un  tuo  Difce- 
polo  ,  che  venga  teco  in  pratica  .*  ca¬ 
ro  Pulcinella  tu  devi  afiìllermi ,  poiché 
da  quella  finzione,  fpero  di  far  cono- 
feere  la  verità,  e  di  porre  in  villa  le 
colpe  altrui . 

Pu/c.  Io  te  lo  faragglo  lo  fervizio  ,  ma 
chi  sà  parla  Medichtfeo  . 

Latt.  Puoi  pur  dire  qutllo  ,  che  vuoi , 
D  6  che 
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che  tanto  veruno  ti  capifce  ,  e  poi  vieni 
meco, mentre  nel  tempo  ,  che  ci  cangia¬ 
mo  d’  abiti ,  ti  dirò  come  dovrai  règo- 
larti  ;  e  cofa  devi  dire  per  fcuoprire 
terreno  . 

P»/r.  Sì  jamoncenne  a  fa  da  Miedìco, 
avvierti  sì  Patrune  ,  ccà  non  ci  aviflero 
a  conofce  lo  Zio  ,  e  la  Patrona  ,  e  che  ci 
avifìTero  a  dà  nà  fonagliera  de  legnate  , 
cUMiedici  da  Burla  aviflferoda  man¬ 
na  a  chiama  li  Miedici  addavero  . 

Latt.  Non  temere  di  cofa  alcuna  ,  che  il 
tuo  Padrone  ti  afliBe  .  parte. 

Tuie.  Già  me  conlolo,  ccà  fe  viengono 
maziate  non  faranno  tutte  le  mie  ncè 
uc  iàrà  la  porzione  pe  iifo  pursì .  parte . 

SCENA  TERZA. 

’  Città  . 

Plorindo  f  e  F allappa. 

Fior.  Aro  ,  ed  amato  Fall  oppa  non 

pX^nTo  più  fopravvivere  a  tane* 
affanni . 

Fall.  Se  vufììgnoria  lei  non  avrà  giudizio 
ce  ftirerà  le  Gamme,  e  annarete  a  fenì 
con  una  morte  fecca ,  fecca . 

Fior.  Se  tu  fo'in  feiente  delF  affetto  gran¬ 
de  che  io  portava  all’ arhata  Eleonora  , 
farefH  compagno  nelle  mie  pene  ,  allor¬ 
ché  ti  vedeflì  prefentare  allo  fguardo 
tnete  le  fue  fattezze  ,  il  fuo  volto ,  le 
fae  grazie,  le  file  belle  attrattive ,  .. 
ah  ,  che  nel  folo  ridirlo  fento  agghiac¬ 
ciarmi  nelle  vene  U  fang«c .  fall. 
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[Fall.  Ma  quella  me  pare  una  fpeciedi  be* 
lllalitàfor  Patrone;  dunque  fé  coflui 
che  fe  ralTomiglia  alla  «mora  Lonora  f* 
trattiene  qua  in  Ancori;  probabilmen- 
I  te  più  d’  una  volta  ve  verrà  d’  avanti  a* 

\  gli  occhi ,  e  fe  ogni  volta  ve  fa  tanta 
j  fpecie»  ve  confumarete  tanto,  che  ve 
verrà  la  tolTetta  ,  e  darete  in  una  Ipo- 
crifia  . 

ìF/or.  Per  rimediare  a  quello  fconcerto  fà 
di  melVieii  ,  che  m’  allontani  per  qual¬ 
che  tempo  d’  Ancona,  e  vada  a  foggior- 
nare  in  qualcheduno  di  quelli  Paefi  qui 
convicìni ,  per  liberarmi  da  un  fimil  in¬ 
contro  ,  che  li  rende  per  me  pernicio- 
liflìmo .  ^ 

Fa//.  Dunque  mò  per  uno  ,  che  fé  ralTo- 
miglia  alla  vollra  bambaciona  ve  ne  vo¬ 
lete  ànnà  Bannito  d’ Ancona  ? 

Fior.  E  Falloppa  fia  meglio  abbracciate 
quella  rifoluzione  ,  che  rimanere  vit¬ 
tima  d’ un  fimil  dolore. 

\Fa//.  Già  io  me  confolo,  che  dove  se  và  » 
fe  magna  ,  che  fe  nò  mò  ci  verria  . 
Fior.  E  quando  ciò  ti  rìncrefea  puoi  fee- 
gliere  a  tuo  talento  il  venire  ,  o  i  l  rella- 
re  :  anzi  mi  farelli  cofa  grata  il  i  imane- 
I  requiin  Ancona  per  rend/  :mi  poi  av- 
;  •  vifato  quandoquello  Giovane  abbia  pre- 
fo  cammino  per  potere  liberamente  ro- 
flituirmi  alla  Patria. 

Fall  Oh  io  per  me  sò  d*  un  naturale  ,  che 

lego  el  Patrone  dove  vò  el  Somaro  . 

Fior.  Cioè  leghi  il  Somaco  dai'e  vuò  il  Pa¬ 
drone 
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IPall.  Sì  5  wa  diteme  una  cola  ,‘è  quaa*| 
no  volete  fa  marco  sfila  .  ^ 

Wlor.  Oggi  non  pollo ,  perchè  devo  ulti* 
mare  alcuni  affari  pre filanti  ,  madoma- 
ni  poco  pria  del  giorno  partirò;  sì  par¬ 
tirò  domani  per  più  non  mirare  un  . 
oggetto  ,  che  potrebbe  elTere  la  mia  fa¬ 
tale  rovina;  perciò  fia  tuo  pefo  di  met¬ 
tere  all’  ordine  la  mia  folita  Cavalca¬ 
tura,  intendi  ? 

-Fr;//.  Lei  Vuflignofia  viva  fpenfierato, 
che  domani  farà  ledo  tutto,  farà  ;  ma 
vorria,  che  me  capacitafte  d’  una  co- 
fa  ,  voi  annate  fora  . 

Fior.  Sì,  non  tei  dilli  ? 

Fall.  Ed  io  redo  quà  »  ma  voi  fora  ma- 
gnarete  . 

Fior.  Eh,  naturalmente, 

Fall.  Già  raperete ,  che  io  non  campo 
de  zompi . 

Fior.  Cofa  vuoi  lignificarmi  con  quello? 

Fall.  Che  fe  non  mi  rifilate  un  pò  di 
pila  me  toccherà  fà  dei  digiuni  ,  che 
manco  el  Lunario  fe  le  fognato  da  met¬ 
te  in  lida . 

Fior.  Prendi ,  quelli  fono  cinque  Zecchi¬ 
ni  fpendi  a  tua  requifizione  ,  e  quan¬ 
do  vai  bìfognofo  d’  altro  Danaro  feri¬ 
vi  ,  che  puntualmente  ti  farà  fommi- 
nidrato . 

Fall.  Ma  in  che  parte  di  Mondo  v’ an¬ 
nate  a  fofterrà  ? 

Fior.  Anderò  in  Ofimo  quindici  .miglia 
lontano  d’ Ancona  ,  .vedi ,  che  redolii 
quelle  vici  nanze  .7^  Sì  pongano  a  di* 
J correre  fra  di  loro,  SCÉ- 
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Eleonora  veflita  degli  Abiti  [noi  d^ 
Armeno ,  e  Detti  . 

Eleon,  Pian-  A  H  Sofpiranda  !  E’  pur 
lendo.  malagevole  cola  il 

predar  Fedealla  For¬ 
tuna  per  efTer  queda  ne’  fuoi  giri  volu¬ 
bile,  ed  incodante  ;  E  chi  meglio  di 
me  può  aderirlo  ,  che  1’  ho  efperimenta- 
ta  or  propizia,  or  perverfa ,  or  ami¬ 
ca  ,  or  tiranna  ,  e  quando  mi  lufin- 
gava  di  non  edere  più  berfaglio  di 
queda  per  ritrovarmi  in  Cafa  d’un 
Onedo  Galantuomo,  per  avere  dopo  il 
giro  di  tanti  anni  rinvenuto  il  mio 
Bene  ,  veggo  in  un  punto  atterrati  tut¬ 
ti  i  miei  difegni;  poiché  il  Benefatto¬ 
re  da  fe  mi  scaccia,  l’Amante  nel 
conofcermi  fviene,  e  codretta  mi  tro¬ 
vo  a  vivere  coll’animo  agitato,  iin- 
merfa  fra  mille  dubbi  fenza  fapere  ove 
rivolgere  il  piede  ,  a  chi  ricorrere  >  da 
chi  fperare  pietà . 

{Sì  pone  a  penfare\  ed  n  piangere , 
Fior.  Vieni  dunque  meco  Falloppa  ,  che 
voglio  portarmi  al  Caffè  .  S'  incamìna  . 
Ala  Falloppa  oderva  quell’  Armeno  co¬ 
me  dà  piangendo,  c  penfierofo,  que¬ 
gli  fenza  dubbio  è  qualche  povero  Fo- 
radiere  da  pochi  momenti  quivi  arri¬ 
vato  ;  farei  curiofo  fapere  F  origine 
delle  fue  lagrime* 

Vali. 
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Fall.  Me  fate  ride  ,  fata  qualcheduno  de 
queftì  bigantoni,  che  girano  el  Menno, 
oggi  la  calca  gli  farà  annata  male,  la  fa¬ 
me  lo  percuote  ,  e  ftà  piangenno  pe  ve- 
dè  da  trova  qualche  cofi . 

Fior.  Aia  il  piagnere  così  diróttamente  , 
mi  fà  dubitare  diverfamente  ;  vanne  a 
dimandarle  cofa  le  fa  accaduto  ,  che  io 
frattanto  leggerò  li  Foglietti. 

Fall  Se  fedivo  Femmina  tanto  ve  compa- 
tenia  ;  ma  liete  del  genere  Mafcolino  , 
e  ede  così  curiofo* . . .  Bada  ino  ve  fer¬ 
vo  ;  5’  accoffla  da  Eleonora  .  Ditemi  boa 
Omo,  compatite,  direte,  che  voglio 
fapere  i  fatti  voftri  ;  ma  non  sò  io ,  è 
il  mio  Patrone,  che  vorrebbe  Tape,  ft 
perchè  piangete  . 

Elea  Ah  !  Facendo  un  affannofo  fofpìro  ,  e 
fi  mette  nella  f un  f olita  pojhura  . 

Fall.  Li  dà  una  guardata  da  capo  apìedL 
e  poi  zitto  ,  zitto  Ce  ne  ritorna  da  Fio- 
rindo  .  Sor  Patrone  . 

Fior.  Eh  bene  cofa  ti  dilTe . 

Fall.  Scontrafacendo  Eleonora  .  Ah  !  So* 
fpìrando . 

Fior.  Perche  fofpi ri? 

Fall  Perchè  quello  è  quello,  che  mi  ha 
detto  l’  Armeno  . 

Eicon.  Voltandofi  languidamente  dalla 
parte  ove  fla  Fior,  ^ed  avvedendofi  di  ciò 
principia  a  fmaniare  .  Oh  Cielo,  echi 
mi  fi  prefenta  allo  sguardo  (  il  mio  Flo- 
rindo  ....  ahi  qual  terribile  adalto,  ahi 
pen  e  ,  ahi  confuiione  !  io  fon  ri  malia  di 
_gclo,  vorrei  feoprirmi  ^  malofpirit« 

coni' 
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commolTo  ,  e  agitato  dal  piacere ,  dal* 
la  pena  è  talmente  in  tumulto,  che 
non  mi  permette  il  parlare .  PeJ/fa . 
Fior.  Torno  a  replicarti ,  che  voglio  ef- 

Efere  appieno  informato  del  tutto . 

(Shgue  a  leggere,^ 
all.  Voi  dite  bene ,  bifogna  vede  fe  lui 
fe  lo  vò  fà  ufcì  da  corpo. 

'Uon.  Eleonora  richiama  V  abbatuti  tuoi 
fpiriti ,  e  ti  ferva  di  (limolo  a  far  ciò  il 
riflettere  che  fei  innocente ,  e  che  il 
fermarli  nelle  lacrime  è  un  cedere  de¬ 
bolmente  alla  fciagura;  onde  quelle  due 
rifleflioni  devono  allontanare  da  te  ogni 
tema  ,  ed  incoraggirti  a  rimproverar¬ 
le  la  tradita  tua  Fede  .  Piange . 

Fall.  E  così  ver/o  Eleonor.  Sor  cofo  mio  t 
che  ve  dice  licore,  me  lo  volete  dì  fo 
perchè  linghiozzate  . 

Eicon.  A  te  non  lice  il  faperlo  ,  ed  a 
me  non  preme  il  narrarlo  ;  dì  per 
tanto  al  tuo  Padrone,  che  fe  Egli  bra¬ 
ma  un  dillinto  ragguaglio  ,  ed  un  lin¬ 
eerò  dettaglio  di  quelle  lagrime ,  ti 
faccia  allontanare,  e  venga  Egli  in'per- 
fona ,  poiché  V  affare  richiede  liber¬ 
tà  ,  e  fegret^zza  . 

Fall.  Dunque  fi  te  Perfona  fofpetta? 
Eie».  Efponì  l’ambafciafa,  e  non  ricer¬ 
car  d’ avantaggio  .  Corr  impero  . 

Fai.  Già  più  fo  poveri  e  più  sò  funerbr . 
dal  Patrone ,  e  for  Patrone  !  ho  fapu-  , 
to  tutto  ,  dice  ,  che  me  manUvite' 
via  a  me  ,  e  che  poi  v*  accodate  là , 

cjhe 
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che  VI  dira  ogni  cofa  ,  perchè  V 
non  lo  può  fentj  nefciuno .  f 

FUr.  Và  fempre  più  auinentandofi  la  mia 
cunonta;  onde  fà  una  cofa,  vanne  in¬ 
tanto  ad  alleftire  il  bifbgnevole  oer  la 
mia  partenza,  che  fri  brieve  ritornatò 
a  Cafa  .  ^ 

Fall.  Vado  fobito  ;  ma  abbiate  Giudizio,  ' 
perchè  ha  un  certo  mufaico  ,  che  noi! 
me  fenifce  gran  cofa .  Li  dà  mia  guar- 
data  ,  e  parte . 


SCENA  QUINT  A 


Florindo^  ed  Eleonoral 


Fior.  \ 

Eie  Oli, 


Uon  Uomo  ? 

Voltandofì  teneramente .  Che 
o  Signore? 
thi\  Me  infelice!  Cieli  !  Stelle  !  E  qual 
funeira  iniagine  ,  e  qual  fpettacolo  mai 
comparifce  a’  miei  lumi  !  Fuggafi  un 
oggetto  sì  odiofo  agli  occhi  miei  . 

r/  /in  ,  in  cambi  a , 

Eleon,  Arreftate  le  piante  o  Signore  , 
fermandolo  Q  non  fiete  privo  d’Uma- 
nità,  e  fe  vifeere  di  pietà  racchiudete 
nel  feno,  p^orgete  orecchio  alle  fuppU- 


che  d’un  Sventurato  che  pian<Te. 


.  { Tenera . 

rior.  Scuiatenii  Galantuomo  fe  non  ap« 
pago  quello  volito^  dehderio  ;  poiché 
non  poffo  afcoltarvi ,  nè  devoqul  trat¬ 
tenermi  .  Và  per  partire  Se  non  moro 
®  un  prodigio  del  Cielo  * 

Eleotìo 
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7^5».  Dunque ,  perchè  farmi  richiedere 
dal  voftro  Serva  1’  origine  delle  mie 
lagrime  ?  fe  poi  volcndovela  fvelare  da 
me  fuggite  ?  additatemi  almeno  «  fe 
di  qual  colpa  ne  vado  Reo  appreflb  di 
voi ,  che  meriti  fimil  crudeltà  ? 
ìor.  Senza  guardarla.  Quella  di  legge* 
gere  nel  voftro  volto  lineamenti  »  e 
fattezie  fimili  ad  una  ,  tenera^  affai 
che  era  un  giorno  la  parte  più  cara 
più  fenficiva  di  quedo  povero  cuore  ; 
ed  in  oggi  per  la  Tua  nera  infedeltà 
fi  è  refa  l’oggetto  dell’  odio  mio,  lo 
feopo  de’  miei  furori ,  Ojjervattdola  per» 

I  ciò  per  pietà  lafciatemi  in  pace  ;  fma* 

I  fihjo  deh  non  filTate  gli  occhi  voftrt 
il  ne’  miei ,  altrimenti  quivi  ne  moro  d 
1  affanno.  Piangendo, 

ÌEleon,  .Eppure  quelle  luci  altro  non  bri* 
mano  da  Voi>  nè  altro  da  Voi  fpera» 
no,  che  compallìone  a’ miei  mali ,  aita 
I  a’ mìei  travagli ,  conforto  alle  mie  pe- 
I  ne,  e  termine  alle  mie  fventure .  ^ 
iFlor.  (Ma  qual  forza  mai  hanno  quelli 
\  accenti  ,  che  mi  arredano  il^  piede  ,  c 
1  mi  codringonoad  afcoltare  i  Tuoi  det¬ 
ti  !  )  Penja  poi  la  guarda  con  teneret'* 
ì  za  Dit(  mi  ove  fottide  i  Natali. 
Buon,  In  Milano 

\BIoy.  In  Milano!  Smanìofo  Qual’ è  il  vo* 
dro  Nome  ì 

\Lleon.  Fedele  de’  Fedeli  .  E  lei  oSigno* 
re  con  quel  nome  fi  appella? 

\Flor.  (  Più  miro,  ed  afcolto  codui ,  e 
più  ientomi  agitarmi  V  interno  (  Fra 

[  fi 
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fé  Flprindo  Aretufl  è  il  mio  Nome 
eleo.  Vi  pomfte  mai  in  Miliano? 

D,  »t.  rr-  (fellema  affili . 
rlot\  Ah  :  JoJptvanao  cosi  non  vi  fofli  ca 
pitato  ! 

Eleo.  Che  farebbe  (lato  bene  per  Voi 
ri/entita ,  e  molto  meglio  per  me .  J 
Fior.  Con  pena  Perchè  ciò  dici  ì 

.  (Ajf annata. 

Cleon.  Voglio  appagarvi  ,  ma  !  non  vi  at 
terrifehino  i  rimproveri ,  non  vi  fpa 
ventino  le  minacce  ,  e  preparatevi  o  a< 
adempire  gli  obblighi  voftd  de’ qua. 
li  ne  andate  Debitore  >  o  di  vedere  fp: 
rare  a  piedi  voftri  un  Oggetto,  chii 
può  farvi  tremare  . 

JR/<ir.Cielo,che  mai  farà  !  quali  idee  fallac 
vanno  raggirandoli  per  la  mia  mente 
Eleon.  Non  vi  sbigottite  Signore ,  anz 
vi  priego  a  tacere  per  brevi  momen 
ti  ,  acciò  poflaefporvi  un’  Ambafciai 
ta  ,  che  merita  tutta  la  vollra  più  le 
ria  attenzione  ;  Sappiate  adunqueoSl; 
gnore  aver  io  in  Milano  fervito  in  qua 
lità  di  Cameriere  un  certo  Signor  Pan 
dolfq  Poncottonì ,  una  delle  priniarid 
Famìglie  dì  quella  Città  . 

Fior.  Quello  appunto  era  il  Padre  fra  ff 
della  mia  vezzofa  benché  crudele  Elep^i 
nora  *  Ne  ho  pienilllma  cognizione  d 
quel  Parentado;  ditemi  e  la  figlia  de 
Signor  Pandolfo  come  palTa  felici  i  Tuo 
giorni  in  compagnia  del  Aio  caro  Spo 
^  ramaricato . 

hleon,  Spofà  la  mia  Padrona,  Maritata; 

Eleo*  I 
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Eleonora  !  e  come  potete  fupporlo ,  e 
I dirlo  fenza  morire  ?  Signor  Fiorindo, 
Voi  fiete  ftato  1’  ingrato,  il  barbaro, 
il  Crudele;  ma  nò  la  voftra  Eleono¬ 
ra  ,  che  può  dirli  il  tipo  della  Fedel¬ 
tà,  e  della  Coftanza  . 
lor.  Eleonora  Fedele  !  teucro  ojfat  ah  ! 
il  Cielo  me  V  aveffe  fatta  fcorpr  ta- 
:  le,  che  forfè  non  mi  pentirei  d’  aver- 
i  la  conofciuta,  e  daopo  non  mi  fareb- 
I  be  il  perire  fotto  il  pefo  delle  mie  fcia- 
gure  ;  ma  d’  onde  ciò  divifafte? 

Ileo».  Da  lei  medefima  ,  che  appena  ri¬ 
saputa  la  voftra  friga  mi  coftrinfe  a 
Seguirvi ,  e  mi  animò  a  farlo  il  timo¬ 
re  di  non  vederla  morire;  e  già,  che 
il  Cielo  dopo  un  sì  lungo  cammino 
mi  ha ... . 

"lor.  Crudele  rapprefentanza  1  Jnqule- 
I  rezza  mortale!  Jojpira  . 

?Jo».  Non  fofpirate  ,  o  Signore,  poiché 
i  mali  voftri  non  fono  maggiori  de’fuoi. 
^lo.  Qualunque  pena  foffra  benché  gran¬ 
de  ,  é  Tempre  piccola  per  un’  almain- 
I  fedéle  ,  per  una,  che  dal  colmodelle 
!  Felicità  mi  fece  cadere  nell’orrore  della 
^ifpei azione  ,  c  fenza  intervallo  neppu- 
;  re  di  un  momento  mi  fece  fare  uo 
«1  sventurato  paftaggio  . 

Eleo».  Eleonora  infedele  Lpuò  forfè  at¬ 
tribuir  fi  a  titolo  d’  infedeltà  1’  avere 
I  abbandonata  la  Patria  per  venire  in 
traccia  di  voi  Saputa  la  vofrra  fuga  ?  Può 
ripucarft  infedeltà  V  efterfi  allontana- 
I  ta  dalie  braccU  paterne  p?r  feguire  ua 
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ingrato  ?  L’  avere  per  il  corfb  ài  cinque  t 
anni  girato  buona  parte  di  Mondo5p« 
L’ e/Terd  palcinta  d’afFannì,  lagrime  ,  J 
e  forpiri  ?  L’  elTerfi  efpofto  a  mille  pe-  v 
tigli  ?  Nulla  temendo  i  rigori  delle  c 
ftagioni ,  l’ incoftanza  de’ tempi  »  nè  la  2 
miferia  de’  fcarfi  ,  e  grolTolani  cibi ,  nè  r 
1’  andare  per  iìno  mendicando  il  pane,!  ( 
or  di  qua  ,  or  dì  U  Povera  ,  e  Fugia*  ( 
fca  ,  e  Raminga?  E  fe  tutto  ciò  da  i 
Voi  viene  giudicata  infedeltà  ,  qual  \ 
potrà  dirli  mai ,  Fede  ,  fincerità  ed  1 
Amore?  i 

F/or.  Ciò  afcolto ,  e  non  moro  !  eppure  i 
un  limil  racconto  è  Rato  per  me  u  ;  i 
colpo  di  Morte  I  Fenfa  ma  coRel  petif/ 
altro  vi  ha  taciuto  il  meglio. 

Ekon.  E  ,  che  ?  È 

Fior,  Non  vi  ha  ElTa  detto  però  che  la 
mattina  in  cui  dovea  darmi  la  delira,; 
c  dovea  meco  unirli  in  nodo  Maritale,) 
ebbe  cuor  sì  inumano  di  correre  ad  al-; 
tro  Spofo  in  braccio  ,  e  feppellire  nell’ 
oblìo  tanti  replicati  Giuramenti  di  fe-i 
de ,  di  llncerità  ,  e  d’amore  .  Non  vi 
ha  Ella  però  aderito,  che  dopo  tre  an-i 
ni  d’aflidui  affetti;  dopo  tante  notti 
confumate  per  non  venirne  in  cogni¬ 
zione  del  Padre  ^  dopo  d’  aver  panate: 
tante  ore  Notturne  erpoRo  al  Gelo, 
all’Acqua,  al  Freddo,  alle  Nevi,  mi 
ha  ingannato  con  un  tradimento  sì 
fiero  ,  e  mi  ha  contràcambiato  corrun 
inganno’;  sì  enorme  .  E  fe  queRa  non 
cbiamau  Barbarie»  Crudeltà,  Infedel- 
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tà  ;  Tirannia  ,  qual  potrà  dirli  mai, 
lleon.  E  quando  ciò  fofle  Hata  una  voce 
fparfa  da  Pandolfo  fuo  Padre  per  efTere 
venuto  in  cognizione  di  quelli  amori  • 
ed  acciò  maggiormente  non  li  avan- 
zalTero  averte  rillretta  l’infelice  Eleo¬ 
nora  fra  le  anguftie  di  una  folinga 
Camera  per  non  darle  più  adito  a  que¬ 
lli  ,  e  che  neppure  li  folle  flato  permef- 
fo  1’  affacciarli  al  Balcone  per  render¬ 
vi  di  ciò  intefo  ;  Di  qual  delitto  po¬ 
trebbe  chiamarli  Rea  ?  di  qual  gallìgo 
andrebbe  meritevole?  anzi  di  qual  pre- 
1  mio,  di  qual  compenfo,  non  farebbe 
degno  un  amor  così  grande? 
fior.  Fedele  Tenero  vi  trovo.,  molto  im¬ 
pegnato  per  la  vollra  Pad^pna  . 

Eicon.  Tanto  ricerca  la  mia  fedel  fer- 
j  vitù  ;  e  poi  conofco  elfer  gìullo  1* 
impegno,  perchè  trattali  di  porre  al  co- 
i  perto  i’ ellìmazìone  d’ una  Doni^ella  , 

I  d’una  onella  Fanciulla  ,  che  per  tro- 
'  vari!  nella  Primavera  degli  anni  fuoi 
il  più  non  li  compie  1’  andar  vagando  pel 
:i  Mondo  ;  e  fe  in  Voi  regnano  llimoli 

II  d’onoratezza,  e  di  equità  ,  e  fe  non  vor- 
!  rete  far  torto  al  fangue  Nobile  ,  che 
i  nelle  vene  vi  fcorre,  dovrete  abbrac- 
]  ciarla  ,  mantenerli  la  Fede  ,  e  dichia- 
j  tarla  vollra  Spofa ,  poiché  il  fuo  amore 
1  lo  richiede,  la  fua  lincerità  lo  meri- 
j  ta,  il  vollro  dovere  lo  comanda  ,  T  ob- 
|l  bligo  vollro  lo  vuole,  e  diverfamente 
i  facendo  farete  rifoonfabile  al  Cielo, 

'  che  r  innocenza  difende ,  e  gli  opprertb- 
ti  galliga.  Fior. 
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Fior.  Agitato  .Voi  Caro  Fedele  con  que¬ 
lli  accenti  mi  avete  incantato  il  Cuo¬ 
re  così  dolcemente ,  che  a  difpetto  del 
Cuore  medefìmo,  che  più  non  era  prò-  , 
dive  a  quelli  amori  mi  trovo  impegna-  \ 
tiffimo  più  ,  che  mai  ad  amarla ,  e  lem-  * 
brarebbe  a  Voi,  a  Lei,  al  Mondo,  a  , 
me  una  fpecie  d’ ingratitudine  ,  ed  una  * 
manifeila  ingiullizia ,  fe  rìcalcitraflì 
di  raddolcire  le  fue  pene,  anzi  addi¬ 
tatemi  ove  ella  (la,  che  non  mi  è  più 
permeiTo  dj  trattenere  V  impeto  dell’ 
amor  mio  ;  ove  foggiornala  mia  Eleo¬ 
nora,  la  mia  fpcme  ?  la  cara  anima  del¬ 
la  mia  vita  ove  è?  fmamofo  ' 

Eleon.  Fiorindo  ingrato  !  mira ,  ed  efa  ^ 
mina  attentamente  il  mìo  volto  ,che 
quanturìgue  maciato  da’  patimenti , 
confumato  dall’  inedia  ,  annegritodal  ( 
fole,  è  pur  quello  della  fedele  Eleono¬ 
ra  .  OlTervami ,  o  Barbaro ,  oflTeryami  ' 
bene,  che  ricoperta  da  si  vili,  eia-  , 
cere  Spoglie  vi  fcorgeraila  tua  Aman-  \ 
te  Eleonora  ,  che  ...  ^ 

Fior.  Quaji  piangendo  .  Eleonora  mia  ? 
Cara  mia  fpeme  inginocchi andofi  per- 
dnnami  fe  male  giudicai  della  tua  fin- 
ceritia ,  fe  .  ,  . .  piangendo  . 

Eleon.  Fjorindo  caro?  fbrgete  piangente  ' 
per  la  tenerezza  ■,  e  non  fimeftate  la» 
mia  gioia  col  pianto.  1 

Elov,  E  chi  può  più  rendere  ad  un  sì  tene-  « 
ro  fpet taccio  ad  abbracciarla  . 

Venite  o  cara  fra  quede  braccia  ,  che 
il  vodro  amore?  la  vodra  Fede  ve  nei. 

fa  beia 
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fa  ben  degna  .*  Ma  ditemi  poche  ore  io* 
nò  vi  viddi  in  altri  arnefi  ,  che  forprefo 
dal  voftro  Volto  caddi  in  dcU<|Viio  fra  le 
'biaccia’del  mio  Servo . 

E/eo/;.  Pur  troppo  k  vcritl .  ‘ 

F/ot*  '  Ma  come  fuggi ife  ?  come  ingannato 
voftro Padre?  come  qui?' 

B/eoH^:  tì  tucto'fu  dìfpofto  dal  Cielo  ,  che 
deftinato  mi  àvea  voftra  compagna .  Ma 
-la  ftanchezàa ,  ;  il  giubilo  ,  il  piacere 
,  «lon  mi  permettono  il  dirvi  di  'p«ù, 

.  lafciate  che.  tornino  m 'calma  i-  miei 
fpiriti  abbattuti  *da  tante  vicehdél, 
vir  iaròiiun  diftinto  raggU'aglio 
i;^  deb  tutto. V  .  i  4.  - 
^lor.  Ah  VeZ2ofi<*>Eleonora  quanto  f(> 

I  fpirai  per  te,  quanto  pianfi . 
j  ..  r  (  Tenero ^J/hr; 

EìeoJi.  Amabile  Flofiiido  quanto  cammi*» 
j  nai  per  te ,,  quanto  penai  ;  ma  allidifa» 
jji  ftri  foffertipiù  non  penfa  Eleonora  or  p 
u' che  .(li  trova  al  tuo  banco. 

JPior.  Oh  piacere  ! 

Mlfon-  Oh  contènto  1  $t  preudof/o per 
!  itia/io  teveri  a£ai . 

‘';S  C  E  N  A  S  E  S  T  A. 

L  '  ’  ■'  '*  ■  ■  ’  ^  • 

ài  ;  i  j  Fallùppa^^  e  Detti, 

i'.  3 m  of  ...  .i  ..-K' 

Fall,  A  Sfpetta  ,  afpetta  el  Padrone* 
jrtflài  e  'non  lo  vedo  S'  inctrtniti^ 
^  ->  V  T]  ^  verfo  Flar.ohhì  el  Patrone 
:  ila  ancora  con  T’ Armeno;  adefTo:  e  Sor 
^  Cpfo^éi•Caviallo  è  bello i  che  ìmba- 
£  flato, 
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nato ,  non  ce  manca  altro  ,  cbe:mon« 
tà  a  Cavallo,  e  annavvene  .  ? 
l^lor.  Allegro  Nò  ,  non  fi  parte  più  . 
Fall.  Vado  a  levi  T  imbafto  al  Cavallo . 
Fior.  La  Sella ,  e  rio  l’ ìmbafio^  no,  non 
partire  ridendo  trattienti ,  che  ho  bi- 
fogno  di  te> 

fall.  State  molto  allegrò  Gnor  Colo  i  che 
avete  vinto  al  Lotto? 
fior.  Ho  ritrovato  una  Gio)a  perduta  » 
cd  una  Gioja ,  che  non  avea.pre?zo . 

£  .  Guardando  con  tenerezza  Èletinota* 

.fàll.  -Ne  godo  aiTai  ^  ?  i  h  ; 

Fior.  Sai  Faloppa  ^  che  prendo/Moglie? 
Fall.  L’  ho  detto  io  ,  ^he  durava  poco 
'  cl  propofito  de  non  volefiè  impiccia 
più  con  Donfié  vma  lagnora  Lonora  ? 
Fior.  E’  morta  per  me  .  ^ 

Fall.  Eh  chi  pigliate? 

Fhr.  Mi  fpofo  r  Armenp  ^ 

Fall.  Ah ,  ho  capito  tuttof  y  ie  duratiò  un 
poco  più  fti  calli  le  mattifee  ;  Già 
voi  fcherzate  » 

Fior.  Nò,  dico  da  fenno,  anxì 
che  ci  fervi  di  Tefiimonio  * 

Fall.  Ma  che  razza  volete  fà  de  Lupi  Ma- 
nari,  o  Gatti  Fardi  Balfe  fatejoa  pò  voi . 
Fior.  Eccovi  cara  ed  amata  Eleonora  , 
Fall.  Punto  ammirativo  ,  due  parentefi , 
e  tre  Stanghe  .  Ho  intefo  mentovi 
Lonora  .  '  ^  ’ 

Fior.  Sì  fi dc;  Servo  fotto  deq^tetìì^^lpoglK 
riconofei  la  mìa  Eleonora,  la  miadol 
ce  Spofa  ,  e  la  tua.  Padrona 
Fall.  ,Sigaora  Padrona  miaiìa  ringrazww 
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Cielo ,  che  ve  fete  fatta  trova  ,  eh© 
fe  nò  el  mio  Padrone  >  ma  proprio* 
che  perdeva  el  Maflro  de  cafa  ;  la- 
feiate  ,  che  ve  bagi  le  mani  in  atto 
de  condoglianza.  ’ 

Eleo»,  Ti  ha  conceflo  . 

Fall,  Gli  hagìa  la  mano.  Non  è  poco* 
che  fui  memoriale  non  ci  abbia  meflb 
tin  Léflum  .  .  . 

Flov.  Ecco  adunque,  che  in  rlcompen» 
za  di  un  tanto  Amore  vi  offro  di  bon 
grado  la  Deftra* ,  e  vi  dichiaro  mià  Spo« 
fa.  Si  danno  la  mano. 

Eleo».  Quanto  titdevo  Cielo  pietofo,  poi« 
chè  dopo  una  tempera  di  pene  mi  hai 
fatto  giungere  a  poflèdere  quella  ma- 
.  fio ,  che  tanti  fofpiri  mi  colla  ;  e  che 
Stringendola  forte  non  arri  varò  mài 
ad  amarla  V  per  quanto  ne  liete  voi 
:  '  meritevole. 

Elor.  Cara,  e  diletta Spofa ‘vani té  rtfeco 
che  fenza  indugiare  un  itìoniento  vo¬ 
glio,  che  vi  fpogliate  di  si  lacere  Spo¬ 
glie,  e.  vi  ricopriate -di  velli  a  voi* 

*  cd  a  me  ‘convenevoli  , delle  quali^  ne 
tengo  moltiflìme  in  Cafa  lafciatemi 

(  da  mia  Sorella':  allorché  fi  rinfértò'fen- 
’T  tro  del  Ritirdi.,  Andiamo  .  ^  ' 

Eleon,  Non  mi  aHontano  da*  voftrl  ve*  ' 
^  Ieri.;  ■  (‘j  c'  -  ’  -J. 

Fior,  Falloppa?  Vieni  meéo  ,  ^che*  devo 
’P  datti*  più  di  un  comandò;  cara  Spofa 
«:  fervutivi  di  braccio,  e  andiamo , 

Prendendola  penla  Mano  .  O  giorno 

•  troppo  avventurato  per  me  .  Numi!  pie- 

tofi  quanto  vi  deW  I  £  2  EUgì^. 
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Eleon,  0t^y  che  mi  trovo  Spofa  del  mio 
Florìndo*  chi  di  me  più  felice,  chi 
più  contenta  di  me  !  partono . 

Fall.  Prima  ,  che  fervivoel  Padrone  folo 
{lavo  fe  volete  ,  un  pò ,  un  pò  malac¬ 
cio  ;  ma  mò ,  che  sò  due ,  o  quanto  vo» 
glio  ftà  peggio ,  ^  '  parte . 

SCENA  settima. 
Camera. 

Con  molte  Sedie  tirate  avanti. 

Fojauray  Ridolfo  y  t  Corallina . 

Y^TIpote  mia  cara  come  ti 
JL  M  •  Sedendoli  accanto . 
Conai .  Non  la  vedete  poverina 

* .  come  ftà  sbattuta ,  e  che  calamari  ha 
agli  Occhi ,  fe  come  ha  filato  il  nafq ; 
io  per  mfCi  tanto  sò,  che  non  vorr^ 
»  .cfl'erje^sneftpit'di  fuoi .  Fra^fe  ridendo. 
Perchè  .ftà  ;éiegìio  di  prima.. 

Mid,  Tu  mi  jihioi  far  morire  di  fpavcn* 
^  ,  to  ;  Ma  N^òcè.quanto  fei  ftata  fcioc- 
à  ca  -ad  inqui'ètanti  cosT  ;aìk>:  fpropoftto 
'.iPetxUna  colàffli  nulla' ,  non  fai  che  una 
rivoluzione  di 'bìile ,  è> capace  di  man* 
'dàr^.Oiuo  agli  E^ift  fij 

Rof.  Eh  voi  ftirnate  cofa  di  poco  rowmén» 
tò  qufello,,  chìfjaniiha  fotc«i^ll)iMaritOÌ? 
comseJ  incollarmi  Rea  d’ In fed’elitsà,^^ den¬ 
tare  il  repudio  r  ichiamare  H' .^Giudice 
5.  per  farmi  dare. 'i una  condanna  Eviene 
giudicato  da  .;V|oi  per  cofa^^  di  nulla? 
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.  ma  non  da  me  che  mi  (là  a  cuore  k 
voftra ,  e  la  mia  (lima  . 

R/W.  TChe  fia  pur  benedetta  !  E’  tanto 
buonina  )  che  quafi  quali  è  meglio  d* 

I  un  prefutto  cotto).  Ah!  che  Èa  ma- 
!  ledette  quando  condirceli  a  farti  pi*» 
gliare  per  Marito  un  Vecchio,  che  è 
i  Rorto  come  un  Còrnò  di  Bufala  ;  ma 
I  iià  di  buon*  animo ,  che  fchiatterà  • 

I  fchiatterà . 

Che  dite  mai  Signor  2io!  parlate 
j  diveVfamence  fe  defiderate  la  mia  Ami» 

'  cizia,  poiché  non  è  dégno  della  mia 
grazia -f  chi  non  ama  mio  Marito  a 
cvii  deÓdero  dal  Cielò  fecoli  di  vita, 

:  fra  fe  ,  e  che  oggi  folTe  T  ultimo 
giorno . 

ì^ìd.  Ma  fi  può  dare  bontà  più  grande! 
i  e  fe  tutte  le  Donne  feguifiero  le  ve- 
ftigia.  di  mìa  Nipote ,  che  care  Don¬ 
ne,  che  amabili  Donne  farebbero,  ed 
allora  potrebbe  chiamarli  felicità  il 
prender  Moglie . 

Covai.  Così  è  dite  beniflimo  una  dìque* 
He  Donne  per  Cafa  , /rj  fe  baftarebbe 
.  a  rovinare  la  Famiglia  . 

['B.ìd.  Ma  molto  tarda  a  venire  il  Medi- 
^  co ,  ed  io  ftò  nelle  fmanie  fin  a  tanto , 
che  non  fento  cofa  è  il  male  di  que¬ 
lla  Ragazza.  Ma  Corallina,  chetidif> 
fe  Lattanzio.^ 

Covai.  Che  per  dare  una  dimollrazione 
d’affetto  alla  fua  Cara  Moglie  volea 
“  andare  in  Peifona  a  far  ricerca  di  un 
j  Medico.  " 

I  ^  E3 
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JRo/.  Povero  Marito  mio  mio.^  Ft^jf  /e  |Ci 
e  quando  morirà  ?  ' 

Marito-  mio,  inquhtM^  ,  Maritai? 
mio  ;  Egli  più  ti  ftrapazza  •  e  tu  più!  ; 
te  né  fquagli . 

Rof.  Se  mi  ftrapazza  pazienza;  ma  noti  | 
per  quello,  traiafcia  d*  eflere  il  mioi^ 
caro  Spofo>  nè  io  devo  mancare  al  ob¬ 
bligo  mio  d*  amarlo  »  anzi  d’  odiarlo. 

{  Fra  Je . 

Rrd.  Che  fentlmenti,  elle  maffìme,che: 
bontà,  ma  ancor  non  (i  vede,  alme¬ 
no  fe  non  trovafle  il  Medico  aveflc 
giudizio  di  chiamare  una  Mammana  ,,l| 
e  quando  non  CrovaflTe  neppur  queft;'  ‘J 
fecelTe  venire  un  Ciarlatano . 

Fof.  Ah!  mi  fento  morire. 

Bid.  Uh  !  diavolo»  diavolo.  .. 

SCENA  OTTAVA. 

Vnlctììella  veflito  d*  Ahhatt  con  $rd* 
fc iolette  al  collo,  Parrucca  ridicola0 
ed  il  jftmie  ve/le  Lattanzio  , 

'  Tuie,  (f^  I  puoi  entrare  nel  centro  dt 
nuefto  Domicilio. 

^  ^  (  Di  dentro  . 

Eid  Chi  è? 

Pule.  E’  la  Medicina ,  che  vuol  pafTare . 

(  Di  dentro  . 

Corali.  Corre  a  vedere  chi  è  Signora  Pa¬ 
drona  ì  Signor  Ridolfo  ì  fono  due 
Metilici.  j 

HiV.  Tutto couttnfo^^àm\  che  pallino^ 

QoraL 
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)  ^oraf.  Favorifchino  Signori  Dottori . 

V  introduce . 

^ulc.  Con  caricatura .  .SìVA^  t  fai  via  ,  e 
fe  non  ve  piace  la^  falvia  pigliatevi  el 
Tofmarino.  * 

Loft,  Mutando  voce ,  Salve  . 

B.id.  Umiliffimo  fervo  di  qùeftt  Eccel» 
i  lent'flìmi .  Inchìuandojt , 

Vulc.  Ergo  àdùnque  accomodiamoci . 

I  Sì  pone  a  federe  fra  Rqfaura  ♦  e  Cor  al* 
lina  Lei  fi  Prattico  fi  aflfaetti  acciò  fac« 
eia  capire  ,  che  il  fuo  fedicidio  non 
foffre  incomodo  alcuno  , 

Si  pone  afede^’e  vicino  a  Fuhìnella  . 
lUid.  Mi  dica  ‘n  grazia  Signor  Dottore  ^ 
ri!  ma  Lei  chi  ce  lo  manda  ? 
wu/c,  A  me  non  me  ce  manna  nefeìu- 
no ,  ccà  fe  me  ce  maunaflero  me  ce 
I  trovariano  a  me  . 

ÌB.id.  Ha  veduto  il  Signor  Lattanzio? 
':jPu/c.  Non  folo  1’ aggio  beduto  ,  ma  che 
K  lo  vedo,  è  vero  fignor  SoftitutD? 

Voltandofi  da  Lattanzio . 

'j^Latt.  Sotto  voce.  Sta  in  cervello. 

Ma  come  lo  vede? 

\Pulc.  Gnofsì  lo  bedimmo  cò  l’ uocchì  det- 
'  la  mence  ,  pecchè  m’  ave  fatte  caldifli- 
me,  anzi  infocatiflìme fpremiture,  ac¬ 
ciò  cò  nà  fiacca  ,  e  fianca  follecitudìne 
I  veniffi  a  vifitare  il  Morbo ,  o  fia  pefte  , 
j  che  ftà  in  Cafa  voftra  »  e  già  fiento  » 
f  che  il  voftro  cauterio  accontaggia . 

3  {A  Ridolfo . 

\Rid.  Eppure  lo  medico  tre  volte  il  gior- 
j  no;  ma  mi  dica  è  un  pezzo  checièi?* 
p  cita  una  $1  bella  Scienza  ì  Pule* 
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Pule.  Se  un  pezzo  !  farà  da  quattro,  o  Pi 
cinque  giorni  prima  del  deluvio  ;  ve¬ 
dete  la  Medicina  la  tiengo  fracida  in 
Corpo;  Ditemi  fiete  voi  l* Ammalato? 

'JR/Vf  Nò  grazie  al  Cielo  .  IH 

Ftt/c,  Ci  difpiace  aflfaiflimo  .  f 

jR/Wi  Di  che  ? 

PuU.  Che  non  aggiate  addolTo  tutti  li  i 
malori  dell’  ncurabili  per  davvi  un 
faggio,  o  formaggio  della  mia  (Iuc¬ 
che  vole  abilità.  J 

Qual*  è  il  fuo:  nome  ? 

Pule.  Il  Dottor  Spiccia  predo  ;  Vedete  i 
fono  vènuto  in  quella  Cafa  con,  in¬ 
tenzione  di  fpicciar  tutti,  e  fallati’ 
mane  sfittata  . 

tait.  A  Pulcinella ,  Che  diamine  dici  ? 
Non  gli  dia  udienza  Signore  ,  poi¬ 
ché  qui  1*  Eccellentinimo  Signor  Dot¬ 
tore  l’  è  un  Uomo  alla  mano ,  alle¬ 
gro  ,  e  procura  di  follevare  gli  In¬ 
fermi  . 

Covai.  Almeno  viene  con  una  Faccia 
ilare  ,  che  dà  piacere  . 

Pule.  Infermatevi  voi  parsi  ccà  vè  fol- 
levarimmo  quanto  bolice  .  Oh  ,  nfoin- 
ma  chi  è  l’ Infermicela  ? 

"Rìd.  E*  mia  Nipote  ,  che  (là  vicino  a  Lei , 

Pule  La  guarda  ridicolmente..  Signora 
dalla  fua  incornatura  capifeo  efler  de¬ 
rivato  il  fuo  male,  o  iia  morbo ,  da 
una  moffa  di  Barile,  o  Bile. 

Rid.  Verìflimo  i  Corbezzoli  \  e  quedo  è 
un  Uomo  grande  capifee  il  male  da 
uaa  guardata. 
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*u!c.  E  ccà  ve  credite  ,  niije  fimmo  fta'ti 
I^a.ureati  nelli  Jvlandvia  di  tutti  li 
tori  ;  ma  veniamo  all’  interrogatorj^  i 
Mi  dica  gli  duole  la  Tedierà  ? 

E  che  cofa  è  la  Tedierà  ? 

»«/r.  Già  rei  flètè  un  ignaro,  che  noa 
capite  li  Vermini  Tifici ,  ed  Etici. 

Latt,  Vuol  dire  il  Signor  Dottore ,  che 
Lei  non  intende  li  termini  Fifici,  e 
!  Medici.  .  ^ 

Rid.  E  1  certamente  di  Medicina  tanto 
ne  fono  all’ofcuro. 

ipuh.  Manco  male  ,  manco  male  ;  perché 
I  Noi  altri  Medici<iuanno  anniamo  nelle 
€afe  dove  conofciamo ,  che  non  vi  fono 
Gente’,  che  capifchino  molto,  e  che 
non  intendine  la  lingua  latina,  per  paf- 
fare  per  Uomini  grandi  ,  e  Scientifici 
diciamo  quello  ,  che  ci  viene  in  bocca» 
cominciamo  a  difeorreré  con  una  certa 
latinità  ,  e  parolone  ,  che  manco  noi  le 
capiamo  ;  quanno  poi  allumiamo ,  che 
ci  fia  quaienno,  che  intenna  ci  mettitno 
tn  affettata  feiietà  ,  e  con  pochifiìme 
^an:de  fi  difimpcgnamo  ;  Vedete  bifo- 
gna  laperfi  addattare  al  C0dume,al  luo¬ 
go.,  ed  alle  cii oodanze  de’ tempi;  mi 
dica  gli  duole  la  Tediccivola^ 
j  Rof.  MoltiflìrrK) .  ^ 

.  Malum  fignum  in  urinale-, e  la  madico 
,  un  poco  ...  bada  per  adèifoficavi  fanguCi 
'  B.  >f.  E  quanto  ? 

I  i^fdc.  Seoonno  le  f(.vrze  del  polio  *,  fentia- 
mo  fehte  ti'pùì%&  a  Rojaura  E  cappi- 
tta  quedo-è  un  poUo  Rugantino,  bat* 
E  5  te 
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te  cosi  forte  ,  che  pare/gìuocM  a  Pal4 
Ione  .  Dunque  fe  ne  cavi  nò  fcorfo . 

Ma  che  »  il  fangue  fi  mifur^  ad 
ufo  di  carbonella  ?  « 

Pu/c^  Così  fi  coftuma;  e  non  è  buon  Mie- 
5  deco  chi  non  và  con  la  corrente  ;  mi 
dica  fi  fente  bocca  amara  ? 

Mof,  Come  il  veleno  . 

Pule.  Peggi orabit  Egrotus  . 

Pof,  Soffro  una  grandiflima  arfiira. 

Pule.  Se  farà  attaccato  fuoco  alli  Pot» 
moni.*  uh?  peffima  tigna  cft. 

Pid.  Smaniofo .  Dunque  è  pericolofa? 
Pule.  Pericolofiflìma  ;  ma  fiate  di  buon 
animo ,  che  fenzail  mio  Pafiaporto  non 
morirà  ;  Vedete  quefio  calore  che  lì 
dà  fete  ,  è  fegno  d’ una  Sciatica  nellì 
Mormoni ,  e  qua  indubitamente  bifo- 
gna  Flebo  tomizzare ,  cioè  ricorrere 
all’  Accetta.,  e  farli  cavar  Sangue., 
Covai.  Ma  che. tanto  fangue.? 

Pule.  Non  V?  faccia  fpecie  Sìgn.  Dotto* 
refia  y  pecchè  noi  auti  Miedici  moder¬ 
ni  fe  fentimmo  ,  che  n*  Ammalatote¬ 
ne  un  dolore  de  Corpo,  un  Ungnia 
ncarnita  fubito  ricorriamo  al  Sangue, 
e  fi  cava  otto,  dieci,  quinnecì ,  ven¬ 
ti  ,  ventifette  volte  ,  e  pè  chefib  fe 
lamentano  li  Speziali  ,  che  non  fan¬ 
no  no  calle,  e  trionfano  li  Cerufeci 
pecchè  fimmo  nel  Secolo  del  Sangue , 
ed  infatti  non  fe  pò  niegà  ,  che  tutti 
i  più  Claflìci  Autori  non  inculchino 
fu  di  ciò,  e  non  gridino  fangue, fan¬ 
gue  j  come  abbiamo  in  Bartolo  ,  nei 
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Claro,  in  Ovidio  Nafone,  in  Virgilio  » 
in  Quintio  Curzio,  nelle  Favole  di  Efo- 
po  .  e  fra  i  chiù  recenti  Bertoldo ,  Ber» 
toldino,  Cacafenno  ,  che  Copra  il  trat* 

'  tato  del  Sangue  dicono  .  .  .  non  mi  ri¬ 
cordo  ,  che  dichino,  ma  Co  che  dico¬ 
no  beniflimo  . 

il/W.  Che  Uomo  Virtuofo  !  quanto  ha 
letto  ,  e  quanto  dà  piacere  a  fentirlo 
I  difcorrere  ,  che  bel  talento,  che  bra- 
I  vo  Uomo ,  e  fin  da  ora  lo  dichiaro  Me- 
ij  dico  dì  Cafa  mia  , 

ÌLatf’  A-  Io  mi  Cento  Cchiattà  ,  e 
temo,  che  voglia.. fare  Ceuop rire  ogni 
cofa  . 

\  Pulc.  Ma  proCeguìamo  la  Carriera  dèlie 
I'  interrogazioni  .  Signora  fi  Cente  dolo- 
1  ri  nel  Cerraglio  della  Porcaria?  Ceft^ 
nandù  il  Corpo  » 
yRof.  Ah,  moltiiTimi  , 

Pule.  Chifiì  Cono  tutti  Flauti  trayetne- 
ri ,  ccà  vanno  a  CpafTo  pè  i  Vicolet¬ 
ti  delle  budelle. 

Pìd.  Ma  in  Comma  mia  Nipote  ,  che 
male  ha? 

Pule.  Mal  gran  ne  ,  pecchè  complicato  » 
che  minaccia  convertirfi  in  chiù  ma¬ 
li  ;  vedete  quello  male,  è  un  male, 
che  Ce  non  Cofle  male  Carebbe  un  be¬ 
ne  ;  nComma  è  un  male  prodotto  da 
I  una  malfa  di  bile  ,  che  ha  contami¬ 
nata  tutta  la  matalfa  Canguìgna  ,  on¬ 
de  potrebbe  mt-tterfi  in  natta  ,  palTa- 
re  in  Sciatica  ,  indi  in  Podagra  ,  di  lì 
poi  fare  un  piccolo  giretto  per  la  ma-» 
£  6  china 
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china  Corporea  ,  e  convertirfi  in  una 
fezzione  reumatica,  e  con  cheiTa  fi  fà 
Strada  all’ Afma ,  indi  all’  Anafarca,  poi 
pafTa  in  Spina  ventora ,  pofcia  in  una 
Frenitide,  da  quefta  ne  nafcelaRofa- 
lia  ,  e  non  avendo  sfogo  corre  pericolo 
dìconvertirfi  in  un  ungnia  incarnita 
nel  Fegato,  che/Ta  le  caggionarchbe  una 
Idropilia  colle  Petecchie,  gli  vengono  li 
Morviglipnì,  nel  darle  di  voltagli  fo- 
pngiungono l’infantiglioli  fauna  ftorta 
di  Bocca,  na  ftirata.de  Cianca  ,  e  more  . 

jR/W.  Dunque  e  mal  mordale? 

?u/c.  O  Mortale,  o  Piftello  eVavimmo  da 
pensa  nuje  ;  pècche  adefTo  vi  ordina- 
f immo  na  piccola  Ricettina  ,  che  por¬ 
to  in  Saccoccia. 

H/W.  Ma,  che  và  con  la  Ricetta  in  Sac* 
coccia  ? 

Cierto  perchè  noi  altri  Medici  prim¬ 
ula  d’ afe!  da  Cafa  già  rapimmo  chillo^ 
che  ncè  avimmo  a  dà  ,  e  pecchiflb  janib 
mo  premuniti  ;  oh  fiente,  e  Lei  Ila  Ro- 
fa  d’Aria  Ria  di  buon  animo  pecchè 
cheifa  Ricetta  rifolve  fubbìro,  fubbi- 
to.  Recipe  Sublimati  corroflvi  uncias 
duas;  doje  catenacci  còquinneci  Ver- 
tecchi  Optime  polverizzati,  e  paflati 
ps  fetaccio,  Ele£luarj  Policrefti  ana 
uncias  tres  ,  Polvere  d’  Archibufeio 
iibbras decem  ;  eferemento  fetido  ufei- 
to  per  le  parti  moroidali  di  un  Tifi¬ 
co  libras,o£lo,  Tacchi  de  Scarpe  Vec¬ 
chie  infafl  in  vino  optimo  quantum 
facis»  Mifce  con  poWere  di  Pefehe- 
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tU,  e  Sterco  à'  Ebreo  fìant  Boli  deau¬ 
rati  capiac  ora  prima  novis  ante  Coe- 
nam  .* 

Medico  Spiccia  predo . 
Intanto  faciteli  leva  Sangue  ,  ccà  po- 
je  gli  ordinarimmo  fsà  Rieletta,  che 
adefTo  r  aggio  da  fà  piglia  a  n’  Am- 
inalato  de  baffo  rilievo,  ccà  fo  tre 
giorni ,  che  è  feppellito . 

Rld.  E  ,  che  va  a  curare  i  Morti  ? 

Puh,  Eh  cheffe  sò  freddure  de  curare  li 
Morti ,  de  fà  mori  li  bivi  è  addò  me 
la  forino . 

Ji/W.  Confiderà  ,  che  farà  di  mia  Nipote, 

Fra  fe . 

Pule,  State  pur  di  buon  animo,  che  fe 
alla  prima  volta  che  piglierite  fsà  Ri¬ 
cetta  non  ve  guari fee  fubbeto  ,  fi  re¬ 
plica,  pecchè  dice  Muzio  Scevola  ne 
fuoi  Aforismi  ,  che  appiccata  a  dilu- 
viant  ,  zoppicata  fanant. 

Corni.  Con  permi filone  Signora  Padro¬ 
na  ,  perdoni ,  che  li  fta  per  difertare 
la  pennina:^  Alla  Padrona.  Signora 
abbiate  giudizio ,  che  qua  vè  qualche 
inganno ,  perchè  quelli  non  fono  mi¬ 
ca  Medici,  uno  è  Pulcinella ,  è  l’al¬ 
tro  è  il  Padrone  . 

JRo/  Si  è  ?  bene,  bene  or  ora  ti  voglio 
far  ridere . 

tatt.  A  Pulcinella .  Fa  quello,  che  ti 
dtfli.  ^ 

Pule.  Se  poi  conciofiacofachè  ,  quantun¬ 
que  l’Orbo  ,  o  fia  Morbo  non  voleffe 
iLbbedà  la  Medicliu  ,  e  che  ci  boli  fio 

fa 
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fa  da  Greve  a  perfifl^e  ,  'allora  ncè  (là 
n’  auto  remedìo  ccà  mo  ve  diraggio  , 
ccà  quanno  lo  fenterite  ,  ve  farà  nti- 
fichi  re ,  o  interezzire  conofcenno  la 
gran  virtù ,  ceà  ripofa  dinro  la  ilcri- 
liffima  Capoccia  mia.  Avite  da  fapè, 
ccà  non  è  bravo  Micdeco  chi  non  ha 
ftudiato  la  Stronzonomìa  pe  conofce 
lì  temperamenti  ,  li  Pollailri  >  e  le 
pianelle ,  che  . . . 

Latt.  Dice  1*  Eccellentiffimo  Sig.  Dotto¬ 
re  mioMaeftro,  che  non  è  bravo  Me¬ 
dico  chi  non  k  arrivato  al  pofTefìTo 
deir  Aftronomia  per  avje^re  upa  piena 
cognizione  dei  Pianeti ,  degli  AHri  .. , 

VhIc.  Sientitc  el  mio  Fattorino  de  Bot¬ 
tega ,  ccà  non  fà  niente  torto  al  Aio 
Capoccio  ,  e  la  difcftire  in  materia  di 
Medicina  meglio  aflai  del  Vignolo  . 
Donca  VofToria  Lei  non  fi  fanarà  mai 
fio  a  tanto  che  non  fchiatta  chillo 
Vecchiaccio  de  voAro  Marito,  che  dà 
lì  fomenti  alla  voftra  infermità ,  pec- 
chè  ve  fà  inquietà, 

B/W.  Eh,  cofpettonaccìo  coAui  è  un  uo¬ 
mo  grande  ,  può  chiamarfi  T  Idolo  de’ 
noAri  tempi ,  oh  queAo  sì  ,  che  non 
l'impoAura  la  Medicina  no,  ma  arri¬ 
va  al  fondo  del  male,  sà  fino  tattili 
fatti  deir  Ammalato  . 

Vulc.  E  così  fe  noli  crepa  chillo  malatl- 
naccio,  e  chilia  VeAia  de  voAro  Ma¬ 
rito  ,  VoAbria  non  guarifce  chiù. 

Zat.  Fra  fe  .  Adello  il  Pefce  entra  nel¬ 
la  rete , 
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\^of.  La  Aia  virtù  Sig.  Dottore  in  queAo 
prende  grand’  abbaglio,  poiché  il  mio 
caro  Lattanzio  ,  è  un  Uomo  sì  buono  > 
sì  favio ,  e  prudente  ,  che  io  mi  cono-* 
i  fco  immeritevole  d’  eflere  fua  Moglie. 
\Coral,  Chi  I  il  mio  Padroncino  cattivo  * 

I  v’ingannate  Sig.  Dottore;  e  dove  può 
I  ritrovar  A  Vecchietta  più  caro  ,  più 
amabile,  più  amorofo ,  più  pacifico, 
ì  più  buon  cuore  corno  il  Signor  Lat- 
'  tanzio  ? 

[:R/W.  Frafe .  Ora  ci  vorrebbe  quel  Paz* 
20  di  Lattanzio,  acciò  fentìlTe  come 
parla  di  Lui  fua  Moglie,  fe  come  di 
Lui  ragiona  una  fua  Serva . 

.Latt.  Io  fon  fuori  di  me  fra  Je  a  cofto- 
ro  bifogna ,  che  li  parli  il  Diavolo  . 

I  Ma  Signora  perdoni  s’entro  tanto 
avanti  ,  dico ,  che  quello'  fuo  Male 
i  ha  di  bifogno  di  follievo  ,  onde  fegre- 
tamente  ,  quando  fuo  Marito  non  v’  è 
in  Cafa,  perchè  non  introdurre  qual¬ 
che  Galantuomo  ,  e  giuocare'  qualche 
I  partita  ?  io  per  me  non  averci  alcuna 
difficoltà  di  ricevere  le  fue  grazie  . 
P»/  A  Carollt/ia  E  anche  io  me  pt* 
j  glìaria  T incomodo  di  venirci;  quan- 
I  no  però  non  ce  fia  il  Patrone  ,  per¬ 
chè  a  noi  autì  Miedici  ci  piace  la 
libertà  . 

Alfandojt  dalla  Sedia  s'  avvicina  vef’* 
so  Lattanzio  E  Lei  Signor  Dottore  vie¬ 
ne  ad  infinuare  quelle  belle  maffime  al¬ 
le  Mogli  onefte ,  sfila  Mogli ,  che  ama¬ 
no  il  loro  caro  Marito  /  e  giacché  iti 

Lei 
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Lei  non  regna  nc  oneftà  ,  nè  pfii<!ert-  ? 
*a ,  ecco  come  Rofaura  tratta  i  Pari  \ 
fuoi  io  prende  a  Pupii  ,  ed  a  Schiaffi , 
e  féguita  a  menare  fino  ,  che  ci  arle^  ■: 
va  Pulcinella  . 

Pule.  Manco  male  ,  che  è  ita  da  iflo  . 
Corni.  E  voi  Signor  Dottore  fenzadot-ì 
trina,  che  avete  avuto  tanto  ardire  dii 
..parlare  malamente  del  mio  Padrone,» 
r  ecco  come  vi  tratta  una  ferva  Fedelef 
gii  dà  dei  gran  Schiaffi i  e  pugni  .  * 

Pule.  Ohe  sì  Prattico  mò  ccà  ci  hannol 
pagato  la  Vifita  ,  jamoncenne  :  poza* 
erfere  accifo  tu  ,  e  quanno  maje  fattoi 
im medica  .  parte.  ] 

-Latt.  Fra  fé  Pazienza?  altro,  che  que-| 
Ro  ci  voleva  ,  e  poi  mia  Moglie  era  ar-- 
ri  varo  a  tutto  .  parte , 

Pid.  Ma  Nipote  mia,  dai  così  poco  be-^ 
ne ,  e  t’ inquieti . 

Pof.  Ora  ,  che  mi  fono  sfogata  a  Schiaf-' 
d  ,  e  a  pugni  fono  lanata  affatto. 

(parte  ridendo. 

Cor  al.  Io  non  mi  poflb  più  trattene  dal  ri-* 
de  re  «  parte  ridendo  . 

Pid.  Ora  ,  che  mia  Nipote  è  fanata  fort 
tutto  contento  :  ma  bifognarebbe  ,  che 
le  pareti  di  quella  Cafa  parlalTero  per 
illuminare  quel  Vecchio  pazzo  di  fuo 
Marito  ,  e  farle  capire ,  che  ha  una 
Moglie,  che  non  è  Moglie,  ma  è  uo 
fcrigno  di  bontà  ,  di  virtù,  di  pru¬ 
denza ,  in  urta  parola  è  un  barattolo 
di  Miei  di  Spagna,  parte. 
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]  scenanona:: 

Città. 

j  Lattanzio,  eVttlcintUa ,  indi  Riti, 

\Latt.  trj  Rendi  quelli  al>Iti ,  fpogliatf 
j  anche  tu  ,  e  lafciali  lì  in  bot« 

1  tega  del  Sartóre , 'e  ringra- 

■  2ielo  da  mia  parte  ,  poi  torna  fubito 
I  quù,  intendi. 

Pule:  Va  bono.^  fi  contento  ccì  pe  fa 
lo  Miedeco  mi  haje  fatto,  guadagni 
un  fagotto  de  Sogùzzùni.  o  faje  mò 
quanto  fcappo ,  quanno  vedo  nò  Mie-» 

I  deco  poco,  poco? 

Lati.  Via  pazienta  anclie  un  poco  che 
tuo  Padrone  capifee  la  tua  fedeltà  ,  'e 
fapràr  ricompenzarla  ;  intanto  fa  puri- 
-  tualmente  quello  ,  che  ti  difli . 

Pule.  Mo  vao  volanno  cornmo  na  formica 
pe  te  fervi  .  ^arte  . 

\  Latt.  Se  tutti  i  miei  dlfegnì  fono  anda¬ 
ti'^  a  vuoto  raperò,  che  quello  venuto¬ 
mi  prefentemente  in  idea  debba  ave¬ 
re  il  fuo  effetto;  (  ma  ecco  appunto 
Ridolfo;)  caro  Ridolfo,  che  fà  mia 
Moglie  ? 

iP/d.  Lode  al  Ciclo,  è  guari  ta  perfettamen¬ 
te  ,  e  fe  tutti  gli  Amnvalati  potelTero  li¬ 
berarli  da  loro  malori  così ,  oh!  potreb¬ 
bero  pure  ellHarfi  tutti  i  Speziali . 
Latt.  Perchè  ? 

Pfd.  A  forza  de  pugni,  fgraffigni,  e  mozzi¬ 
chi 

I 
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chi  dati  al  Medico  è  ritornata  in  (a*  ' 
Iute  ,  e  priego  il  Cielo  a  confervaglie- 
!a, 'acciò  il  mondo  non  perda  una  li¬ 
mile  Eroina . 

Zatt.  Che  ironico  vaglia  il  vero  perdereb¬ 
be  qualche  cofa  di  buono  :  Ma  caro  Ri¬ 
dolfo  ,  giacche  vi  ho  incontrato  vi 
chieggo  fcufa  dì  qualche  rammarico  t 
che  pet  mia  cagione  avete  fofferto  pro- 
mettendovfi  -di  nop  disguftare  piu  né 
voi  ,  nè  mia  Moglie  . 

B;W.  Che  fiate  benedetto ,  sì  tenete  con¬ 
to  di  quella  Ragazza  ,  che  è  pur  bb- 
nina., 

Làtt.  Si tanta  buona,  che  non  fi  puoi 
dire  di  più.  Ironico.  : 

B/W  Non  è  poco ,  che  l’ avete  conofciuto 
anche  voi ,  benché  tardi  vè ,  ma  . . . 

JLatt.  Sono  per  altro  grazie  al  Cielo  an¬ 
cora  in  tempo  a  rintediare  tutto . 

'B.id.  Che  fiate  mille  ,  e  poi  mille  vol¬ 
te  benedetto, 

Latt.  Ora,  che  ci  fiamo  riappattumatì , 
voglio  un  fervizio,  e  non  dovete  nie- 
garmelo . 

B/W.  Pur,  che  vogliate  bene  a  mia  Ni¬ 
pote  v’ accordo  tutto,  nè  so  niegarvi 
grazia  alcuna,  comandate. 

Latt.  Sappiate,  che  in  quello  momento 
devo  portarmi  alia  mia  cenuca  ,  ondo 
voglio  godere  la  voflra  Compagnia  . 

B/W.  Volentieri,  già  quella  fera  tornia¬ 
mo?  perchè  io  non  poflb  (lare  lontano 
da  mia  Nipote , 

Latt.  Si  torniamo  fubito  ,  Cappati 
anche  a  me  la  mìa  cara  Moglie ,  IdÀd. 
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Vd,  Afpettate  qui  quanto  vada  ad  avvi* 
farlo  a  mìa  Nipote,  e  poi  andiamo .  ^ 
Senza ,  che  vi  prendiate  quello  iti* 
comodo ,  ecco  ,  che  viene  Pulcinella  d4 
quella  patte ,  e  da  lui  la  renderemo  ia*  . 
tefa  del  tutto .  .  , 

(  Dij  corrono  fra  di  loro  t 

SCENA  DECIMA. 

Pulcinella t  e  Detti, 


a: 


Pule.  A  HIP  Anatoniana  ave  fat¬ 
to  pace  col  Culifeo  .*  febea- 
vo^vuollo . 

\Latt.  Pulcinella  Vanne  in  Cafa,  e  dì  a 
Mia  Moglie,  cheto.,  ed  il  Sig.  Ridolfo 
ftamo  llati  neceflitati  di  portarci  alla 
Tenuta ,  ma  che  prima  di  notte  fare¬ 
mo  a  cafa  :  hai  capilo  ? 

Puic.  Gnofsì  S’  ine  amina  . 

Rid,  Pulcinella  falutami  la  cara  mia  Ni¬ 
poti  n  a  . 

Puh.  Gnofsì  Va  per  entrare  m’  avite 
chiamato? 

Late.  Nò . 

Puh.  Mbè  vada  pe  quarche  vota ,  ccà  no» 
vaggio  rifpollo.  parte, 

Rid.  Ride  E' graziofiflìmo. 

Lati.  Oltre  di  quello  poi  è  fidatillimo, 
due  prerogative,  che  mi  obbligano  ad 
amarlo  teneramente;  oh  andiamo  . 

Rid.  Piano,  con  andiamo,  voglio  prima 
ferrarle  dentro  :  già  benché  lafciafll  la 
Porta  (palancata  non  vi  farebbe  perico¬ 
lo 
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lo  che  fortifTero .  Fa ,  e  chiude  he* 
ne  la  pòrta . 

Latt.  Srè  inutile  quefta  voftra  Precauzio¬ 
ne,  che  tanto  mia  Moglie  ,  è  Corallina 
fono  due  Giovani  ritirate,  e  nemiche 
delle  Converfazìoni . 

II  crederediverfamente  farebbe  paz¬ 
zia  ,  ma  lo  faccio  per  quieto  vivere  ,  ac¬ 
ciò  Oiate  di  buon  animp ,  e  che  venia¬ 
te  in  Campagna  contento. 

Latt.  Gradifco  il  voftro  buon  Cuore  co« 
sì  propenzo  per  me,  andiamo, 

Xi/W ^  Si  andiamo ,  che  voglio  divertirnii 
più  che  pofTo ,  e  voglio  ,  che  ci  be¬ 
viamo  una  Botteglia  delle  Canarie,  o 
di  Cipro,  che  mi  piace  tanto,  ed  in 
fatti  un  bicchiere  di  Vino  buono  per 
noi  è  come  la  Zinna  per  le  Creature  di 
Latte,  partono. 

SCENA  UNDECIMA. 

Falloppa ,  inM  Pulcinella ,  Rofau» 
rat  e  Qofallina.  y 

Fall,  He  malannacc!  ,  che  sò  (le 
cv^  ^  Ft’mmine  *,  adelTo,  che  la  mia 
Padrona  fe  rincìucciulita  ,  e 
che  fe  levata  da  torno  tanfi  animaletci, 
che  glifa€e\;ano  la  Sentinella  di  vifta., 
ci  ruga,  e  commanna  con  una  foja , 
che  manco  fe  fofle  1*  Ambafciatrice  de 
Ponte  Molle,. 

Fulc.  Cavando  bel  hello  la  Tejhi  dalla 
Porta  di  Ca/a  dà  una  guardata  ridi* 

cola  \ 
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^^toìa ,  e  poi  pone  dentro  la  Tefla ,  e  ferra . 
Wall-  Mò  me  tocca  fcoprì  Paefe  pè  potè 
!  vedè  la  Gnora  Rofaura  . 
ule.  Apre  la  Porta ,  ed  efcotto  Rofau^^a  « 
e  Corallina  .  Sì  sì  ben  ite,  ccà  fe  ne  ^6 
gbiuti  a  cancaro .  Chiude  bene  la  Port/f* 
of.  Sia  ringraziato  il  Cielo  ;  almeno 
avremo  quella  giornata  di  libertà  . 
orai  Così  ci  follevaremo  un  poco. 

'all.  Potelfi  trova  Pulcinella  ;  s’  affafJ* 
ciafTe  almeno  alla  Fineftra  .  Si  volta  éd 
avvedendoli  di  quelli  Pulcinella?Sig.n(l^ 
Rofaura  ?  appunto  ero  fmaniàtò  da 
devve*  per  divve  ,  che  el  mi  Patrone 
colla  Spofa  ve  vorrebbe  vcnV  a'  dfle» 
quiavve ,  e  così ,  fe ^ 

RoJ.  Come!  il  Signor  Fiorindo  fi  è  faC« 
to  Spofo? 

Pali.  Si  fe  è  rotto  la  noce^  del  Collo 
lui  pure  .  ^  • 

Covai.  E  chi  ha  prelb  ? 

Faiìl  tJ» 'birbone  -fedito  d^  Àrmébi , 
!'che  lì  è  fcoperto  Donna, 

Ah  !  ■  ' 

Fall.  Te  dico  de  sì  .  "  > 

BMti  Ma  ccà  ad  da  véro  ,  addàvero? 
Frt//.  Oaveriffimo ,  ^  ^ 

Pule.  Ah  ,  non  po  (là  ,  non  po  (là  ' 
Fall,  io  Ce  dico  de  sì,  Inquietato  irf  ih* 
tèndi  il o  non  m’ inrf'ndi?  ’ 

Pitie iTfii  te  Jee  arrefcalli ,  e  a  me  ccà 
preme  .  -  ' 

Fvofj  Orfà  comprendo  quale  folTe  il  Cava¬ 
liere  di  CUI  andava  in  traccia  ;  Dimmi 
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Falloppa,’  ove  fi  ritrovano  prcfente«| 
mente? 

taìL  Stanno  qui  vicino  ,  qui  dàlSignoi  : 
Cocombèro  ei  Mercante  ,  che  fanne  ^ 
una  certa  spefa .  ,  ' 

Cor  al.  Eh,  farà  qualche  fpefa  neceifaris 
.per  chi  fi  fa  Spofo. 
xlóyr  Falloppa  tu  ci  precedi ,  che  defiderc 
incontrarlo,  Corallina  vieni  meco. 

E  chi  ve  lafcia. 

Fall  lo  dunque  annarò  avanti.  ' 

Pulc.  Xxx  annpaje  avanti,  c,cl  fartajfi 
.  latìecano,  io  viengo  allo  dereto.,;chii 
fariggìq  la  Balia  di  Cafa  Cipolloni .  ! 

Partono  t  i 

SCENA  DUODECIMA. 

Lattanzio  y  t  Fi dolf(^  o 

ts^t.  Dsj  è  caro  Amico  Ridolfoilv 
Iv  ^  ce  bene  il  Proverbio,>  chti 
chi  non  ha  Cervello  ahlfis  1 
gambe .  ■  o:  '•  'a 

Fid.  E*  fiato  bene  per  altro ,  che  ve  néfia* 
te  ricordato  qui  vicino,  altritnenti  fà' 
cevamo  il  viaggio  in  vano.  \  v  . 
.Latt.  Non  mi  , è  accaduto  mai  una  cofì  | 
fimìle  di  dimenticarmi  deljé  Chiavi  j 
/  della  Palazzina  ;  Fate  una  cofa  ,'  KF 
dolfo  aprite  la  Porta  date  una  voce  a 
Pulcinella,  che  così  fparambiam'o  k 
Scj^-.  -  ,  . 

FJd.  ordite  bene  la  Porta ,  e  c/jia* 
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Pulcinella  ?  Pulcindlu  ?  ah  non  feii» 
..te  .  Rofaurina  ,  Rofaurina  à  à  à  con 
r^iisautrlena  ne  tampoco  rifponde  ,  uh! 

chiamarò  la  Cameriera  .  Corallina-? 

■  'Corallina?  Coralli nta  à  ààà  co»  canti» 
iena .  e  neppure  rifponde  ;  e  Lattanzio 
fhlorile  tScale  bi£bgna  »  che  le  faccia* 
ri  ino  a  forza.  .  : 

LattJ  Perchè  h  < 

J^id.  Non  fi’nte  nefonòr^^htfogna  che  Pia* 

'  no  in  Colombara  a  governare  li  Pie* 
cionì , 

E  noi  andiamoci  da  per  noi. 
£,uU‘anQ  inCaf(c^  e  chiudono  la  porta  * 

'  SCENA  DECIMATERZA . 

tiopfura  y  J^icahora  vejiita  in  alita  , 
di Galcfyf^tàrhdby  ComllinatPul» 
iiitinelldi^^'falloppa* 

!  tirfy  Afa  TEleonora:  Amico  Fiorii* 
|.  Cielo  non  poteva  ac* 

V  '  .  i coppiarvi  meglio  ,  ed  io  ne 
^uooo  un  iildfcibìle  contento. 
fiorai:'  Eò  anch’ iò  dico  - lo  fteffo  ,  per¬ 
chè  così  el  povero  Sor  Fiorindo  non 
fofpirerà  più. 

^4tlc,  -Pra  fi  *  E  io  fon go  chiù  contlen- 
to  de  tutti  pecchè  allo  manco  lo  (i 
I  Florlnno  non  chiacchiarcà  chiù  da 
/  fhlo  a  fulo  con  Corallina  .<  • 

I  .Fall,  lo  pure  ci  ho  gufto  ,  perchè  è  ere- 
feiutà  fatìga  naturalmente  crefeeran- 

I  no  F  ideerei  • 
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J(of.  E  perchè  cara  Eleonora ,  perJó* 
natemi  fe  vi  parlo  con  quella  liber¬ 
tà  >  poiché  vi  amo  t  com&fe  folle  una  . 
mia  Sorella. . .  j  ■  S 

Ejeon.  Ho  avute  ftroppo  ri  pruovi idei  fuo  ’ 

.  bel  Cuore  .  r  ^  a  . 

Perchè;  quando  mi  fcoóprifte  4’  e^ 
fer  voftro  non  mi  palefaftc  v  che  il  \ 
Cavaliere  da  voi  amato  era  il'Signoc  j 
Florindo  ,  che,  d*  avrei  fatto  avvìfato»  J 
c  farebbero  ftate  fin  d’  allora  ultima¬ 
te  le  voUre  pene .  *  .  ' 

Ehon.  Se  avelli  potuto  penfare  ad  iln 
fìmile  fucce/TQ  ».  p  jphe  Lei  nc^iavelE  ' 
avuto  piena  cognizione,  come  lì  con¬ 
fidai  T  ^fTer  n^o  ,  gfe  avtei  fvelato  il  , 
refto .  ^ 


Elor,  E*  (lato  per  altri»  meglio  cosi  » 
che  forprefo  dall’  infòlicrtà  ^del  fuo  ' 
(lato,  rimali  convinto,  e  cedei  alvo-  * 
ler  del  Deftino. 

Non  voglio  o  misi  £CarL€fatte'fter-  j 
V  vi  più  lungamente  in  mezzo  della  ;* 
)  Strada  ,  e  giacche  la  forte  vuole ,  che 
mio  Marito,  e' inio  Zio  (ienof aodàti  j 
alla  Tenuta  ,  voglio  che  ci  beviamo  * 
quattro  BottegUe Pulcinella  aprila 
porta .  .  d 

Pule.  Songo  lieftò  .c  Và  ad  ^aprirti 
non^  lì  rìefce  i.  «  v  ;  ^ 

f^fivaL  E  /quanto  Hai  ?  •  .  >■  -  . 

Pule.  Abbefognante'  ccà  fé  lia*  guadato  el  ! 
biifciò-,  o  è  crelciuta;Ja  mappa  della  i 
Chiave,  pecche  non  ivuò  ;aprì  :  jP 

Cord,  Dà  in  pò  qua  ,  che  mi  ci  ptuo- 

varp  S 
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varò  Io,  G  pruova,  e  non  lì  rhfceà 
Signora  Padrona  ? 
of.  Cofa  vuoi  ?  ^  " 

orai.  Vedete  fe  vi  riufciffe  un  poco 
a  VOI  ,  che  a  me  non  dà  P  animo  d* 
aprì  la  porta  « 

oj]  Con  permiflione  $lgnor  Fiorindo  • 
fior.  Servitevi  pure. 

^ofaur.  Prende  la  Chiave  da  Corallìuaa 
a  nelP  atto  xhe  vuole  aprire  ^  , 


SCENA  DEaMAQUARTA.' 

Zattaffztoin  Feneftr^ ,  indi  Ri* 
il  ^  dolfo  ,  e  Detti . 

late.  Affacciato  TtT  A  chi  è  che  Ra  ri« 
j  su  Feriefii^a  .  jjj  mofcinando  gi\|  / 

L  ^  ^ 

^oj.  Me  infelice  4PCCO  icopetti  tutti  i 
miei  manipoli.. 

Inorai  Mi  fera  me. 

^ulc.  Sfortunato  Pulcinella ,  nò  caricct 
{ i  de  legnate  non  te  le  leva  manco  Ci« 
d  tone.  ì 

I  yattauz,  In  fomma  tion  rifponde  ne« 
iS  funo? 

IRojT  Non  la  vedete  «  chi  è?  Son  voftra 
Moglie.' 

,aft.  Voi  Rete  patta ,  poiché  mia  Mo* 

‘  glie  1*  ho  ferrata  in  Cafa  ,  e  non  è 
capace  di  fortire  fenza  ordine  di  fuo 
Marito  ,  Si  leva  . 

lof.  Czxo  Signor  Florindo  afliftetimi 
/  voi  .*  cara  Amica  non  mi  abbando¬ 
nate  per  pietà . 


CoraU 


122  A  Tra 

Cor/ilL  A^elTo  ci  vado  io  >  e  mi  feti» 
tirà  ,  e  mi  conófcerà  ^ 

E/V.  Ma  chi  è  ?  , 

C^rat,  Chi  è,  chi  è  ?  fion  lo  vedete, 
io  chi  è  ?  è  Corallina ,  che  vuò  entri 
in  Cafa  . 

l^ìd  Sorella  cara  voi  fiete  Pazza,  per» 
chò  Corallina,  e  mìa  Nipote  V  ho 
chiufe  in  Cafa  con  le  mie  proprie 
inani  ;  e  quelle  non  fono  due  Sorcet- 
ti  ,  che  pollino  ufcìre  per  qualche 
iilTura  ;  onde  andate  pure  a  fare  i 
fatti  vollri  ,  che  noi  non  vi  cono* 
fciamo  per  tali . 

Piflc.  Ma  a  me  me  conofcerìte ,  cci 
fongo  Pollecenella.^  e  fe  caljo  mai  woft  ’ 
me  bolite  canòfce  a  ,  dicetele  allo 
fi  Lattanzio  ccà  non  fe  fcuordi  di 
quelle  cinque  miefate  cc*  avanzo , 

J{id.  Che  tu  pure  ti  fei  fpiritato,  ma 
fe  Pulcinella  1’  ho  lafciato  in  Cala 
a  far  la  guardia  a  quelle  due  Ra¬ 
gazze.  , 

fulc.  Ma  che  la  Padrona  con  Corallina 
non  cè  danno  in  Cafa^ 
fiicL  Ci  dovercbheio  tfTere,;  perchè  lo» 
no  due  Giovani  di  garbo. 

Pii^c.  Se  poi  no  ncè  dalTero  ,  Uudof 
ria  apri  la  Porta  ,  ccà  ncè.  le  faccio  | 
alletrovà  io., 

Pid.  E  yanne  in  tanta  malora  . 

Pulcìn,  Vacce  tu  cò  tutto  lo  Parente  | 
to  toip,  ccà  ncè  ntrarebbe  lamiaPà*' 
drona  PUisl .  ' 

firn  : 
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Fior.  Signor  Ridolfo  favorìfca  di  diro 
ai  Signor  Lattanzio  ,  che  cali  abbaf- 
fo,  che  fono  a  priegarlo  di  una  h* 
nezza  ,  e  li  ferva  di  {limolo  a  venire 
il  fapere  ,  che  è  un  Cavaliere  >  che  prie* 
ga,  ed  il  (imilé  dica  anche  a  Lei. 

RMf  Tanto  io  come  Lattanzio  fa* 
remo  pronti  efecutorr  de’  fuoL  cenni , 


(  Entra , 


Rof.  Signor  Fiorindo  gli  ftia  a  cuore 
la  mia  Perfona . 

Covai.  E  la  mia  pelle  .  " 

Pule  E  le  mie  Spalle. 

Fall.  Già  tu  le  baftonate  te  le  pigli  ce¬ 
rne  r  acqua  acetofa  »  che  fé  piglia  ,  fé 
pafTa  ,  c  linifee  . 

Fhr.  Signora  Rofaura  a  me  non  com- 
‘  pie  r  entrare  in  quelli  meriti  ;  ma 
procurarò  di  fmorzare  alla  meglio# 
che  Ila  polhbìle  ;  ma  peraltro,  quan¬ 
do  Lei  fi  conofea  Rea  dì  qualche 
mancamento  apprelTo  fuo  Maiito,  li 
chiegga  feufa  ,  che  poi  il  Signor  Lat¬ 
tanzio  è  un  buonìflimo  Galantuomo, 
che  con  facilità  le  accorderà  il  pen¬ 
dono  • 


r» 
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SCENA  U  L  T  I  M  A. 

Lattanzio  p  Ridolfo  ^  e  Detti  ^ 

Lattanz.  O*  caro  Ridol£b  perdo» 

^  Di  den^  JLm  ♦  voglio  ucci- 

tro  .  ^  derle  tut^e  due  . 

Tuie.  Dice  ccà  le  bò  accìde  tutte  do- 
fQ  ,  allo  manco  accidefTe  le  Fem  me¬ 
ne  ,  e  a  me  me  lafciafle  anuà  pè  li 
fiafehi  mj . 

Ridolf  Ma  Di  dentro  fatemi  la  finez- 
"1%  di  frenare  per  un  poco  V  impe¬ 
to  della  voftra  gluftifllma  collera  ^ 

Lattanz,  Di  dentro  ,  Ma  voi  mi  vole¬ 
te  un  poco  troppo  prudente  . 

Pulci n.  DJce  lo  Patrone  ccà  ncè  dole 
un  dente  ,  mò  ncè  vao  a  chiami  Gam¬ 
ba  Curta , 

Rid.  Ah  Nipote  Fuori  indegna..  . 

Loft.  Ah  Moglie  crudele  •  ah  Corallina 

temeraua. . 

Rofaura .  Conforte  caro»  amabllldimo 
Zio  non  fo  trovare  luogo  alla  difefa , 
nè  sò  come  più  difcolparmi  ,  eflfenda 
Rea  convinta  ,  nè  mi  arrofiìfco  di 
fare  ta^e  comparfa  appo  di  voi,  poi¬ 
ché  conofeo  elTere  il  Cielo,  cheftan-  , 
co  di  più  foffrire  i  tanti  aggravi  da¬ 
ti  al  mio  caro  Spofo  ,  e  di  vederlo  più 
perfeguitàto  dalle  tmpoflure  di  Tua 
Moglie  ,  ha  permefTo  un  limile  in-  : 
contro  .  acciò  ponefli  in  vifta  la  fua  | 
iungcenza  I  e  i  miei  mancamenti  «  i 

1 
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51  pafTo  è  inevitabile  ,  le  reità  loa 
certe  ,  ed  il  n legarlo  farebbe  un  mol¬ 
tiplicare  le  colpe  ,  ed  un  farmi  pià 
Rea;  dunque  fi  fveli  il  vero  »  e  nel 
fentire  il  racconto  efaminatene  il  pe- 
fo ,  e  andate  pur  meditando  quel  ga** 

I  Rigo  di  cui  vado  meritevole  ,  che  di 
buon  grado  V  incontro  i  perchè  capi- 
!  fco  meritarlo . 

ÌRido/fo .  Fra  fe .  Io  poco  ci  vuò  ,  mi 
metto  a  piangere,  e  la  perdono.^ 
ÌLattanz.  Saprei  dirli  da  me  i  voftri  de^ 
!  litti  ;  ma  godo  fentirli  pronunciare 
da’  vofiri  labbri  ,  acciò  il  Zio  ,  il 
Mondo  ,  gli  Amici  confcflino  efiere 
Rata  voi  una  cattiva  Moglie ,  cd  io 
un  rtroppo  buono  ,  un  troppo  indul¬ 
gente  Marito. 

Rofaur.  Dirò  adunque,  che  col  me7ZO 
di  Corallina  feci  fare  due  controchia¬ 
vi ,  e  .. . 


Covai.  Ih  !  thè  dite  Signora  mia»  a  me 
non  mi  mettere  in  ballo»  perchè  io 
non  sò  niente . 

Rof.  Taci  ,  mentre  fei  Rata  anché 
complice  de’  miei  fallì,  devì^dunque 
anche  tu  arrofllre  d’ averle  fatte,  ed’ 
avermele  fuggerite  ,  e  devi  in  pace 
prepararti  meco  a  ricevere  quel  gaRi- 
go,  che  ci  è  pur  troppo  dovuto  .  Fa- 
.  rono  fatte  queRe  due  chiavi  falze  una 
della  porta  per  potere  ufcìre  quando 
ci  pareva,  e  particolarmente  la  notte 
•  quando  eravate  addormentato  coli’ 
ajuco  del  fonnifero,  che  vi  poneva 
F  3  Coiai- 
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Corallina  nella  Pappa . 

Covai.  Ma  Signo... 

JLatt.  Taci  :  lo  fentite  Signor  Ridollb 
garbato  fe  è  vera  la  cola  del  fonni- 
fero  . 

Hidol.  Avete  ragione  fono  flato  una 
beflia  a  preflar  credito  a  due  Donne, 
fa  pendo  per  cofa  certa,  che  quefte 
hanno  per  bafe  la  bugia ,  c  T  inganno. 
Lati.  Ma  andiamo  avanti  ;  e  quell’  altra 
chiave  ,  che  chiave  era  ? 
l^of.  Pruovo  gran  pena  in  dirlo  per  ef^ 
fere  un  delitto  di  molta  confidera- 
2Ìone  *,  ma  1’  ho  commeflb  ,  e  conofeo 
che  quel  roflore  ,  che  prefen temente 
in’  afìale  è  infruttuofo ,  e  che  dovea 
averlo  pria  di  ultimare  una  sì  depra¬ 
vata  idea.  Era  quella  la  chiave  del¬ 
lo  fgrigno,  da  dove  ho  tolto  vicino  a 
trenta  mila  feudi, e.. 
l^ìd.  Ma  gli  avrai  ripofli.^^ 

^of.  Nò  me  li  fon  giuocati  in  Cafa  del¬ 
la  Marchefa  Finocchietti . 

Jl/W.  Ma  e  tanti  denari ,  che  ti  ho  da¬ 
ti  io  ?  f 

ilo/  Anche  quelli  mi  fono  giuocati - 
Rid.  Pure  in  Cafa  della  Finocchietti? 

Roj:  Sì. 

B.ìd  E  bene  tt  ha  infinocchiato  come  va, 
B.cf.  Ma  oltre  di  quello  mi  fono  vendu¬ 
te  tutte  le  gioje  ,  e  molfiflimi  abiti . 
J{ìd.  Pure  te  li  fei  giuocati? 

B.of.  Certamente  . 

Rid.  Dunque  poco  ci  voleva ,  che  una 

volta 
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volta  >  o  r  altra  lìtornavi  a  Csfa  Ìli 
Camicia. 

haìt.  Chi  fcrifle  <jue11a  fetteraaWa  Mar- 
chefa^  che  io  accidentalmcflie  linven* 
ni  in  iftrada  ? 

B;V/.  Oh  ?  dvlla  lettera  poi  farefte  bcn^ 
a  Harvi  zitto  ,  perchè  ^juello  era  i! 
contò  .dtl  Pizzicarolo  . 

Bo/.  Nò,  era  veramente  UTia  letterafcrit- 
ta  di  mio  proprio  pugno  ;  ma  ^  incon¬ 
trò  Corallina  avere  avuto  il  conto  del 
Pizzicarolo,  e  ve  lo  tramutò  con  quel¬ 
lo  ,  quando  voi  inquitrtato lo  portafte. 
jiB/W  Anche  quella  «  una  bricconeria, 
IBo/!  Altro  non  mi  tefta  di  dire  ,  fe  non 
che  i  miei  mancamenti  non  hanno  per 
!  altio  ofturata  la  Riputazione  del  mio 
!  caro  Spòfo . 

IBrV.  L’  hai  alfadinato ,  c  ti  pare  d’ aver 
!  fatto  poco? 

Jj^of.  Anzi  non  potea  fare  di  più  :  Mi 
!  volgo  a  voi  caro  Spofo  ,  amato  Zio* 

I  Amici  cari ,  e  vi  dico  che  la  Rea  fon 
j  io ,  il. Delitto  è  chiaro ,  il  Delinquen- 
!  te  è  nelle  vollre  mani  ;  dunque  non 
trattenete  più  di  condannarmi  a  quel 
gaftigo,  che  (limate più  proprio. 

Gnofsl  ve  mannarimo  Frullata  pè 
la  Città  col  cartello  de  fpregona ,  o 
poi  ve  mannarimo  ngal era  pè  jocatora* 
Taci?  Ridolfo,  cari  Amici  vede- 
Oe  di  me  Marito  più  travagliato ,  Uomo 
più  confbfo!  in  un  (imile  fiato  di  co* 
fe ,  che  mi  configliarefie  di  fare? 
CiW.  Io  non  che_dirvi,  nè  poflb  pat* 
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lare,  perchè  fono  parte  intereflata ,  ' 

Vlor.  Caro  Signor  Lattanzio  in  fimlli 
cafi  deve  la  prudenza  fervircidi  fcor-' 
ta ,  e  guidato  da  quefta  fono  ficurif-  ; 
(imo  che  rifolverete  da  voflro  pari. 

'Elsan.y.ài  anch’  io  fono  certiffima,  che 
il  Signor  Lattanzio  porrà  il  tutto  in 
oblìo,  e  tornerà  ad  abbracciare  fui 
Aloglie  per  eflTermi  troppo  noéa  la  fua 
bella  pietà ,  di  cui  finché  io  viva  n* 
avrò  eterna  memoria . 

Latt.  Signora  la  voftra  voce ,  ed  il  vo- 
ftro  volto  non  mi  giunge  nuovo,  o- 
rióratemi  perciò  di  dirmi  chi  bete  . 

Ehm.  Sono  quel  povero  Armeno ,  cbt 
mi  trovafte  nel  Bo£co  y  che  mi  accet¬ 
ta  Cle  in  voftra  Cafa*,  da  cui  fui  dif- 
cacciata  dal  Signor  Ridolfo  per  effec 
fcoperta  Donna  . 

Eatt.  JVfa  come  in  quegTi  abiti  pompo- 
R  ,  come  vicina  al  Signor  Florindo  » 
ad  un  Cavaliere  così  compito? 

EUon.  Fer  effere  quelli  il  mio  c&ta 
Spolb . 

Latt,  Che  metamorfbli  fono  quefte  mai  ì 
qual  giubilo ,  qual  contento  n*  efperi- 
menta  il  mio  cuore  ! 

Elem4  Mi  dilun^rei  dì  molto,  fe  dó- 
velli  narrarvi  il  tutto  ;  vi  bafti'  per 
ora  ,  efTermi  ridotta  in  quelle 

anguftie  ,  nelle  quali  mi  vedette ,  per 
feguire  1’'  amabile  mio  Spqfb . 

Latt,  Ma  fcorgendola  Spofa  di  un  si  No¬ 
bile  Cavaliere,  vado  a  lupporrc  avere 
ancor  Lei  forcici  Nobili  Natali . 

Èhr, 
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Ftor,  Sì  è  Figlia  di  un  certo  Signor  Pan- 
dolfo  Pancottoni ,  una  delle  primarie 
Cafedi  Milano. 

Eleo».  Spolb  mio  non  vnò  più  a  lungo 
tenervi  celato  un’  Arcano  ,  che  devo 
naturalmente  ifcuoprirfi  alla  Rifpofta  • 
che  verrà  da  Milano;  onde  vi  prego 
a  perdonarmi ,  fe  prima  d’ora  non  vi 
ho  palefato quello  ,  che  fon  per  dirvi. 
fior.  Parlate  pure  liberamente,]  e  fiate 
pur  certa  che  qualunque  cofa  focceda , 
mai  mi  pentirò  di  aver  fatto  un  fimi- 
le  pafib,  nè  mi  lagnerò  della  mia 
forte . 

Eleon,  Sappiate  adunque,  che  da  Pan- 
dolfo  non  conofco'  1’  eflere  ,  che  non  è 
Egli  mio  Padre;  ma  a  Lui  pet  altro 
fono  debitrice  della  vita  . 

Pule.  Quanto  vàccà  è  nà  Bafiarda;. 

Fall*  E’  fpuria  fenz’ altro. 

(  Fra  dì  loro  • 
Fior*  Sinceratemi  dell’  efler  vofiro . 
Eleon^  Viene  giudicato  da  me  impoflìbi- 
bile  ;  ma  tutta  volta  ve  ne  farò  un  fc- 
I  dele  dettaglio;  Tappiate  adunque  che 
Pandolfo  mi  fece  fimile  narrativa  ;  ed 
è ,  venti  anni  fono  portofli  qui 
in  Ancona  per  ultimare  alcuni  Tuoi 
affari,  da’  quali  sbri gatofi  volle  refti- 
toirfi  in  Milano  Tua  Patria  t  ed  infat* 

,  ti  trovò  un  pronto  imbarco ,  che  ve- 
.  leggiava  per  colà  unitamente  ad  ahr 
Fadaggicri ,  tra’  quali  fi  trovavano  l 
.  infelice  mio  Padre,  e  la  fventurata 
mia  Madre ,  che  mi  allattava^  per  ef- 

fere 
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fere  io  allora  avvolta  in  fafcìe  ,  e.,  i 
Lati,  Che  ffoto  ma:?  fofptfo  e  cosìf  *  ' 
Eleon.  A  tjuella  notte  ^  che  diedero  ve*  { 
la  fuccefle  un  giorno  affai  torbido,  ! 
^  procellofp»  e  fu n erto,  perchè  appena  i 
giunti  in  alto  Mare  (  ah  rimembran-  |i 
za  crudele  )  principiò  ad  ofcuriifi  T  ae-  j 
te,  a  ferpeggiare  folgori  ,  a  fcoppiare 
tuoni ,  a  contrartare  tra  di  loro  mi-  j 
nacciofi  i  venti ,  gonfiarfi  T  Onde  ,  ed  I 
in  fine  follevolfi  una  furibonda  tem-  i 
perta ,  che  dopo  d’  avere  per  qualche  1 
tempo  beffagli ato  <juel  mifero  legno,  ; 
non  urtante  V  ajuto  d’ efperto  Nocchie-  j 
ro  diede  in  uno  fcoglio ,  e  franfe  ab-  j 
bandonando  V  infelici  viandanti  allo  : 
fchernodell’  Onde ,  ed  in  balìa  di  quel-  | 
lo  infido  Elemento,  che  minaccia  ai  j 
fupl  Paflaggieri  in  ogni  fuo  flutto  la  ! 
Morte .  i 

Latt  Crefcono  fra  fe  fempre  più  i  fof-  i 
petti  miei  ;  e  voi  come  vi  falvarte  ?  | 

Eleou.  Pandolfo  mi  diffe  elTerle  riulci-  | 
"tod’ abbracciare  una  fdrufcita  tavola,  • 
fu  di  cui  mi  rinvenne,  e  prodigiofa-  j 
mente  fummo  dall*  Onde  sbalfati  al  i 
Lido.  .  ^  I 

Ohimè  quaì  xontrarti ,  quali  agi-  | 
tazioni  pruovo  oggi  mai  nel  fentire  i  | 
vortri  cafi  infelici  !  ! 

Fior,  pa,  limile  narrativa  Ibno  vlolen*  | 
tato  ad  amarvi  di  più,  poiché  ravvilo  ,  | 
che  fin  dalla  Cuna  principiafte  a  lòf-  ! 
frire  i  rigori  d’una  fortuna  tiranna .  | 
Smaniata  Perdonate  caro  Signor  i 
Fiorine  i 
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Florlndo,  fe  le  faccio  alcune  rìchie* 
fte ,  dalle  quali  può  dipendere  lo  fco-, 
primento  del  fuo  Genitore  ;  e  voi  o 
Signora  profegui^e  pure  fedelmente 
!  il  racconto  . 

E/eo».  fra  Je  Quanto  mi  è  caro  quel 
!  buon  Vecchio;  capifco  però  ciò  deri- 
!  vare  per  un  atto  di  gratitudine  a’  fuoi 
I  benefici.  Seguitò  egli  a  dirmi  ,  che 
I  dopo  d’  aver  riprefo  alquanto  di  lena  « 
|l  lidi  alcuni  vagiti ,  c  voltandoli  a  que- 
!;  ili  fi  avvidde  eflferle  io  al  fianco,  che 
dava  ancora  fegnidi  vita;  vinto  dalla 
pietà  mi  raccolse ,  e  ftringendomi  te¬ 
neramente  al  petto  afpettò ,  che  raf- 
ferenafie  il  Cielo  ,  e  feco  lui  mi  con- 
dufle  in  Milano,  ove  prefa  una  Balia 
mi  fè  allattare  ,  e  giunta  ,  che  fui  all’ 
età  di  dieci  anni  narrommi  il  fin  qui 
detto ,  e  poi  prefe  a  parlare  così  :  Fi¬ 
glia  eì  mi  difle  non  poflb  darvi  veru¬ 
na  notizia  de’  voftri  Parenti  per  efler 
z  me  quelli  incogniti  .•  altro  non  pof- 
fo  dirvi,  che  vi  chiamate  Eleonora 
per  avervi  intefo  con  tal  nome  chia¬ 
mare  dalla  tenera  Madre  v olirà  ,  aìlor* 
chè  unitamente  fi  viaggiava;  ma  vi¬ 
vete  pur  quieta,  e  contenta,  che  fe 
il  Cielo  vi  levò  i  Genitori  ,  vi  ha  fat¬ 
to  in  me  rinvenire  e  Padre  e  Madre# 
poiché  io  fono  ricchiffinio  ,  fon  folo 
onde  fin  da  ora  vi  dichiaro  Ereditie¬ 
ra  di  tutte  le  mie  dovizie,  e  per  ve¬ 
drà  ficurezza  ,  prendete  quello  è  uia 
foglio ,  (  che  gelofamente  ho  cullodi- 

to  ap- 


153  A  T  T  O 

to  apprèfTo  dr  me)  )quale  dopo  lajnm  ! 
JVIorte  vi  fervirà  di  Autentica  a  qujin-  j 
to  vi  ho  promeflb  :  Andava  io  crefcen-  ' 
do  negli  anni»  e  lui  nell’amore;  nè  i 
io  mi  farei  diftaccata  dall’ amorofe  fue 
braccio  ,  fe  1’  amore  del  mio  amato 
Fiorindo  non  mi  avefle  obbligata  ad 
abbandonare  la  cafa  ,  i  comodi  per  Se¬ 
guirlo,  ed  ecco  quanto  po/To  dirvi  O 
Signore . 

Jiatt.  Raffrenatevi  pure  cara  Eleonora  » 
che  avete  trovato  voflro  Padre  nien¬ 
te  inferiore  di  Lui ,  nè  in  Civiltà, in. 
amore,  in  dovizie. 

Eleo».  E  dove  è  il  Padre  mio,  il  caro 
Pad  re  dove  è  ?  conducetlmi  a  Lui  , 
non  ritardate  ad  una  Figlia  il  bel  con¬ 
cento  di  abbracciare  il  tenero  fuo  Pa¬ 
dre  ,  U  più  trattenermi  è  crudeltà. 

Eatt.  Pazientate  ancora  un  momento  ; 
ditemi  tenevate  niente  al  collo  ^ 

EUon.  Tenevo  una  piccola  Medaglia» 
quale  confervo  appreffo  di  me  ,  e  fe 
oefiderate  vederla  ora  vi  fervo  ;  la 
cava  fuori  prendete  , 

Eatt.  V  offevva  .  Lr  Lattanzio  .*  C;. Ci¬ 
polloni:  dall’altra  parte  ci  deve  efle- 
re  un  Porco,  che  è  loilemraa  Genti¬ 
lizio  di  Cafa  mia  la  rivolta  y  eV  of}r» 
va  è  Porco  ,  è  Porco  .*  avveììtandòfegli 
alU  braccia  Ah  Figlia  mia  ,  cara  Fi¬ 
glia  ,  venite  fra  quefte  braccia,  che 
voi  liete  la  mia  cara  Eleonora  ,  che 
venti  anni  fono  appunto  foffrii  la  dif- 
^g^a^ia  da  voi  raccontata»  ed  efpeti- 

mentai 
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mentai  Tamara  perdita  di  Pandori 
I  voftra  Madre . 

V  ahhrocqta  tener ameniè  ^ 
Eletì»,  Piangente  per  tenerezza  .  Pérmet* 

*  tetimi  caro  Padre  mio ,  che  vi  bagi  1» 
mano  ,  e  vi  ftringa  al  petto .  Le  hagìé 
la  mano,  e P  aBèraeéia .  O  àiCpoiinoTìe 
del  Cielo  ,  a  cui  fa  meftieri  piegare  la 
fronte  fenza  internarfi  dentro,  nè  in¬ 
dagarne  il  come:  In  un  fol  giornó'(  a- 
mabìle  giorno  )  mi  fa  fcuoprire  il  rruo 
'  tanto  caro  Genitore^  il  dolce  Spofo,  e 
che  più  mi  teda  a  bramare  per  ren¬ 
dermi  felice  una  fol  cofa  mi  rimane  « 

1  quale  fpero  mi  concederà  T  amabile 
mio  Genitore  ,  ed  è  che  perdoni  la  mi» 
cara  Madrigna  ,  a  cui  corro  a  bagia- 
re  la  mano,  e  riconofcerla  per  tale. 

Gli  hagia  la  mano 

Rof.  Cata' Figlia,  che  come  tale  vi  atiio 
ed  amerò,  qualora  mi  riefca  dì  pcrfua- 
dere  vodro  Padre  a  ritornarmi  in  fu» 
grazia . 

Latt.  Sofpira ,  Ah  ! 

Pule.  Ahù ,  che  fcirocco ,  c  fi  Patrone 
io  ve  configliaria  de  cadicà  chilla  bric^ 
concella  de  Corallina  . 

Latt.  Si  dici  bene ,  a  te  dò  il  carico  di 
gadigarla . 

P«/f.  Donca  dammi  la  mano,  e  chifib 
fia  il  gran  gadigo,  e  la  vennetta  mia  . 
Covai.  E’  vero  che  non  è  piccolo  gadigo 
fe  volete  ,  ma  lo  foffrirò  con  pazìen- 
a»#  perchè  capifeo  meritarlo,  peref: 

fer  uà 
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j/t  ter  «Il  gran  tempo,  che  T  afpetW  é\\ì 

Si /po/hfto .  ìji 
Latf.  B  vnì  cao  $ìgn.  Florindo,  perchljj 
ftaté  si  mutolo ,  e  titubante ,  vi  è  fót  j 
fe  dìfcara  la  mia  Parentela?  j 

>JF/or.  n  mio  fìlenzia,  e  la  mia  confa  i 
Clone  nafce  ^a  un  piacere  cotantjii 
inafpcttato;  ma  per  renderlo  compili 
to  vi  manca  ,  che  accordiate  a  tutti |t 
un  genetofo  perdono  .  il 

Eccomi  a  voftri  piedi  non-miné'i 
gate  quella  grazia ,  perdonate  la  mi;|i 
cara  Madre  .  v$gtnoccbia  .  i 

Ingìnocchiandoft  ,  Caro  Lattanz  li 
'  mio,  fé  quelle  mìe  canizie  meritano  pie i 
tà  concedete  il  perdono  a  mia  Nipote  j 
che  fe  vi  ritarda  la  perdita  del  denal 
«aro,  fupplirò  io  a  tutto,  purché  v! 
vegga  contento.  I 

Àof.  C^ito  ingìHOcehiandóJi  e  diletto  Spai 
io ,  fc  . . . . 

Lan.  O  via  forgete ,  che  in  glorn  j 
di  tanta  letizia  ,  come  appunto  è  quéi 
fio  in  cui  ho  avuto  il  bel  contento  di 
aver  rinvenuta  ,  ed  abbracciata  la  mi| 
cara  Figlia  da  me  sì  gran  tempo  foli 
pirata  ,  e  pianta  ,  ed  avete  altresì  fati 
to  conofc^re  al  Mondo,  che  1’  aziorj 
indegne  non  deono  farli ,  che  benchj 
téflute  con  ogni  cautela,  pure  vengo] 
no  alla  fine 'fcopeite ,  e  perciò  no 
e/Tervi  ftrada  migliore  dì  quella,  eh 
calcare  le  orme  della  virtù  ,  non  v 
fu  nella  rio  colle  lagrime  dì  veru-no  | 
bensì  vttò  con  un  Eroismo  perdonar' 

tutti  i 
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ktti  t  mancamenti  di  mia  Moglie,  e 
iTeppellirU  ttitci  nell’oblìo,  ed  in  Ìc- 
feno  del  mio  perdono  venite  a  cara 
Fra  le  Braccia  :  La  flriftge  at  fenà .  An» 
che  a  te  Corallina  condono  il  tutto 
ma  fentìtemi  bene,  voi  Rofaura  noti 
vi  abufate  della  mia  equità ,  c  della 
mia  indulgenza,  fe  non  vorrete  pruo» 
varmi  un  Marito  fevero ,  e  tu  Goral» 
lina  non  tornare  ad  offendermi ,  fe  non 
vuoi  riconofcermi  per  un  Padrone  cru¬ 
dele,  e  da  quedi  miei  paffati  eventi 
comprenda  ognuno  ,  e  confefli ,  che 
UNA  MOGLIE  ,  COME  E’  STATA 
finor  a  la  mia  ,  E’  LA  DISPE¬ 
RAZIONE  DEL  MARITO  ,  £  LA 
CONFUSIONE  DI  CASA. 


Fin^  della  Covìedia . 
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